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OPERE  VOLGARI,  E LATINE 

DEL  CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

Novellamente  raccolte , ordinate,  ricorrette,  ed  illujlrate , 
come  nella  feguente  Lettera  può  vederfi, 

DA  GIO:  ANTONIO,  E GAETANO  VOLPI, 
DEDICATE 

ALL'  EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 

CORNELIO 

BENTIVOGLIO 

D’  ARAGONA 

Minifiro  per  Sua  Maeftà  Cattolica  alla  Corte  di  Roma. 


IN  PADOVA.  CID 13 CC XXXIII. 

Presso  GIUSEPPE  COMINO 
CON  LICENZA  DE'  STI  r E R 1 ORI, 

E col  Privilegio  dell'fccellcntiffimo  SENATO  VENETO. 
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E MIN  E N T/SSIMO 

PRINCIPE 

* 


Vendo  noi  , per  appagare 
Tonello  defiderio  degli  ftu- 
diolì,  con  diligenza,  fatica, 
e fpefa  non  ordinaria , rac- 


colte, ripulite,  e date  alle  llampe  T Opere  tut- 
te, così  Volgari , come  Latine,  del  Conte  Bal- 


dessar  Castiglione,  uomo  di  eloquenza 
incomparabile-,  fe  non  fe  alcune,  che  fi  fìanno 
celate  ne’  più  fegreti  riponigli  di  certe  infigni 
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LETTERA 
\ Librerie,  ma  che  forfè  un  giorno  fi  lafceranno 
anch’  effe  vedere  a pubblico  giovamento}  pcn- 
fammo  incontanente  a procacciar  loro  un  forte 
e ragguardevole  Protettore , che  conofcendonc  a 
fondo  il  pregio,  la  finezza,  l’utilità,  potette  col 
fuo  nome  porle  in  iftima  prelfo  i meno  inten- 
denti, i quali  accecati  dalla  ignoranza,  bene  fpef- 
io  le  apprezzabili  cofc  tengono  a vile,  o le  lo- 
devoli biafimano}  e difenderle  coll’  autorità  dall’ 
impeto  de’ più  arditi,  e maligni,  che  nulla  dii 
di  buono  operando,  egualmente  la  fama  de’ mor- 
ti, e l’induftria  de’ viventi,  col  peftilente  fiato 
delle  calunniofc  lor  bocche  di  annebbiare,  e di 
offufeare  s’ingegnano.  Nè  gran  tempo  in  deli- 
berando confumar  ci  convenne;  poiché  dopo  a- 
vere  feorfe  colla  immaginazione  le  principali,  c 
più  colte  città  della  Italia  noftra , portatici  final- 
mente col  penfiero  dentro  le  mura  di  Roma, 
dove,  come  in  folenne  e capace  teatro,  fa  di  fe 
bella  pompa  il  fior  delle  menti  grandi , occupa- 
te, a vantaggio  della  Chicfa,  e dello  Stato,  nel 
maneggio  de’ fonimi  affari;  fittammo  torto  l’oc- 
chio dello  intelletto  nella  Sacra  Perfona  di  V o- 
stra  Eminenza;  che  tra’Porporati  Romani, per 
chiarezza  di  nobiliflimi  natali,  per  fublimità  di 
raro  ingegno, per  varietà  di  fquifita  dottrina, per 
grandezza  di  virtuofe,  ed  eroiche  azioni,  quafi 
un  vivo  Sole  folgoreggia,  e rifplende.  Ma  quan- 
to le  doti  fceltiilìme  che  al  Dator  d’ogni  bene 
piacque  di  verfare  a piena  mano  nel  generofo  a- 
nimo  di  V.  E.  c’  invitavano  a collocare  gli  Scri- 

ti 
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ti  del  famofo  Autore , e noi  fletti  altresì , (òtto 
l’ombra  dell'alta  Voftra  Protezione;  altrettanto 
ce  ne  diftoglieva,  c difconfortava  un  ragionevo- 
le folpetto,  di  non  parere  peravventura  troppo 
animofljO  di  riufcirc  importuni,  fturbando  con 
sì  picciola  offerta  le  gravittime  occupazioni  Vo- 
flre,  c rubandovi,  per  così  dire,  una  benché  pic- 
ciola parte  di  quelle  ore  preziofe  che  con  profit- 
to di  Regni  interi, e conVoflra  gloria  sì  utilmen- 
te fiere  ufato  di  fpenderc.  Ciò  non  ottante,  un’ 
altra  confiderazione  da  noi  fatta  , vale  a dire, 
che  la  benignità,  c l’amor  delle  ottime  lettere 
tra  le  virtù  di  V.  E.  tengono  i più  onorati , ed 
cccclfi  gradi;  e che  l’unico  ripofo  del  viver  Vo- 
flro , in  mezzo  allo  ftrepito , e all’  imbarazzo  di 
tanti,  e sì  divedi  negozj,  fono  i libri , e le  Mu- 
le; da  ogni  vano  timore,  e da  ogni  ruftica  ver- 
gogna gli  animi  noftri  fgombrando , ebbe  forza 
di  affidarci,  e d’incoraggirci.  La  qual  ficurezza 
maggior  diviene  allorché  ci  mettiamo  ad  offer- 
vare  con  attenzione  la  molta  fomiglianza  che 
patta  tra  l’ E.  V.  e il  Conte  Balde  ss  a re,  o 
fi  abbia  riguardo  alla  primaria  Nobiltà  delle  due 
Illuftri  Famiglie  , o alle  fegnalate  Ambafceric, 
e ad  altre  cariche  dall’uno,  e dall’altro  lodevol- 
mente foftenute  , o finalmente  agli  ornamenti 
della  Letteratura , non  ereditarj , ma  dTconquifta, 
e tanto  fuperiori  a tutti  gli  altri , quanto  minor 
diritto  hanno  fovra  di  etti  il  Tempo , e la  Mor- 
te. Nacque  il  Castiglione  di  una  delle  più 
celebri,  e gloriole  fchiatte  che  in  Italia  fiorilser 
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mai  ; e preffo  che  tutti  gli  antichi  Tuoi  ebbe  qual 
temuto  per  virtù  militare,  quale  ammirato  per 
prudenza  civile , qual  venerabile  per  fublimi  Ec- 
clefiaftiche  dignità:  nò  occorre,  che  di  sì  chia- 
ri, e rinomati  foggetti  diftintamente  da  noi  fi 
parli,  avendone,  oltre  a moltiflìme  Storie,  fcrit- 
to  abbaftanza  il  Marliani,  che  mandò  alla 
memoria  de’  pofteri  la  Vita  del  Conte , ora  no- 
vellamente impreffa  in  quefta  noftra  Edizione. 
Dal  fangue  purgatiflìmo , c (ignorile  de'  Marchefi 
Bentivogli  traffe  V.  E.  il  fuo  nascimento; 
fangue  , di  cui  è sì  alta  la  fonte,  che  l'occhio 
la  guarda  con  iftuporc;  sì  antica  l’origine,  che 
mal  fi  può  rintracciare  nel  bujo  de’fecoli  più  re- 
moti; sì  limpido  il  corfo,  e fonoro,  che  non  pu- 
re il  bel  paefe 

Che  Apennin  parte , e ’l  mar  circonda , e /’  alpe , 
non  pure  ogni  angolo  d’Europa,  ma  le  più  bar- 
bare ancora,  e lontane  contrade,  dove  il  Sole 
appena  giugne  co’ raggi  Tuoi,  della  fama  del  fuo 
gran  Nome  alteramente  riempie  . Imprcfa  da 
non  venirne  a capo  sì  di  leggieri,  farebbe  quel- 
la di  chi  volefTe  annoverare  ad  uno  ad  uno  i 
prodi  condottieri  d’ cfcrciti,  gli  affen nati  gover- 
natori di  città  , e di  provincie  , i Sacri  Pallori 
eletti  da  Dio  a guidar  le  fue  greggie , che  ufei- 
rono  in  ogni  tempo  di  quefta  cafa,  feconda  ma- 
dre d’Eroi.  Non  vogliamo  però  paflare  fotto  ft- 
lenzio  gli  Annibali,  ed  i Giovanni;  ftelle 
di  prima  grandezza  nel  cielo  della  Voftra  Profa- 
pia;  dal  cenno,  e dall’autorità  de’ quali,  come 

di 
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DEDICATORIA, 
di  potenti , accorti , e magnanimi  cittadini , eb- 
be un  tempo  a dipendere  il  Comune  di  Bolo- 
gna: nè  lafceremo  di  rammentare  l’eloquentif- 
fimo  Guido,  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  ed  ec- 
cellente fcrittore  delle  Storie  di  Fiandra  ; che  nel 
paflato  fecolo  diede  a vedere  , che  la  ftirpe  de’ 
Bentivogli,  quale  annoia  pianta , ricca  di  nu- 
tritivo umore , e fopra  ben  falde , e profonde  ra- 
dici fondata,  nè  ad  urto  di  venti  lì  piega,  nè 
per  vecchiaja  fa  venir  meno.  Fu  il  Castiglio- 
ne, per  la  fua  prudenza,  de ftrezza,  pratica  de- 
gli affari,  integrità  di  coftumi,  e cent’ altre  no- 
biliflime  doti , che  il  rendevano  un  perfetto  mo- 
dello de’  Cavalieri , e de’  Miniftri  di  Stato,  in 
iftima  grandiflima  predò  molti  Principi  ; da’  qua- 
li fu  adoperato  come  attilTimo  {frumento  di  e- 
minenti  operazioni , e di  malagevoli  imprefe  . 
Conciolfiachè  Guidubaldo  di  Montefeltro 
Duca  d’ Urbino  , Signore  di  akiflimo  fenno,  e 
fagace  conofcitore  de’  valentuomini  , mandollo 
Ambafciadore  ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghil- 
terra, non  ancora  feparato  dalla  Chiefa-,  la  gra- 
zia del  quale  feppe  egli  così  bene  acquiftarfi,  che 
era  gli  altri  fegni  di  amore  foprabbondante , ne 
riportò  il  Collare  della  Gartiera,  onore  che  da 
que’  Sovrani  difpenfarfi  non  fuole  che  molto  di 
rado  , e a perfonaggj  di  merito  fingolariflimo , 
e ftraordinario.  Di  nuovo  il  medefimo  Duca  in- 
caricollo  d’altra  importante  Ambafceria  a Lui- 
gi XII.  Re  di  Francia;  il  qual  pefo  parimen- 
te egli  foftenne  con  intera  foddisfazione  d’a- 
men- 
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mendue  i Principi  ; giugnendo  a tal  grado  di 
confidenza  col  Re,  che  a’ di  lui  conforti  princi- 
palmente fi  pofe  a fcrivere  l'Opera  famofiffima 
del  Cortegiano.  Qualche  tempo  dopo , F e- 
derico  Gonzaga  Marchefe  di  Àlantova,  a 
cui  fu  il  Conte  cariffimo , invidio  a’  piedi  di  Pa- 
pa Leone  X.  per  comporre  certe  differenze  tra 
loro  inforte,  quivi  egli  trattò  in  maniera  fin- 
terete del  Marchefe,  che  non  fidamente  ottcn- 
negli  dal  Pontefice  la  bramata  riconciliazione, 
ma  di  più  il  Generalato  di  Santa  Chiefa  : e nel 
tempo  fleto  guadagnofli  l’animo  di  Leone, 
Principe  letteratiffimo , e gran  favoreggiatore  de* 
letterati,  fino  a riceverne  in  pegno  di  vera  ti- 
nta la  prometa  del  Cardinalato  , che  poi  non 
ebbe  effetto  per  l'inopinata  , ed  acerba  morte 
del  luddetto  Pontefice.  Ultimamente , fu  fpedi- 
toda  Clemente  VII.  Nunzio  in  Ifpagna  all* 
Imperador  Carlo  V.  in  que’  tempi  tanto  ca- 
lainitofi,  c difficili , e in  quelle  congiunture  sì 
dilicate , che  per  le  Storie  fono  a tutti  pur  trop- 
po note.  Nel  quale  impiego,  accettiamo  riu- 
scendo a Cefare,  che  folca  proporlo  a’ Tuoi  Cor- 
tigiani come  l’Idea  conlumata  dell’  Uomo  no- 
bile , e virtuofo  , ricusò  coflantementc  il  ricco 
Vefcovato  d’Avila  offertogli  da  quel  Monarca, 
per  non  divenir  fofpetto  al  Pontefice,  tra  cui  e 
Carlo  paffavano  allora  dilTapori  confidcrabilij 
e giunto  pofeia  immaturamente  all’  cflrcino  di 
fua  vita , durante  quell’  Ambafciata  , non  potè 
confeguire  l’onor  della  Sacra  Porpora,  degna- 
togli 
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togli  da  Clemente,  che  della  fede  illibata  di 
lui , e de  molti  fervigi  da  elfo  ricevuti  era  pie- 
namente foddisfatto.  Ora  volgendoci  a V.  E. 
feguiremo  coll’ammirazione  il  corfo  non  inter- 
rotto de’ Voftri  onori,  venerando  i lumino!!  ve- 
ftigj  da  Voi  francamente  imprcfti  nel  fenderò 
della  Virtù,  e della  Gloria.  Voi  dunque  fino 
da’  primi  anni  della  Voftra  gioventù  togliefte  a 
domare  la  ferocia  delle  paflioni,  e lafciata  dall’ 
una  delle  parti  quella  ftrada  fiorita  che  al  pen- 
timento , e alla  milèria  conduce  ; colla  cera  del 
faggio,  Ufille , ricordata  da  Omero,  per  non  u- 
dirc  i lufinghevoli  canti  delle  micidiali  Sirene, 
vi  turafte  gli  orecchi , fuggendo  la  vita  volut- 
tuola,  e feioperata,  che  tutte  le  belle  fpcranze 
confuma  in  erba,  c tanti  pellegrini  ingegni,  tan- 
te anime  non  volgari  guafta,  c travia.  Perciò, 
non  ben  contento  di  rifplendere  , quafi  opaco 
pianeta  illuminato  dal  Sole , col  chiarore  de’Vo^ 
ftri  eccclfi  Progenitori , cercafte  a forza  di  vir- 
tuofe  operazioni , di  acquiftarvi  una  luce  , che 
non  predata,  ma  Voftra  dir  fipotefle,e  che  il- 
luftrando  via  più  le  memorie  de’  trapalati , fer- 
vine di  feorta,  c d’efempio  alla  imitazione  de’ 
poderi . Non  sì  tofto  ponefte  il  piede  nell’  Alma 
Città  di  Roma,  che  il  Gran  Pontefice  Clemen- 
te XI.  a cui  tanto  debbono,  e dovranno  in  av- 
venire la  Religione , e le  buone  Lettere , inva- 
ghito della  dolcezza  de’ Voftri  coftumi,  e feoper- 
ta  con  finiftimo  accorgimento  la  ricca  miniera 
delle  Voftrc  virtù,  dichiarovvi  fuo  Prelato  Do- 
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meftico,  e non  molto  dopo  vi  fece  Cherico  di 
Camera.  Indi  nell’ occafione  dell’ armamento , e 
di  levar  genti  per  li  bifogui  della  guerra , vi  fu 
addoffata  la  pefante  carica  di  Commiflario  dell* 
Armi  -,  la  quale  in  circofianze  fommamentc  difa- 
gevoli  fu  da  Voi  amminiftrata  con  tanta  pruden- 
za, vigilanza,  e lealtà,  che  approvando  intera- 
mente il  Pontefice  laVoftra  faggia  condotta,  non 
indugiò  a premiare  i meriti  Voftri,  offerendovi 
materia  di  nuove  glorie  col  nominarvi  fuo  Nun- 
zio al  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.  Ed  o co- 
me la  Divina  Provvidenza  , che  fa  nafcere  gli 
uomini  grandi  per  dar  efecuzione  a’fuoi  eterni 
difegni , fcelfe  Voi  opportunamente  ad  uffizio 
cotanto  grave!  Ella  ben  vedea  di  lontano  quel 
torrente  di  oppofizioni , e di  contratti , che  fola- 
mente  nel  Voftro  petto , armato  di  pura  fede , c 
di  Criftiana  fortezza  dovea  incontrare  un  faldif- 
fimo  argine,  che  ne  fpezzerebbe  ogni  furia.  Poi- 
ché appena  giugnefte  in  Francia , che  per  ubbidi- 
re ai  comandi  del  Pallore  Univerfale , vi  conven- 
ne prefentare  la  tanto  decantata  Bolla  Vnigemtus , 
e poi  difenderla  con  intrepidezza  , e con  tut- 
ta la  forza  del  zelo,  da  chi,  altrimenti  fenten- 
do,  ricufava  di  foggettarfi  ai  decreti  del  Vatica- 
no, impegnandofi  a foftenere  contra  di  etti  le 
fue  private  opinioni.  Chi  può  ridire  gli  affanno- 
fi  penfieri,  le  incefTabili  fatiche,  le  lunghe  vigi- 
lie, le  infinite  follecitudini , che  per  tale  impor- 
tantiflimo  affare  tennero  per  tutto  il  tempo  del- 
la Voftra  Nunziatura  efercitato , ed  opprefTo  l’ani- 
mo 
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mo  Voftro  ? Avvegnaché  la  potenza,  e la  pie- 
tà di  quel  Monarca,  pronto  Tempre  a difendere 
la  verità , e la  giuftizia , frenaffe  T impeto  de’  mal- 
contenti , e mettefle  V o i al  coperto  dalle  calun- 
nie, e dalle  infidiej  contuttocio  la  difubbidien- 
za , e l’ oftinazione  degli  avverfarj , anche  viven- 
te il  Re,  non  vi  lafciò  mai  godere  veruna  pa- 
ce , o tranquillità . Altro  itile  , altra  eloquenza 
non  è fufficiente  a defcrivere  la  ferie  di  avveni- 
menti sì  memorabili , fuor  che  la  Voftra  mede- 
lima  , nobile , fenfata , e robufta , con  cui  vi  piac- 
que di  dettarne  la  Storia , conducendola  fino  a- 
gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Re.  Terminata 
pofcia  da  quel  Sovrano  la  carriera  mortale , eh' 
egli  quafi  ad  ogni  paifo  avea  di  vittorie  , e di 
trionfi  fegnata  j o allora  sì  che  ufeirono  in  cam- 
po i dianzi  paurofi  nemici , e vi  aiTalirono  a fron- 
te feoperta , d' ogni  parte  ingroffando  di  nume- 
ro , e crefcendo  in  ardire  -y  come  fe  per  mancan- 
za di  Protettore  vifibile,  foffe  già  in  Voi  affat- 
to invilito  lo  fpirito  , e abbattuto  il  coraggio, 
c non  combatteffe  dal  Cielo  a favor  della  caufa 
giufla  quello  ffeffo  Dio,  che  v’avea  feelto  a di- 
fenderla, e a mantenerla.  Spiccò  dunque  a ma- 
raviglia in  mezzo  alle  turbolenze  il  Voftro  va- 
lore ; coficchè  rintuzzato  almeno , fe  non  affatto 
fpento , l’ orgoglio  della  contraria  fazione , in  pre- 
mio di  così  lunghi  travagli,  e delle  vinte  bat- 
taglie, folle  promoffo  dal  gratilfimo  Pontefice,  e 
giufto  eftimatore  della  Voftra  coftanza,  alla  fubli- 
me  dignità  del  Cardinalato,  onorandovi  egli  di 
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propria  bocca  in  pieno  Confiftoro  di  un  ma- 
gnifico bensì,  ma  da  Voi  meritato  Elogio.  E 
perchè  il  novello  onore  non  andafle  feompagna- 
to  da  una  provvifione  corrifpondcnte  , forte  crea- 
to Legato  a Latere  di  Romagna  ; nella  qual 
provincia  rifiorir  facefte  gli  anni  dell’  oro,  am- 
minirtrando  incorrotta  giuftizia  , rallegrando  i 
popoli  coll’abbondanza  de’ viveri,  confervando 
la  quiete  pubblica  col  tenere  a freno  gli  uomi- 
ni di  mal’  affare , proteggendo  l’ arti , e le  feien- 
ze  , c finalmente  ad  ogni  condizion  di  perfo- 
ne  benefizj , e grazie  difpenfando;  in  guila  che 
vive  ancor  frefea,  e viverà  lungo  tempo  in  av- 
venire negli  animi  di  que’  provinciali  la  me- 
moria del  felice  Voftro  governo  . Come  poi 
V.  E.  foftenga  prefentemente  il  porto  di  Mini- 
Uro  della  Corona  di  Spagna  preffo  la  Sede  Appo- 
rtolica;  con  qual  dertrezza  trattando  gl’  interefli 
del  Re  Cattolico,  fappia  nel  tempo  fteffo  render- 
gli infeparabili  dal  comun  bene  della  Criftiani- 
tà  ; coni’  Ella  abbia  l’ arte  di  accoppiare  la  mode- 
razione coll’affluenza  delle  ricchezze,  e l’affabi- 
lità coll’altezza  del  grado,  moftrandofi  accechi- 
le a’  fupplichevoli , pronta  ai  favori,  d’animo 
Tempre  eguale,  e comporto,  nella  varietà  degli 
accidenti,  e nella  moltitudine  de’ncgozj,  perfpi- 
ca ce,  c rilbluta  in  fuperare  le  più  intrigate  diffi- 
coltà, pia,  provvida,  placabile,  liberale  -,  Roma 
felvede,  l’ode  l’Italia,  anzi  l’Europa  tutta  con 
applaufo,  e con  iftupore.  Ma  è tempo  oggimai 
di  toccare,  quanto  foffe  dicevole,  c giufta  cofa 

l’offc- 
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l’offerire  quelle  infigni  Opere  del  Castiglione 
a V.E.  per  ciò  che  alla  eccellente  Letteratura  dell' 
uno  e dell’  altro  fi  appartiene . Fatica  perduta  ci 
parrebbe  la  noftra  quando  ci  ftendeffimo  a lun- 
go in  lodare  gli  Scritti  maraviglio!!  del  Conte , 
ne’ quali  gran  parte  de’ Tuoi  tefori  e la  Tana  Elo- 
quenza, e la  Pocfia  più  leggiadra  ferba,  e rac- 
chiude : dove  le  pedone  intendenti  , e di  non 
corrotto  giudizio  ( che  degli  ftupidi,  e de’ male 
addottrinati  non  c da  far  conto  ) feeltezza  di  lin- 
gua, vaghezza  di  traslati,  copia  di  erudizione, 
lublimità  di  concetti,  frutto  di  ammaeftramen- 
ti,  e tutte  quelle  virtù  del  dire,  con  ammira- 
zione offervano,  che  in  Platone  , in  Ifocrate,  in 
Senofonte,  in  Lifia,  in  Cicerone,  in  Teocrito, 
in  Virgilio,  in  Tibullo,  in  Properzio,  e ne’ pa- 
dri della  Tofcana  facondia,  non  fazicvolc  dilet- 
to , c fingolar  giovamento  a’  leggitori  appor- 
tar fogliono.  Ballerà  il  .ricordare  , che  il  Ca- 
stiglione fu  dalla  natura  di  bcllilfimo  inge- 
gno , e di  profonda  memoria  liberalmente  do- 
tato j che  fotto  valenti  macllri  fu  allevato  fin  da 
fanciullo  nello  Audio  delle  più  nobili  difcipline, 
le  quali  egli  Tempre  coltivò  con  attenzione , e 
con  ardore  -,  e che  oltre  alle  rare  prerogative , 
di  ottimo  Filofofo  Morale,  di  faggio  Oratore, 
di  grave  Irtorico,e  di  dolcilfimo  Poeta,  molto 
avanti  fentì  nella  Mufica  , nell’  Architettura,  e 
in  tutte  le  Arti  del  Dilegno-,  poffedendo  la  font- 
ina d^  tutti  ^ue' pregi  eh’ egli  moftra  di  richie- 
dere in  quel  Tuo  perfetto  Cortegiano;  fic- 
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chè  , a parere  dell’  Ariofto  , e d' altri  fcrittori , 
egli  in  que’  Tuoi  quattro  Libri  fe  medefimo  ( ciò 
diflimulando  ) ritrafle.  Ora,  per  dar  compimen- 
to al  paragone  propofto,  come  entreremo  noi 
a lodare , Principe  Eminentissimo,  l’ am- 
piezza del  faper  Voftro?  e come  potremo  fecon- 
dare pur  col  penfiero  gli  eccelli  voli  di  quel  mi- 
rabile intelletto  che  il  Ciel  vi  diede , co’  quali  e 
l’emulazione  de’  condifcepoli,  e l’afpettazion  de 
maeftri , benché  grandiflima  , e Voi  fteflo  di 
giorno  in  giorno  valorofamente  fuperafte;  fprez- 
zando  le  abbominevoli  voci  di  quella  fciocchif- 
fima  adulazione  che  per  mettere  in  credito,  fe 
polTibil  folTe,  l’ozio,  e la  dapocaggine , ( virtù 
del  fecolo,  nelle  quali  è pur  troppo  agevole  il 
divenire  eccellente  ) cerca  di  avvilire  le  onora- 
te applicazioni , e va  gracchiando  per  li  ridotti, 
e per  le  veglie,  Non  cflcr  cofa  da  Nobile,  e mol- 
to men  da  Signore  l’impallidir  fulle  carte.  In 
tal  maniera  furon  da  Voi  gettati  per  tempo 
ftabiliflimi  fondamenti  alla  immortalità  del  No- 
me Voftro,  e fpianata  la  ftrada  al  confeguimento 
de’ grandi  onori.  Voi  l’Arte  del  vivere,  che  a 
regger  fe  fteflo,  la  famiglia,  e la  repubblica, 
infegna  , non  da  fcarfi  rivoli , o da  Ragni  li- 
macciofi , ma  dal  fuo  puriflimo  fonte , dal  Mae- 
ftro  di  color  che  fanno,  attignefte:  e non  folo 
con  dottiflimi  Scritti  la  illuftrafte,  ma,  ciò  che 
più  importa,  nc’Voftri  regolatiflimi  e irrcpren- 
ftbili  Coftumi  puntualmente  ancor  la  efprimete . 
V o i della  Poefia,  per  onefto  e foave  riftoro  de- 
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gli  affaticati  fpiriti,  fom inamente  vi  dilettate  ; 
non  già  di  quella  fievole,  ed  effemminata , che 
fnerva  il  vigor  dell'animo,  e fomenta  il  bollo- 
re delle  paflioni;  ma  dell'altra  eroica , mafchia , 
nervofa  , che  fecondando  la  mente  di  generofi 
penfieri , fopra  del  volgo , e de'  baffi  affetti  mi- 
rabilmente la  innalza.  E per  dir  vero,  in  que’ 
buoni  fecoli  antichi,  quando  all' opere  dell'in- 
gegno il  dovuto  onore  non  fi  negava,  la  più 
nobile  Pocfia,  o letta,  od  afcoltata  , od  eferci- 
tata  fu  fempre  il  diporto,  e la  ricreazion  degli 
Eroi;  nò  Giulio  Cefare,  nè  Ottaviano  Augufto, 
nè  Germanico  di  Drufo , per  tacer  d’ altri  mil- 
le , fi  fdegnarono  di  poetare  ; come  ci  atteftano 
veraci  fcrittori,  e que’ pochi  verfi  che  di  effi  an- 
cora fi  leggono,  alla  voracità  del  tempo  fopra- 
vanzati.  Rozzo  allora,  e falvatico,  e d’animo 
addormentato  fi  giudicava  chi  non  avea  colle 
Mufe  domeflichezza:  e- fino -i  fé  ve  ri  filofofanti 
allegavano  ne’  libri  loro  le  fentenze  d’Omero, 
e de’ Tragici;  il  che  fi  vede  apertamente  ne’Di- 
feorfi  d’Ariftotilc,  e di  Platone.  Non  è perciò 
da  maravigliar  fi,  che  V.  E.  oltre  all’ altre  pre- 
rogative , ricca  di  quello  celefle  dono  , l' abbia 
ufato  nell’  ore  meno  occupate  col  traslatare  in 
belliffimi,  e maeflofi  verfi  Tofcani  dalle  rime  di- 
fciolti  la  T e bai  de  di  Stazio,  non  cedendo 
punto  al  primo  Autore  di  robuftezza  e di  ma- 
gnificenza di  flile . Quattro  copie  della  qual  Tra- 
duzione , ufeita  in  luce  ad  accrefcer  la  gloria  del 
nome  Italiano , di  donare  a noi  benignamente 
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vi  compiacefte.  Alle  tre  convenienze  finquì 
fpiegate  ci  fia  lecito  di  aggiugner  la  quarta;  ed 
è che  il  Conte  Baldessare,  prima  di  dfe- 
re  Uomo  di  Chiefa,  fu  congiunto  di  affinità  col- 
la Cafa  de’  B e n t 1 v o c l i ; avendo  tolta  per  mo- 
glie Ippolita  Torelli,  fanciulla  di  rariffi- 
me  doti,  che  potè  vantare  per  avolo  materno 
Giovanni  II.  B en  t i v o g lio,  Signor  di  Bo- 
logna. Nè  penfi  alcuno  peravventura  , che 
l’ Opera  principale  del  Castiglione,  vale  a di- 
re II  Cortegiano,  per  efTcre  in  qualche  fua 
parte  condita  di  motti  piacevoli,  e di  ragiona- 
menti amorolì,  non  dovefle  offerirfi  a graviffi- 
mo  Pcrfonaggio;  concioffiachè  tutti  i precetti  co’ 
quali  viene  iftruito  dall’ Autore  l’Uomo  di  Cor- 
te , fono  indirizzati  al  degniffimo  fine  di  render- 
lo utile  al  fuo  Principe  , Picchè  egli  polla  nelle 
occafioni  , e col  configlio  ajutarlo,  e col  brac- 
cio difenderlo,  e con  gli  ornamenti  dell’ animo 
intertenerlo;  del  qual  fine,  fenza  dubbio,  tra  gli 
umani  niuno  è migliore,  o più  giovevole  alla 
pubblica  felicità.  Supplichiamo  adunque  V.  E. 
che  , non  dipartendofi  dal  Polito  fuo  coftume  , 
voglia  benignamente  accettare  l’umile  offerta 
noftra , come  un  teftimonio  di  quella  venerazio- 
ne che  noi  giuftamente  profeffiamo  alle  nobilif- 
fime  fue  qualità  ; nè  le  rincrefca  di  leggere  , a 
fuo  grand’agio,  il  feguente  racconto  di  ciò  che 
fi  c per  noi  operato  affine  di  render  compiuto 
al  poffibile  quello  Volume;  parendoci  cofa  ben 
fatta  il  volgere  a Lei  principalmente  le  noftre 
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parole,  acciocché  riftampandoli  mai  ne’  tempi  av- 
venire da  chi  che  lia  la  prefente  noftra  Edizio- 
ne , abbia  efla  per  necelfità  da  portar  fempre  in 
fronte  fcolpito  il  celebre  Nome  di  V.  E. 

Annoverandofi  adunque  il  Castiglione 
tra  quei  cinque  Illuftri  Poeti,  le  Poefie  Latine  de* 
quali  furon  fempre  con  applaufo  ricevute,  e con 
piacere  lette  e rilette}  che  perciò  ufcirono  tan- 
te volte  nell’aureo  fecolo  decimofefto  de’ torchi 
di  Firenze,  di  Venezia,  e d’altre  città  : ed  el- 
fendofi  già  impredi  di  bel  nuovo  con  annota- 
zioni, ed  aggiunte  quattro  di  loro,  cioè  col  mez- 
zo noftro  il  Navagero , il  Cotta,  e il  Flaminio } 
e ultimamente  per  la  cura  del  Signor'  Anton- 
Federico  Seghezzi,  ciò  che  in  sì  latto  genere 
fcrifle  il  Bembo}  penfavamo  perciò  di  richia- 
mare a nuova  luce  i verli  Latini  del  Conte; 
acciocché  peravventura  non  parefle  egli  folo  dal- 
l’ induftlia  , e diligenza  noftra  , qualunque  ella 
fiali,  a gran  torto  abbandonato.  Venne,  come 
fuole  accadere , quello  noftro  difegno  alle  orec- 
chie di  alcuni  amici,  di  bellilfime  lettere  ador- 
ni, e delle  glorie  d’Italia  fpafimari;  i quali  mol- 
to ci  confortarono  ad  efeguirlo,  con  quello  pe- 
rò, che  averunpatto  non  dovellìmo  tralafciar 
di  raccogliere  tutte  le  altre  Opere  ancora  di 
quel  chiariflimo  Scrittore , che  allor  bifognava 
da  divedi  libri,  e non  facili  a trovarli,  con  lun- 
ga noja,  e fatica  ripefcare.  Noi  volentieri  ac- 
cettavamo il  configlio  : ma  un  grave  impedi- 
mento ci  rendeva  l’imprefa  propoftaci  affai  ma- 
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lagevole  , fpinofa,  e non  fenza  xifchio  . Tinti 
fanno  , che  l’Opera  più  famofà,  c.  più  ftudiata 
del  Castiglione  fono  i quattro  Libri  del 
Co rtegian  o , chef  nella  ftima. univerfale  de 
letterati  occuparon  fempre  uno  de'  primi  gradi 
tra  le  fcritture  di  que’ tempi.  Ora  i mentovati 
Libri,  per  certi  motti,  e per  cotali  novclluz-* 
ze  un  po’  troppo  licenziofe,  ed  irriverenti  ( di- 
fetto comune  a molti  fcrittori  di  quel  fccolo  ) 
ebbero  a foggiacere  meritamente  alle  cenfure 
della  Chiefa , e ne  fu  vietata  la  lettura  nell’  In- 
dice Romano  de’ Libri  Proibiti,  colla  folita  clau- 
fola  Doncc  expurgentur  • il  quale  fpurgamento  fi  fe- 
ce prima  in  Ifpagna , dove  dal  fecondo  Libro 
furono  cancellati  quattro , o pure , falva  la  veri- 
tà , cinque  luoghi  folamcnte.  E avvegnaché 
prefTo  gli  uomini  di  buon  coftume,  che  giudi- 
cano delle  cofe  fenza  palfione , più  vaglia , e va- 
ler debba  una  dramma  di  obbedienza  , di  mo- 
deftia,  e di  raflegnazione  alla  volontà  de’fupc- 
riori , che  l’ interezza  di  tutti  i libri  profani , ad 
ogni  modo,  perche  il  prefente  fccolo  abbonda 
di  gente  che  non  rifina  mai  di  gridare  contra 
i libri  tronchi , e fmozzicati , fcreditandone  l’ edi- 
zioni , con  grave  danno  di  chi  a fpefe  proprie 
gli  fa  Rampare  5 non  fapevamo  determinarci  di 
dar  nuovamente  alle  fìampe  il  Cortegiano 
fpurgato:  ben  fermi  per  altro  nella  rifoluzione 
di  non  voler  imitare  il  coftume  di  coloro  che 
in  Italia  divulgano  libri  interdetti,  fingendone 
fatta  l'impreflione  in  qualche  città  forefliera. 
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Ma  tuttavia  cercando  in  ogni  maniera  di.  - tro- 
vare alla  cola  onefto  compenfo,  ci  liamo  di  buo- 
na voglia  foggettati  alla  .enorme  fatica  di  rifeon- 
crare  la  Edizione  del  Cor  te  g i a no  pnocucata 
dal  Ciccarelli  colla  prima  d'Aldo  Manucci'' fat- 
ta L’anno  tfi.8.  che  fu  copiata  dall’Originale  me? 
defimo  dell’  Autore  ; e ci  liamo  accorti , che  i 
luoghi  tralafciati  dal  Ciccarelli  „ e le  correzioni 
eh!  egli  di  tratto  in  tratto  vi. va  inferendo  del 
fuo,  oltre  all’etàer  , poche  *,  e non  lunghe  * . meri? 
te  rompono  l’ ordine  , e.  il  buon  filo  di  quefV 
Opera  maravigliofa ; ma,  fecóndo  che  ipilofo- 
fi  favellano  delle  accidentali  qualità , poffom  ejjir 
prefetti , e lontane  fenzji  $aa(ì  amento  del  .{oggetto. j Ci 
fu  agevole  parimente  il  conofcerc,  òhe  il  Cic-r 
carelli  era  bensì  uomo  zelante , dotto  nelle  Di-, 
vine  Lettere,  e baftcvolmente  di  giudizio  forbi- 
to; ma  che  non  usò  in  ifpurgare  que’ libri  tut- 
ta la  diligenza,  chea  ciklaxc-tàxichiedeva:  che 
fe  fu  approvata  la  lua  emendazione  , additata, 
e a’  leggitori  propofta  nell’  Indice  di  Roma,  ciò 
fu,  perchè  etàendo  ella  l’unica,  ad  altra  miglio? 
re,  o più  efatta  non  poteano  ricorrere  gli  ftu- 
diofi.  Determinammo  perciò  di  dare  ancor  noi, 
per  ubbidire  alla  Santa  Chiefa , ìICortegia- 
no  colle  dovute  ammende  , ma  col  maggiore 
avvedimento,  e diferetezza  potàbile.  Ora  fare- 
mo un  racconto  de’ miglioramenti  da  noi  fatti. 
Ci  parve  adunque  di  dover  in  età)  redimire 
molti  piccioli  membri , ne’  quali  della  Fortuna 
fi  fa  menzione,  tolti  via  dal  Ciccarelli:  e le  ra- 
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gioni  di  una  tale  refticuzione  li  apportano  da 
noi  più  particolarmente  in  una  Protefta  premel- 
fa  allo  Beffo  Cortegiano.  Ad  imitazione 
poi  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , che  fpurgò 
il  Decameron  del  Boccaccio,  abbiamo  polle  ab 
cune  flelluzze  dove  il  tello  affatto  mancavat  e 
rillrette  le  parole  del  Ciccarelli  quanto  ci  fu  per- 
melTo.  Di  più,  quando  fon  poche,  li  diflinguo- 
no  col  carattere  corfivo  : quando  molte  , colle 
due  virgole  in  capo  alle  righe . Oltre  a ciò , a- 
vendo  alle  volte  il  Ciccarelli  fenza  bifogno  tron- 
cate le  parole  dell’Autore,  a guifa  di  quel  ce- 
rulico  che  in  tagliando  la  carne  marcita , intac- 
ca per  inavvertenza  anche  la  Tana  , e viva,  le 
abbiamo  rimelTe  -,  come  , in  grazia  d’ efempio , 
a carte  141.  E,  per  lo  contrario,  non  avendo 
egli  toccata , nè  cenfurata  , come  pur  doveva , 
certa  narrazione  di  mal’ efempio,  l’abbiamo  an- 
cor noi  a fuo  luogo  lafciata  , a carte  1 66.  ma 
infieme  corretta  con  un  gagliardo  contravvele- 
no , che  potrà  riufcire  di  giovamento  anche  a 
coloro  che  leggeffero  l’Opera  intera  nelle  vec- 
chie Edizioni  : e di  tali  antidoti  ne  abbiamo  pu- 
re aggiunto  quale’  altro  dove  ci  parve  che  ne- 
ceflìtà  il  richiedeffe  , come  a carte  175.  Le  An- 
notazioni polle  dal  Ciccarelli  nel  margine  del 
quarto  Libro,  in  cui  fi  tratta  d’amore,  fecon- 
do gl’infegnamenti  di  Platone,  fono  fiate  da  noi 
accrefciute  con  altre  nollre . ElTendo  poi  riufei- 
ta  l’Edizione  del  Ciccarelli  anche  in  ciò  che  al- 
la llampa  riguarda,  fopra  ogni  credere  torret- 
ta. 
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ta,  e mancante  qua  e là  di  parole,  e di  mez- 
zi periodi , in  guifa  che  l' Opera  inligne  avea 
quali  affatto  perdute  le  Tue  prime  fembianze , nè 
altro  pareva  che  una  miferabile  fconciatura,  ve- 
nuta perciò  in  dimenticanza  , per  non  dire  in 
difpregio;  abbiamo  noi  procurato  di  rimediare 
a così  grave  difordine  , riduccndola  dapertut- 
to  , quanto  fu  potàbile , alla  fila  vera  lezione , 
correggendo  anche  i varj , e manifefti  errori  dell' 
Aldino  originale, e ritenendo  puntualmente  l'or- 
tografia dell’  Autore,  ovunque  la  forza  dell’ufo 
non  cel  vietò , maffimamente  in  ciò  che  s’ allet- 
ta al  toglier  via  la  vocale  in  fine  di  molte  pa- 
role.: Polliamo  perciò  ragionevolmente  afferma- 
re, che  quella  nollra  Edizione  del  Cortegia- 
jno  farà  la  più  corretta,  ed  accomodata  all’ufo 
degli  ftudiofi  di  quante  fino  al  giorno  prefente 
ne  fieno  ufcite  -,  avendola  noi  fatta  comune  a 
ciafcheduno  con  un  diligente,  ma  difcreto  fpur- 
gamento;  come  facilmente  potrà  vedere  chiun- 
que fi  pigliafse  mai  la  fatica  di  collazionarla  col- 
le antiche . e ciò  potrà  farfi  da  tutti  coloro  che 
avranno  la  neceffaria  licenza,  la  quale  benigna- 
mente fuol  concederfi  da'  fuperiori  alle  perlone 
di  merito,  e di  valore.  Qui  cadercbbero  in  ac- 
concio le  lodi  di  quell’  Opera  illullre , fe  noi  non 
le  giudicalfimo  affatto  foverchie , potendoli  effe 
pienamente  raccogliere  dalle  teltimonianze  d’ uo- 
mini dottiflimi  polle  in  fondo  a tutto  il  Volu- 
me , come  ancora  dalle  replicate  Edizioni  , e 
Traduzioni  in  varj  linguaggi , che  di  effa  fu- 
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ron  fatee  in  tempo  che  fi  ftudiavano  gli  otti- 
mi Autori  , nè  la  gente  andava  perduta  dietro 
alle  fanciullaggini,  e alle  corruttele  di  un  dire 
feempiato,  e moftruofo.  In  quello  luogo  ricor- 
deremo folamente  alla  gioventù  , che  la  lingua 
ufata  dal  Conte  nel  Cortigiano,  benché  da 
lui,  o per  troppa  modellia,  o per  fuggire  im- 
pegno , foffe  chiamata  Lombarda  , è nondime- 
no, a dir  vero,  buona  Tofcana:  e di  ciò  fanno 
ampia  fede  due  tcflimonj  del  Varchi , a carte 
xxi.  e xxii.  e uno  del  Lenzoni,  a carte  406.; 
ma  fopra  tutto  il  veder  ricevuta  quell’ Opera  co- 
me tello  di  lingua  dall’ Accademia  della  Crufca. 
E conciolfiachè  un  buon’indice  fuol’efler  1!  ani- 
ma di  un  buon  Libro , ci  mettemmo  a lavo- 
rarne uno  ricchillimo  , e molto  efatto  , non 
fenza  qualche  Annotazione,  fopra  l’Opera  del 
Cortegiano;  la  quale  per  l’ utilità  delle  ma- 
terie , dell’  erudizioni  , c de’  concetti  che  in  fe 
racchiude , meritava  certamente  di  andar  guar- 
nita di  tale  arredo.  Gl’ Indici  vecchi  erano  po- 
co a propofito,  come  affai  difettuoli,  e telfuti 
con  fomma  negligenza  ; cominciando  i lor  ca- 
poverfi  da  voci  troppo  generali,  e fino  da  cer- 
te particelle  , che  non  toccano  , e non  pongo- 
no fubito  lòtto  degli  occhi  i nomi  proprj  , od 
appellativi;  e così  nulla,  o almeno  pochilfimo, 
fervono  ad  agevolare  il  ritrovamento  delle  co- 
fe  notabili . Fu  dunque  da  noi  rifatto  di  pian- 
ta, e migliorato  fenza  paragone  nella  lollanza, 
e nell’  ordine.  Seguono  immediatamente  alcu- 
ne 
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ne  Lecere  del  Conte  Baldessare,  tratte  da 
div-rfe  antiche,  e rare  Raccolte  ftampatc;  una 
delle  quali  nondimeno  abbiamo  voluto  copiare 
piuttofto  da  un’  ottimo  teflo  a penna  della  Li- 
breria Claffcnfe  di  Ravenna  , dal  qual  pure  fi 
fon  tolte  le  due  del  Vefcovo  di  Bajufa . e di 
quello  manofcritto  noi  parliamo  quanto  balla, 
a carte  307.  Le  abbiamo  difpoftc  per  ordine  di 
Cronologia,  frammettendovi  quelle  d’altri  per- 
fonaggi  fcritte  al  Castiglione,  le  quali  tro- 
veranno i lettori  contralTegnate  con  differente 
carattere.  Sono  quelle  Lettere  condite  di  gra- 
vità, di  prudenza  , di  gentilezza  , pure  , facili, 
e dettate  con  quella  nobile  ficurezza,  e fincerità 
che  a’ miglior  tempi  era  in  ufo,  ed  oggi  è tenuta 
indietro  dalla  piena  delle  ffnoderate  cerimonie, 
ma  molto  più  dal  torrente  delle  increfccvoli  a* 
dulazioui.  Nel  fine  di  effe  fi  regillrano  i fon- 
ti donde  fi  fon  tratte , -e  fi  pongono  alcune  tc- 
llimonianze  fomminillrateci  dagli  Elogj  degl’  11- 
lullri  Calliglioni  compolli  da  Antonio  Beffa  Ne- 
grini,  e imprdfi  in  Mantova  l'anno  \6o6.  con 
infiniti  errori  di  llampa  , principalmente  nelle 
cofe  Latine  j del  qual  volume  noi  ci  fiamo  fer- 
viti opportunamente  in  tutto  il  decorfo  della 
prcfente  Edizione.  Voleffe  Dio,  che  poteffcro 
un  giorno  comparire  fui  teatro  del  mondo  le 
tante  altre  Lettere  d’ importanza  fcritte  dal  tne- 
defimo  Autore,  che  ora  fi  giacciono  fconofciu- 
te,  e ripolle  nella  Regia  Libreria  di  Turino,  ed 
in  altre  ancora  ; che  fenza  dubbio  i letterati 
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dovrebbero  fapcr  buon  grado  a chi  le  cavaffe 
dal  bujo,  e le  togliefTe  ai  denti  delle  tignuole. 
Intanto  noi  facciamo  un  regalo  al  pubblico  di 
una  Lettera  non  più  ftampata,  che  in  propofi- 
to  dell’ antica  Architettura  fcriflc  il  Conte  a Pa- 
pa L e o n e X.  cortcfemente  comunicataci , quan- 
do era  già  terminata  l’imprefiìon  del  Volume, 
dal  dottiflimo  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei , 
tra’  manoferitti  del  quale  ella  fi  confervava  . 
Dopo  le  Lettere  Volgari  efeono  in  campo  le 
Tofcane  Poefiej  e prima  le  Stanze  Paftorali,  di 
un  finifiimo  fapore  in  quel  genere , fe  de’  con- 
cetti parlar  vogliamo , non  della  favella , che  in 
qualche  luogo  fente  un  poco  dell’  incolto , e del 
rozzo.  Quefte  fi  leggevano  nel  rariflimo  libro 
delle  Rime  di  Anton-Giacomo  Corfo:  poi  due 
Canzoni , una  delle  quali  non  era  fiata  più  im- 
prefla,  e cinque  Sonetti,  con  alcune  Varie  Le- 
zioni , ed  Annotazioni , dove  fi  rende  conto  a’ 
lettori , de’  luoghi  onde  ogni  cofa  fi  è tolta  : 
finalmente  le  Traduzioni  in  verfi  Latini  di  un 
Sonetto  del  Castiglione  fatte  dal  Conte  Nic- 
colò d’ Arco , leggiadro  Poeta  di  que’  tempi , e 
da  Giovanni  Fiammingo;  dopo  le  quali  fi  leg- 
gono verfi  Tofcani  di  vari  Autori  in  lode  del 
Castiglione.  Comparifcono  fuffeguentemen- 
te  le  Pocfie  Latine  del  Conte  , che  di  elegan- 
za , di  proprietà  di  favella , di  dolcezza , di  gra- 
zia, di  tenerezza  gareggiano  con  quelle  de’ pri- 
mi Poeti  non  folamente  di  quel  fecolo,  ma  de’ 
tempi  ancora  d’ Augufto  , fenza  pericolo  di  ri- 
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manere  inferiori.  Alcune  di  quelle  fono  da  noi 
(late  aggiunte  la  prima  volta.  Dietro  ad  elle 
vanno  feguitando  molte  Varie  Lezioni,  ed  An- 
notazioni, che  illuftrano  ad  uno  ad  uno  i fog- 
getti  di  molti  Componimenti  ; fra  le  quali  c de- 
gno di  particolare  olTervazione  il  confutare  che 
noi  facciamo  l’abbaglio  prefo  da  que’  letterati 
che  fi  diedero  a credere , l’ Elegia  che  comincia  : 
Hippolyte  mittit  mandata  hac  Castilioni, 
eflere  fiata  comporta  da  Ippolita  Torelli 
moglie  del  Conte-,  nel  qual’ errore  fembra  che 
cadefle  anche  Giulio  Cefare  Scaligero , come  ci 
fa  fofpettare  il  feguentc  Epigramma  tratto  dal 
Tomo  primo  de’fuoi  Verfi  Latini,  a carte  344. 
in  Heroinis:  - 

Adincius  HippolyTìE  rapidos  ubi  fenflt  ocello  s , 
Hisy  in^uity  miferas  ignibus  uret  aquas . 

Si  fi  e citam , pater  alme , fugam  $ quia  neElarc  dulci 
Complebunt  ripas  laide  a rverba  tuas . 
avendola  per  altro  dettata  lo  fteflo  Castiglio- 
ne anomedi  erta  Ippolita, e ad  efempio  di 
Properzio,  e d’altri  nobili  Poeti,  che  introdufi 
fero  nelle  loro  Elegie  le  lor  donne  a parlare. 
Chiudono  quella  parte  del  prefente  Volume  Ver- 
fi Latini  di  molti  Autori , o indirizzati  al  C a- 
stiglione,  o ferirti  in  lode  di  lui.  Dopotut- 
to ciò  fi  lafcia  vedere  la  Lettera  Latina  del  Con- 
te ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  in  cui 
egli  ragguaglia  quel  Principe  della  vita,  de’ co- 
fiumi  , e de’  fatti  di  Guidubaldo  Duca  d’ Ur- 
bino , che  allora  di  frefeo  era  a miglior  vita 
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palpato.  Quefta  Lettera  viene  accennata  dal  Ne- 
grini  poc’anzi  mentovato;  ed  era  da  noi  arden- 
temente defiderata , ma  creduta  quali  imponibi- 
le a ritrovarli , per  effere  ufeita  in  luce  in  Fof- 
fombrone  l’anno  1513.  conciofliachè  non  era 
ancor  pervenuta  a notizia  noftra  l’ Edizione  dell’ 
Opere  del  Castiglione  fatta  ultimamente  in 
Londra,  nella  quale,  benché  per  altro  di  molte 
cofe  mancante , detta  Lettera  pur  fi  legge . Con- 
tuttociò , dTendoci  noi  nielli  a farne  ricerca,  fu 
gran  ventura  la  noftra  , che  ben  tolto  li  ritro- 
vale dell’  antica  ftampa  di  FolTombronc , in  ma- 
no del  gentiliflimo  egualmente  c dottiflimo  Pa- 
dre Raimondo  Miflorj  da  Barbarano  , Teologo 
Minore  Conventuale,  che  fu  già  Pubblico  Pro- 
felfore  di  Umane' Lettere  nello  Studio  di  Ma- 
cerata, ed  ora  è Pubblico  Revifore  di  Libri  per 
la  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia.  Egli  con 
quel  fuo  gencrolo  aniino  , Tempre  inclinato  a 
promuovere  i vantaggi  delle  buone  lettere , e a 
favorire  gli  amatori  di  effe  ce  ne  fece  liberal- 
mente un  regalo,  da  noi  ricevuto  con  que’ fen- 
timenti  di  ftima  , c di  gratitudine , che  ben  fi 
convenivano  al  prezzo  della  cofa  donata,  e al- 
la qualità  del  donatore.  Dopo  quefta  Lettera 
ne  feguono  due  altre,  pur  Latine,  corredate  di 
Annotazioni  fecondo  il  noftro  coftume.  lo  ftile 
n’è  chiaro,  proprio,  purgato;  da  cui  può  rac- 
coglierli, quanto  farebbe  riufeito  eccellente  l’ Au- 
tore anche  nelle  Profe  Latine , fe  in  tal  genere 
di  fcritture  avclfe  egli  voluto  , come  fece  ne- 
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gli  altri,  più  frequentemente  efercitarlì.  Termi- 
nate l’ Opere  tutte  del  Castiglione,  incon- 
treranno i lettori  alcuni  Privilegj  di  Principi, 
fiefi  a di  lui  favore,  per  invertirlo  della  figno- 
ria  di  nobili  cartella,  e per  efentarlo  dalle  pub- 
bliche impofizioni,  e gabelle;  da’ quali  fi  com- 
prende , quanta  forza  abbia  la  virtù  per  farli  o- 
norare,  e ftimare  anche  da  quelli  che  nella  più 
alta  cima  delle  umane  cofe  fon  collocati,  e ten- 
gono in  terra  le  veci  del  fommo  Dio.  Si  dà 
poi  compimento  al  Volume  con  una  Appendi- 
ce, in  cui  fono  contenute  le  feguenti  cofe.  In 
primo  luogo  la  Difputa  tra  il  Conte  Bald es- 
sa re,  e M.  Gabriele  Cefano  intorno  al  nome 
con  cui  dee  chiamarli  la  lingua  più  regolata  che 
in  Italia  fi  parli;  la  qual  difputa  vien  finta  ve- 
rifimilmentc  da  M.  Claudio  Tolomei  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  il  Cefano.  Poi  diverfe  Te- 
lìimonianze  d’uomini  dotti , e famofi  circa  la 
perfona,  il  valore,  e gli  ferirti  del  noftro  Ca- 
stiglione; le  quali  non  fi  debbono  già  ripu- 
tare difutili,  o fovcrchie;  mentre  fervono  a far 
vedere  il  gran  conto  che  fempre  fi  c fatto  de- 
gli uomini  valorofi  anche  da  coloro  ne’  quali, 
per  la  fomiglianza  della  profertìone,  fuol  regna- 
re la  gara,  e l’invidia,  che  intorbidando  la 
mente,  non  lafcia  ben  difeernere  l’eccellenza  dell’ 
altrui  merito  ; ovvero  infettando  il  cuore , con- 
figlia almeno  a dilfimularlo  tacendo,  fe  non  ad 
impugnarlo  parlando.  Ultimamente  un  diligen- 
te Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 
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del  Cortegiano,  difpofto  con  ordine  Crono- 
logico , c arricchito  di  curiofe  oflerv  azioni . Ora 
per  dir  qualche  cofa  de’ Prolegomeni,  confiftono 
qucfti  nella  Lettera  del  Ciccarelli  a Francefco 
Maria  li.  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino:  nel- 
la Vita  del  Castiglione  fcritta  diffufamente , 
c con  elegante  femplicità  da  Bernardino  Marlia- 
ni , infieme  colla  Prefazione  a lettori  del  mede- 
fimo  , e con  alcune  Annotazioni  noftre  in  fon- 
do alle  facciate  : finalmente  in  una  Lettera  Lati- 
na fcritta  da  Papa  Clemente  VII. a Luigia  Gon- 
zaga madre  dell’  Autore  , per  confidarla  nella 
morte  del  figliuolo  -,  e negli  Argomenti  de’  quat- 
tro Libri  del  Cortegiano.  A tutto  il  finquì 
narrato  abbiamo  aggiunto  il  Ritratto  del  Casti- 
glione, tolto  da  una  pittura  non  difpregevole 
che  in  cafa  noftra  fi  guarda , e intagliato  a bulino 
da  Francefco  Maria  Francia  , eccellente  artefice 
Bolognelc . Nc  qui  lafceremo  di  confeflare  pub- 
blicamente le  obbligazioni  che  abbiamo  al  cele- 
bratiflimo  Signor’ A portolo  Zeno,  Poeta,  ed  Ifto- 
rico  dell’ Auguftiflìmo  Imperadore  Carlo  VI. 
per  averci  data  la  Medaglia  del  Castiglione 
da  far  incidere  in  rame , la  quale  abbiamo  porta 
per  fregio  nel  principio  del  Cortegiano;  e all’ 
erudito  Signor  Seghezzi  dianzi  mentovato , che 
ci  fomminiftrò  molte  e molte  notizie  al  noftro 
Scrittore  appartenenti.  Avviferemo  altresì  chiun- 
que forte  per  valerli  di  quefta  noftra  Edizione , eh’ 
ella  è fiata  più  volte  interrotta , per  varj  incomo- 
di , e malattie  di  chi  alla  correzione  aflifteva  ; fpe- 
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rando  che  non  ci  verrà  attribuito  a negligenza , o 
ad  imperizia  qualche  picciolo  erroruccio,che  po- 
trebbe forfè  in  tali  occafioni  edere  fcorfoj  e che 
i difcreti  lettori  vorranno  compenfare  i rari  e 
leggieri  difetti  con  quel  molto  di  mafliccio 5e  di 
buono  che  per  noi  fi  è fatto  più  in  quello  Vo- 
lume, che  in  altri  molti  già  divulgati,  a lor  co- 
modo, e giovamento. 

Ora  dopo  avere  fpofta  fuccintamente  la  ferie 
di  tante  noftre  fatiche  , altro  non  ci  reità , Emi- 
nentissimo Principe,  fe  non  augurar  loro 
il  favore , e la  protezione  dell'  E.  V.  e pregare 
a Lei  dal  Sommo  ed  Eterno  Benefattore  tutti 
que’  profperi  avvenimenti  eh’ Ella  può  mai  de- 
fiderare  , c una  vita  ben  lunga  per  vantaggio 
della  Cattolica  Chiefa.  Perciò  con  quelle  pre- 
ghiere , e colla  dovuta  fommeltìone , inchinan- 
doci al  bacio  della  Sacra  Sua  Porpora  ci  dichia- 
riamo d’elTere  “ - r 

Di  V.  E. 


In  Padova,  addì  3.  Deccmbre  1732. 


Umiliti.  Ofitquiojifi.  OMiidtifs.  Servitori , 
G io:  Antonio,  e Gaetano  Volpi 
Fratelli . 

sa 
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DEL  S 1 G <N  0 

ANTON-FED ERIGO  SEGHEZZI. 


Oi  pur  col  chiaro  fide  e pellegrino. 
Volpi,  agli  antichi  Autor  vita  porgete; 
E lungo  il  bel  Permeffo  ornai  cogliete 
Serti  di  Tofco  alloro,  e di  Latino. 

Pien  di  nuovo  deftr , tutto  al  divino 

Castiglione  lo  Jìudto  ora  volgete. 
Molti  togliendo  de'fuoì  Scritti  a Lete, 

Ove  immerji  gli  arebbe  empio  deflino. 

• \ 

Quinci  Ceto  a ragion  fia  che  fi  mofiri 
Fra  la  turba  de' nobili  Scrittori , 

A cui  luce  recaro  i fudor  voflri; 

E altero  vada  de' novelli  onori, 

Veggendo  eterni  i fuoi  leggiadri  inchioftri, 

E della  pia  Conforte  i cafii  amori. 


RI- 


— DtgtfeBd  by  Google 


RISPOSTA 

DEL  S 1 G <N  0 ^ 

G I O:  A N TONI  O VOLPI. 

' ' . ; . . u ; 

El  fatico/o,  alpeftro , erto  cammino 
Per  cui  verfo  Ja  Gloria  il  piè  movete, 

E a mille  chiari  /pirli  ef empio  fiete, 
Seghezzi,*/ corfo  anch' io  mi  fendo  e inchino  ■ 

Ma  /pero  indarno  a voi  farmi  vicino , 

Che  /carco  gite,  e P ali  al  dor/o  avete . 

Se  riftando  talor  non  m' attendete. 

Cadrò  fotto'l  gran  fafcio  opprejfo  e chino. 

Nè  potrò  rinfre/care  attempi  nojhi  <.  ...  - ! : 

La  fama  di  Colui  che  tra' maggiori 
Mantova  ammira,  e di  Parna/o  i chioflri. 

Onde  avverrà  che  Ippolita  /colori 

Per  ira  il  vi/o,  o di  vergogna  mnoftri, 

E cerchi  ahr'uom,  che  fua  memoria  onori. 


E P 1 C R A M M A 
JOANNIS  MATTH£I 

TOSCANI 

In  Peplo  Italia. 

BALTHASAR  CASTALI  O. 

4 . •*  , . .*  . * 

Ut  patriam,  sic  ingenium,  musamque  dederunt 
Fata  tibi,  sed  non  otia  virgilii. 

Nam  regum  tu  tecta  modo,  modo  castra  frequenta*. 
Ut  simul  hos  dextr  a consilioque  iutes. 

CuM  GEMINO  JACTF.T  SE  MANTUA  PAENE  MARONE. 

Est.  tamen  huic  placeas  qua  sibi  parte  magi*: 

Quippe  virum  ante  alios  deceat  qui  principi*  aulam 
Exprimis  et  vita,  fingis  et  ELOQ.UIO. 


LET- 


"-©rgltized  by  Googk 


i 

LETTERA 

DI ‘ANTONIO  CICCARELLI 

AL  SERENISSIMO  SICJNOR 
FRANCESCO  MARIA  IL 

DELLA  ROVERE, 

DUCA  VI.  D1  URBINO 


ortmefa  all'  Edizione  del  Cortsgiano  tf furiata 
dallo  ftcjo  Ciccarelli . 


R a le  belle , e dilettevoli  Opere  che  fi  tro- 
vano fcrittc  in  quella  noftra  volgar  favel- 
la , certamente  il  Cortegiano  del  Con- 
te Baldafiar  Caltiglionc  tiene  luogo  sì  prin- 
cipale, e onorato,  che  polliamo  con  gran 
ragione  dire,  che  Ila  appreflo  noi  nel  fuo 
genere  in  quel  grado  che  appreffo  i Greci 
in  materia  d' allevar'  i Principi  fi  trova  la 
Inftituzionc  di  Xcnofontc,c  appreflo  i Ro- 
mani nell’  arte  oratoria  l’ Oratore  di  Cice- 


rone . Perchè  da  una  parte , è ripieno  di  tanta  vaghezza  , c leggia- 
dria , che  gli  uomini  dotti  c feienziati  della  iua  lezione  , quali  di 
belliflimo  giardino , per  onefta  ricreazione  fi  poflbno  lervirc  : e dall’ 
altra  è di  tanti  avvertimenti  copiofo,chc  al  converfare  con  i gran- 
di fono  neceflarj , che  niuno  è il  quale  di  belle  creanze  , e di  ma- 
niere nobili  fi  voglia  adornare  , che  non  fc  Io  reputi  altrettanto  gio- 
vevole , quanto  c piacevole, e graziofo.  Di  qui  è dunque  procedu- 
to , che  da  ogni  forte  di  uomini  è letto  con  incrcdibil  gulìo  , e 
traportato  ancora  in  molte  altre  lingue.  Ma  come  affai  foventc 
tra  l’crbe  migliori  fi  trova  mefcolata  o ortica  , o triboli,  o alcun 
pruno,  c flato  dalla  incomparabile  prudenza  de’  fuperiori  conlìde- 
rato , che  alcune  cofe  feminate  per  cflo  avrebbono  potuto  dare  oc- 
calionc  ad  alcuno  di  prenderli  troppa  licenza,  c ufar  minor  riflet- 
to di  quello  che  fi  conveniflc;  cofadel  tutto  contraria  all’intenzio- 
ne di  quel  virtuofiflimo  Cavaliere.  Però  volendo  levare  ogni  fcan- 
dalo  che  fopra  ciò  potefle  nafccre,  e affin  che  sì  nobil  fatica  rc- 

a Itaf- 


• Qucfto  Antonio  Ciccarelli  fc  riffe  alcun! 
Difcorfi  (Unipari  In  Roma  l'anno  i)r?.in4. 
quando  non  s'abbia  a leggere  mJj.  if 
par  pili  probabile.  Le  Vice  degl'  Imperatori 
Romani,  con  1 ritratti  intagliati  fu  rame  da 


GioTambatifla  de' Cavalieri , in  Roma.  1590. 
in  4.  Le  Vite  de’  Pontefici,  con  le  loro  ef- 
figie di  Giovambatirta  de* Cavalieri.  In  Ro- 
ma,  per  il  Baia.  ij8?.  in  4.  c In  Venezia 
lo  delio  anno,  forfè  per  Bernardo  B4.f1 . 
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Halle  con  quella  intera  candidezza,  alia  quale  li  può  credere, chi 
il  fuo  iftcflp  Aurore  l’avrebbe  condotta  , fc  avelie  potuto  prevedere 
limili  occafioni  , fi  rifolfero  i medefimi.  di  far’ accomodar  tutti  quei 
luoghi  che  poteflero  macchiare  la  purità  fua  , lafciandofi  nondi- 
meno quelle  piacevolone  che  neceflariamcnté  ai  Dialoghi  conven- 

fono.  E oltre  ciò  parendo  loro  per  degni  rifpetti,  che  nel  margine 
el  quarto  libro  fi  notaffero  quelle  '.parti  nelle  quali  l’Autore  non 
fecondo  il  parer  proprio , ma  fecondo  la  fcuola  Platonica  ragionafl'e  : 
di  tutto  quello,  a me  ne  diedero  il  carica  ; il  quale  conobbi  ben' 
io  elfcr  gravi (lìmo  , e che  di  gran  lunga  avanzava  le  mie  deboli  for- 
ze ; convenendoli  aver’ avanti  gli  occhi  , come  legge  inviolabile , di 
non  traviar  mai  dall’iltellc  parole,  c dal  modo  proprio  del  dire 
ufato  dell’ Autore;  e procurare,  c Ilare  molto  avvertito,  che  non 
folo  la  rammendatura  non  appariflc  a tutti,  ma  ch’ella  nè  anco 
folle  conofciuta  da  coloro  che  di  più  acuta  villa  fono,  e che  in- 
tenti, e follcciti  la  mireranno, c che  al  libro  reftafl’c  la  fua  mac- 
flà,  c artificiofa  vaghezza.  E fc  a ciafcuno  ignobile  artefice  fuol* 
clfcre  malagevole  il  torre  a finire  nobile  opera  da  raro  maellro  la- 
feiata  imperfetta  ; malagcvoliffimo , e fopra  ogni  credenza  fatico- 
fo  è {lato  a me  di  por  mano  a sì  rare  fatiche  di  sì  pregiato  fcrit- 
tore  ; onde  io  in  quello  fatto  avrò  pcravventura  {coperto  piut- 
tolto  il  mio  poco  fapere , che  non  avrò  fatto  nobile  fcrvizio  a così 
degna  Opera  . Ma  pure  il  comandamento  di  coloro  a cui  non  ob- 
bedire troppo  gran  vizio  il  mio  fiato  farebbe , dovrà  difendermi 
da  ogni  atto  di  temerità,  e prcfunzionc  che  mi  poteflè  edere  a- 
fcritta.  Ora  dovendofi  per  le  mie  mani  mandar' in  luce  quell'  Ope- 
ra , con  tanta  diligenza , e fedeltà , con  quanta  integrità , c virtù 
il  Conte  Baldassarre  la  lafciò  imprcfi'a  negli  animi  degli 
uomini  de’ Tuoi  tempi,  m’è  paruto  convenevole,  c ncccfiario  ìn- 
drizzarla  all’  Altezza  Voftra  , sì  perchè  ella  ebbe  origine  dalla 
Sercniilìma  Cafa  di  Lei,  onde  c ben  dovere,  eh’ a quella,  come 
a fuo  principio,  fi  ricongiunga;  come  anco  perche  cd'cndo  un  chia- 
ro fpecchio , entro  il  quale  i glorioli  meriti  de’  maggiori  di  Vo- 
ftra Altezza  con  maravigliofo  piacere  de’  riguardanti  fi  veggono  , 
pare  che  tanto  convenga  a Lei , quanto  tutti  gli  altri  ornamenti 
di  c(K  le  fono  dovuti . Ma  quando  anche  non  vi  fuflc  veruna  di 
quelle  ragioni  , che  a ciò  fare  punto  mi  provocafl’e  , nulladimcno 
mi  moverebbe  molto  , come  nel  vero  fa , il  fapere  per  pubblico 
grido  di  uomini  dotti,  che  l’Altezza  Voftra  è ripiena  di  varia,  ed 
cfquifita  dottrina,  c eh’ Ella  ha  femprc  volontcrofamente  favorito, 
c favorifce,c  innalzai  letterati:  e quel  che  c di  maggior’ impor- 
tanza, e clic  folo  c fenza  più  a’ Principi  grandi  fi  richiede  , c, 
eh’ Ella  con  giulla  bilancia  tutte  le  fuc  operazioni  mena  ad  effet- 
to, c non  meno  gli  appetiti  proprj  col  freno  della  ragione  ritie- 
ne tra’ cancelli  deH’oncllo,  Ch’Ella  con  favio  reggimento  fi  ri- 
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tenga  i popoli  a fc  foegetti  entro  a’ termini  del  più  lodato  vivere 
civile.  Onde  fi  vede  chiaramente  che  l’Altezza  Voftra  non  folo  ha 
ereditato  gli  flati  , e le  grandezze  , ma  1’iftcflc  virtù  , e il  pro- 
prio valore  di  quei  Federighi  , e di  quei  Guidubaldi  , c degli 
altri  fuoi  maggiori,  Principi  ( vagliami  il  vero  ) degniflìmi  da  pòrft 
in  efcmpiojsi  per  la  Ior  fomma  bontà  , per  la  rara  cognizionc'd.’l. 
le  cote,  per  l’invittiflìmo  animo,  per  l’affabilità  veflita  di  mara- 
vigliofa  gravità, e per  la  magnificenza  , la  quale , come  il  Sole  è di 
tutto  il  cielo  bellezza  , così  ella  è di  ciafcuna  altra  virtù  chiarezza 
e ornamento , c per  gli  egregj  fatti  abbondantilfima  matcriadi  qual- 
fivoglia  gran  volume  de’  più  famofi  fcrittori,c  sì  anco  per  mille 
altre  loro  ammirabili  qualità,  le  quali  , colpa  delle  piecioliflimc 
forze  della  debol  penna  mia  , non  polfo  io  in  maniera  veruna  ac- 
cennare , non  che  perfettamente  fpiegarc.  Da  tutto  ciò  ne  nafee  , 
Sereniamo  Signore , cofa  che  mi  fofpinge  affai  a dedicarle  la  prefen- 
te  Opera,  ed  è ch'io  mi  rendo  ficuro,ch’i  belli  colori  di  dottrina 
e di  artificiofa  eloquenza  co’ quali  l’Autore  dipinfe  quello  Libro, 
fc  faranno  accompagnati  dai  lumi  del  gloriofo  nóme  di  Voftra  Al- 
tezza, fi  renderanno  molto  più  vaghi,  e dilettevoli,  e le  imper- 
fezioni e difetti  miei  , quali  mal  locate  ombre  in  leggiadra  pit- 
tura , faranno  più  facilmente  comportati . Degnift  l’Altezza  Volita 
di  non  riguardare  all’indegnità  mia,  ma  miri  piuttofto  a quella 
benigniti  che  è fua  propria  c particolare  , e perciò  accetti  quello 
affetto  dell'  animo  mio;  che  fe  non  meriterò  lode  di  aver  confc- 
guito  il  mio  fine,  dovrò  almeno  meritare  feufa  per  averlo  gran- 
demente dcfiderato  e procurato.  Rcfta  che  l’Altezza  Voftra  fia 
fcrvita  , come  umilmente  io  la  fupplico  , di  rivedere  volentieri  il 
Cortegiano  , come  uno  degli  antichi  onori  della  fua  Cor- 
te, e d’Italia  ; e ancora  col  mezzo  di  lui  accettarmi  nel  numero 
de’  fuoi  dcvotiffìmi_  fcrvitori  , e ripormi  fotto  la  grandezza  della 
protezione  fua  , acciocchii  col  vepto  del  favor  di  Lei  con  mag- 
gior mia  ficurezza  navighi  qucfto  mare  del  viver  mondano.  Qui 
facendo  fine  con  quella  maggior  riverenza  che  pofso,  e devo, 
bacio  le  mani  di  Voftra  Altezza,  e con  ogni  divozione  me  le  de- 
dico ; c prego  il  Signor  D i o la  confervi  fclicìflìina . Di  Roma 
alti  io.  di  Maggio  . 1584. 

Di  V.  A. 


Vmilift.  e icwtifs.  fervitene 

Antonio  Ciccarelli . 


1 


iv 

NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione, 
ed  approvazione  del  P.  F.  Gio:  Pellegrino 
Caladi,  Inquifitore  di  Padova,  nel  Libro  in- 
titolato: 11  Cortegiano  del  Conte  Baldeffare  Caftiglio- 
ne , e i Opere  del  mede  fimo  novellamente  raccolte , ed 
illujìrate  dalli  Signori  Fratelli  Volpi  $ non  efler 
cola  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica , e 
parimente  , per  atteflato  del  Segretario  No- 
ilro , niente  contra  Principi , e buoni  colta- 
mi ; concediamo  Licenza  a Giufeppe  Cornino 
Stampatore  in  Padova,  che  pofla  edere  ftam- 
pato,odervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia»  e di  Padova. 

Dat.  li  14.  Aprile  1731. 

( Carlo  Ruzzini  Cav.  Proc.  Rif. 

( Gióvan- Pietro  Pafqualigo  Rif. 


Agofino  Gadaldini  Segret. 
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tutti  coloro  che  a tempi  nofiri  hanno  con  fomma  lode, 
e commendatone  portato  al  mondo  utile , e giovamen- 
to grandijfimo , é parere  di  molti  giudiciofi  , che  fra' 
primi  , e fra'  più  degni  , fa  da  ejfere  annoverato  il 
Conte  Baldessar  Castiglione;  perciocché 
egli  non  folamente  con  gli  ferirti  ha  moftrato  , e con 
molti  precetti  infegnato  anello  che  a vero  Gentiluomo , e 
a Donna  Trottile  s’ appartenga  , e quali  abbiano  ad  efere  i "Principi  ; ma 
con  le  proprie  operazioni  , e nei  pi n importanti  negozi  che  al  fno  tempo 
fofero  trattati  fra’  Crifliani , lafcio  tal  faggio  della  fu  prudenza  , e va- 
lore , che  agevolmente  diede  a vedere , non  foto  qual'  efer  dove  fe  il  vero 
modo  del  negoziare  le  cofe  de'  Principi  , ma  che  non  aveva  alcuno  fupe- 
riore , e pochiffimi  uguali . Ond'  egli  fu  ben  degno , che  alcuni  de'  piu  lo- 
dati fcrittori  del  fuo  tempo  toglie  fero  la  penna  in  mano  , per  lafciar  me- 
moria alla  pofterita  degli  alti  fuoi  meriti  , come  tuttavia  tra  varie  Iflo- 
rie , Coment arj  , ed  Elogi  fi  può  vedere . Ma  parendomi  che  gli  ofserva- 
tori  di  quefte  memorie  ( come  che  fofero  diligenti/fimi  ) fiano  pero  fiati 
tanto  piu  parchi , e riftretti  nel  dire  le  qualità , e az,ioni  di  quefio  Cava- 
liere , quanto  più  largo  , e abbondante  fi  offeriva  loro  il  foggetto  ; ed  ef- 
fondo ci'o  perawentura  accaduto  , per  non  efer'  eglino  pienamente  infor- 
mati di  quello  che  principalmente  fi  richiedeva  , per  compimento  della . 

gloria  di  lui , ovvero  per  altre  cagioni , le  quali  non  efendo  mio  penfie- 
ro  d ' invefligarc , lafcio  alla  confiderazjone  de'  giudiciofi . Io,  come  libero 
in  ci'o  da  ogni  paffìone , e lontano  da  ogni  interefie.,  efsendo  altrettanto  li- 
matore della  verità , quanto  fono  ammiratore  delle  virtù  di  tanto  uomo  ; 
ho  determinato  di  dare  al  mondo  un'  alquanto  più  particolare , ed  efquifi- 
to  ritratto  della  fua  vita  . E ci'o  vengo  a fare  con  tanta  maggior  pron- 
te Z.ZA  , quanto  che  non  pur  mi  trovo  ben'  informato  del  nafeimento , vita  , 
e morte  di  lui , per  quello  che  ne  ho  letto , e fentitont  più  volte  raccon- 
tare da  perfine  veridiche;  ma  perche  già  trajfi  afai  diftintamente  molte 
cofe  dalla  lunga  , e domeftica  famigliarità  eh'  io  ebbi  col  nobilijfimo  Lo- 
dovico Strozjtj  gentiluomo  Mantovano , che  fu  ornato  di  molte  virtù  , e 
tra  l' altre  di  molta  fede,  e di  molta  integrità  d’animo; il  quale  fi  com- 
piacque di  manifeftarlemi  ; perché  efendo  egli  figliuolo  d' una  forella  del 
Conte  BaldessaRE,  and'o  nella  fua  giovanezza*  fico  in  Ifpagna  , e fu 
partecipe  di  tutti  i negozi  allora  pafavano  per  le  mani  del  Zio , fer- 
vendo , parlando  , e trattando  ci'o  che  faceva  di  mefiieri  , per  filleva- 
mento  delle  molte  fatiche  di  lui.  Polendo  io  dunque  moftrarmi  non  man- 
co grato  di  quello  che  mi  reputi  grandemente  obbligato  al  felice  , e glo- 


• Nell'Ediilone  Veneta  del  15H  fi  legge  malamente  ttorUnt . 
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riafo  ingegno  eli  quel  Cavaliere , per  quel  unto  che  mentre  vife  , ci  In- 
foio ferino , con  univerfal  beneficio , mi  fono  rifoluto  di  mofirare  , infir- 
mo con  la  verità  de'  fuoi  fat t i , il  proponimento  che  ho  avuta  già  buona 
peejcjt  di  far  due  beni  principalmente  ; l’  uno  de’ quali  fu  di  non  Infoiar' 
il  Conte  ( per  quanto  fofe  in  poter  mio  ) privo  di  quelli  intera  lode  che 
la  ftefa  vita  , e opermjoni  di  lui  gli  debbono  , e pofono  acquifìare  fra 
gli  uomini  nobili , e giudiciofi  ; e l'altro  di  portar' al  mondo  , con  uno  e- 
femplare  di  tanta  perfezione  , quel  piacer' , e giovamento  che  non  è fiato 
forfè  n 'e  fentito , ne  provato  da  ninno  per  lo  innanzi  • E di  quefìe  due  . 
operazioni  fono  andato  promettendomi , che  non  folamente  tutti  gli  uomini 
di  giudicio , e tosi  efercitat i nelle  lettere , come  efperti  nell'  armi  , e nei 
nego^j  piìt  gravi , e importanti , refteranno  grandemente  fodditfatti  ; ma 
che  i parenti  di  lui  , e quelli  che  de'  fuoi  componimenti  fono  vaghi  , fi 
chiameranno  non  poco  compiaciuti . Onde  tutti  infirme  diverranno  poi  fem- 
pre  piu  arditi , e pronti  a contrapporfi  al  veleno  delle  maledicenzje  , quan-  . 
do  chi  che  fia  cercaje  d' infettare  , e diftruggcre , infieme  con  l'onorato  fi- 
ne della  mia  intensione,  il  merito  delle  virtù  di  tant’ uomo . 
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DESCHITT^t  D jl 
BERNARDINO  MARLIANI. 

■>  Con  alcuno  ^Annouxjoni  di  G • V. 

ELLA  parte  della  Gallia  di  qua  dall’Al- 
pi , detta  l’ Infubria , e parte  della  Lom- 
bardia di  qua  dal  Pò , giace  una  Terra , di 
convenevole  grandezza  , iituata  in  una  Val- 
le del  fiume  detto  Orona , ovvero  Olona , 
che  guarda  verfo  Settentrione  , amcnifliraa 
per  lo  fito , e per  ogni  altra  qualità . La 
Rocca  di  quella  Terra  è pofta  fopra  un 
colle  vicino  , e le  fue  radici  effondo  dal 
medefimo  fiume  bagnate , inficine  con  la 
patte  finiflra  di  cfTa  Terra,  ella  viene  non  folo  a render  piacere, 
c vaghezza  agli  occhi  de’  riguardanti  , ma  utile  , e comodo  agli 
abitatori  di  quella.  Quello  luogo  fu  , ed  è fino  al  dì  d’oggi, 
chiamato  Carìiglione  ; e benché  diverfi  fiano  i pareri  dell’  origine 
di  quello  nome,  nondimeno  per  la  maggior  parte,  e principal- 
mente per  parere  dell’ Alciato  (i)  , fu  tratta  da  Stilicone  , che  lo  e- 
dificòjcome  fe  in  Latino  fi  di  ccfic , Cafirum  Stiliconis . Il  che  pari- 
mente conferma  l’epitafio  dell’ Arcivcfcovo  Anfperto,  pollo  in  una 
tavola  di  marmo,  nella  finiflra  parte  dell’ aitar  grande,  nella 
Chiefa  di  Santo  Ambrogio,  dentro  di  Milano,  dove  fi  leggono 
fra  gli  altri  verfi  quelli  due  : Mtr- 

(<)  E di  Bonavcntun  Cadlgfione  , di  Diamante  Marinone , di  Giorgio  e Gaudenti* 
Merlili»  del  Bugatl , del  Morigi  , et. 


Digitfzetrby  Googk 


Vili 


VITA  DEL 

Mania  folicitut  commiffit  reddidit  urbi 

Diruta , reftituit  de  Stilicone  domum  . 

E quefto  fu  innanzi  l’anno  886.  nel  qual  tempo  elio  (i)  Anfperto 
mori,  e fu  quivi  fcpolto.  Ma  oltre  quefto  fi  legge  ,chc  Stilicone 
di  nazione  Vandalo  fu  gran  Capitano  di  Teodolio  , e d’ Onorio 
Imperatori  , i quali  regnarono  negli  anni  di  noftra  Salute  394. 
e, come  riferifeono  varj  Illorici,  Stilicone  aveva  fotto  di  fe  tutti 
i Capitani  delle  porte,  non  folodi  Milano,  ma  di  tutte  l’altre  cit- 
tà circonvicine  , che  erano  all’  Imperio  di  Tcodofio  , e al  gover- 
no di  lui  foggette  , e a lui  folo  ubbidivano , quando  il  predetto 
Imperatore  ad  inftanza  di  Santo  Ambrogio  ridufl'c  Milano  a Repub- 
blica . Onde  Stilicone  era  Confolo , e Luogotenente  Imperiale , 
chiamato  allora  Conte  d'Italia  , grado  di  molta  dijgnità  , c per 
autorità  importantillimd  , e i Luogotenenti  di  lui  fi  chiamavano 
Vicccohti.  Quelli  eflendo  fatto  Configlicre  Ccfareo,così  in  pace, 
come  in  guerci , ed  eflendo  di  grandiitima  ifpcrienza  evalore  nell’ 
armi,  ufci  in  campagna  con  l’efercito  imperiale,  e ruppe,  e vin- 
fc  in  battaglia  Radagafo  Re  de’  Gepidi  , il  quale  era  venuto  in 
Italia  con  più  di  ducento  mila  Gotti  , c lo  prefe  nelle  ftrette  boc- 
che dell' Apennino,  verfo  Ficfole , onde  fu  fatto  morire.  Fece  an- 
co molti  altri  fatti  , c imprefe  importantillìmc  ; ma  potendofi  ve- 
dere in  Paolo  Orofio,  in  Paolo  Diacono,  in  Agoftino  , in  Ifido- 
ro  , e altri , fi  lafciano  per  brevità  . Finalmente  egli  divenne  fuo- 
ccro  di  Onorio  Imperatore  , come  fi  legge  in  Claudiano  : ma  fe- 
condo Enea  Silvio  nelle  fue  Croniche,  ai  Arcadio  fratello  di  O- 
norio , avendoft  quella  Macilà  tolta  una  figliuola  di  lui  per  mo- 
glie, detta  Maria,  dopo  la  morte  di  Teodolio  fuo  padre.  (1)  Da 
quefto  antico  , e , per  lo  nomedi  coftui , nobili  (fimo  luogo  difccfc  la 
illliftre  famiglia  de’  Caftiglioni  , la  quale  da  indi  in  qua  è Tem- 
pre Hata  di  molta  fama,c  accrefciuta  di  tempo  in  tempo  di  fplcn- 
dorc  non  folamcnte  nella  Infubria , ma  nelle  principali  città  dell’ 
Europa  , e per  tutto  il  mondo  ; eflendo  da  quella  difceli  infini- 
ti uomini  Angolari , ed  eccellenti,  così  di  grado,  come  di  fcicn- 
zc  , di  valore  , c d’armi  ; perciocché  quindi  venne  Gotifredo, 
il  quale  tra  le  difcordic  civili  di  Milano,  fecondo  narra  Trillano 
Calco  nella  fua  Cronica,  c ultimamente  Carlo  Sigonio,  fu  fatto 
Arcivefcovo  di  quella  Città,  nel  1067.  da  Enrico  II II.  Impera- 
tore, da  cui  folevano  i Milancfi  ricevere  quella  dignità.  Ma  cficn- 
doglifi  inoltrato  nemico  Ercmbaldo  Cotta  , perfona  nobile,  e di 
autorità , e non  volendo  egli , ne  li  fcguaci  Tuoi  accettare  Goti- 
fredo per  loro  pallore , quelli  fe  ne  andò  a Varcfi , e di  là  pattan- 
do 

ft)  Qncfto  Anfperto  rldaurl»  Milano  > t_>  potenti  , fieno  io  fleflo  che  i Cadìgtioni  di 
Cadigliene.  gi\  rovinati  da  Attila.  Milano  i da'  quali  poi  derivarono  quelli  d& 

fi)  Altri  dicono,  che  queda  famiglia  ven-  Mantova  i (iccome  fi  vede  anche  dall*  arme 
ga  dall'Umbria,  ed  altri,  dalla  Borgogna,  c che  fa  un  Lion  bianco  in  campo  rodo, 
che  i Nacni , e i Caftclll  , Signori  grandi  e 
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do  in  un  luogo  aperto  , Ercmbaldo  ne  lo  (cacciò  ; perche  Goti- 
fredo  fi  ritirò  in  Caftiglione,  che  per  lo  fito,  e per  la  quantità 
delle  munizioni , fi  inoltrava  inelpugnabile  ; ed  efl’endo  ufcito  con 
molti  Tuoi  parenti,  ed  amici,  a guifa  di  gucrreggiantc  abbruciò, 
« minò  in  campagna  quanto  trovò  de’ beni  de’ fuoi  nemici.  Onde 
Ercmbaldo  modo  a grand  illimo  (degno,  condufle  una  valorofa  co- 
pia di  foldati  fotto  Caftiglione,  e quivi  combattendoli  con  ga- 
gliardo contralto  di  quelli  di  dentro,  fu  pollo  1’  aftedio  alla  Ter- 
ra l’anno  1070.  E continuandoli  tuttavia  li  romori , c le  rifte  tra 
le  parti,  avvenne  che  il  medefimo  Imperatore  del  1074.  diede 
quello  Arcivefcovato  a Tealdo  Caftiglione , uomo  predo  di  lui  di 
grande  autorità,  il  quale  perla  fila  prudenza,  buon  governo,  c mol- 
ta dcltrezza,  compole , e annullò  tante  difeordie  civili,  che  divenu- 
to pacifico  pofleditorc  del  temporale , c dello  fpiritualc  ad  un  tem- 
po , fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Quello  medefimo  efl'endolì  in 
quei  tempi  trovato  a cafo  con  Enrico  fuddetto  all’ attedio  di  Roma, 
poiché  la  vide  prefa,  egli  trattò,  e conchiufe  la  pace  fra  quella 
Maellà,  e Papa  Gregorio  VII.  Della  medefima  cala  fu  Ottavia- 
no Vcfcovo  d’Oftia  nel  1173.  il  quale  fu  il  primo  che  portò  la 
dignità  di  Cardinale  nella  fua  famiglia  ; ma  in  un  tempo  che 
nacque  feifma  nella  Chicfa,  per  la  creazione  fatta  in  un  mcdcli- 
mo  tempo  di  Papa  Vittore  IIII.  di  Califto  III.  c di  Pafqualc 
III.  contro  Aleftandro  III.  Segui  poi  Zonfrcdo  , o , fecondo  altri, 
Gotifredo , uno  de’  Capitani  di  Caftiglione , titolo  in  quei  tempi 
di  molta  autorità,  conceduto  a’ Cai  glioni  da  Ottone  Imperatore 
il  Grande.  Pu  anco  Cancelliere  della  Chicfa  Milanefc,  il  quale 
pofeia  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  3X.  del  1117.  e negli  an- 
ni del  Signore  irai,  afeefe  al  Pontificato,  e chiamo®  Cclcftino 
IIII.  Quelli  fu  di  tanta  fantità , dottrina  , ed  eloquenza  , che  vi- 
vendo pochi  giorni  , fece  fentire  al  mondo  il  danno  che  dalla 
fua  morte  notabilmente  gli  venne,  avendo  egli  già  in  cosi  poco 
lpazio  di  vita  riconciliato  alla  Santa  Romana  Chicfa  l’ Impera- 
tore Federico  II.  capitalismo  nemico  di  quella,  portando  alla 
Criftianità  pace  , e giovamento  grandiifimo  . Vi  fu  un’altro  Goti- 
fredo, nipote  del  predetto  Celeftino.il  quale  , fecondo  il  Panvino, 
fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Lione  da  Innoccnzio  IIII. 
del  1144.  Della  llelTa  famiglia  fu  Giovanni , Giudice  , c Procurato- 
re generale  del  Fifco  in  Lombardia, c nella  Marca, c Luogotenen- 
te ai  Enrico  Re  de’  Romani,  del  1311.  e un’  altro  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Vicenza  del  1400.  Di  qui  venne  Branda  , detto  il  Car- 
dinale di  Piacenza,  creato  da  Giovanni  XXIII.  l'anno  1411.  il 
quale  con  incredibile  fpefa  fabbricò  di  nuovo  la  Rocca  della  Ter- 
ra di  Caftiglione,  dalle  guerre,  e dal  tempo  ruinata  , e fece  edi- 
ficare una  Chicfa , la  quale  dotò  di  buona  entrata , c quivi  volle 
efler  fcpolto  ; c come  nel  medefimo  luogo  lafciò  llipcndio  per 
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mantenere  un  Macftro  di  lettere  umane  in  perpetuo  a benefici® 
de' figliuoli  de’ Caftiglioncli  ; cosi  a giovamento  e utilità  de’ gio- 
vani poveri  fondò  in  Pavia  un  Collegio , che  fin’  ora  è chia- 
mato il  Collegio  de’  Caftiglioni  , c gli  alfegnò  buonilCmc  rendi- 
te per  mantenimento  di  cosi  pia  , e l'anta  opera  , e gli  diede 
ordini,  c llatuti  bclliffimi  con  l’autorità  di  Papa  Martino  V.  c_» 
con  la  confermazione  di  Papa  Eugenio  1 1 1 1.  fuo  fucccflore  del 
1437.  e fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Della  mcdelima  ftirpe  fu 
Guarncrio  Giureconfulto  cel ebrat illìmo  , e Prefidente  di  Milano  del 
1448.  c Zenone  Vcfcovo  di  Lifonge,  e di  Bajous,  Luogotenente 
del  Re  d’Inghilterra  nel  Ducato  ai  Normandia,  e poi  Configlie- 
le del  Re  di  Francia  del  1459.  Fu  di  quella  cafa  Giovanni  Ve,, 
feovo  di  Coltanza  , c poi  di  Pavia  , Nunzio  Apoflolico  in  Un- 
gheria , e in  Germania  , e in  line  detto  il  Cardinale  San  Clemen- 
te, creato  da  Calilto  III.  del  145(5.  e pofeia  da  Pio  li.  fatto  Le- 
gato della  Marca  Anconitana  l’anno  1460.  Vi  fu  un’altro  Branda, 
Vcfcovo  di  Como  , Comcndatore  dell’  Abadia  di  Morimondo  , c 
Segretario  , e Conigliere  del  Duca  di  Milano  V.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vifconte  del  1475.  Difccfcro  anco  da  quella  famiglia  mol- 
ti altri  Vefcovi , Prelati,  e Gitircconfulti  famofilfimi , come  un_, 
terzo  Branda,  un  Giovanni,  un  Giovan-Jacomo  , un  Crilloforo  , 
il  quale  fu  chiamato  Lepim  Moiurch* , V Suttiliurum  Trinceps , di 
cui  fi  veggono  alcuni  rari  Configli  in  illampa  , e fu  bilavolo  del 
Conte  Ba'ldessare.  Ville  parimente  in  quei  tempi  Guarncrio, 
Franchino  , Gio.  Stellano  , Girolamo , Filippo , un’  altro  Giovanni , c 
un’  altro  Giovan-Jacomo  ; de’ quali  tutti  altri  furono  Secretar) , e 
Configlicri  de’  Duchi  di  Milano;  altri  Prefidenti  di  quella  città; 
altri  Ambafciatori  apprefl'o  de’  Re  ; altri  Governatori  di  città,  e 
Luogotenenti  di  fomma  autorità;  c altri  Configlicri , e Camerieri 
maggiori  di  Franccfco,e  d’Enrico  Regi  di  Francia.  Qui  potrei 
parimente  far  menzione  degli  uomini  Famofi  in  guerra  , come  di 
Gio.  Girolamo  Condottiero  d’uomini  d’arme, e Colonnello  di  fan- 
teria per  Io  Re  Francefco  di  Francia  ; c potrei  raccontare  il  valo- 
re di  Pompeo  , pur  Capitano  di  genti  a’  arme  del  medefimo  Re 
Criftianiflimo  , c Tenente  di  Teodoro  Trivulzio  Generale  de’  Ve- 
neziani. E s’io  voltili  moltrarc  la  grandezza,  e potenza  di  quella 
famiglia  , con  raccontare  la  guerra  eh’  ella  ebbe  con  Milanefi  del 
1161.  e come  Federico  I.  Imperatore,  detto  BarbarolTa  , per  ven- 
dicarla dell’  alfedio  che  a Calliglionc  era  flato  pollo  , dillruffe  , 
e rovinò  Milano,  paflerei  tant’ oltre , che  ufeendo  del  confine  pro- 
poltomi  , forfè  ne  acquillcrci  poca  commendazione.  Ma  difenden- 
do a’ più  proffimi  del  Conte  Balde  ss  a re;  chiariffimi  furono  per 
nome,  e potenti  per  molta  autorità  in  Italia  , Conrado , e Guido 
fuo  figliuolo  ; perciocché  leggefi  nelle  illorie  , che  Conrado  del 
1179.  mentre  fra’ Torriani , c Vifconti  era  grandilfima  guerra,  per 
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la  cuale  fi  trattava  della  fomma  di  tutto  lo  flato  di  Milano  , que- 
lli fu  da  ambe  le  parti  eletto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo 
Marchcfc  di  Monferrato , e per  maggiore  flabilimento , e fermezza 
della  pace,  ch’egli  con  fomma,  e perpetua  fua  lode  conduflc  a—, 
fine  ( benché  poco  duraflc  ) le  principali  , e meglio  munite  for- 
tezze dello  fiato  furono  liberamente  fidate  in  fua  mano,  e Guido 
fuo  primogenito  fu  tale  per  bontà  e valore,  che  non  degenerando 
dal  padre  , fu  da  Otto  Vifeonte  , Arcivcfcovo,  e primo  Principe  di 
quella  famiglia  in  Milano,  non  folamentc  tolto  per  amico  intrin- 
seco , e per  compagno,  ma  finalmente  del  1184.  detto  Vicario  del 
fuo  cfercito  , in  compagnia  di  Matteo  Vifeonte , il  Grande  , contra 
i Comafchi , i quali  allora  avevano  rotte  le  convenzioni  della  pa- 
ce. Onde  fcacciolli  da  molte  Terre  del  Milancfc , delle  quali  fi 
erano  fatti  padroni.  Molte  altre  cole  ci  farebbono  da  raccontare, 
degne  di  memoria, c di  maraviglia  , di  quello  Guido , e di  Alber- 
tonc,  di  Poggio  , e di  Franzio  fuoi  fratelli  , i quali  , a lui  per 
valore  non  intcriori  , inoltrarono  per  molti  fatti  da  qual  padrc_» 
difeendeflero , come  largamente  recita  il  Corio  nella  ifioria  Mila- 
ncfc. Ci  farebbe  anco  da  dire  aliai,  s’io  volelfi  far  femplicc  men- 
zione degli  uomini  che  con  nome  onorato  fono  vivuti  ne’  tempi 
noftri,  e di  quelli  che  ora  vivono  con  mantenimento  della  gran- 
dezza di  quella  nobiliffima  cafa;  come  fu  Bonaventura,  grande 
illorico,  c di  bcllillìme  lettere  , il  quale  feriffe  de  Gullorum  Infil- 
trimi antiquis  fedititi  : c Monfignor  Sabba  , Cavaliere  della  Religione 
Gcrofolimitana , il  quale  ha  fcritto  alcuni  fuoi  precetti , e ricordi 
pieni  di  moralità  Crifiiana,e  di  dottrina:  e Francefco Abbondio, 
il  quale  per  merito  delle  fuc  virtù,  oltre  all’efler  nato  di  Girola- 
mo Prefidente  di  Milano,  fu  creato  Cardinale  da  Pio  II II.  Vi  è 
fiato  anco  un  Giannotto  , degnamente  Gran  Maftro  della  Religio- 
ne di  San  Lazaro  , polla  ora  lotto  la  felice  tutela  , e patrocinio 
del  Sercnillimo  Duca  Filiberto  di  Savoja  : e poco  fa  viveva  Ca- 
millo, Senator  regio  nello  fiatodi  Milano,  di  gravillìmo  configlio, 
di  gran  dottrina , e di  molta  prudenza  : cd  anco  il  nobile  Alef- 
fandro  , Cavaliere  di  grandillìma  bontà  , c di  tranquillità  d’ani- 
mo tanto  maggiore  , quanto  che  nella  fua  quafi  continua  indifpo- 
lizione  delle  membra  , fi  dimoilrò  intrepido  , e cofiantiflimo  ; di 
cui  però  è riruafa  così  degna  prole,  che  feguendo  le  virtuofe  vc- 
ftigia  del  padre , fi  va  tuttavia  facendo  firada  agli  onori  , e alla 
gloria.  Ma  lafciando  ornai  da  canto  l’addurre  ogni  altro  teftimo- 
nio  della  nobiltà,  e fplcndorc  della  famiglia  de’ Caftiglioni  , di- 
rò folamentc  d’ alcuni  fegnalati  ornamenti  che  in  quella  tra  molti 
altri  fi  trovano;  perciocché  da  Sigilmondo  Re  de' Romani  ella  eb- 
be tre  privilegi  ,1’  uno  fatto  in  Buda  l’anno  1411.  e gli  altri  due 
in  Coftanza  del  1417.  nei  quali  mofirando  l'antico  merito  de’ 
Caftiglioni  con  gl’  Imperatori , c Re  de'  Romani  fuoi  anteccflbri , 
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e con  fc  medefimo , dona  a tutti  di  detta  famiglia,  e a tutti  i di-* 
fendenti , credi , e dipendenti  loro  in  perpetuo  l’elenzione  di  tut-> 
ti  i tributi,  dazj  , gravezze,  taglie  reali  , c perfonali , dazioni, 
ufanze,  angherie  , gabelle,  e impoftzioni  ordenti,  e future;  e_> 
vuole  che  detta  esenzione  ; c immunità  fi  fionda  a favore , e be- 
neficio perpetuo  di  tutti  i nobili  de'  Cafliglioni  , in  qualunque 
Terra,  Città,  Cartello , Villa,  c Territorio,  dove  hanno  , o fa- 
ranno per  avere  nell’avvenire  beni  cosi  llabili , come  mobili,  noi» 
urtante  alcune  leggi,  conftituzioni , c ftatuti  pubblici,  e privati, 
fatti,  o da  farli,  a’ quali  totalmente  deroga.  Dall’altra  parte  di- 
ce , che  conofccnio  1’  ornamento  e fplendore  che  fi  apporta  al  fa- 
cro  Imperio , mentre  felicemente  s'accrcfcc  alla  fede  Augufta  il  nu- 
mero degl’  Illuftri  Conti,  e Baroni,  e avendo  confidcrazione  alla 
chiarezza  della  nobiltà,  dei  coftumi,  c della  divota,  e collante  fe- 
de de’ Cafliglioni  verfo  della  fua  perfona , c dell’  Imperio  flertb  , 
per  le  quali  cofe  fi  fono  moftrati  chiari  , e riguardevoli  nel  fuo 
cofpctto , crea  ( per  ufare  delle  proprie  voci  del  Privilegio  ) Conti 
del  facro  Latcrancnfe  Palazzo  , c della  fua  Corte,  e del  Coniìftorit» 
Imperiale  tutti  li  fudictti Cafliglioni , c i loro  figliuoli, c pofteri, 
ovvero  fucceffori  mafehi  , da  quelli  difendenti  in  infinito,  con_, 
autorità  ampiiffimc  , ed  a tale  titolo  innalzandoli  , di  quello  gli 
adorna.  Ultimamente  fottrac,  e libera  tutti  li  Cafliglioni  da  qua- 
lunque giurifdizionc  ordinaria; e delegata, e li  riceve  fotto  la  tu- 
tela, c protezione  fua  propria,  e concede  a tutti  i mafehi  difen- 
denti da  Conrado,  che  di  fopra  nominai, c ( mancando  quella  li- 
nea, c difeendenza  ) a tutti  gli  altri  nobili  e Conti  di  Caftiglio- 
nc  , di  poter’ ogni  anno  far’  elezione  ad  arbitrio  loro  d'uno  della 
medefima  loro  famiglia,  il  quale  in  vece  del  fuddetto  Sigifmon- 
do,  e de’ fuoi  fucceffori  nello  Imperio  Romano,  abbia  ed  efcrciti 
la  totale  fua  giurifdizionc , c il  mero , e mirto  fuo  imperio  fopra 
gli  altri  nobili,  e Conti  di  Caftigjione,  c fopra  tutti  i dipenden- 
ti dalle  cafe  loro  , e che  amminiltri  anco  giurtizia  agli  abitatori 
della  Terra  di  Cafliglionc  ; ancorché  per  qualfivoglia  cagione,  o- 
ragione  foffero  obbligati  a compatire  altrove.  Privilegio  veramen- 
te nobiliffimo,  infoino,  e di  (ingoiar  dignità,  e orrevolezza  a > 

quella  famiglia  per  tutte  le  future  etadi  . Ma  venendo  a quello 
di  che  ora  e noftro  propofito  di  trattare  principalmente  , dico, che 
da  quella  cosi  antica , numcrofa , privilegiata, e chiariifima  fchiatta, 
diffefe  il  Conte  Baldessar  Castiglione-  Qucfti  nacque  in 
Cafatico  , (i)  villa  fua  , porta  nel  territorio  di  Mantova  , poco 

lun- 

(i)  Antonio  Brfm  Nir^rinl  m emr.  404.  de'  fmi  il  Conte  BaldefTare  non  In  Mantova,  come  it 
Elo i_ì  Inorici  d' mietuti  Per  fon  4£jJ  della  Famiglia  Giovio  ed  il  Fornati  fcriflcro , ma  in  Cafati* 
Ca.fi  tallona  [fra'  quali  quello  del  C.  Balde  fare  fi  /Inde  cofua  villa  nel  Mantovano  da  noi  doferirta  la 
dalle  carte  401.  alte  4 ) ìmfrtjfi  m Mantova  del  altro  Elogio,  e in  una  noblliflima  camera  del 

lioO  prr FrsMcrfcQ  Ofarmsfo  4-wl  dite:  Nacque  palagio  vecchio , nella  rccdlficaiionc , ea^gran» 
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lungi  da  Marchcria  , l’annodi  noflra  falutc  1478.  a' 6.  di  Dcccm- 
brc  , in  giorno  di  Domenica  , cfl'endo  allora  legittimo  Signore^ 
dello  itato  di  Mantova  Francefco  Gonzaga  Marchefc.  Il  Padre  iuo 
fi  chiamò  Criitoforo,  il  quale  mentre  vide  fi  portò  talmente  nell’ 
armi  , e nelle  corti  de’Principi,  che  agevolmente  fi  uguagliò  col 
proprio  valore  a’ più  famofi  de' Tuoi  antecedo»  . La  Madre  di  lui, 
e moglie  d' elio  Criftoforo  ebbe  nome  Aluigia  di  cafa  Gonzaga  , 
e fu  figliuola  di  Antonio  Gonzaga  della  linea  de’  Principi  di 
Mantova, e di  Francefca  degli  Ubcrti;  della  prima  delle  quali  fa- 
miglie il  nome  è ormai  così  chiaro,  e noto  a ciafcuno,  e così  é 
celebre  negli  fcritti  , e nelle  voci  degli  uomini  , non  folo  nella 
Italia,  ma  fin  tra  le  più  barbare  e ftraniere  nazioni  , che  fover- 
chio  mi  parerebbe  il  voler’ in  quello  luogo,  e fenza  volume  par- 
ticolare, moftrare  la  grandezza  e gloria  fua  : dell'  altra  1'  anti- 
chità , e il  gran  valore  degli  uomini  che  da  quella  fono  ufei- 

ti  di  tempo  in  tempo  , rendono  tedimonianza  quanto  ella  fia > 

nobile  , e veramente  illuilre  ; oltre  eh’  ella  trafle  la  fua  dipen- 
denza da  quel  Farinata  degli  liberti,  Cavaliere  Fiorentino , nomi- 
nato da  Dante  poeta  , e celebrato  da  altri  per  la  fua  fingolarc 
pietà  verfo  la  patria  . Nato  elio  Conte  , i genitori  fuoi  pruden- 
tifiimi,  conofcendo  , che  al  vero  acquilto  de’bcni  dell’animo,  al 
civile  governo  de’  corpi,  e al  mantenimento  de’ collumi,  e dell' 
umana  , e nobile  converfazione  , ncceflarie  furono  Tempre  (limate 
le  buone  lettere  , accompagnando  cllì  in  ciò  la  inclinazione  del 
Conte  ancora  fanciullo  , gli  diedero  Maeftri  ecccllentilfimi  ,*da' 
quali  egli  imparò  con  molta  agevolezza  lettere  Greche,  e Lati- 
ne ; e fra  quelli  fu  in  Milano  un  Demetrio  Calcondile  , onorato 
dal  Giovio  con  elogio  particolare , e uomo  famofo  in  quei  tempi , 
per  la  lingua  Greca  , che  allora  da  pochillimi  fi  lapcva  ; dal 
quale  nella  medefima  città  il  Conte  fu  primieramente  ammaellrato  ; 
onde  in  breve  tempo  fece  tal  profitto , che  ben  moltrò , che  egli 
era  di  dcdrilfimo  e maravigliofo  ingegno,  di  memoria  tenace,  e 
di  giudicio  non  puerile:  e pofeia  ne'codumi  riufeì  così  piacevole, 
e amabile,  e di  natura  così  al  bene  inchinata  , e piena  di  gravi- 
tà , che  veramente  fu  degno  d’  ammirazione . Fu  parimente  quedo 
raro  intelletto  adorno  di  tutte  quelle  più  belle  , e onorate  quali- 
tà che  a Cavaliere  s’appartengano  ; e non  folo  delle  doti  dell’ani- 
mo gli  fu  larghidìmo  il  Cielo  ; ma  di  quelle  del  corpo  ebbe  la 
Natura  grandemente  favorevole.  £ parlando  di  quelle  dell’animo, 

egli 


dimento  di  quello  fitto  più  magnifico  dal  Con- 
ce Camillo  , non  molta  dalla  primiera  forni»; 
come  ch’ella  debba  ette  re  fa  moia  e riverenza 
ne' fecali  a venire,  come  U cafa  di  Virgilio  a 
Pietolo,  ora  de’Conti  Miffei  j quella  del  Pe- 
trarca a Parma,  ora  de’Bergonil;  la  Torre  di 
Severi*  Bociio  a Pivi.i;  ed  altre  in  altri  luo- 


ghi ; parendo,  che  fino  dalle  pareti  lorofpnn- 
tino  ancora  raggi  della  luce  di  ehi  vi  nacque, 
di  chi  vi  foggi ornb,  e di  chi  vi  produlfeaieo- 
tro  frutti  del  fuo  intelletto. 

Non  fi  fa  per  qual  cagione  Egidio  Menagio 
nelle  flit  Annotazioni  all*  Aniinta  del  Taffo 
pag.  19?.  lo  fa  eia  Ferrate fc. 
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egli  fu  liberale,  magnanimo  , rcligiofo , modello , e d’integrità 
mirabile,  di  molta  prudenza,  d'ingegno  acuto;  ed  eloquentillimo 
così  in  voce  , come  negli  ferini  tanto  Latini  , quanto  Tofeani , 
e così  nel  verfo,  come  nella  prola;  ond'cgli  lì  inoltrò  efler'  uno 
de’  più  rari  fetittori  del  fuo  tempo  ; come  agevolmente  li  può  com- 
prendere dalle  dotte,  e vaghe  fuc  poche  , e dal  fuo  bcllifsimo  li- 
o-bro  del  Corteoi  an  o.  Egli  fu  parimente  adorno  della  mufica  , 
della  quale  Teppe  più  che  mezzanamente.  Della  architettura  fiTaT- 
fai  lludiofo,  e intendente,  per  quanto  lì  può  conofcere  da  una 
fua  lettera  a Papa  Leone  X.  e della  pittura,  e fcultura  ebbe  tan- 
■f  ta  cognizione  , e feienza  , che  Rafaellg.d 'Urbino  , c Michel’  Angelo  , 

1 prima  che  mandafsero  in  pubblico  r opere  loro,  mentre  gli  furo- 
no vicini,  ne  vollero  il  fuo  giudicio.  In  fomma  egli  fu  illuftra- 
to  di  tutti  quei  pregi  maggiori  che  l’arti  , e le  difcipline  pof- 
fano  recare  altrui,  per  render  vane  le  inftdic  di  morte,  con  lo 
fplendore  della  gloria,  e con  la  immortalità  del  nome.  E venen- 
do alle  qualità  del  corpo , egli  fu  di  ftatura  grande , c con  natu- 
rale proporzione,  molto  ben  formato,  difpoltifsimo , leggiadro, 
c deliri  fsimo  : di  faccia  amabile,  e di  prefenza  (ignorile,  piena 
di  grazia,  e di  venuftà  tale  , che  non  folo  agli  uomini  in  uni- 
versale, c a’fommi  Principi;  ma  a Donne  d'alta,  c (ingoiare  con- 
dizione fu  gratifsimo , c da  cfse  molto  favorito.  Fu  poicia  ne’ ma- 
neggi dell’ armi  così  ateo,  e intendente,  tanto  a piedi,  quanto  a 
cavallo,  che  in  varj  cfcrcizj , e pruove  dell’  armi,  e in  diverli  luo- 
ghi Iafciò  gli  uomini  in  dubbio  s'egli  fofse  più  fcgnalato  in  quel- 
le, o nelle  lettere  ; c fe  più  nel  giudicio,  che  nella  forza  . Nel 
- giuoco  della  lotta  fu  anco  raro , ufandolo  a tempo  , c con  gravi- 
tà, per  rendere  più  agili  ,c  più  robufte  le  membra;  e nel  nuota- 
re ebbe  non  minore  deftrezza , che  tempo;  e l'uno,  c l’altra  ado- 
però con  qualche  maraviglia,  imitando  in  ciò  Giulio  Cefare  , e 
Scrtorio  , c altri  famoli  antichi  , prefso  de’  quali  ùmili  cfcTcizj 
furono  Tempre  tenuti  in  grandifsima  (lima . Ma  per  riftringcrc  in 
poche  parole  quello  che , volendo , potrei  fpiegare  in  molte  carte  ; 
chi  vuol  faperc  interamente  quali  fofsero  le  qualità  dell’  animo, 
c del  corpo  , che  (i  trovarono  in  c(To  Conte , ne  prenda  argomento 
da  quello  eh’  egli  c’  infognò  ne’  fuoi  rari  libri  del  C o R.  r e g i a- 
n o , che  agevolmente  verrà  in  cognizione  della  fua  (ingoiare  , c_> 
quali  divina  eccellenza  ; come  ben  leggiadramente  tocca  l’ Arioflo 
nel  trentèlimo  fettimo  Canto  , dove  moftra  ,.  quali  tcneflero  allora 
/ la  difefa  della  gloria  donnefea  , dicendo  : 

C'  t il  Btmbo , c è il  Cipptl , ('  è chi , quii  liti 
F t£$itmo , hi  ali  i Corteiun  formiti. 

Ora  pafiando  dalle  doti  dell'animo,  e del  corpo  alle  particolari 
azioni  nelle  quali  adoperò  e Pone  c l’ altre  ; trovando/i  egli  in 
Milano  di  età  di  XVIII.  anni,  entrò  a fervirc  Lodovico  Sforza 

Duca. 
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Duca  di  Milano;  ma  non  perfcvcrò  lungo  tempo  in  quel  fcrvizio, 
perchè  frapponendofi  nel  corfo  della  fu  a buona  fortuna  la  morte 
di  fuo  padre,  e fuccedcndo  l’infelice  ruina  di  quello  (fato,  e al- 
tri accidenti  a lui  difpiacevolilfimi , che  allora  occorfero  in  quella 
città , fu  coftretto  ridurli  a Mantova  ; dove  trovò  un  patrimonio 
affai  ampio  e onorato , col  quale  poteva  non  folamente  ferbare__, 
il  grado  , e la  nobiltà  del  luo  nafeimento  , ma  apportare  anco 
comodo,  e giovamento  ad  altri;  perchè  Baldeflàr  fuo  avolo,  fi- 
gliuolo di  Criftoforo , che  di  fopra  chiamali  Zejum  Monurch*  ; cf- 
lcndo  ftato  chiamato  da  Lodovico  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va^, come  perfona  di  molto  valore , creato  da  lui  Generale  Com- 
miflario  e Collaterale  deH’cfcrcito  del  Duca  di  Milano  Francefco 
Sforza  , di  cui  il  Marchefe  era  allora  Capitano  Generale , c aven- 
dolo dappoi  trattenuto  predo  di  le  molto  onoratamente  , egli  fu 
invertito  di  tutti  i beni  appartenenti  alle  ragioni  della  villa  di 
Cafatico  fui  Mantovano  : e Criftoforo  fuo  figliuolo , ed  crede  , ven- 
dendo , e trafportando  a Mantova  la  maggior  parte  delle  facoltà 
che  teneva  nel  territorio  Milanefc  , c a Caftigfionc  , le  aggiunfc 
in  tanti  {labili  a quelle  di  Cafatico;  onde  notabilmente  s’accreb- 
be l’entrata  fua.  Allora  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, modo  cosi  dalle  rare  doti  dell’  animo  , come  da  quelle  del  cor- 
po di  cdo  Conte , l’ invitò  a voler’  eder  feco  alla  guerra  del  Ga- 
rigliano  ; il  che  prontamente  fece:  e quivi,  con  non  minor  valo- 
re, che  prudenza,  c con  Tomaia  lode  di  lui.riufcì  a (ingoiar  fod- 
disfazionc  del  Marchefe.  Ma  indi  tornando  , difiderofo  di  vederla 
Corte , e le  varietà  di  Roma  , col  confcntimento , e buona  grazia 
di  cdo  Marchefe  vi  andò  in  tempo  che  Giulio  II.  della  Rovere 
afeefe  al  Pontificato  ; e tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Pana 
ebbe  del  Conte,  che  ftimò  effer  gran  fcrvizio  di  Guid’  UbaldouT 
Montcfcltro  Duca  d' Urbino,  c parente  di  lui,  il  darglielo,  come 
fece,  per  fervidore.  Era  allora  la  Corte  di  Guid’ Ubaldo  di  molta 
fama , c fplendorc  ; perciocché  in  eda  fiorivano  in  quel  tempo  Ca- 
valieri nobilidìmi , e uomini  rari  in  ogni  maniera  d’ eccellenti  qua- 
lità, ficcome  è noto  a ciafcuno  che  legge  le  Iftorie  ; perche  il  Con- 
te non  meno  virtuofaracntc , che  con  riputazione,  menò  quivi  fua 
vita  , non  pur  fin’  alla  morte  del  fuddetto  Duca  , ma  fuccedcndo 
nel  Ducato  Francefco.  Maria  , nipote , e pofeia  adottive  figliuolo  ed 
crede  dello  ftato  di  Guido  Ubaldo,  egli  con  alcuni  altri  Cavalieri 
fervitori  del  padre  rimale  nel  fcrvizio  di  efl’o  figliuolo,  dal  quale 
tofto  fu  mandato  Ambafciatore  ad  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra, 
da  cui  fu  raccolto  con  modi  così  onorati , e pieni  di  tanta  cortcfia, 
che  furono  da  ciafcuno  riputati  molto  ftraordinarj , e tanto  più  a- 
vcndolo  ornato,  c degnato  del  Collaro  (i)  della  Gartiera  , che  il 
Re  foleva  dare  a pochillimi , c di  grandiffima  condizione.  Fu  po- 

feia--:. 

(i)  Vedi  li  Ncgrfni  negli  Elogj  a c 41 6-  e fejig 
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fcia  mandato  dal  mcdcfìmo  Duca  Ambafciatore  al  Re  di  Francia  . 
Lodovico  XII.  dal  quale  fu  anco  molto  onoratamente  ricevuto  , c 
con  averli  egli  acquifiata  non  poca  grazia  predo  di  lui , fe  nc  tor- 
nò  ad  Urbino:  c quivi  allora  perfuaio  dal  medefimo  Re  , e riduc- 
ilo più  volte  da  Alfonfo Ariolto , fuo  cariilimo  amico,  cominciò  a 
comporre  i luoi  libri  del  € o R t e g i a n o , i quali  in  pochi  meli 
felicemente  ridude  a fine  in  Roma  , del  mefe  di  Marzo  l' anno 
1316.  Quelli  fono  quei  libri  tanto  rari,  ed  eccellenti,  c ripieni 
di  tanta  dottrina  , ed  ifpcrienza , di  tanto  fucco , e foavità  , che 
ben  mollrano  , guanto  gentilmente  egli  andalfe  raccogliendo  le__, 
vaghezze,  i fiori,  e i frutti  migliori  così  de’ Greci,  come  de’ La- 
tini fcrittori . Onde  non  è maraviglia,  fe  eflendo  poi  pacata  que- 
lla fua  Opera  fuori  dell’  Italia  , le  famofidimc  Provincie  di  Spagna, 
di  Francia , di  Alcmagna , di  Fiandra , c altre  1’  abbiano  non  fo- 
lamentc  accettata  per  buona , ma  trafportata  nelle  lor  lingue,  co- 
me utile,  c nccefsaria  così  a quelli  che  feguitano  le  corti  , come 
a tutti  coloro  che  di  nobiltà  , di  cavalleria  , c di  lodatiflima_» 
vita  fanno  profeflionc.  E fenza  ch’io  palli  a dirne  altro,  ben' ella 
da  fe  Reda  fa  palefc  la  fua  eccellenza  , e l’incredibile  giovamen- 
to che  fe  nc  trae  da  qualunque  di  lei  lia  vago  , e fincero  ofser- 
vatore  . Scrifsc  oltre  ciò  moke  Elegie  Latine , e Lettere  limili , c 
la  Cleopatra  in  altiflìmo  llilc  eroico,  come  lì  può  vedere.  Compofe 
anco  Rime  volgari;  ma  quanto  minore  fu  il  numero,  tanto  più  ec- 
cellenti furono  Rimate,  in  modo,  che  nell’ una,  c nell’altra  lin- 
gua fu  giudicato  non  folo  meritevole  del  nome  d'ottimo  Poeta, 
ma  di  avere  il  fecondo  luogo  dopo  Virgilio,  come  bene  afferma 
il  Giovio.  Qui  potrei  fienaermi  affai,  volendo  moRrarc  i parti- 
colari artificj , la  grande  eloquenza,  l'ornata  difpolizione , c la 
lodevole^  imitazione  che  usò  il  Conte  in  tutti  i fuoi  componimen- 
ti : ma  perchè  ormai  fono  Rati  aflaggiati  , e commendati  dai  mi- 

fliori  , c più  faldi  giudicj  dell’ età  noRra  , a io  forfè  fenza  nota 
’ affettazione , ovvero  di  oRcntazione  di  fapere , non  potrei  dirne 
sì  poco , che  volendo  foddiffarc  a tanta  imprefa  , non  folli  lunghiflì- 
mo,  torno  a lui  , c dico  , che  oltre  alle  notabili  Ambafceric  di 
fopra  raccontate , il  Duca  Francefco  Maria  fi  fervi  del  Conte  in 
molte  , e diverfe  occafioni  di  guerra  , e da  lui  ebbe  carichi  prin- 
cipali , nei  quali  poteva  comandare  alfolutamente  , per  patenti 
ampiiffimc , come  quello  che  tanto  fra  l'armi,  quanto  fra’ienatori 
era  riguardevole . E trovofii  feco  , c con  Papa  Giulio  Secondo  , zio 
d’cflb  Duca  aH’aflcdio  particolarmente,  e alla  prefa  della  Miran- 
dola : e feguendo  egli  tuttavia  la  medefima  ferviti! , quel  Signore 
reflò  così  onoratamente  fcrvito , e con  tanta  grandezza , e dignità 
in  qualunque  fua  fortuna  , e in  ogni  imprefa  nella  quale  il  Con- 
te l’accompagnò,  o fu  mandato  con  fuprema  autorità,  che  per 
dargli  qualche  fegno  di  gratitudine  l’anno  1513.  il  1.  di  Settem- 
bre, 
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brè,  di  pròpria  volontà  gli  fece  libero  dono  del  Cartello  di  Nu- 
volara,  aliai  principale,  e di  amcnillimo  fito , nel  Contado  di 
Pcfaro , con  ampiiffimo  privilegio  per  fe , c per  li  fuoi  eredi , e 
fucceflori  in  perpetuo . E perche  la  forma  di  elfo  (i)  Privilegio  mi 
pare  afsai  efprclliva  dei  meriti  del  Conte  Baldbssare  con  il  fud- 
detto  Duca  Francefilo  Maria,  non  illimo  foverchio  il  dire,  che  in 
quello  fa  larga  tellimonianza  della  nobiltà,  c generofa  origine 
della  fua  famiglia  , della  fede,  e fincera  ferviti  fua , del  candore  , 
c faldo  pofscfso  che  aveva  delle  lingue  Greca,  e Latina;  del  fuo 
valore  cosi  in  pace  configliando  , come  nr  guerra  combattendo. 
Lodalo  pofeia  di  bontà,  d' integrità,  di  prudenza  , d’ indullria , di 
vigilanza  , e d’ ogni  altra  virtù:  racconta  , eh' egli  li  efponefse a gra- 
vissime fatiche  , a lunghifsimi  viaggi , ad  innumcrabili  incomodi , 
c pericoli,  folamentc  per  la  particolar’  affezione , e ofservanza  che 
portava  a lui,  e al  fuo  fervizio:  c finalmente  inoltrando , che  il 
dono  di  quel  Cartello  fofsc  poco  premio  alla  grandezza  del  meri- 
to che  per  tutti  i fuddetti  rifpetti  il  Conte  aveva  feco  ; fi  riferva 
dargli  premj  più  degni,  e doni  più  larghi,  e di  maggior  quali- 
tà . Dopo  quello  dono  di  Nuvolara , non  pafsarono  molti  meli , 
che  Papa  Leone  X.  a cui  nel  fuddetto  Decreto  fi  vede  cflcre  ri- 
fcrvato  il  confentimento  di  erto , con  molta  benignità  gliele  con- 
fermò con  due  Brevi  Apoftolici , l’uno  fotto  il  9.  di  Marzo  H14. 
fatto  da  Pietro  Bembo,  Palerò  fotto  il  za.  di  Maggio  del  medefi- 
moanno,  fatto  da  Jacomo  Sadolcto , ambi  allora  Scgretarj  del  Pa- 
pa, c pofeia  Cardinali.  Ne’ quali  Brevi  fi  vede  medefimamente 'in 
quanta  rtima,  e riputazione  folTc  allora  il  Conte  predo  di  quel 
Pontefice,  perciocché  in  elfi  gli  dà  ampiidime  lodi  di  virtù,  di 
coftumi , di  bontà  , di  fede , e di  diligenza . tutte  qualità  già  per 
lungo  ufo  in  altra  fortuna  ifperimcntate  , e con  varie , e impor- 
tanti ifperienze  più  volte  provate  , e commendate . Oltre  che , di 
là  ad  un  pezzo,  il  medefimo  Pontefice  fcrivendo  un  (a)  Breve  al 
Marchcfe  Federico  di  Mantova  fotto  il  dì  5.  di  Novembre  del 
ifip.  fatto  dal  Sadoleto,  e ifeufandofi  , perchè  averte  trattenuto 
in  Roma  il  Conte  per  alcuni  meli , pcnlando  di  mandarlo  ben’ 
ifpcdito  ; il  che  non  faceva  allora  ; ma  che  lo  richiamerebbe  in 
tempo  di  poter  dar  compimento  al  negozio  che  fi  trattava  , dice 
quelle  formate  parole  : T^nnc  hominem  nec  -virente  digniorem  , nec  am- 
plio prudentiorem , nobifque  magie  gratum  , nec  tua  nobilitai  mietere , 
nec  exfpeffare  noe  pojfumns  cc.  Ma  ripigliando  il  filo  di  quella  no- 
ftra  narrazione:  Trovavafi  il  Conte  in  età  di  58.  anni,  ed  efsen- 
do  per  molte  ragioni  ailretto  a penfare  alla  polterità  ,come  quegli 
ch’era  rimarti  unico  figliuolo,  tolfc  per  moglie  Ippolita  figliuola 

c di 

(1)  Qgefto  Privilegio,  colle  due  Conferma*  (a)  Non  fi  trova  nelle  Lettere  pubblicate 
zionidi  Papa  Leone  X.  fi  leggono verio  II  fi-  del  Sadoleto»  le  pure  non  c’ inganniamo* 
ne  di  queUa  noftra  edizione. 
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di  Guido  Torcilo  ( Conte  ) e di  Franccfca  Bcntivoglia  , figliuola-^ 
del  tamofiflimo  Giovanni  Bentivoqlio  ( Signor  di  Bologna),  la  quale 
fu  giudicata  una  delle  più  rare  giovani  e per  coftumi , e per  bel. 
tà  , che  folle  in  quei  tempi;  oltre  all'ornamento  delle  belle  lette, 
re,  c del  comporre  particolarmente  (i)  vcrli  Latini.  Il  che  dimo. 
lira  una  fua  leggiadriffima  Elegia  fcritta  al  Conte  fuo  marito  (i) , 
la  quale  fi  legge  nel  libro  delli  cinque  Poeti  Illuftri  ; e appreflo 
poi , per  efler  difccfa  da  quel  Guido  Torello  che  , fecondo  che_, 

nar- 


(«>  Quello  è un  fako  fuppotto.  Vedi  le 
annotazioni  a quella  Elegia,  a c.  o.  efeg. 
il  cui  vero  titolo  è queilo,  tolto  dalla  Edilio 
ne  Aldina  del  mi-  Baltbajfarh  Cafiilionii  Eie- 
lì  a , qua  Hippelyteu  fuam  4 4 fe  ipfum 

jerilentem . 

(a)  II  JVrgrfoJ  tiriti  Etcì}  tt,  me.  4J<f.  e fe#. 
reti  fritte  a dite  : Ad  imitazione  di  quelle  dell* 
antiche  Eroine  fcrirte  da  Ovidio  i la  quale  fi 
trova  nel  libro  de*  verfi  de' cinque  Poeti  Illu- 
Uri , con  quella  legge  in  principio:  Hippelytf  » 
Biltbajfarè  Cafi Unito  coniugi. 

Hip  pel  ite  mittit  mandata  hmt  Cafillienl  i 

AXlìdmm  unprudent  , bel  mìbì , pene  Sue. 
Della  cui  nobiltà  per  l’uno, e per  l’altrode' 
Cuoi  genitori  antica  • e fplendìdittima  altro 
non  diremo,  perchè  in  altro  Elogio,  e nella 
Vira  di  lei  intendiamo  di  ragionarne  \ batti  per 
a dello  un  Colo  Elogietto  polio  nel  Teatro  del- 
la 4’ 5 « Umana,  mandatoci  dal  già  Stefano 
Guazzo,  da  noi  con  lagrime  nominato: 

Hjppolitm  Temei  le  , Baltbajfarli  Cafiilhnel . vi- 
ri doilìjfimi , Cf  e pud  Lronem  Detimum  Pantlficem 
Cent  or  il  nxor  , in  peefi  exeeUuit  , & primo  j } u- 
ventm  annoi  vlx  hgrejfa  . ohlt  anno  Cbrlfii  mille- 
fimo  quhigtmtefimù  vi  te  fimo  j in  dulia  rtlinquent 
fulthiioT , eafiior  % an  ialìior  f utrii . 

Le  cui  nozze,  condufe  dal  Marchefe  di  Man- 
tova , furono  celebrate  con  gioftre  , e coiu 
romei,  e con  altre  dimottrazionl  di  pubblica, 

• di  privata  allegrezza  di  Mantova.  Di  tal 
moglie  ebbe  dunque  il'  Conte  Baldefarc  tre 
figliuoli,  un  Colo  mafehio,  e primo,  nomina- 
ro  Camillo \ della  col  iiaCcira  d? verfi  Principi 
fe  ne  rallegrarono  , tra’ quali  fu  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  Primo  , per  lettera  eh*  ab- 
biamo noi  veduta  i che  fu  degno  figliuolo  di 
tanto  Padre  , come  moAreremo  nel  fuo  Elo- 
gio: una  figliuola  chiamata  Anna,  per  rinno- 
vamento delia  BiùvoL  del  Conte  , il  a 6.  di 
Lnglio  is*B-  maritata  poi  dalla  Sig.  Luigia, 
e dal  Conte  Camillo  nel  Conte  Alefandro 
d'Arco,  c nel  fecondo  matrimonio,  nel  Con- 
te Antonio  Ippoliti, Conte  di  Gazoldoi  mor- 
ta lenza  prole  nè  dell’  uno,  nè  dell'  altro: 

+ Quelli  verfi  di  BartiAa  Fiera  per  colpa  o 
Affai  guattì,  c mil  conci:  coficchc  fi  dura  fari: 


e Ippolita  , che  nacque  II  if.  d'Agotto  del 
1510.  del  col  parrò  mori  la  madre,  con  uni* 
verfal  dUpiacere  , non  effondo  vivuta  col  ma- 
rito piu  di  quactr’  anni . la  qual’  Ippolita  fu 
maritata  da  detta  Sig.  Luigia  al  Sig.  Ca vaglie- 
re  Ercole  Torchi  .nobile  Ferrarefe  » e anch* 
efa  mancò  di  quefta  vira  , lafciata  Virginia^ 
unica  fua  figliuola  maritata  in  Alfonfo  Villa» 
anch’egli  nobilifiimo Ferrarefe  .padre  diFran- 
cefco  Marchefe  di  S.  Michele.  Pianfc  Barti- 
Aa Fiera  la  morte  della  Concetta  Ippolita  con 
l'inchioftro  delle  feguenti  Lagrime  tutte  gra- 
vi, e tutte  piene  d affetto  1 e,  teme  fi  dice  dal- 
lo Scaligero,  con  ittile  grandemente  dotto,  e 
grandemente  accurato.  Quelle  dopo  76.  an- 
ni che  furono  fparfe  , noi  le  prefcncammo  al 
Conte  Camillo,  il  quale,  non  le  avendo  prima 
vedute,  le  accompagnò  con  figliale  pietà. 

IN  hippolytae  CASTILIONEAE 
Funere \ Lacrimar. 

Jfuid  delti  nido» . meni  defolata , tubili 

J>ue  terquetu*  Amor , quo  mar  et  ma  ter  Amorum* 

• JaRalant  parìfer  farti  faulta  , ut  vinti  a fu  perii 9 
jQjiod  »m  ferì  minai  ira  aeri  indignatiti  Apollo, 
Neve  minai  qttefia  danmant  , lupentqut  Carmen  a. 
Orlatura  ut  pariter  marnum  miferantmr  alamanni , 

• £itam  ferat.  ex  tremi  ad  tladrm  muliebre  fidali  3 
farti  detui. Ut  man  hot  aufa  tft  tam  funai  aceri um  .' 

* jQuam  dolean  t pariter  jam  preffi  forma. pudor quel 

* J)u awque  fidei.Cbaritefque fieni t muta  furdaJ 

Anne  pretti , & feri  dona  f imputabile  fatum  efi  : 

Anne  minai , fa  vrm  l meri  efi  fera  ntftia  vinti . 
Fandania. »,  ruta  meni,  l attìnta! , mi  tu  qua  citate  , 
Fri  temere  inferti  fmUath  Fa  t il  mi  & nei 
CaitiLIONA  pipi  luRus,  qutfiufq,  movmtem 
Tarn  propere  amljfa  uxori  1 eemitemur  ad  ornai . 
GoNIAOAI  ajfifiunt , ealefiia  nomina  , rtgei 
Funeri  hit , fientei  mlferi  cemmtmia  fata  t 
A futi  pariter  qurfii , par  itrrque  geme»  tei . 

Tota  urli  fingo/ tlt  , matrti , ipfaque  p nel! a 
Attonita  ante  aliai  bareni  tam  prapete  tafu  . 

T AvlIlLI  precerefque,  nurufque  ad  lufiajaeentlt 
Aliata  , luilum  hgeminant , peli  era  tundunt. 

- Cuna 

de’ copili! , o dello  ttanipatsre  ci  fono  arrivati 
4 ad  intenderli . 


Digitizecbby  Google 


CASTIGLIONE,  xix 

nana  il  Corio  nella  fua  Iftoria , eflcndo  Capitano  Generale  di  Fi- 
lippo Maria  Vifcontc  , Duca  di  Milano,  e fuccefl'ore  di  Francefco 
Carmagnola,  Capitano  d'  incredibil  valore,  prefe  in  battaglia  na- 
vale Àlfonfo  d’Aragona  , Re  di  Napoli,  e di  Sicilia  , e il  Re  di 
Navarra , acquifiò  òacta , c tutte  le  Terre  marittime  circonvicine, 
attediò  Napoli,  e togliendo  in  fuo  patrocinio  Francefco  Sforza, c 
acquetandogli  grazia  preffo  di  Filippo  Maria,  diede  principio  al- 
la grandezza  , e all’  onore  che  polcia  per  li  molti  fatti  in  Italia 
fi  guadagnò  elfo  Sforza . Di  tal  moglie  dunque  ebbe  il  Conte^ 
Baldessare  tre  figliuoli:  un  folo  mafehio  , il  quale  con  le  fuc 
nobililfime  maniere,  con  la  prudenza, c col  proprio  valore,  aven- 
dofi  mantenuto  luogo  principale , c di  autorità  dentro  della  Aia  pa- 
tria , e confeguito  fuori  carichi  onorati,  c fervito  al  Re  Cattolico 
in  occafioni  di  guerre  , meritò  che  da  Sua  Macfti  gli  folle  fatta 
mercede  nello  Rato  di  Milano  d'  una  penfione  di  600.  feudi  in_. 
vita  fua,  e che  morendo  pofsa  trasferire  li  due  terzi  di  quella  nel- 
la perfona  d'uno  de’ fuoi  figliuoli  a voglia  di  lui:  c ultimamente 
ha  governato  lo  fiato  , e li  popoli  del  Monferrato  con  tanta  fod- 
disfazione  loro, e del  Sercniflimo  Duca  di  Mantova , che  fenza  la- 
feiar  nel  fuo  governo  alcuna  cofa  da  defiderarfi  , ha  lafciato  di  fc  , 
partendo , grandifiimo  difidcrio  ; di  modo  che  di  continuo  egli  ha 
accrcfciuto  la  riputazione,  c lo  fplcndorc  della  fua  cafa  , vivendo 
fempre  con  animo  eroico,  e con  azioni  proprie  di  vero  Cavaliere . 
Onde  fi  mofira  tuttavia  degno  figliuolo  di  tanto  padre,  ficcome  i 
figliuoli  di  lui  danno  continui  legni  d'efscrc  dell’  uno  , e dell’ 
altro  imitatori:  e quelli  chiamafi  Camillo  Conte  del  Caftello  dell' 
Jfola  del  Piano,  nel  Ducato  d' Urbino , avuto  dal  Duca  Guid' U- 
baldo  , poco  prima  che  morifsc , in  cambio  del  Cafiello  già  detto 
di  Nuvolara  , cedutogli  da  cfso  Conte  , per  il  gran  deficterio  che 
ne  moftrava  cfso  Duca,  così  per  la  bellezza  del  fito,  come  per  la 
bontà  dell’  aria  : e gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  Baldessare 

cì  fu-  _ 

Coatta  hurrtnt  : re  font t entri J ululatHus  ttber  . Tslilut  A L I Itf  A hterflt  e rudeìit  fttt  ; 
Fraemnttit  Albina  ferrai  jtm  efatt  fentttt  Net  teftnt  : Ab  blandi  numi , tb  flit  gratt  f 

MlneUlum  tatmpltr  mttrum  , ttd  tomnto.it  turt  Funesti  pomptrt 1 mtgU  , & tltmoettai  intplet  t 

Unita  nttì  { (V1  teneri  duUtfjut  nepotri  : Afirr }*m  M**  noxipft  fleti  ttìum  ornar  rrmagìtt 

Jtliurt  tonta ft grtal , florttllni  htfttt  Abeora,  abmibilltuJt  numi , th  flit  grtft  ! 

late  truffo  dolerti , damltmentttar  tdemtam  . 

Abetrt , tb  miti Utadt  ameni , (f  fitta  grotti  Sotto '1  nome  d‘  Albini  Intendendo  Aluigia  » 

Untali  me  mifertm  tota  lidia,  (4  grato  rtlinquUÌ  che  coli  fi  diceva  dia  idi  cui  parlandcfi  . pili 
et  perii , quo,  fida  eretteti  fpei  uniet  notirt,  s’accrefeono  I meriti  Tuoi  di  parlarne  , ere- 
Frtfidìma  paritrrqua  mr:im  , ptrìterque  mariti . feendo  in  immenfo  la  gloria  di  lei  , non  per 
Sdlicet  h te  non  jtmfltJiJei , fpefqnt  ìnelitt  matti,  l’economica  propria  ma  per  la  politica  di 
Aunofa  antri,  eai  flit  grata  fepaln  am  Mantova,  e del  Tuo  Stato-,  la  quale  per  con- 

Deluerti , fa prema  marita  th  honortt  : figlierà,  e compagna  era  chiamarada  Madama 

Seiliert  bar  dulti  nome  affettato  marito  liabella  da  Ette  , Marc  befana  di  Mantova , nell* 

Commodtuai  tam  grati  nitrosi;"  fatta  fideltnr.  attenta  , per  le  guerre  , del  Marcheie  Fran- 
Natorum  batterti  no*  HonJbnentt  tmoraiu  . cefco  fuo  marito  , prima  , e poi  nell'  adole- 

Htamibì . bea  qaa  not  ver famt  fata  bnpìa , r.*t\  f feenta  di  Federico  Marchefe  , di  cui  madre, 
Bru  nati  doler i , bea  pignora  tara  tropo  tt:  f e governatrice  fu  ella,  con  Comma  fua  lode. 
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furono  femmine,  1’ una  chiamata  Anna, e l’altra  Ippolita;  del  cui 
parto  la  madre  mori,  con  univerfal  difpiaccrc , non  cfsendo  vivuta 
eoi  marito  più  di  quattro  anni . Ma  poco  prima  che  feguifse  que- 
llo sfortunato  , e lagrimcvole  accidente  , Federico  Gonzaga  Mar- 
chefe  di  Mantova,  trovandoli  in  qualche  travaglio  con  Papa  Leo- 
ne X.  mandò  il  predetto  Conte  a Roma , a trattare  fcco  la  ricon- 
ciliazione, ed  altri  importanti  negozj  : ne’quali  gli  riufeì  così  de- 
liro , e grato , che  non  folamcntc  racquidò  al  Marchcfe  la  grazia 

del  Papa  , ma  gli  ottenne  il  Generalato  della  Chicfa  , c della r 

Repubblica  Fiorentina  ; come  apertamente  l’idcfso  Marchcfe  dichia- 
ra nel  (i)  Decreto  dell’cfcnzione , ch’efso  gli  fece  l’anno  151J. 
( 4’  10.  di  Alarlo  ) nel  quale , dopo  averlo  largamente  commendato 
delle  virtù , e qualità  interne , ed  ederne  ; come  dilli  di  fopra  che 
fece  Papa  Leone  ; anzi  dandogli  princitulilfimo  luogo  fra  i più 
valoroli  in  guerra,  e nei  configli,  e polcia  rimettendo  quelle  lo- 
di, come  da  tutti  conofciutc,  alla  gloriofa  fama  ch'egli  fi  aveva 
acquillata  fra  le  draniere  nazioni;  pafsa  all’ obbligo  ch’egli  vuo- 
le che  redi  vivo  per  Tempre  prefso  di  fc,e  de’ fuoi  poderi;  e rac- 
contando il  merito  che  il  Conte  aveva  fcco , dice , che  mentre  egli 
era  fuo  Oratore  prefso ’l  Papa,  gli  procurò,  ed  ottenne  quel  gra- 
do di  Generale  che  dilli  di  fopra , efsendo  il  Marchcfe  ancor  gio- 
vine : c Segue  , che  avendo  ricevuto  accrefcimento  d' onore , c oc- 

cafionc  d’acquidarfi  nome  gloriofo  , e attribuendo  tutto  ciò  alla > 

fede,  prudenza,  dedrezza,  c diligenza  di  lui,  per  dargli  qualche 
fegno  ( ancorché  picciolo  ) d’ animo  grato  , c per  cominciar’  a fa- 
tisfarc  a fe  medehmo , ma  non  già  per  rifponderc  interamente  ai 
molti  meriti  di  lui , ( il  che  dcfidcrava  però  di  fare  con  fegni  mag- 
giori di  gratitudine  ) gli  dava  allora  tutte  quelle  efenzioni  per 
le,  c per  li  fuoi  poderi  in  perpetuo  , che  aveva  egli  medcfimo  ; 
non  ottante , che  il  Conte  avcfsc  avuto  da  lui  una  compagnia  di 

cinquanta  uomini  d'  arme , con  quali  fervi  alla  Sede  Apodolica >■ 

nelle  guerre  allora  occorrenti , con  fomma  foddisfazione  del  Papa 
fuddetto.  A quedo  poi  egli  fu  parimente  così  caro,  e gradito,  c 
da  lui  Rimato  in  guifa  , che  fe  non  era  la  fopravvegnente  morte 
di  cfso  Pontefice  , farebbe  fenza  dubbio  afeefo  al  grado  del  Car- 
dinalato ; perciocché  egli  già  glielo  aveva  promcfso  ; anzi  fi  era 
doluto  di  non  efserc  dato  avvertito  un  pezzo  innanzi  , che  dopo 
la  morte  della  moglie  il  Conte  inchinasse  agli  onori  Ecclcfiadi- 
ci,  che  ben  todo  ne  l'avrebbe  onorato.  Morto  Leone,  il  Conte 
andò  continuando  nel  medefimo  fervizio  del  Marchefc  Federico  in 
Roma  non  pure  per  quel  tempo  che  il  Collegio  de’  Cardinali 
governava  ; ma  fuccedcndo  Adriano  ( il  quale  fu  creato  Papa  men- 
tre fi  trovava  in  Ifpagna  ) vi  fi  fermò  per  alcuni  mefi  ; fin  che 
chiamato  in  Lombardia  al  principio  dell'anno  ijzj.  fervi  nei  bi- 

fogni 

(»)  Qacfto  Deere»  fi  legge  nel  preteste  Volume  poco  teisti  all' Appendice  . 
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fogni  occorrenti  con  la  fua  compagnia  di  cinquanta  uomini  d'arme , 
come  aveva  fatto  poco  prima:  e ultimamente  trovofli  col  Marchefe 
fuddetto  in  Pavia;  di  dove  partendo  quel  Signore  di  Novembre  del 
mcdclimo  anno  , per  indifpolizione  fopravvenutagli , elio  Conte  l’ac- 
compagnò a Mantova  , dove  fermatofi  pochi  dì , tornò  a Roma , 
mandato  dal  medefimo  Marchefe , per  la  nuova  creazione  di  Clemen- 
te VII.  c mentre  egli  flava  trattando  le  cofe  del  Marchefe  , oliò 
Pontefice,  avendolo  copofciuto  bupn. pezzo  innanzi-,  dotato  di  bel- 
lilfime  lettere,  di  grande  ifpericnza , c di  finillimo  giudizio,  lo  man- 
dò un  giorno  a chiamare, c dopo  aver  difeorfo  feco  intorno  all'a- 
more che  per  li  fuoi  meriti  gli  aveva  Tempre  portato , e quanta  fol- 
le la  fede  che  teneva  in  lui,  e inoltrandogli  la  ncccffità-che  aveva 
di  mandare  un’uomo  di  qualità  a (lare  refidente  predo  Ccfare, 
dove  fi  aveva  a trattare  la  fomma  delle  cofe  appartenenti  non  pur' 
alla  Sede  Apoflolica  , ma  all'Italia,  c alla  Criflianità  tutta,  c fog- 
giungcndogli , che  da  niuno  fi  prometteva  di  poter’  eder  meglio 
Icrvito , che  da  lui , Io  induffe  ad  accettar  quella  imprefa  ; còme 
lì  può  vedere  per  la  lettera  (critta  da  eflb  Conte  al  Marchefe  di 
Mantova  fiotto  il  io.  dT  Luglio  del  1JT4.  Andò  egli  adunque 
all’Imperatore  Carlo  Quinto,  e trattò  ficco  il  fervizio  della  Sede 
Apoflolica  con  tanta  prudenza  , e valore  , che  non  folamcnte 
s’ acquiftò  nome  di  Nunzio  fedele , c faggio , ma  di  Gentiluomo 
di  così  rare  condizioni , c di  così  elevato  ingegno , che  da  tutti  i 
principali  , c da’  privati  Cavalieri  di  Spagna  fu  fingolarmcntc  a- 
mato  , e da  ognuno  non  fenza  ammirazione  oflervato.  E veramen- 
te con  molta  ragione  , perciocché  egli  era  di  natura  trattabile-, , 
piacevole  , c grato  nel  convcrfarc  , dcftro  nel  negoziare  , predo  , e 
accorto  ncH’ifpedire;  giudiciofo  nel  foddisfarc , c fopra  tutte  l’al- 
tre  cofe  prudentilfimo  nell’ antivedere;  il  che  chiaramente  fi  cono- 
fee  da  molti  ragionamenti  eh’  egli  ebbe  con  l’Imperatore  , e da 
quello  che  fcrifle  in  quei  tempi  al  Papa  , come  appare  nelle  fue 
Lettere.  Quelle  come  che  non  fiano  di  quella  politezza  di  lingua 
che  fi  ufa  oggidì;  perciocché  né  anco  allori  (1)  il  Bembo,  né  al- 
cuno altro  l’aveva  regolata, né  polita,  né  il  Conte  affettò  mai  di 

voler’ 


fi)  Veramente  il  Bembo  pubblicò  le  fue 
Profe  follmente  l'anno  tfi?*  in  tempo  che 
il  CaAigllonc  eri  involto  in graviilinii  affari. e 
maneggi  di  gran  Principi,  onde  egli  le  avrl 
appena  potato  vedere  . non  che  metterne  In 
pratica  gli  avvertimenti.  Ma  quantunque  egli 
fi  prorcfti  nel  Cortegiano  di  non  volere  ftar* 
attaccato  al  parlar  Tofcano,  udiamo  db  che 
ne  dica  il  Varchi  nell' Ercolino  a carte  H$. 
della  novella  accunrilEmaedi&ion  Fiorentina 
C.  n Conti  Moldoforr*  Cafi  hi  lotte , thè  fn  f uel 
pmd' uomo , ebt  voi  fopet* , cui  nelle  Ut  irre  , tomo 


rnelf  ormi , He*  fiere  nei  feto  CerlegUno,  eie  nm  fi 
vuole  MUgore  o fcrlver  Tofcamomente  , ette  Lem - 
tordo  . V.  Vado  fé*  quelli  che  ferivo*,  Lombardo 
volendo  ferivrrr  Te(t  attamente  ; fere  hi  . fe  b v'  ho 
m ih*  li  voto,  egli  ilffe  quello  che  egli  non  volt» 
fon , 9 almeno  , thè  egli  non  ftt * ; forchi  ehi  v* 
le  ftrlver*  Lombardo . non  iferlve  a quel  moie . 
me  pere  , thè  egli  mettere  ogni  dilìgmeo  , ftnrjfi 
gnl  ftudh . * ufofe  opti  leedujtrla  il  ferivere  U ) 
Cortegiano , offro  vrrtimrnte  Ingegnala  , e degno 
viver  fempre , pii  Tofeanament*  thè  egli  potevo , 
e fapeoo  , da  alcun  poeti  tof*  ht  fuori  » noti  mf 
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voler’ apparire  ifquifito  oflcrvatore  di  quella  Tofcana  favella,  co- 
me pur  moftra  nel  fuo  Cortigiano  ; fono  però  effe  Lettere 
piane,  e ripiene  di  buoni,  c gravi  concetti  , fenza  niuna  afprc z- 
za;  ma  fatte  sì  bene  con  molto  configlio,  c prudenza,  mentre  di- 
feorre , e confulta  le  cofe  occorrenti  ; e vi  fi  lcoprc  molta  vemen- 
za  , e una  maniera  nobiliflima  , c non  ordinaria  nel  trattar  cofe 
gravi  , c importanti , procedendo  Tempre  con  animo  molto  fince- 
ro  , e con  libertà  piena  di  zelo  , e d’ amore  verfo  il  fervizio  del 
fuo  padrone; e in  fornirla  fono  proprie  del  vero  modo  del  negozia- 
re cofe  de’ gran  Signori.  Perciò,  come  per  molte  altre  cole,  cosi 
per  quella  fua  ingenuità  particolarmente  egli  fu  cosi  caro  all' Im- 
peratore , che  lo  accolfe  , c accarezzò  fempre  llraordinariamcncc , 
anzi  l’amò  con  tanto  affetto,  ch’egli  non  gli  addimandò  mai  al- 
cuna privata  grazia  o per  fc , o per  altri  , e talora  per  benefìcio 
pubblico,  che  agevolmente  non  la  confcguiflc.  Ma  tra  1’ altre  di- 
moRrazioni  che  l’Imperatore  fece  verfo  il  Conte  , quella  fu  no- 
tabile , che  trovandoli  egli  in  contefa  di  duello  con  Francefco  Re 
di  Francia,  mentre  li  efercitava  l’armi  in  mano  , procurò  fempre 
che  il  Conte  vi  fi  trovaflc  prefente , per  averne  il  fuo  parere:  ol- 
tre che  conferiva  feco  i cartelli  , e tutti  i cali  importanti  che  oc- 
correvano nelle  loro  querele:  c pafsò  il  Conte  tant’  oltre  nell’a- 
more, nella  confidenza,  e nella  grande  opinione  dell’Imperatore, 
che,penfando  egli  di  venire  a fingolar  battaglia  col  Re  di  Fran- 
cia , dove  fi  trattava  che  ciafcuno  di  cflì  non  potefle  aver  mag- 
gior compagnia  che  di  due  , o tre  Cavalieri,  Ccfarc  mollrò  piò 
volte  in  molti  propoliti  gran  defidcrio  eh’  elTo  Conte  folle  uno 
di  quegli  tre  che  l’ accompagnaflero  nello  fleccato.  Ma  quanto  il 
Conte  avrebbe  riputato  a ventura  grandillima  il  poter  fcrvire  all’ 
Imperatore  con  la  propria  perfona  in  cosi  grande  occafione  , altret- 
tanto mollrò  che  gli  premefle  in  eltremo  che  per  Io  carico  della 
perfona  pubblica  ciré  allora  egli  folleneva , non  potellc  godere  di 
tanta  mercede , c di  così  onorato  favore  ; con  tutto  ciò  l’ onore  che 
non  gli  potè  apportare  quella  occafione,  non  effendo  feguito  l’ef- 
fetto. 


f*r  gli  che  a fuo  fide  fi m a gran  petto  tanto  Fio» 
r fri  tino  , mi  da  dorrre  tftrt  tanto  imitato , putito 

ferirono  aitimi.  Ed*  carie  40 (.dello  fteffo Er- 
odano fegae  * dire  il  Varchi  : PereU  II  Conte 
Ra! /Uff arre  Cafligfìom  , ftihn  fare,  tòt  la  tenga 
Tofcana , nondimeno  non  volendo  alle  regole  di  lei 
fattoporfi  , confi  fa  dì  non /aperta , f di  aver*  feri- 
to nella  /ma  lingua  , tini  nella  Lombarda  ; la  qual 
tofa  ( come  di  /opra  difi  ) a me  tram  par  vera  ; non 
tbe  lo  nleghl , thè  nel  fna  Coeteglano  non  fieno  molti 
votatoli , o modi  di  db*  Lombardi  , ma  per  altro 
fi  eonofe*  , eie  egli  lo  frrljfe , quanto  poteva  , t fa» 
pena  Tofcanamente  . La  fc  landa  dunque  dall'  una 
delle  parti  o tome  poto  rlfoluto , o come  troppo  a- 
etto,  0 guardingo  il  Conte  ec.  Vedi  anche  lo 


fleflo  Varchi  a e.  416- 

Se  dunque  il  Conte  fcrlffc  per  Io  piu  To- 
fcanamente il  fuo  Correglano  , e quello  era ,» 
gii  compito  del  iji5.  come  afferma- il  Marti*- 
ni  nella  Vita  di  loia  c.xvl.  chiara  cofai eh c- 
pcrclb  fare  non  ebbe  gran  bifogno  delle  re* 
gole  del  Bembo.  Le  Lettere  poi  non  faran- 
no peravventura  cori  perfette,  perché  in  effe 
non  fi  fool  mettere  tanto  Audio  , o per  la- 
frette  con  cai  per  lo  pib  fi  ferirono , o come 
qaelie  che  forfè  non  fi  penfa  che  in  alcun-» 
tempo  li  debbano  pubblicare.  Intorno  alle 
Lettere  del  CaftigMone  vedi  clb  che  dica  il 
Ncgrinl  a.  carte.  joS.  e feg-  dd  prci’cnte_» 
Volume , 
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Tetto  fra  quei  gran  Signori  , Cefare  glielo  raddoppiò  in  quefto 
modo,  che,  volendo  dar  legno  al  mondo  che  approvava  la  fede, 
c le  virtù  del  Conte , ed  anco  per  gratificarli  il  Papa  , gli  diede 
la  Naturalezza  di  Spagna , e polcia  fece  ogni  opera  , perchè  accet- 
tale il  Vefcovado  d’ Avila  in  Ifpagna , di  groflilfima  rendita,  al 
quale  l’Imperatore  il  proponeva;  ma  egli  cosi  giudiciofamente_, , 
come  collantemente  il  rifiutò , dicendo  che  non  voleva  , nè  conve- 
niva che  1*  acccttall'c  fin  tanto  che  tra  il  Papa , e P Imperatore  non 
folle  Hata  perfetta  riconciliazione;  la  quale  tuttavia  fi  trattava  per 
cagione  delle  cofc  poco  prima  occorfe  nei  miferabile  facco  di  Ro- 
ma. Ed  ancorché  (t)  il  Giovio,  forfè  come  non  ben' informato  di 
quello  che  fucccde , o che  che  ne  folle  la  cagione , dica  in  un  fuo 
Elogio,  il  quale  particolarmente  parla  di  elio  Conte,  eh’  egli  ac- 
cetto quel  Vefcovado,  e che  perciò  ( ufando  quelle  medelimc  pa- 
role in  Latina  fentenza  ) avrebbe  potuto  parere  con  qualche  ragione 
alla  gente, che  in  quella  cofa  egli  non  folle  fiato  molto  diligente, 
o che  poco  felicemente , ovvero  (come  dice  il  traduttore  di  elfo  E- 
logio  ) poco  fedelmente  Tavelle  governata  ; nientedimeno  l'aver  po- 
tuto il  Castiglione  parere , non  conchiude  , che  in  effetto  pa- 
refle  alla  gente,  o ch’egli  folle  quello  che  forfè  il  Giovio  per  fe 
lidio  giudicava  , nè  ch’egli  giammai  ricevette  macchia  così  inde- 
gna , e tanto  contraria  alla  nobiltà  , e ingenuità  della  fua  natura  ; 
anzi  tanto  meno  poteva  inforgere  alcuna  (inillra  opinione  delle  fuc 
azioni,  quanto  che  il  Conte  s’ifcusò  nel  modo  che  ho  detto.  Con- 
tuttociò  , pollo  anco  che  il  Conte  avelie  accettato  il  Vefcovado  , co- 
me dovuto  ai  molti  meriti  ch'egli  aveva  con  la  Sede  Apofiolica,e 
con  T Imperatore , non  perciò  alcuno  avrebbe  dovuto  filmarlo  poco 
fedele  al  Papa , nè  attribuire  a lui  la  colpa  degli  infelici  fuccelfi  di 
Roma  .perciocché  egli  non  aveva  mai  mancato  di  avvifare  al  Papa 
minutilfimamente  tutto  quello  che  non  folamentc  intendeva  della 
mente  dell’  Imperatore,  e della  inchinazione  o buona,  o mala  de’ 
fuoi  Configlicri  ; ma  anco  quello  eh’  egli  per  conjettura  poteva 
giudicare  che  fofsc  di  fervizio  , o di  danno  al  Papa  ; come  aper- 
tamente fi  dichiara  in  molte  delle  lettere  fue , e in  due  partico- 
larmente all’ Arcivefcovo  di  Capoa , l’una  degli  8.;  e l’altra  dell’ 
ultimo  di  Settembre  151 6.  date  in  Granata.  Oltre  che  è cofa 
alsai  manifella,  che  l'inganno,  c le  finte  parole  d'accordo  di 
Borbone,  c l'avcr’  il  Papa  licenziato  troppo  pretto  gli  Svizzeri, 
e i fanti  dalle  bande  nere  , credendofi  peravventura  di  non  dover- 
ne aver  bifogno , furono  le  principalimme , c forfè  fole  , cagioni 
della  mina  del  Papa,  e di  Roma  ; come  afsai  diftintamcntc  fi 
può  vedere  nelle  l'ftorie . Ma  che  fia  vero  che  il  Papa  rcftafsc  in 
ogni  tempo  ben  fervilo  , e foddisfatto  del  Conte  , e molto  ben 
chiaro  della  fua  integrità,  in  quello  fi  man i fella  , che  oltre  alle 

va- 

II)  Il  Guicciardini , ci  Fornati  fegueno  in  ciù  l'errore  del  Giovio* 
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varie  dimoftrazioni  de’ doni  che  da  cfso  più  volte  gli  furono  fat- 
ti , egli  fenza  alcun  dubbio  aveva  deliberato  di  crearlo  Cardina- 
le , fc  non  era  impedito  da  quella  crudeliflima  afflizione  di  Ro- 
ma ; come  bene  afferma  il  Giovio  ftcfso  ; con  tutto  ciò  volendo 
pur’  il  Papa  dimoftrarc  al  mondo  , che  in  lui  prevaleva  la  memo- 
ria del  merito  del  Conte  ai  molti  difpiaceri  , e ai  gravi  trava- 
gli ne’ quali  fi  trovava  involto;  avendogli  efso  Conte  mandato  di 
Spagna  un  Don  Domenico  Paftorcllo,  iuo  Cappellano,  per  con- 
dolerà in  fuo  nome  delle  fciagurc  di  quel  tempo,  il  Papa  aggra- 
dì in  guifa  cotale  fuo  ufficio  , che  gli  rimandò  il  mcdclimo  Don 
Domenico,  non  più  Cappellano,  ma  Vefcovo  Algarcnfe  ; il  che 
dichiara  una  lettera  di  quello  alla  madre  del  Conte  , faina  dal 
Montone  nel  Regno  di  Aragona  a’15.  di  Luglio  1518.  nella  quale 
dice  quelle  medehme  parole:  Se  la  CafaTaflorella  mi  ha  dato  l' e fere , 
la  Caftigliona  mi  ha  dato  il  'vero  ejere , e la  dignità  ; e ha  illuftrata  di 
modo  la  Cafa  de'  Tallonili , che  ben  fi  può  dar  nome  di  Tatrona  , e di 
Madre  alla  Caftigliona  , come  a regeneratrice , ec.  Oltre  di  ciò  anche  dopo 
la  morte  del  Conte,  vedefi  per  due  Brevi  Apoftolici  mandati  alla 
madre  di  lui,  l’uno  di  conlolazionc , c l'altro  dato  in  Bologna  lot- 
to il  decimo  di  Dcccmbre  1519.  efsendo  Camerlingo  il  Cardinale 
di  Perugia  , ne’ quali  il  Papa  dice, che  poi  che  non  ha  potuto  far 
fentirc  al  Conte  la  gratitudine  fua  per  la  fede  , c divozione  di 
lui  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica , di  proprio  moto  a lei  dona 
da  tre  mila  feudi  in  circa,  che  il  Conte  era  rollato  debitore  alla 
Camera,  così  per  teftimonio  dell’amore  eh’ elfo  gli  portava,  come 

per  parte  di  confolazionc  di  lei.  E Franccfco  Gonzaga,  allora « 

Ambafciatore  del  Duca  Federico  di  Mantova  predò  al  mcdclimo 
Pontefice  ,doIcndofi  in  una  fua  lettera  de' 19.  di  Marzo  i?ap.  con 
la  fuddetta  madre  del  Conte  della  morte  di  quello  , le  dice  quelle 
prccife  parole:  ,A  Tfoftro  Signore  è fiata  molefli/Jima  quella  iattura,  e 
Sua  Santità  conofce  a ■ver  fatto  perdita  di  grandifjima  importanza  , per  il 
fedele , e onorato  ferviej»  eh'  ella  riceveva  dalla  perfona  fua  ; il  quale 
era  di  forte  , che  ne  rejlava  benifflmo  fodditfttta  ; e mi  ha  detto , che 
a quefli  tempi  non  le  poteva  occorrere  co  fa  più  finiflra  di  questa  , ec.  Le 
quali  parole  aggiunte  agli  effetti  già  detti,  inoltrano  manifcfta- 
mentc  la  buona  opinione,  e volontà  del  Papa:  c limili  dimo- 
ftrazioni non  farebbono  fuccedute  con  tanta  amorevolezza  , e in 
tempo  sì  vicino  alle  miferic  di  Roma,  c del  Pontefice  medefimo, 
fe  il  Conte  non  folle  in  ogni  tempo  proceduto  onoratamente  , e 
con  animo,  ed  effetti  fempre  pieni  di  fincerità  , d’amore  , e di 
fedeltà.  Così  folle  flato  voler  di  Dio,  che  i pareri  , c configli 
fuoi  avefsero  avuto  luogo  prefso  all’  Imperatore , e folsero  flati 
accettati,  e intefi  da’ Confultori  del  Papa;  e che  dall'altra  parte, 
dai  rainillri  che  n’ aveano  carico,  egli  fofsc  flato  avvifato  di  ma- 
no in  mano  dei  fuccefsi  di  Roma,  e della  mente  de!  Pontefice; 

come 
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come  fpefse  volte  fi  doleva  di  non  averne  nuova  alcuna  ; che  per- 
avventura  non  farebbe  feguito  il  grave  , c fcandalofo  difordine 
della  sfortunata  prefa  di  Koma  , con  afflizione,  e perdita  di  tan- 
ti; e con  danno,  e gran  difavventura  della  Santa  Sede,  tutte 
cofc  molto  bene  da  principio  prevedute  , c accennate  da  lui  in 
molte  lettere  fuc  , e particolarmente  in  una  alla  madre  de’  xv.  di 
Settembre  1517-  come  li  può  vedere.  Anzi  quello  accidente  alte- 
rò in  maniera  l’animo  del  Conte,  che,  oltre  alle  molte  fatiche' 
che  gli  avevano  già  debilitata  la  compIclTione  , fi  può  credere , 
che  gli  accelerafse  la  morte  ; perchè  ficcome  egli  era  obbligato 
per  ogni  ragione  ad  anteporre  il  fervizio  della  Santa  Sede  a tut- 
ti i rilpctti  del  mondo  , cosi  non  poteva  per  gl’  infiniti  favori 
particolari  che  aveva  ricevuti  dall’  Imperatore  reftare  fenza  cftre- 
mo  affanno,  e cordoglio,  vedendo  difparcri  fra  i due  primi  Prin- 
cipi de’  Crilfiani , c cotanto  fuoi  Signori  : maflimamente  corren- 
doci il  danno  manifefto,  c la  ruina  d'clla  Criftianità , come  ci  cor- 
reva. Infermò  dunque  alti  z.  di  Fcbbrajo  1119.  efsendo  d’anni 
cinquanta,  e meli  due,  (1)  in  Toledo,  e non  in  Midrid  , come 
dice  il  Giovio  ; e quivi  trovandoli  l’Imperatore,  egli  in  fpazio  di 
fei  giorni  cattolicamente  finì  fua  vita;  non  efscndogli  giovato  al- 
cun rimedio  dei  molti , e quali  infiniti  che  gli  fecero  1 principali 
medici  della  Corte.  Intcfa  dall’Imperatore  la  morte  del  Conte, 
egli  ne  moftrò  gravillimo  difpiacere  con  atti,  e con  parole,  pub- 
blicando le  fomme  virtù  di  lui  a tutti  coloro  co’ quali  gli  occor- 
reva di  ragionare  ; e fubito  mandò  un  Gentiluomo  della  fua  Ca- 
mera a confolare  Lodovico  Strozzi  (i)  fuo  nipote , c ad  offerirgli 
ogni  favore,  e ajuto  per  interefsc  del  Conte  ; e pofeia  ordino, 
cnc  fofse  provveduto  d’ ogni  apparato  nccefsario  per  feppellirlo: 
ma  non  parve  conveniente,  che  fi  dovette  accettare  tanta  cortefia. 
Finalmente  l’Imperatore  comandò  a tutti  i Prelati  , c ai  prin- 
cipali Signori  , c Cavalieri  che  allora  fi  trovavano  alla  Corte_., 
che  andaftero  ad  accompagnare  il  corpo  alla  Chicfa  maggiore  di 
'Toledo.  Il  che  fecero  tutti,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  da 
quelli  egli  era  fingolarmcnte  amato.  E quelli  furono  1’  Arcive- 
scovo di  Toledo,  l’ Arcivcfcovo  di  San  Giacomo  Prefidcntc  del 
Configlio  Reale,  con  tutti  li  Ccmfiglicri;  ancorché  non  fogliano 
andare  a limili  efequie  , fc  non  lòno  di  perfona  di  cafa  reale,  o 
di  figliuolo  di  Re  ; l’ Arcivefcovo  di  Siviglia  Inquifitor  mag- 
giore di  tutta  la  Spagna  , il  Vefcovo  d’  Olma  Confcfl'orc  di  Sua 
Klaellà  , il  Vefcovo  di  Zamorra  Prefidcntc  del  Configlio  della  Im- 
peratrice , il  Vefcovo  di  Palcnzia,il  Vefcovo  di  Mondogneto,  il 
Vefcovo  di  Coria  , il  Vefcovo  d’ Elva  , il  Vefcovo  di  Porto 
Cappellano  maggiore  della  Imperatrice  , il  Vefcovo  d’  Oufedo, 

d il 

(0  Vedi  la  noia  all'Elogio  ferino  dal  G lo.  (a)  Cioè  figlinolo  di  Franrefca  CaAlgllona, 
»•!»  In  lode  del  CaAigllonc  , nell' Appendice  . folcila  del  Conte,  come  dice  11  Negrlni  ac.qj. 
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il  Vcfcovo  di  Algeri  , il  Vcfcovo  Campo,  e molfi  altri  Prelati, 
figliuoli  di  Signori,  e Cavalieri , il  Gran  Contcftabile  di  Cartiglia, 
il  Duca  di  Nacra  , il  Duca  di  Alburqucrque , il  Duca  Don  Pietro 
Giron  Conte  d’ Urncgua , il  Marchefe  di  Zcnctc,il  Conte  di  Naf- 
fau  Cameriere  maggiore  dell’  Imperatore , il  Gran  Maftro  di  Cafa 
di  Sua  Macftà , Monfignor  diLaxao  Commcndator  maggiore  d 'Al- 
cantara , il  Gran  Scudiero,  il  Marchefe  d'Ancifa,  il  Marchefe  di 
Brandemburch , tutti  li  Gentiluomini  della  Camera,  della  Tavola, 
e della  Cavallerizza  dell’Imperatore,  Don  Giovanni  Manticlle,  il 
Conte  di  Miranda  Maggiordomo  maggiore  della  Imperatrice  , il 
Conte  di  Oforno  Prefidcntc  del  Configlio  degli  Ordini,  il  Conte 
di  Cifucntcs , il  Conte  di  Fuent  Salida,  il  Conte  di  Corugna , il 
Conte  di  Monterei  nipote  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo  , ilContc 
di  Palma  , Antonio  di  Fonfeca  Contadorc , e Commendator  mag- 

fiore  di  Cartiglia , Ernando  Cortcfc  Governator  Generale  dell’  In- 
ic , il  Segretario  Covos  , quelli  del  Configlio  Secreto  di  Sua 
Macftà,  quelli  del  Configlio  della  Guerra,  quelli  del  Configlio 
degli  Ordini  , quelli  del  Configlio  della  Inquifizione  , quelli 
del  Configlio  dell’ Indie , c del  Configlio  della  Azienda,  tutti 
gli  Officiali  della  Cafa  Reale  , che  c gran  numero,  e poi  tutte  le 
perfone,  e Cavalieri  privati,  c fenza  titolo;  di  modo  che  non 
mancò  niuno  , fc  non  fu  il  Gran  Cancelliero,  che  per  fua  indif- 
pofizione  non  potè  venire . Cosi  accompagnato  alla  fcpoltura 
con  quella  maggior  pompa  , e onore  che  fofse  mai  fatto  ad  al- 
tro Nunzio  Apoftolico-,  fu  pianto  univerfalmcntc  da  tutta  Spagna  : 
e ITmperatore,  per  fegno  del  difpiaccrc  che  fentiva  della  perdi- 
ta di  tant’  uomo  , difendo  andato  a lui  il  fuddetto  Lodovico  Strozzi 
per  baciargli  le  mani  delle  favorevoli  dimoftrazioni  che  aveva_j 
fatte  in  elle  efequie  , tra  l’ altre  cofc  gli  di  (Ve  quelle  formate  pa- 
role : YoVOSDIGO  QJD  E E S MUERTO  UNO  DE  LOS  MEJO- 

res  Cavalleros  del  mundo.  Il  corpo  fu  porto  dentro  ad 
una  Cappella  della  fuddetta  Chicfa  maggiore , detta  di  Santo  Eli— 
fonfo,  molto  principale,  c in  luogo  eminente.  Gli  oftìcj  fune- 
bri furono  fatti  per  nove  giorni  continui,  con  tanta  folennità, 
che  alla  perfona  d’un  Papa  non  fi  avrebbe  potuto  fare  di  più  (i). 
Quivi  giacque  per  xvi.  mefi  ; dopo  i quali  Aluigia  fua  madre  vol- 
le che  forte  trafportato  a Mantova  , avendo  fatta  fabbricare  una 

bel- 

(i)  Jì  Negrh ti  rei)  fottìi*  * Aire  * e.  47  j.r  fo.  furono  fatte  le  vlfite,  col  dovuti  compiimene 
Giunta  a Mantova  la  nuova  della  morte  del  ti,  a Madonna  Luigia . coi)  detta  inqueltcm- 
Conte  BaldcfTare.  tutta  fu  piena  di  dolore,  e pi.  che  MaInmm  valeva  quanto  mi*  Sign~s  , 
di  lotto-  In  Sant'Agnefe , nella  Cappella  mag-  la  quale  nello  fmifurato  dolore,  che  le  traflfig- 
glore,  dov‘  è il  fepolcro  de'  Caftiglioni  Tuoi  geva  il  cuore,  per  la  morte  d'on  tanto  figli* 
maggiori,  fu  fatto  un  funebre  officio.  Dal  uolo  , e d’un  tanto  uomo  . dlmoltrb  nondi* 
Marchefe  Federico,  dalla  Marchefa  lf*bel!a_»  meno  coftanza  , e prudenza  fi neolare , in  dar- 
fua  madre,  da  tutte  le  Dame  principali  , e Tene  pazienza.  Battlila  Fiera  IcriiTc  al  Papa 
da  tutti  1 Cavaglieri  principali  di  Mantova  , quello  Epigramma,  con  titolo  tale: 
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belliffima  Cappella  nella  Chicfa  de’ Frati  Minori,  detta  U M.tjonnx 
dille  Grazjc , (i)  fuori  della  città  cinque  miglia  ; con  una  iepol- 
tura  di  marmo  bclliifima,  con  vaga  , c antica  architettura  , nel- 
la quale  egli  fu  riporto  predo  alla  moglie;  acciocché  non  fodero 
in  alcun  tempo  diigiunte  quell' offa  che  in  vita  erano  fiate  con 
gli  fpiriti  cotanto  unite.  E quivi  fu  fcolpito  quello  Epitaffio, 
comporto  dal  Cardinal  Bembo  : (a) 

BALDASSARI.  CASTILIONI.  MANTVANO 
OMNIBVS.  NATVRAE.  DOTIBVS.  PLVRIMIS 
BONIS.  ARTIBVS.  ORNATO.  GRAECIS.  LITE- 
RIS.  ERVDITO.  IN.  LATINIS.  ET.  HETRVSCIS 
ETIAM.  POETAE.  OPPIDO.  NEBVLARIAE.  IN 
PISAVREN.  OB.  VIRT.  MILIT.  DONATO.  DVA- 
BVS.  OBITIS.  LEG  ATIONIB  VS.  BRITANNICA 
ET.  ROMANA.  HISPANIENSEM.  CVM.  AGERET 
AC.  RES.  CLE MENTIS.  VII.  PONT.  MAX.  PRO- 
CVRARET.  Q.VAT  VORQ.VE.  LIBROS.  DE.  IN. 
STITVENDA.  REG  VM.  F A M I LI  A.  PERSCRIPSIS- 
SET.  POSTREMO.  CVM.  CAROLVS.  V.  IMPERA- 
TOR.  EPISCOPVM.  ABVLAE.  CREARE  MAN- 
DASSET.  TOLETI.  VITA.  FVNCTO.  MAGNI 
APVD.  OMNES.  GENTES.  NOMINIS.  Q.V  I.  VIX- 
ANNOS.  L.  MENS.  II.  DIE M.  I.  ALOYSIA.  GON- 
ZAGA. CONTRA.  VOTVM.  SVPERSTES.  FIL. 

B.  M.  P.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XXIX. 

Ir  * obliu  BalthassamsCaitilionbi  (i)  Sr\ua  U Mirini  a e. +16.  In  riva  al  Mincio# 
Ad  Ini.  Climintim  Scptimum-  eh’  Ivi  allaga  ; alla  quale , quali  ad  un' altra-* 

Si,  Ioli  C l b m t n i.fplettdortuUumqifuperbui,  Santa  Maria  di  Loreto  • concorrono  per  deve* 
Glirìm  cui  fumtu a ej f dtrmruijft  borni  : alone  le  genti,  e maggiormente  io  vagli  Iran  noli 

•Ni»  quamquam  nifi  larga  mamu  rri'ptxtrit  nitro  ; per  la  leaione  dell*  illorla  ora  formatane  dal 

Munera  & bine  puffi m fint  pretto  fa  tu*:  Padre  F.  Ippolito  Doncfruondi Dove  fi 

Sì,  fi,  mqu*rn  fubiìjfe  ufque  , (4  eomiaatiui  ufque  véde  una  bcllilfion  le  pule  un  di  marmo  rollo. 

J)uoJrumque  c fitti-  fervi  tliqpte  Inni  t con  nobile  architettura,  dilegnata  da  Giulio 

Devitiflunt  fiki  te  quondam  forte  arroget , ullum  Romano,  famofo  difcepolodel  famolilTinio  Ra- 
Ufqne  Ubi  (f  bello,  (f  pace  fiele  caput:  faele  da  Urbino  che  fu  amlciffimo  del  Con- 
dii** tum  mfperut * *mmo  noti  pratnìa  penai  f te  . per  che  da  Roma  il  traile  . come  uno  de* 

Xfuii  fi  vitum  omnern  fuirrit , atque  animami  migliori  artefici  d'Italia,  al  Servigio  del  Mnr- 
£rjd  bei  Cantimi  buie  rtiiquo  qua  matterà  fulfmt  chcfe  di  Mantova 

Ultima,  qmm  prò  te  urne  irgit  Uefperla  f (»)  Accenna  il  Bembo  quello  fuo  Epitaflua 

d a ferir* 

* Quello  Epigramma  fi  leggeva  corrottlflimo  predo  il  Negrini  : noi  l'abbiamo  alquanto 
migliorato)  ma  ne  /afeiamo  perì»  volentieri  l'intera  emendazione  a'  rlù  pcrlplcicl  di  noi. 
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xxviii  VITA  DEL 

Furono  anco  fatti  molti  Epigrammi  in  morte  del  mede  (imo  Con- 
te da  diverfi  uomini  fingolari  di  quei  tempi,  de' quali  li  pongono 
qucfti  pochi  che  fcguono  : 

J A N I VITALI  S. 

Castilionbum  ad  tùmulum  dum  Hif pinti  tqt* 
Convenir,  U“  finito  jufii  pant  c intri  , 

Scipiidum  mirtei , referunt , dixife  : Secttndttm 
Hic  dotti  umifit  Muntiti  yirgilium. 

MARCI  ANTONII  FLAMINII. 


Si  truculenti  ferox  irrumpii  in  nomini , Marte 
Dieerii  invitto , Casta  i.  ione,  fitta  : 
Jlt  molli  cirhiri  fi  condii  imitile  earmen, 
CaSTalia  mtui  dieerii  effe  dei . 


E J U S D E M. 

Horridi  terribili!  cum  traiti!  irmi.  Miranti , 

C a s T a l I o N e,  fui  armine  digna  fidi  ! 
Idem  cum  molli  vietati  requiefeii  in  umbri 

Castali*,  teterno  digm  Mirane  anii . 

(i)  L A T O M I. 

giti  jacet  hoc  tumulo  , mugnorum  munii  divum , 


Immo  bis , implevit , 

foriero  per  lo  Cartellone  in  una  Tua  Lettera 
porta  da  noi  a c j 6\- 

Quivi  il  Negtini  adduce  io  primo  luogo 
l’ Epitaffio  in  veri?,  e in  prof»  per  la  moglie 
del  Conte,  credendo  fallamente  ■ che  quello 
in  profa  ancora  fi*  fiato  farro  da  effo;  magi* 
li  è da  noi  provato  con  evidenza  edere  ciò  fal- 
lo, nell  annotazione  a'detti  verfi  Torto  il  nu- 
mero  XIV.  a c.  J*4- 

Dop 9 %ll  E p> taf}  , ceti  tmnttJiatamntte  profitgttt  II 
Jftphfi:  Il  che  fere  AluigUx omc  cfccotriced’un 
tefiamento  fatto  da!  Conte  fin  del  1514  Udì 
16.  di  Settembre  , quando  Capitano  di  cin- 
quanta  uomini  d'arme,  accompagnò  alla  guer- 
ra di  Pavia,  e d'altri  luoghi,  il  Marchese  di 
Mantova , Capirai)  Generale  di  Santa  Chiefa.  e 
della  Repubblica  Fiorentina . conrra  France- 
fj . rogato  per  Bartulommeo  Recordati  Notajo 
di  Mantova  (eleggendo  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie , e linciando  il  luogo  di  S Agnefe  La-* 
magnificenza  e maefti  della  qual  fepoltura 
mode  Ippolito  Chixiuvla  » gentiluomo  di  Brc« 


fuftinuitque  trium . 

May* 

foia  . nobll  Dottor  di  leggi  , ma  nelle  piir 
belle  lettere,*  feienze  ili u lire  .come  uno  dt- 
gli  Accademici  Infiammati  di  Padova,  emaf- 
fimamenre  nell’  architettura . e nelle  antichi* 
tl  confumatifiimoi  a partirli  a bello  Audio  di 
Brcti  ia  fin  del  1 5 6 j a vederla  ai  detto  tem- 
pio delle  Grazie,  ed  ivi  farla  difegnar  dinan- 
zi ad  un  CorregJano  Ilio  In  foglio  da  Fran- 
cefco  Ricchini  , Pittore,  e Poeta  non  ofeu- 
ro.  celebrato  dal  Vaiar!  nell*  ultima  parrg_, 
delle  fnc  Vite  de' Pittori.  A quello  fepolcro, 
pieno  d'  un  riverente  affetto  verio  il  Contg_, 
Baldcrtare,  proruppe  In  quelle  parole,  0 fimi- 
pliant i almeno. che  I Doni  nella  fua  Librerie 
dice  del  Boccaccio  al  fuo  fepolcro  In  Certa!- 
do:  ed  alrri  in  Acquato  al  Petrarca  in  Ra- 
venna a Dante,  ed  in  Ferrara  all’ Arlotto. 

(il  I verfi  di  coftul  fi  fono  Tempre  rraTa- 
feiati  nel!’ edizioni  nortre  d'altri  autori,  fil- 
mando!!  noi  poco  degni  del  consorzio  d’ altri 
d aliai  migliori  Poeti:  qui  però  fi  lafc  ian  o , per 
ciTcre  inferiti  nella  predente  Vita . 
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'Man  dcxtra  , calamo  Phcebui  , Cjllenius  irte , 

Ore  Charii , Tallai  mente  , lepóre  Venni . 

Sei  qua  excrcuit  hoc  fcilicet  ordine  dota, 

Semper  ut  in  latam  defmeret  Venerem  ; 

Qnx  cum  fit  Phcebi , nec  , ut  olim  , Marcii , amie a , 

Vel  regat  hic  mandar» , nel  mugli  ipfa  Venni . 

Con  tutto  ciò  non  gli  mancarono  detrattori  ; perchè  tanto  crebbe 
1*  invidia  contra  di  lux , per  la  molta  grazia  che  li  aveva  guadagna- 
ta e con  il  Marchcfe  Francefco  di  Mantova  , e con  Papa  Giulio  II. 
con  Guid’Ubaldo  Duca  d' Urbino, con  Francefco  Maria  fuo  nipote, 
e fuccefiorc , e pofeia  con  Papa  Leone  X.  con  Federico  Gonzaga 
Marchefc , e poi  Duca  di  Mantova , col  Re  Enrico  d’ Inghilterra  , 
con  Lodovico  Re  di  Francia,  e ultimamente  con  Clemente  VII. 
e con  l’Imperatore  Carlo  V.  alla  maggior  parte  de’ quali  egli 
aveva  fervito  così  onoratamente  , come  è detto  , crclccndo  Tem- 
pre in  grado,  c riputazione;  che  i mordaci,  oltre  alle  poco  co- 
lorate calunnie  di  (opra  riprovate,  gli  oppofero  , che  fi  tingefle 
i capcgli,  e che  sforzandoli  di  parer  giovine,  andafle  pulitamen- 
te velino.  Ma  quanto,  e quale  errore  foffe  Quello  , quando  puv 
.folle  (lato  vero  , giudichilo  chi  non  è molto  da  pallionc , nc 
sferzato  dall’invidia:  e Ce  pur’ ad  alcuno  potefl'e  parere  vanità,  la 
contrapponga  a tante  altre  rarequalità, e nobilitimi  fuoi  collumi, 
che  apparirà  quali  picciolilfimo  neo,  pollo  in  un  bellillimo , c 
candidislimo  corpo.  E ognuno  s’avvcdcrà,  quanto  folle  egli  da 
imitare , e quanto  degno  ch’ogni  elevato  intelletto  s’affatichi  per 
inoltrarli  conofcitorc  delle  tante,  e sì  pregiate  fuc  virtù,  con  lodi 
d’immortalità  degne  del  merito  fuo  ; poiché  tanti  Principi , c Si- 
gnori di  fommo  grado,  c potenza,  con  tanti,  c sì  evidenti  fegni 
in  vita,  c con  lettere  fcrittc  (i)  alla  madre  di  lui  in  morte,  fu- 
rono al  mondo  altrettanto  gravi  tcllimonj  de!  fuo  gran  valore , 
quanto  vivi  efemplari  del  rammarico  che  ciafcuno  dovea  fentiro 
della  fua  morte . (a) 


(i)  Vedi  l'Epidola  di  Clemente  VII.  alla 
madre  del  Cadigliene  nella  feguente  pagina. 
Della  quale  fi  parla  anche  a c.  xxiv 

(a)  Srgnf  Il  Nrgrmi  * esjft  4 6 1 . tU' [noi  Ehg) 
roti!  Nella  feconda  Camera  del  Sig  Giacopo 
Caftiglione  è polle  il  Conte  BaldeiTare  fra  gli 
altri  Eroi  della  cafa,  con  quello  Èlogletro  Ido- 
neo, per  effer  conofciuto  fra  gli  altri:  Bai. 
t'**&4T  Centri , Cltmnth  VII.  ?0*\.  Max.  a?uJ 


di- 

Canlum  V.  Òrator  ept*»us  . Nel  catalogo  del 
Cardinal'  Abbondio  Cadlglione , con  quel , Pro. 
touturitu  AfoUtilieus  Di  più  nelle  tavolette.» 
dell'albero  Cadiglione  . nella  Genealogia  Ca« 
digliuna  del  GUnelli . ed  in  altre  memorie» 
oltre  il  Comentario  di  Matteo  Cadiglione» 
di  cui  ci  fiamofcrvitli  ma  lopra  ilturtodcl- 
la  Vira  del  Marliani.  u- 
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* DILECTAì  IN  CHRISTO  FILILE 
ALUISI.-E  GONZAG/E  DE  CASTILIONE 
CLEMENS  PAPA  VII. 

T~X  Iiecta  in  CHRI  ST  O fili a ; falutem  <T  ^tpoftolicam  beae- 
dici ionem . Q_uem  tibi  ratio  fangainit  mairi  amantiffima  in  tali 
prafertim  filio  ami  fu  , eumdem  fere  nobit  dolorem  afert  recordatio  virtHtii  r 
V cjm  tifiti , quem  ex  q.  BaLTHASSARE  nato  tuo  , Tinnii»  nofiro  ca- 
piebamns  . Quantum  cnim  commodi  ex  illins  obi  tu  a nobii  recedit  , tantum 
etiam  mxrori  nofiro  addit  ca  dileclio  qua  vir-am  Omni  viriate  praditam 
profequebamur . Quare  quod  capii  , ut  anima  ejai  per  gener alem  abfio- 
lutionem  confatami!!  , id  fané , ut  facete  ponti  miti , in  forma  Ecclefix  con- 
fitela jam  fecimai . Quod  autem  natum  ejas  nobit  commendai  ; quando— 
eumque  certe  fi  accapo  nobit  prabuerit , libentcr  faciemut , ut  O"  memo- 
riam , V rationem  paterna  virtHtii , V meritorum  , in  ejut  natii  ba- 
beamai . Cam  enim  il  fere  quinquennium  in  legatione  nofira  verfatui  T 
O'  in  nofiro  fiervitio  defunclui  fit  , merito  in  natot  ejut  eum  amoretti _» 
transfandemai , qaem  ad  ipfum  BalthaSSARE M j erebamui  . Quod 
etiam  nobilitati  veftri  generis,  nobit  firn  per  tari , 0“  recepii,  libenter  tri- 
butari fumai  : te  in  CHRISTO  filiam  paterne  confolantet  , C?  loor- 
tantei  , ut  Itane  dolorem  , quando  ita  D E O placait  , prudentia  , (T 

conffantia  tua  telerei  , quat  virtutet  fiapra  muliebrem  fexum  libi  ine  fé . 

aadimui , V in  hac  mxrorit  acerbitate  tibi  faccurrere  prò  nofira  in  te  be- 
nevolenti a optamai.  Dat.  {{orna  apud  Sancium  "Pctram  , fub  anulo 

Tifiatoris  , die  iq.  sprilli  M D X X I X.  Vontificatut  noftri  anno  fixto. 

Blafius. 

Argo- 

• F.flendofi  fatta  menatone  dal  Maritarti  ta  agli  ftad lofi  pubblicandola  qui  la  feconda 
nella  Vira  del  Conte  Baldeflare  a c.  xxiv.  di  volta  ficcome  fu  pubblicata  la  prima  dal  Nc- 
quefta  Lettera,  ci  è paruto  di  fare  cola  gra-  grini  a c-4?o.  c fcg.  de' furi  Elogj . 
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Argomenti  de’ IV.  Libri  del  Cortegiano  del  Conte 
Baldessar  Castiglione;  tratti  dall’  Edizion 
del  Giolito  del  ijdo.  in  8. 

ARGOMENTO  DEL  I.  LIBRO. 

NEl  Proemio  dimoSlra  la  difificultà  che  i di  fcrivere  del  perfetto 
Cortegiano:  e prò  pò  fio  il  ragionamento  , di  prima  al 
Cortegiano  la  nobiltà  ; e vuole  che  fia  aggradato  , di  bello  a- 
f petto  , e di  buona  eftimazione , la  qual  debba  procurar  di  confermar  fem- 
pre  : che  fia  animofo  y tn»t  non  bravo  y e vantatore  , ma  lodi  se  fief- 

fi  modefiamente . n vuole  che  fia  troppo  delicato;  fia  di  fiatane , 

mediocre , c fi  eferciti  in  tutte  le  forte  di  arme , ed  in  varj  giuochi , e 
fHSga  l affettazione . Vuole  che  fia  intendente  di  Mufica  , e di  Pit- 

tura  ; e che  nel  parlare  ufi  una  lingua  comune . Infegna  come  ha  da » 

fuggir  l affettarjone  ; e ricerca  che  fia  da  bene , e letterato.  Tratta, 
quali  fi  ano  piu  eccellenti  , le  lettere , o le  armi . Vuole  ancora  che  il 
Cortegiano  fia  efercitato  ne'  Poeti  , e negli  Oratori , e fappia 
fcrivere  : che  debba  fuggire  gli  adulatori . Loda  la  Mufica  , e mofira  ,che 
chi  non  eftima  la  Pittura , è privo  di  ragione  ; anteponendola  alla  Seul  - 
tura  . Propone  finalmente  il  ragionamento  del  fecondo  libro  . 

ARGOMENTO  DEL  II.  LIBRO. 

DAnna  nel  "Proemio  l'error  de'  vecchi  che  lodano  i tempi  pafsati  bia- 
fimando  i prefenti , mofirando  che  dove  fono  molte  virtù  fono  an- 
co molti  via./  , e levando  I vizi  fi  levano  parimente  le  virtù  . Tfil  de- 
corfo  del  libro  tratta  principalmente  in  qual  modo  , e maniera  , e tempo 
debba  il  Cortegiano  ufar  le  fue  buone  qualità  , ed  azjoni  conte- 
nute diffùfamente  nel  primo  libro.  Vuole  adunque  eh'  ei  fappia  compo- 
ner  tutta  la  vita  fia  , e valer  fi  di  efse  fue  buone  qu.tlità  univerfal- 
mente  nella  converfasjon  di  tutti  gli  uomini,  feng,a  acqnifiare  invidia. 
Che  in  ogni  fia  operatone  fia  cauto , ed  accompagni  ogni  cofa  con  pru- 
denza . Che  fia  manfueto , e figga  l' affettazione  . Tfegli  efcrcizj  del 
corpo  debba  fempre  ferbar  la  convenevolezza  , nè  parlar  fuor  di  propofito 
delle  fie  profeffìoni . Dee  fervire  al  fio  Principe  nelle  cofe  utili , ed  ono- 
revoli : nè  deviare  da  quello  che  da  lui  gli  è impofto . Dee  efsere  avver- 
tito nel  converfare  : enelveflirfi  dee  accomodarfi  alla  confietudine  dei  più  , 
figgendo  le  troppe  attillatezze . Dee  cercar  di  avere  un  filo  amico  buono , 
t virtuofo  ; ed  amare , ed  onorare  tutti  gli  altri  fecondo  i meriti . Dee 
efier  temperato  ne’  giuochi  ; intento  a portar  buona  fama  di  si  nelle  Corti  ; 

che  quefto  molto  giova  . Dee  faper  diverfe  lingue  , e majjìmamente  la . 

Spagnuola  , e la  Francefe . ? fin  efier  gran  mangiatore  , nè  bevitore  , nè 

dif soluto  in  alcun  mal  coftume  . Tfin  dee  biafimar  se  medefimo  ; nè  moflrar 
di  fapere  quel  che  non  fa  ; ed  efier  modeftifftmo  in  parlar  di  si  ftefio  ; 
ma  ben  dimofiri  quello  che  vale  , con  defirezza , fuggendo  la  invidia  con  la 
mediocrità . Dee  efier  nell' ufar  delle  facezie  mode  fio  , e nel  motteggiare  ; 

aven- 
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rivendo  rif  petto  al  tempo , alle  perfine , ed  al  grado  ; riguardando  di  non 
offendere  alcuno:  il  che  parimente  dee  of '<erv.tr  nelle  burle:  e in  tutte  le 
cofe  dee  efier  J incero  , e veridico  . "Propone  nel  fine  la  Donna  di  Palazzo  ; 
di  cui  abbondevolmente  ragiona  nel  feguente  libro . 

ARGOMENTO  DEL  III.  LIBRO. 

PRova  nel  "Proemio  con  un  belliffmo  efempio  della  mifura  del  pie- 
de d’ Ercole  , la  Corte  d’  Urbino  effere  fiata  a tutte  le  altre  Corti 
d' Italia  fuperiore . Che  la  Donna  dee  in  tutti  i modi,  parole,  ed  azioni 
efser  molto  dijjimilc  dall'  uomo  : che  molte  virtù  dell’  animo  le  fono  necef- 
farie  : che  le  convien  la  bellezza , la  bontà,  T accorte z<A  > l'  affabilità  , 
la  vivacità  , e prontezza  dell'  ingegno  : che  non  dee  afcolcar  chi  dice 
mal  delle  altre  donne:  che  dee  effere  onefiiffima:  e defcrive  i co fiumi , 
e gli  efercizj  che  le  convengono  ; e di  quello  che  dee  aver  cognizione . 
Trova  la  perfexjon  della  Donna  ; e dimoi!  ra  , le  donne  e fere  fiate  eccel- 
lenti in  tutte  le  cofe.  L'utilità  che  nafce  dalla  compagnia  di  mafchio  e 
femmina  : la  donna  efer  temperata  di  completane  : da  che  procede  la 
timidità  nelle  donne.  Tone  belli  fimi  efempj  di  molte  fegnalate  donne. 
Dice  che  alle  donne  maritate  è licito  di  amare  altrui  , e injìno  a quan- 
to deono  amare . Infogna  in  che  guifa  il  Cortsgiano  debba  farfi 
amare.  Tocca  nel  fine  diverfe  fciocchezxjc  di  donne.  Tofcia  propone  la 
materia  del  quarto  libro . 

ARGOMENTO  DEL  IV.  LIBRO. 

NEi.  * Proemio  piange  la  morte  di  tre  illuftrì  Gentiluomini  che  in- 
tervennero a quefti  ragionamenti  ; e tocca  l' effrazione  di  quafi 
tutti  gli  altri  a gradi  alti , ed  onorevoli . Tone , che  ’l  fin  del  Cor- 
te O I A N o debba  efer  di  acqui ftar  sì  fattamente  la  benivolenza  del 
fu  o Principe  , eh' ei  gli  pofia  dir  fempre  la  verità  fenza  offenderlo  : e'I 
fuo  frutto  , di  ajutarlo  al  bene  , e di  fpaventarlo  dal  male  . La  cagione 
thè  fa  gli  uomini  adulatori  : che  è cofa  brutta  , e dannofa  , che  i fudditi 
fiano  piu  favj  j c^‘  ' "Principi . Di  forre  dottamente  intorno  alle  virtù 
morali.  Moflra  che  la  bontà  del  Principe  T argomenta  dalla  bontà  de’ 
fervi  ; il  quale  è da  lui  pienamente  infituito . Che  ’l  CoRTEGIANO 
dee  infegnar  la  virtù  al  fuo  Principe  ; e quelli  che  gli  conviene  prima  che 
a arrifehi  d' infegnargliela . Tratta  della  vita  contemplativa  , e delle  virtù 
thè  bifognano  nella  guerra:  che  il  valore , e non  la  moltitudine  fa  grandi  i 
Principi.  Di  forre  nelle  lodi  di  fe  , e Principi , moifrando  che  i cieli  fono 
rivari  in  produrre  i Principi  eccellenti . Che  ’l  CoRTEGI  ANO  vecchio 
dee  e fere  innamorato , ma  dell'  amore  onefto  , che  non  pafa  più  oltre  che 
a dilettar  gli  occhi , le  orecchie , e T intelletto  di  chi  ama . 

Ultimamente  in  perfona  di  Pietro  Bembo  ragiona  a lungo  diva- 
ri generi , e maniere  d’ amore  . 

IL 

* Vedi  nel  Catalogo  dell’  Edizioni  del  Cortrplano  I1  Edittali  del  1144.  Ionia  nona,  di 
fUmpitore, 
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IL  LIBRO 

DEL  CORTEGI ANO 

DEL  CONTE 


BALDESSAR 

CASTIGLIONE, 

Diligentemente  colla  prima 
Edizione  rincontrato . 
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AVVISO  AL  LETTORE 

della  preferite  Edizione . 

scontrando  noi  quell’ Opera  infigne  del 
Cortegiano,  corretta  da  Antonio  Cicca- 
relli  da  Fuligno,  Dottore  in  Teologia  ».  colla 
prima  Edizione , che  fe  ne  fece  in  Venezia 
nelle  cafe  d’Aldo  Romano , e di  Andrea  d’A- 
fola,  fuo  fuocero  , l’anno  1518.  in  foglio,ci  fiamo  accorti, che 
quell’  ottimo  foggetto  il  quale  a fpurgarla  fi  accinfe,  ebbe  in 
animo  tra  le  altre  cofe  di  levarne  via  tutti  que’  luoghi  dove 
lì  nomina  la  Fortuna  , e ad  erta,  come  a cagione,  diverfi  u- 
mani  accidenti  vengono  attribuiti.  Ma  ciò  egli  fece  con  in- 
coftanza,  e non  configliatamente  ; avendone  alcuni  lafciati, 
e in  molti  altri  avendo  cangiato  il  nome  di  Fortuna  in  quel, 
lo  di  Sorte  , o Difgra^ìa ; il  che  fi  è un  mutare  le  voci,  non 
già  le  cofe  dalle  voci  fignificate.  Ciò  dunque  confiderato,  noi 
abbiamo  prefo  Io  fpediente  di  tutti  redimirgli , protcftando, 
colla  folita  regola  propolla  dalla  Santa  Chiefa  a’fuoi  fedeli, 
che  l'Autore  del  Cortegiano  fu  buon  Cattolico,  anzi  divoto  e 
virtuofo  Cavaliere;  e che  in  que’ luoghi  parlò  della  Fortuna 
fecondo  l’ufo  popolare,  o alla  foggia  de’  poeti , e degli  altri 
fcrittori  Gentili;  fapendo  per  altro  beniifimo,  dotto  e intelli- 
gente ch’egli  era,  non  darli  in  fuftanza  altra  Fortuna,  che  la 
Divina  Provvidenza;  la  quale, al  dire  del  Savio  ( Provrrb.S.31 .) 
ludìt  in  orbe  terrarum , fcherza  nelle  baife  cofe  del  noftro  mon- 
do, per  fuoi  nafeofti,  ma  fempre  giudi  fini,o  immediatamen- 
te, o ( fecondo  il  parere  di  alcuni  Santi  Padri  ) col  mezzo  e 
col  minifterio  delle  Intelligenze  create.  Quell’  ultima  opimo- 

Ai  ne 


Digitized  by  Google 


4 


AVVISO  AL 


ne  toccò  Santo  Agoftino,  nel  libro  5.  della  Città  di  Dio  al  ca- 
po 9.  * così  fcrivendo:  Noi  eritm  eai  cauffas  qua  dkuntur  for- 
tuita , linde  etiam  Fortuna  nomen  accepit,  non  effe  dìi  imiti  nulla! , 
fed  latente s,  e'àfque  t ributtimi  vel  Dei  veri , vel  quorumlibet  fpiri- 
tuum  voluntati:  tpfafque  naturale 1 nequaquam  ab  illiui  voluntate 
fejungimui,  qui  eft  atdìor  omnii  conditorque  natura.  E del  mede- 
fimo  parere  fu  il  maravigliofo  poeta  Dante , come  agevolmen- 
te fi  può  conofcere  da  que’  Tuoi  veri!  molto  notabili , e pieni 
di  profonda  dottrina,  che  lcggonfi  nel  Canto  7.  dell'  Inferno; 
e fono  i feguenti: 

Maefìro , di  (fi  lui,  or  mi  dì  anche: 

Que  fin  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  lì  tra  br anche  ì 
E quegli  a me:  O creature  fc tocche. 

Quanta  ignoranza  è quella,  che  v'offendei 
Or  vo' , che  tu  mia  fenten^a  n imboccbe- 
Colui,  lo  cui  fa  ver  tutto  trafcende. 

Fece  li  cieli:  e diè  /or,  chi  conduce. 

Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplendc, 

Diftrìbuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  mìnijìra  e duce. 

Che  pcrmutaffe  a tempo  li  ben  vani. 

Di  gente  in  gente,  e d' uno  in  altro  f angue. 

Oltre  la  difenjìon  de'fenni  umani: 

Per  eh'  una  gente  impera,  e l'altra  langue , 

Seguendo  logiudicio  di  co  flei, 

Cbed  è occulto,  com'in  erba  l'angue • 

Vo - 

* De  Pnfcicntl*  Dei  &c.  Editionis  Rencdi&hix  Parificnfis  prime  anni 
1685.  pag.  123.  coi.  1.  n.  4. 
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Vofiro  [aver  non  ba  contra/lo  a lei: 

Ella  provvede,  giudica,  e perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  permuta?ion  non  hanno  triegue  : 

NeceJJìtà  la  fa  ejfer  veloce. 

Sì  fpeffo  vien,  chi  vicenda  confegue. 

Quefl,'  è colei,  cb'è  tanto  pofia  in  croce. 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandok  biafmo  a torto,  e mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l altre  prime  creature  lieta 
Volve  fu  a fpera,  e beata  fi  gode. 

Per  altro,  il  Criftiano  Filofofo , e difenfor  della  Fede  Severino 
Boezio  non  ifchivò  di  parlare  della  Fortuna,  giufta  il  cornuti 
linguaggio  del  popolo , ne’  primi  capitoli  del  fecondo  libro 
della  Confolazione  della  Filofofia.  La  verità  nondimeno  fi  è, 
che  impropriamente  vien  detta  cieca  la  Fortuna,  quando  noi 
piuttofto  damo  mal  veggenti , e quafi  tante  nottole  al  Sole 
nel  voler  giudicare  degli  avvenimenti  del  mondo,  e delle  Ior 
vere  cagioni.  Perciò  molto  acconciamente  Sant’Ilìdoro Pelu (io- 
ta nella  Lettera  154.  del  3.  libro , chiamò  la  Fortuna 
rubiti , vale  a dire,  una  cieca  immaginazione , come  appunto  fe 
la  mente  degli  uomini  avelTe  prodotto  quell’  Idolo,  per  poter- 
lo poi  fvillaneggiare , e querelarft  di  lui  a fuo  talento . Che  fe 
Iddio  permette  alle  volte,  che  i buoni  fieno  quaggiù  sfortuna- 
ti, afflitti,  e berfaglio  delle  difgrazie,  il  fa  con  fomma  fapien- 
za,  e con  paterno  amore,  negando  loro  i beni  vani, e la  tran- 
fitoria  felicità,  occafione  a molti  di  eftrcma  rovina,  e riferban- 
dogli  alla  vera  ed  eterna  beatitudine  nella  vita  futura.  E'  a- 
dunque  da  confertarc,  che  tutti  gli  accidenti  che  a noi  pajono 
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cafuali,  e fortuiti,  fono  voluti  e regolati,  con  occulto  bensì, 
ma  però  certiflimo  e fapicntiflimo  conlìglio , dalla  Divina 
Provvidenza . 

Abbiamo  di  più  nella  prefente  nodra  Edizione  redimite  al- 
cune voci,  tolte  via  dal  correttore,  come  Divino,  Angelico,  ed 
altre  fomiglianti,  che  il  Castiglione  adoperò  folamente 
per  un  cotal  modo  d’ingrandire,  e di  efaggerare;  ad  imitazion 
del  Petrarca , e d’altri  ottimi  fcrittori  Tofcani  ; le  quali  voci 
poifono  eflere  linamente  intefc,  e in  buon  fenfo  interpetrate. 

Maggior  bifogno,  a nodro  credere,  flato  ci  farebbe,  che  di 
quell’  Opera  fodero  troncate,  o almeno  con  qualche  antidoto 
corrette  certe  dottrine  Gottiche  al  duello  fpettanti,  ed  a’pun- 
tigli  d’onore,  che  alla  Crilliana  tnaniuetudinc,  e agli  afsohiti 
comandi  di  GESÙ  CRISTO  dirittamente  fi  oppongo- 
no; da’ quali  niuna  nobiltà,  niuna  profelfione,  niun  grado 
può  difpenfare;  e che  in  mezzo  al  campo  della  vera  religione 
il  nemico  dell’  uman  genere  ingannevolmente  ha  feminate , 
come  la  zizzania  tra’l  buon  grano:  ma  che  però  non  potran- 
no mai  acquidare  autorità  nè  dall’abufo  invecchiato,  ne  dalla 
fazione  d’alcuni,  o poco  informati,  o poco  curanti  degli  obbli- 
ghi del  Cridiano . Stimiamo  nondimeno  , che  quello  lio- 
filo avvifo  pofsa  badare  ad  illuminare  i men  cauti,  cad  ar- 
marli contra  certe  propofizioni,  nelle  quali  fi  può  ofservare  la 
ruggine,  per  cosi  dire,  de'fccoli  più  barbari,  e più  ignoranti. 
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AL  REVEREK  DO  ED  ILLUSTRE 
SIGNORE  DON 

MICHEL  DE  SILVA, 

VESCOVO  DI  VISEO. 


LI  A N D O il  Signor  Quìi'  Ubaldo  di  Monte  feltro , Duca 
d'  Urlino , paft'o  di  quefia  ■vita  , io  infieme  con  al- 
cuni altri  Cavalieri , che  l'  aveano  fervilo  , reftai  alti 
fervici  del  Duca  Franeefio  Maria  dalla  povere , erede 
e fuccefir  di  quello  nello  fiato  ; e come  nell'  animo 
mio  era  recente  /’  odore  delle  virtù  del  Duca  Guido , 
e la  fatisfazjone  che  io  quegli  anni  aveva  f entità 
dell’  amorevole  compagnia  di  coti  eccellenti  perfine  , come  allora  fi  ritro- 
varono nella  Corte  d'  Urhino  , fui  ftimulato  da  quella  memoria  a fcrivcre 
quefti  libri  del  Cortegiano;  il  che  io  feci  in  pochi  giorni , con  intenzione  di 
caftigar  col  tempo  quegli  errori  che  dal  defiderio  di  pagar  tofio  qrtefio  de- 
bito erano  nati . Ma  la  fortuna  già  molt'  anni  m ha  fempre  tenuto  op- 
prtffi  in  cosi  continui  travagli , che  io  non  ho  mai  potuto  pigliare  fpa- 
*jo  di  ridurgli  a termine , che  il  mio  debil  giudicio  ne  refiafe  contento  . 
Ritrovandomi  adunque  in  Ifpagna  ; ed  efjendo  d' Italia  amifxto  , che  da 
Signora  littoria  dalla  Colonna  , Marchefa  di  Tefiara  , alla  quale  io  giù 
feci  copia  del  libro  , contea  la  promefa  fua  ne  uvea  fatto  traf crivere  una 
gran  parte , non  potei  non  fentirne  qualche  fafiidio , dubitandomi  di  mol- 
ti inconvenienti  ; che  in  fintili  cafi  poffono  occorrere . Tfijcntedimeno  mi 
confidai , che  l' ingegno  , e prudenza  di  quella  Signora  ( la  virtù  drl-la 
quale  io  fempre  ho  tenuto  in  venerazione  , come  cofa  divina  ) bafiafic  a 
rimediare  che  pregiudicio  alcuno  non  mi  venife  dall'  aver'  obbedito  a'fuoi 
comandamenti . In  ultimo  feppi  che  quella  parte  del  libro  fi  ritrovava 
in  Hafoli  in  mano  di  molti  ; e , come  fino  gli  uomini  fempre  cupidi  di 
novità  , parca  che  quelli  tali  te  ut  a fero  di  farla  imprimere  ; ond'  io  f pa- 
ventato da  quefio  pericolo  , determinami!  di  riveder  fobico  nel  libro  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo  , con  intenzione  di  pubblicarlo , efiiman- 
do  men  male  Inficiarlo  veder  poco  caftigato  per  mia  mano , che  molto  la- 
cerato per  man  d’altri.  Colt  per  efequire  quefta  deliberazione  , comin- 
ciai a rileggerlo  , e fubito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  titolo , prefi 
non  mediocre  trifiezza  ; la  qual'  ancora  nel  pafar  più  avanti  molto  fi  ac- 
crebbe , ricordandomi  , la  maggior  parte  di  coloro  che  fino  introdotti  nei 
ragionamenti  , efjèr  già  morti  ; che  oltre  a quelli  di  chi  fi  fa  menzione 
nel  proemio  dell'  ultimo , morto  è il  mede/imo  M.  Mlfonfi  Mr lofio , a cui 
il  libro  è indrizzato , giovane  affabile , difereto  , pieno  di  foaviffimi  co- 
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fiumi , ed  -irto  ad  o ini  co  fa  conveniente  ad  uomo  di  Corte:  medefimamente 
il  Duca  Giuliano  de'  Medici , la  cui  bontà , e nobil  cor  te  fu:  meritava  pi» 
lungamente  dal  mondo  efer  goduta  . M-  Bernardo  , Cardinal  di  Santa  Mari * 
in  Tonico  ; il  gitale  per  una  acuta  e piacevole  prontezza  d'  ingegna  fu  gra- 
tifpmo  a qualunque  lo  conobbe  ; pur'  e morto.  Morto  è il  Signor’  Ottavian 
Fregolo  , uomo  a nofiri  tempi  rari Jfimo  , magnanimo  , religiofo , pien  di  bon- 
tà , ci  ingegno  , prudente  , e torrefa  , e veramente  amico  d'  onore  , e di  vir- 
tù, e tanto  degno  di  laude,  che  li  medefmi  inimici  fuoi  furono  fempre  co- 
f retti  a laudarlo  ; e quelle  difgratje  che  efo  cofiantiffimamente  fof porto  , 
ben  furono  baf  ariti  a far  fede  che  la  fortuna  come  fempre  fu , cosi  e ancor' 
oggidì  contraria  alla  virtù  . Morti  fono  ancor  molti  altri  dei  nominati 
nel  libro  , ai  quali  parca  che  la  natura  promettere  lunghi/fma  vita;  ma. 
quello  che  fcnza  lacrime  raccontar  non  fi  devria  è , che  la  Signora  Bu- 
che fa  efa  ancor  è morta  ; e , fe  l'  animo  mio  fi  turba  per  la  perdita  di 
tanti  amici , e ] ignori  miei  , che  m hanno  lafciaro  in  quejia  vita , come 
in  una  folitudine  piena  d' afanni  , ragion  è , che  molto  più  acerbamente 
fenta  il  dolore  della  morte  della  Signora  Duchefa  , che  di  tutti  gli  al- 
tri , perchè  efa  molto  più  che  tutti  gli  altri , valeva  , ed  io  ad  efa  mol- 
to piu  che  a tutti  gli  altri , era  tenuto.  Ter  non  tardare  adunque  a pa- 
gar quello  che  io  debbo  alla  memoria  di  così  eccellente  Signora  , e degli 
altri  che  piu  non  vivono  , indulto  ancora  dal  pericolo  del  libro  , bollo 
fatto  imprimere,  e pubblicar  tale,  qual  dalla  brevità  del  tempo  me  fia- 
to concefo  . E perche  voi  ne  della  Signora  Duchefa  , nè  degli  altri  che 
fon  morti , fuor  che  del  Duca  Giuliano , e del  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Tonico  , avrffe  notizia  in  vita  loro  ; acciocché  , per  quanto  io  pofo  , 
Ì abbiate  dopo  la  morte  , mandavi  quefto  libro  , come  un  ritratto  di  pit- 
tura della  Corte  d'  Urbino  , non  di  mano  di  F\af nello  , o Michel'  Mnge- 
to , ma  di  pittore  ignobile , e che  fintamente  fappia  tirare  le  linee  princi- 
pali , fentjt  adornar  la  verità  di  vaghi  colori  , o far  parer  per  arte  di 
profpettiva  quello  che  non  è . E come  eh"  io  mi  fa  sformato  di  dimoftrar 
co  i ragionamenti  le  proprietà  , e condizioni  di  quelli  che  vi  fono  nomi- 
nati , confefo  non  avere  non  che  efprefo , ma  ne  anco  accennato  le  viri » 
della  Signora  Duchefa  ; perchè  non  foto  il  mio  ftile  non  è fufficiente  ad 
efprimerle , ma  pur  /'  intelletto  ad  immaginarle  ; e fe  circa  quefto , o al- 
tra rofa  degna  di  riprenfione  ( come  ben  fio  che  nel  libro  molte  non  man- 
cano ) faro  riprefb , non  contraddirò  alla  verità . Ma  perchè  talor  gli  uo- 
mini tanto  fi  dilettano  di  riprendere , che  riprendono  ancor  quello  che  non 
merita  riprenfione , ad  alcuni  che  mi  biafimano  , perch’  io  non  ho  imitato 
il  Boccaccio  , ne  mi  fono  obbligato  alla  confnetudine  del  parlar  Tofcano 
d'  oggidì  , non  refiero  di  dire  , che  ancor  che  7 Boccaccio  fife  di  gentil’ 
ingegno  , fecondo  quei  tempi  , e che  in  alcuna  parte  fcrivefe  con  dire- 
zione , ed  indufiria  , nientedimeno  afai  meglio  fenfe  quando  fi  Info  gui- 
dar folamente  dall'  ingegno  , ed  infinto  fuo  naturale  , fenz'  altro  fin- 
dio  , o cura  di  limare  i fritti  fuoi  , che  quando  con  diligenza  , e fati- 
ca fi  sfrzo  d' efer  piu  culto  e cafìigato  . Tercio  li  medefmi  fuoi  fauto- 
ri 
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ri  dffcrtHdno , che  effo  nelle  cofe  fut  proprie  molto  l'inganno  di  giudi  ciò  j 
tenendo  in  poco  quelle  che  gli  hanno  fatto  onore  , ed  in  molto  quelle  che 
nulla  vagli  otto . Se  adunque  io  ave  (fi  imitato  quella  maniera  di  ferriere 
che  in  lui  è riprefa  da  chi  nel  refto  lo  lauda,  non  poteva  fuggire  almen 
quelle  medefime  calunnie  che  al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  nueflo  ; 
ed  io  unto  maggiori  le  meritava  , giunto  che  T error  fico  aliar  fu  cre- 
dendo di  f.tr  iene  , ed  or'  il  mio  farebbe  /lato  conofeendo  di  far  male  . 
Se  ancora  avejfi  imitato  quel  modo  che  da  molti  è tenuto  per  buono  , e 
da  e/o  fu  men'  apprezzato  , parevami  con  tal ' imitazione  far  te/limonio 
d’ e/e r difeorde  di  giudizio  da  colui  che  io  imitava  ; la  qual  co  fa  , fecon- 
do me  , era  inconveniente  . E quando  ancora  quefto  rif petto  non  m avefi- 
fe  mofo , io  non  poteva  nel  fubietto  imitarlo , non  avendo  e/o  mai  frit- 
to cofa  alcuna  di  materia  fimile  a qucfti  libri  del  Cartesiano  : e nella  lin- 
gua , al  parer  mio  , non  doveva  ; perché  la  forza , e vera  regola  del  par- 
lar bene  confile  più  nell'  ufo  , che  in  altro;  e fempre  è vizio  ufar  pa- 
role che  non  fìano  in  confuetudine . Terci'o  non  era  conveniente  eh'  io  u- 
fajf  molte  di  quelle  del  Boccaccio , le  quali  a’  fuoi  tempi  s' tifavano , ed 
or" fono  difufate  dalli  mede/mi  Tofani.  7/on  ho  ancor  voluto  obbligarmi 
alla  confuetudine  del  parlar  Tofana  d' oggidì  : perche  il  commerejo  tra 
diverfe  nazioni  ha  fempre  avuto  forza  di  trafportare  dall'  una  all'  altra, 
quaf  come  le  mercanzie  , così  ancor  fusovi  vocaboli , i quali  poi  durano , 
o mancano  fecondo  che  fono  dalla  confuetudine  ammejfi  , o reprobati  ; e 
quello  oltre  il  teftimonio  degli  antichi  , vede  fi  chiaramente  nel  Boccaccio, 
nel  qual  fon  tante  parole  Franzjfi  s Spagnuole , e Trovenzali  > cd  alcune 
forfè  non  ben'  intefe  dai  T ofeani  moderni  , che  chi  tutte  quelle  leva/e  , 
farebbe  il  libro  molto  minore . E perche  , al  parer  mio  , la  confuetudine 
del  parlare  dell'  altre  città  nobili  d' Italia , dove  concorrono  uomini  favii , 
ingegno fi , ed  eloquenti  , e che  trattano  cofe  grandi  di  governo  de'  fiati  , 
di  lettere , d' arme , e negozi < diverfi  , non  deve  e/ere  del  tutto  f prez- 
zata ; dei  vocaboli  che  in  quefti  luoghi  parlando  s’ ufano , t fiimo  aver  po- 
tuto ragionevolmente  ufar  Jcrivendo  quelli  che  hanno  in  fi  grazia  , ed  e- 
leganzA  nella  pronunzia  , e fon  tenuti  comunemente  per  buoni , e figni- 
ficativi , benché  non  fi  ano  Tofani,  ed  ancor'  abbiano  origine  di  fuor  d’Ita- 
lia . Oltre  a quello  , tsfanfi  in  Tofana  molti  vocaboli  chiaramente  corrotti 
dal  Latino  , li  quali  nella  Lombardia  , e nelle  altre  parti  d' Italia  fin  ri- 
mafii  integri , e fenzA  mutazione  alcuna  , e tanto  univerfalmente  s’ ufa- 
no per  ognuno  j che  dalli  nobili  fono  amme/fi  per  buoni , e dal  vulgo  in- 
refi fin  ZA  dilficulrà . Terci'o  non  penfo  aver  comme/o  errore  , fe  io  fcri- 
vendo  ho  ufato  alcuni  di  quefii  , e piatto  fio  pigliato  T integro  e finterò 
della  patria  mia , che  7 corrotto  e guafio  della  aliena . T^é  mi  par  buo- 
na regola  quella  che  dicon  molti,  che  la  lingua  vulgate  tanto  è più  bel- 
la , quanto  e men  fimile  alla  Latina  ; né  comprendo , perché  ad  una  con- 
fuetudine di  parlare  fi  debba  dar  tanto  maggiore  autorità  che  all'  altra; 
che  fe  la  Tofana  balta  per  nobilitare  i vocaboli  Latini  corrotti , e man- 
chi , e dar  loro  tanta  grazja  , che  così  mutilati  , ognun  pojfa  ufarli  per 
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tuoni  ( il  che  non  fi  nega  ) In  Lombarda , o qualfivoglia  ultra , non  dei- 
tà poter  fofiener  li  medefimi  Latini  puri,  integri,  proprii , e non  muta- 
ti in  parte  alcuna,  tanto  che  fiano  tollerabili.  E inamente,  si  come  il 
voler  formar  vocaboli  nuovi  , o mantener  gli  antichi  in  difpctto  dell * 
confuetudine  , dir  fi  può  temeraria  prefunzione  ; coti  il  voler  cantra  la 
forala  della  medefima  confuetudine  diftr ungere , e quafi  feppellir  vivi  quel- 
li che  durano  già  molti  fecali , e collo  feudo  della  ufanz/t  fi  fon  difefi  dal- 
la invidia  del  tempo  , ed  han  confervaro  la  dignità  e ’l  fplendor  loro  , 
quando  per  le  guerre , e mine  d' Italia  fi  fon  fatte  le  mutazioni  della  lin- 
gua , degli  edificii  , degli  abiti  , e co  fiumi  , altra  che  fia  difficile  , par 

?mafi  una  impietà . Tercio , fc  io  non  ho  voluto  fcrivendo  ufare  le  paro- 
e del  Boccaccio  che  piu  non  t’ ufano  in  Tofana,  n'e  fottopormi  alla  leg- 
ge di  coloro  che  ) limano  che  non  fia  licito  ufar  quelle  che  non  ufano  li 
Tofani  d' oggidì  ; parmi  meritare  efufaejone . Tenfo  adunque,  e nella 
materia  del  libro  , e nella  lingua , per  quanto  una  lingua  può  ajutar  l'al- 
tra , aver'  imitato  autori  tanto  degni  di  laude , quanto  e il  Boccaccio  ; ni 
credo  che  mi  fi  debba  imputare  per  errore  lo  aver  eletto  di  farmi  piutto- 
fto  conofcere  per  Lombardo  , parlando  Lombardo  , che  per  non  Tofano  , 
parlando  troppo  Tofano  ; per  non  fare  come  Teofrafto  , il  qual  per  parla- 
re troppo  fAteniefe  , fu  da  una  fimplice  vecchiarella  conofeiuto  per  non 
Mteniefe . Ma  perche  circa  quefio  nel  primo  libro  fi  parla  a baftantjt , 
non  diro  altro,  f non  che  per  rimuover’  ogni  contenzione  , io  confeffo  a’ 
•miei  riprenfori , non  fapere  quefia  lor  lingua  Tofana  tanto  difficile  e re- 
condita , e dico  aver  fritto  nella  mia  , e come  io  parto , ed  a coloro  che 
parlano  come  pari'  io  ; e così  penfo  non  avere  fatto  ingiuria  ad  alcuno  ; 
che  fecondo  me  non  è proibito  a chi  fi  fia  , frivere  e parlare  nella  fua 
propria  lingua  : n'e  meno  alcuno  è afiretto  a leggere , o afoltare  quello  che 
non  gli  aggrada . Tercio  fe  e fi  non  vorran  leggere  il  mio  Cortegiano , non 
mi  tenero  io  punto  da  loro  ingiuriato . filtri  dicono , che  effendo  tanto  dif- 
ficile , e quafi  imponibile  trovar'  un  uomo  rosi  perfetto  , come  io  voglio 
che  fia  il  Cortegiano  , è fiato  fuperfluo  il  fcriverlo  ; perchè  vana  cofa  è in- 
fegnar  quello  che  imparar  non  fi  pu'o . Jl  quefti  rif pondo  , che  mi  conten- 
terò aver  errato  con  Tintone , Xenofonte  , e M.  Tullio  , lafando  il  di - 
f potare  del  mondo  intelligibile  , e delle  Idee;  tra  le  quali,  ‘si  come  (fe- 
condo quella  opinione  ) è la  Idea  della  perfetta  Repubblica , e del  perfetto 
Re , e del  perfetto  Oratore  ; cosi  è ancora  quella  del  perfetto  Cortegiano  ; 
alla  immagine  della  quale  s' io  non  ho  potuto  appro  firn  armi  con  lo  filiti’, 
tanto  minor  fatica  aleranno  i Cortegiani  d' appro fimarfi  con  l' opere  al  ter- 
mine , e mera  eh"  io  col  frivere  ho  loro  propollo . E fe  con  tutto  quefio 
non  potran  confeguir  quella  perfezione  , qual  che  ella  fi  fia  , eh'  io  mi  fo- 
no sforzato  d'efprimere;  colui  che  piu  f le  avvicinerà  , farà  il  piu  per- 
fetto ; come  di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  berfaglio  , quando  ninno  è 
che  dia  nella  brocca  , quello  che  più  fe  le  aecofta  , fenza  dubbio  è mi- 
glior degli  altri . .Alcuni  ancor  dicono  , eh'  io  ho  creduto  formar  me  0 e fi- 
fi0  > pervadendomi , che  le  condizioni  ch’io  al  Cortegiano  atrribuifeo , tut- 
te 
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te  furio  in  me . quefii  tuli  non  voglio  giù  negar  di  non  Aver  tentato 
tutto  quello  eh'  io  vorrei  che  fapefe  il  Corregi.tno  ; e penfo  , che  chi  non 
aveffe  avuto  qualche  rwtizja  delle  cofe  che  nel  libro  Ji  trattano  , per  eru- 
dito che  foje  flato , mal'  avrebbe  potuto  fcriverle  : ma  io  non  fon  tanto 
privo  di  giudicio  in  conofcere  me  fteffo , che  mi  prefuma  faper  tutto  quel- 
lo che  fo  die  federare . La  difefa  adunque  di  quefte  accufaejani , e forfè  di 
mole'  altre  , rimetto  io  per  ora  al  parere  della  comune  opinione  ; perchè 
il  piu  delle  volte  la  moltitudine  , ancor  che  perfettamente  non  conofea , 
fenre  pero  per  instinto  di  natura  un  certo  odore  del  bene  , e del  male  ; e 
fernet  faperne  rendere  altra  ragione  , l'uno  gufta  ed  ama  , e l' altro  ri- 
fiuta ed  odia . Verci'o  fe  univerfalmente  il  libro  piacerà , temilo  per  buo- 
no , e penferb  che  debba  vivere  : fe  ancor  non  piacerà  , temila  per  ma- 
lo , e tofto  crederò  che  fe  n abbia  da  perder  la  memoria  . E fe  pur'  i 
miei  accufatori , di  queflo  comun  giudicio  non  reftano  fatisfatti  , conten- 
ti nfi  almeno  di  quello  del  tempo  , il  quale  d'  ogni  cofa  al  fine  fcuopre  gli 
occulti  difetti  ; e per  effer  padre  della  verità  , e giudice  fcnzjt  paffiont  ,fuol 
dare  fempre  della  vita , o morte  delle  fritture  giufta  fentcnzjt . 


Bald.  Caftiglionc . 
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DEL  C O X T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A ALFONSO  ARIOSTO. 

R a me  Hello  lungamente  ho  dubita- 
to , Mcfl'cr'  Alfonfo  carilfimo  , qual 
di  due  cofe  più  difKcil  mi  folle  , o 
il  negarvi  quel  che  con  tanta  in- 
ftanza  più  volte  m’ avete  richiefto  , 
o il  farlo  ; perchè  da  un  canto  mi 
parca  durillimo  negar’  alcuna  cofa , 
e malfimamente  laudcvolc  , a perfo- 
na  eh’  io  amo  fommamente  , c da 
cui  fommamente  mi  Tento  cfler’  a- 
mato  : dall’altro,  ancor  pigliar'  im- 
prefa  la  qual’  io  non  conolceflì  po- 
^ ter  condurre  a fine  , pareami  dilcon- 
"venirft  a chi  eftimad'e  le  giufte  riprenftoni  quanto  eftimar  fi  deb- 
bano . In  ultimo  dopo  molti  ponderi  ho  deliberato  cfjperimcnta- 
re  in  quello , quanto  ajuto  porger  polla  alla  diligenza  mia  quel- 
la affezione  , e dcfidcrio  intento  di  compiacere  , che  nelle  al- 
tre cofe  tanto  fuole  accrefcerc  la  indulfria  degli  uomini  . Voi  a- 
dunque  mi  richiedete  , eh’  io  feriva , qual  fia  al  parer  mio  la  for- 
ma di  Cortcgiania  più  conveniente  a gentiluomo  che  viva  in 
Corte  de’ Principi,  per  la  quale  egli  polla,  c fappia  perfettamen- 
te loro  fervirc  in  ogni  cofa  ragionevole  , acquiftandonc  da  ef- 
fi  grazia , e dagli  altri  laude  : in  fomma  di  cnc  forte  debba  ef- 
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fcr  colui  che  meriti  chiamarli  perfetto  Cortegiano , tanto,  che  co- 
la alcuna  non  gli  manchi . Onde  io  coniidcrando  tal  riducila  , 
dico,  che  fc  a me  Hello  non  pareflc  maggior  bialimo  l’cfl'crda 
voi  reputato  poco  amorevole , che  da  tutti  gli  altri  poco  prudente  , 
arci  fuggito  quella  fatica  , per  dubbio  di  non  efler  tenuto  temera- 
rio da  tutti  quelli  che  conofcono  , come  diffidi  cola  lìa  tra  tante 
varietà  di  coltumi  che  s’ ufano  nelle  Corti  di  Criltianità , eleggere 
la  più  perfetta  forma  , e quali  il  fior  di  quella  Cortegiania  ; per- 
chè la  confuetudinc  fa  a noi  fpeflo  le  meddime  cofc  piacere, e dif- 
piacerc:  onde  talor  procede  , che  i collumi  , gli  abiti , i riti  , e i 
modi  clic  un  tempo  fono  Itati  in  pregio , dive  neon  vili;  e per  con- 
trario, i vili  divengon  pregiati.  Però  fi  vede  fidatamente  , che  l'ufo 
più  che  la  ragione  ha  forza  d'  introdur  cofe  nuove  tra  noi , e can- 
cellar l' antiche;  delle  quali  chi  cerca  giudicar  la  perfezione,  fpef- 
fo  s' inganna . Per  il  che  conofcendo  io  quella  , e molte  altre  diffi- 
cultà  nella  materia  propollami  a fciivcrc  , fono  sforzato  a fare  un 
poco  di  efeufazione,  e render  tedimonio , che  quello  errore  ( fc  pur 
li  può  dir'  errore  ) a me  è comune  con  voi  , acciò  che  fc  biafimo 
a venire  me  ne  ha,  quello  lia  ancor  divilo  con  voi:  perche  non  mi- 
nor colpa  fi  dee  eltimar  la  vollra  avermi  impollo  carico  alle  mie 
forze  dileguale  , che  a me  averlo  accettato.  Vegniamo  adunque 
ormai  a dar  principio  a quello  che  e nollro  prcfuppollo , e ( fc  pol- 
libil’  è ) formiamo  un  Cortegian  tale  , che  quel  Principe  che  farà 
degno  d’ efler  da  lui  lervito  , ancor  che  poco  (lato  avelie  , fi  poflà 
però  chiamar  grandilfimo  Signore.  Noi  in  quelli  libri  non  Argui- 
remo un  certo  ordine,  o regula  di  precetti  didimi , che'I  più  delle 
volte  nell’  infcgnarc  qualfivoglia  cola  ufar  fi  fuolc  : ma  alla  foggia 
di  molti  antichi , rinovando  una  grata  memoria  , reciteremo  alcuni 
ragionamenti , i quali  già  pattarono  tra  uomini  fingulariffimi , a 
tale  propofito:  e (rcnchc  io  non  v’ intcrvcniffi  prefcnzialmcntc , per 
ritrovarmi  allor  che  furon  detti , in  Inghilterra  , avendogli  poco 
appreflò  il  mio  ritorno  intefi  da  perfona  che  fedelmente  me  gli 
narrò , sforzerommi  a punto , per  quanto  la  memoria  mi  comporte- 
rà, ricordarli  : acciò  che  noto  vi  ila  quello  che  abbiano  giudicato 
e creduto  di  queda  materia,  uomini  degni  di  (omnia  laude,  ed  al 
cui  giudicio  in  ogni  cola  predar  fi  potea  indubitata  fede.  Ne  fia 
ancor  fuor  di  propofito  , per  giungere  ordinatamente  al  fine  dove 
tende  il  parlar  nodro , narrar  la  caufa  dei  fuccelK  ragionamenti . 

Alle  pendici  dcll'Appcnino , quafi  al  mezzo  della  Italia , verfo  il 
mare  Adriatico,  è poda  ( come  ognun  fa)  la  piccola  città  d' Urbi- 
no , la  quale  bencnè  tra  monti  fia,  e non  cosi  ameni,  come  forfè 
alcun’altri,  che  veggiamo  in  molti  luoghi  , pur  di  tanto  avuto  ha 
il  ciclo  favorevole , che  intorno  il  pacic  è fertililfimo  , e picn  di 
frutti;  di  modo,  che, oltre  alla  falubrità  dell’ aere, fi  trova  abbon- 
dantidima  d’  ogni  cofa  che  fa  medicei  per  Io  vivere  umano . Ma 
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tri  le  maggior  felicità  che  fc  le  pofl'ono  attribuire  , quella  credo  fia 
la  principale  , che  da  gran  tempo  in  qua  Tempre  è fiata  dominata 
da  ottimi  Signori  , avvenga  che  nelle  calamità  univcrfali  delle 
guerre  della  Italia  offa  ancor  per  un  tempo  ne  fia  rcflata  priva. 
Ma  non  ricercando  più  lontano , polliamo  di  qucflo  far  buon  tclli- 
monio  con  la  gloriola  memoria  del  Duca  Federico,  il  quale  a’  dì 
fuoi  fu  lume  della  Italia  ; ne  mancano  veri  ed  ampi  illimi  tedimo- 
nii , che  ancor  vivono , della  fua  prudenza,  della  umanità , della 
giullizia  , della  liberalità  , dell’  animo  invitto,  e della  difciplina 
militare  ; della  quale  precipuamente  fanno  fede  le  fuc  tante  vitto- 
rie , le  cfpugnazioni  de’  luoghi  inefpugnabili , la  fubita  preftezza 
nelle  cfpcdizioni  , l’aver  molte  volte  con  pochiflimc  genti  fugato 
numerali  e validiflimi  cferciti  , nè  mai  cfl'cr  flato  perditore  in  bat- 
taglia alcuna  ; di  modo  , che  polliamo  non  fenza  ragione  a molti 
famofi  antichi  agguagliarlo.  Quello  tra  l’ altre  cofc  lue  lodevoli, 
nell'  alpero  (ito  d’ Urbino  edificò  un  palazzo , fecondo  la  opinione 
di  molti  il  più  bello  che  in  tutta  Italia  fi  ritrovi;  e d’ogni  oppor- 
tuna cofa  sì  ben  lo  fornì , che  non  un  palazzo , ma  una  citta  in 
forma  di  palazzo  efler  pareva  ; e non  folamentc  di  quello  che  ordi- 
nariamente fi  ufa,  come  vali  d’argento,  apparamenti  di  camere  di 
ricchiflimi  drappi  d’oro,  di  feta , e d’altre  cofc  limili  : ma  per  or- 
namento v’aggiunfc  una  infinità  di  flatue  antiche  di  marmo  e di 
bronzo,  pitture  fingularillìme  , inflrumcnti  mufici  d’ogni  forte;  nè 
quivi  cofa  alcuna  volfc  fc  non  rariilima  ed  eccellente . Appretto 
con  erandiflima  fpefa  adunò  un  gran  numero  di  ccccllcntiflimi  e 
rarimmi  libri  Greci,  Latini,  ed  Ebraici,  i quali  tutti  ornò  d’oro 
e d’argento,  cllimando  che  qucfla  forte  la  fuprema  eccellenza  del 
fuo  magno  palazzo.  Collui  adunque  feguendo  il  corfo  della  na- 
tura, già  di  feflantacinquc  anni,  come  era  vifl'o.così  gloriofamcn- 
tc  mori  ; ed  un  figliuolino  di  dicce  anni , che  folo  mafehio  aveva , 
e fenza  madre,  lafciò  Signore  dopo  fc;  il  qual  fu  Guid’ Ubaldo. 
Quello  come  dello  flato , così  parve  che  di  tutte  le  virtù  paterne 
folle  erede  ; e fubito  con  maravigliofa  indole  cominciò  a promet- 
tere tanto  di  fc , quanto  non  parca  che  folte  licito  fpcrare  da  uno 
uom  mortale;  di  modo,  che  cflimavano  gli  uomini,  dclli  egregii 
fatti  del  Duca  Federico  ninno  cfl'cr  maggiore, che  l’avere  generato 
un  tal  figliuolo.  Ma  la  fortuna  invidioiadi  tanta  virtù,  con  ogni 
fua  forza  s’oppofc  a così  gloriofo  principio;  talmente, che  non  el- 
fendo  ancor’ il  Duca  Guido  giunto  alli  xx.  anni , s’ infermò  di  po- 
dagre , le  quali  con  atrociflimi  dolori  procedendo  , in  poco  fpa- 
zio  di  tempo  talmente  tutti  i membri  gl’ impedirono , che  ne  fla- 
rc  in  piedi , nè  muover  fi  potea  ; e così  rcflò  un  dei  più  belli , e 
difpofli  corpi  del  mondo,  deformato  e guado  nella  fua  verde  età: 
e non  contenta  ancor  di  quedo  la  fortuna  , in  ogni  fuo  difegno 
tanto  gli  fu  contraria,  ch’egli  rare  volte  tratte  aJ  effetto  cofa  che 
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dcfidcrafle;  c benché  in  efso  fofse  il  configlio  fapientifsimo , e l’a- 
nimo invittiflimo , parea  che  ciò  che  incominciava  e nell'  arme,  e 
in  ogni  altra  cofa  ,o  picciola , o grande , lemprc  male  gli  fucccdef- 
fe  : c di  ciò  fanno  teftimonio  molte  c diverfe  lue  calamità , le  qua- 
li efso  con  tanto  vigor  d’ animo  Tempre  tollerò  , che  mai  la  vir- 
tù dalla  fortuna  non  fu  fuperata  : anzi  (prezzando  con  l’animo 
valorolo  le  procelle  di  quella  , e nella  infirmità  , come  fano  , e 
nelle  avvcrfità , come  fortunatifsimo , vivea  con  fomma  dignità  ed 
ottimazione  apprcfso  ognuno  : di  modo  , che  avvenga  che  così 
fofse  del  corpo  infermo  , militò  con  onorcvoliisime  condizioni  a 
fcrvizio  dei  Sercnifsimi  Re  di  Napoli  Alfonfo  , e Ferrando  mi- 
nore : apprcfso  con  Papa  Alcfsandro  VI.  coi  Signori  Veneziani,  e 
Fiorentini.  Efsendo  poi  afeefo  al  Pontificato  Giulio  II.  fu  fatto 
Capitan  della  Chiefa  : nel  qual  tempo  feguendo  il  fuo  confueto 
ftile  , fopra  ogni  altra  cofa , procurava  che  la  cafa  fua  fofse  di  no- 
bilifsimi  e valoroli  gentiluomini  piena  : coi  quali  molto  familiar- 
mente viveva,  godendofi  della  converlazionc  di  quelli  : nella  qual 
cofa  non  era  minor’  il  piacer  che  efso  ad  altrui  dava  , che  quello 
che  d’altrui  riceveva  , per  efser  dottifsimo  nell’  una  e nell'  altra 
lingua  , ed  aver’  inficmc  con  la  affabilità  e piacevolezza  congiunta 
ancor  la  cognizione  d’ infinite  cofc;cd  oltre  a ciò  tanto  la  grandez- 
za dell’animo  fuo  lo  ftimulava,che  ancor  che  efso  non  potcfse  con 
la  perfona  efercitar  l' opere  della  cavalleria  , come  avea  già  fatto, 
pur  fi  pigliava  grandissimo  piacer  di  vederle  in  altrui;  c con  le 
parole  , or  correggendo  , or  laudando  ciafcuno  fecondo  i meriti  , 
chiaramente  dimoltrava,  quanto  giudicio  circa  quelle  avefsc  : onde 
nelle  gioftre  , nei  torniamenti , nel  cavalcare  , nel  maneggiare  tut- 
te le  forti  d’arme  ; mcdcfimamamcntc  nelle  fette  , ne:  giuochi, 
nelle  mufiche , in  fomma  in  tutti  gli  efercizii  convenienti  a no- 
bili cavalieri  , ognuno  fi  sforzava  di  moftrarfi  tale  , che  mcri- 
tafl’c  efier  giudicato  degno  di  cosi  nobile  commcrzio . Erano  adun- 
que tutte  ('ore  del  giorno  divife  in  onorevoli  e piacevoli  eferci- 
zii, così  del  corpo,  come  dell’animo:  ma  perchè  il  Signor  Duca 
continuamente  per  la  infirmità  , dopo  cena  affai  per  tempo  fe  n* 
andava  a dormire  , ognuno  per  ordinario  , dove  era  la  Signora 
Duchcfl’a  Elifabctta  Gonzaga,  a quell’ora  fi  riduceva:  dove  ancor 
fempre  fi  ritrovava  la  Signora  Emilia  Pia,  la  qual  per  efier  do- 
tata di  così  vivo  ingegno  , c giudicio  , come  fapetc  , pareva  la 
macttra  di  tutti:  c che  ognuno  da  lei  pigliafle  fenno , c valore. 

Quivi  adunque  i loavi  ragionamenti,  c l'oneftc  facezie  s’  udi- 
vano; c nel  vifo  di  ciafcuno  dipinta  fi  vedeva  una  gioconda  ila- 
rità , talmente  che  quella  cafa  certo  dirfi  poteva  il  proprio  alber- 
go della  allegria  : nè  mai  credo  che  in  altro  luogo  fi  guftafl'e 
quanta  fia  la  dolcezza  che  da  una  amata  , c cara  compagnia  deri- 
va , come  quivi  fi  fece  un  tempo  ; che  lafciando  , quanto  onore 
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foffc  a ciafcun  di  noi  fcrvir’  a tal  Signore  , come  quello  che  già 
di  Sopra  ho  detto;  a tutti  nafeea  nell'  animo  una  fortuna  conten- 
tezza ogni  volta  che  al  cofpctto  della  Signora  Duchcfla  ci  ridu- 
cevamo; e parea  che  quella  folle  una  catena,  che  tutti  in  amor 
teneffe  uniti,  talmente,  che  mai  non  fu  concordia  di  volontà,  o 
amore  cordiale  tra  fratelli  maggior  di  quello  che  quivi  tra  tutti 
era.  Il  medefìmo  era  tra  le  Donne;  con  le  quali  fi  aveva  libcrif- 
fimo  ed  oneftiflimo  commerzio , che  a ciafcuno  era  licito  parlare , 
federe,  fchcrzarc  , e ridere  con  chi  gli  parea;  ma  tanta  era  la  ri- 
verenza che  li  portava  al  voler  della  Signora  Duchcfla  , che  la  me- 
de finta  libertà  era  grandilfimo  freno  ; nè  era  alcuno  che  non  cfti- 
mafle  per  lo  maggior  piacere  che  al  mondo  aver  potefle  , il  com- 
piacer'a lei,  e la  maggior  pena,  il  difpiaccrlc.  Per  la  qual  cofa, 
quivi  oncftillimi  collumi  erano  con  grandillima  libertà  congiunti , 
ed  erano  i giuochi,  e i rifi  al  fuo  cofpctto  conditi,  oltre  agli  ar- 
gutilfimi  fati,  d'  una  graziofa  e grave  macità  , che  quella  mode- 
rna , e grandezza  che  tutti  gli  atti , e le  parole , ed  i gelli  com- 
poneva della  Signora  Duchcfla  , motteggiando,  e ridendo  , facca 
che  ancor  da  chi  mai  più  veduta  non  l' avelie,  folle  per  grandilli- 
ma Signora  conosciuta  . E così  nei  circollanti  imprimendoli , pa- 
rca che  tutti  alla  qualità,  e forma  di  lei  temperafle;  onde  ciascu- 
no quello  ililc  imitare  fi  sforzava , pigliando  quali  una  norma  di 
bei  collami  dalla  prefenza  d’ una  tanta  e così  virtuofa  Signora  ; 
le  ottime  condizioni  della  quale  io  per  ora  non  intendo  narrare , 
non  eflendo  mio  propofito , e per  eflcr’  aliai  note  al  móndo , e mol- 
to più  eh’  io  non  potrei  nè  con  lingua  , ne  con  penna  cfprimere  ; 
e quelle  che  forfè  fariano  Hate  alquanto  nafcollc , la  fortuna , co- 
me ammiratrice  di  cosi  rare  virtù  , ha  voluto  con  molte  avverfità 
e flimuli  di  difgrazie  Scoprire,  per  far  tellimonio  , che  nel  tene- 
ro petto  d'una  donna,  in  compagnia  di  fingolar  bellezza  poflono 
Ilare  la  prudenza,  e la  fortezza  d’animo,  e tutte  quelle  virtù  che 
ancor  ne’ Teveri  uomini  fono  rariflimc.  Ma  laflando  quello,  dico, 
che  confuctudinc  di  tutti  i gentiluomini  della  cafa  era  ridurli  Su- 
bito dopo  cena  alla  Signora  Duchcfla  ; dove  tra  l’ altre  piacevoli 
felle , e mufichc , e danze , che  continuamente  fi  ufavano , talor  lì 
proponcano  belle  questioni  , talor  li  faccano  alcuni  giuochi  inge- 
gnofi  ad  arbitrio  or  d’uno,  or  d’ un’ altro;  nei  quali.  Sotto  varii 
velami  fpcfl'o  Scoprivano  i circonllanti  allegoricamente  i penfier 
Suoi  a chi  più  loro  piaceva.  Qualche  volta  nafccano  altre  depu- 
tazioni di  diverfe  materie  , ovvero  fi  mordea  con  pronti  detti  : 
Spello  fi  faccano  imprefe  , come  oggidì  chiamiamo  ; dove  di  tali 
ragionamenti  maravigliofo  piacere  li  pigliava,  per  effer,  come  ho 
detto , piena  la  cafa  di  nobiliflìmi  ingegni  ; tra  i quali , come  Sa- 
pete, erano  celeberrimi  il  Signor’ Ottavian  Fregofo  , M.  Federico 
Suo  fratello,  il  Magnifico  Giulian  de’ Medici,  M.  Pietro  Bembo , 
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M.  Ccfar  Gonzaga  , il  Conte  Lodovico  da  Canofla  , il  Signor 
Gafpar  Paliaviciìio , il  Signor  Lodovieo  Pio  , il  Signor  Morello 
da  Ortona , Pietro  da  Napoli  , M.  Roberto  da  Bari  , ed  infiniti 
altri  nobililfimi  cavalieri;  oltra  che  molti  ve  n’ erano,  i quali  av- 
venga che  per  ordinario  non  fteifino  quivi  fermamente  , pur  la 
maggior  parte  del  tempo  vi  dilpcnlavano  ; come  M.  Bernardo  Bi- 
biena  , l’Unico  Aretino , Giovan  Criltoforo  Romano,  Pietro  Mon- 
te, Terpandro  , M.  Nicolò  Prillo  ; di  modo  , che  lemprc  Poeti, 
Mutici , e d’ ogni  forte  uomini  piacevoli , e li  più  eccellenti  in  o- 
gni  facultà  che  in  Italia  fi  trovallino,  vi  concorrevano.  Avendo 
adunque  Papa  Giulio  II.  con  la  prclcnza  fua  , e con  l' ajuto  de’ 
Franceli  ridutto  Bologna  alla  obbedienza  della  Sede  Apoftolica  , nell' 
anno  MDVI.  e ritornando  verfo  Roma,  pafsò  per  Urbino  ; do- 
ve , quanto  era  poflibile , onoratamente , e con  quel  più  magnifi- 
co e fplcndido  apparato  che  fi  avelie  potuto  fare  in  qualfivoglia 
altra  nobil  città  d'Italia,  fu  ricevuto;  di  modo,  che  oltre  al  Pa- 
pa , tutti,  i Signori  Cardinali  , ed  altri  Cortegiani  reftarono  fom- 
mamentc  fatisratti  ; e furono  alcuni  i quali  tratti  dalla  dolcezza 
di  quella  compagnia,  partendo  il  Papa,  e la  Corte , reftarono  per 
molti  giorni  ad  Urbino;  nel  qual  tempo  non  fidamente  fi  conti- 
nuava nell’  ufato  ftile  delle  felle  e piaceri  ordinarli,  ma  ognuno 
fi  sforzava  d'accrefccrc  qualche  cofa  , e maifimamcntc  nei  giuo- 
chi , ai  quali  quali  ogni  fera  s'  attendeva  ; e l' ordine  d'  elfi  era  ta- 
le , che  (ubito  giunti  alla  prclcnza  della  Signora  Duchclla  .ognu- 
no fi  poneva  a federe  a piacer  fuo  , o come  la  forte  portava , in 
cerchio;  ed  erano  fedendo  divifi  un’ uomo,  ed  una  donna,  fin  che 
donne  v’ erano;  che  quali  fempre  il  numero  degli  uomini  era  mol- 
to maggiore;  poi  come  alla  Signora  Duchclla  pareva,  fi  governa- 
vano , la  quale  per  lo  più  delle  volte  ne  lallava  il  carico  alla  Si- 

Snora  Emilia.  Cosi  il  giorno  apprelfo  la  partita  del  Papa,eften- 
o all’ora  ufata  ridutta  la  compagnia  al  folito  luogo , dopo  molti 
piacevoli  ragionamenti,  la  Signora  Duchclla  volfe  pur  che  la  Si- 
gnora Emilia  cominciallc  i giuochi;  ed  cft'a  dopo  l'aver'  alquan- 
to rifiutato  tal'imprcfa,  cosi  dille:  Signora  mia,  poiché  pur' a voi 
piace  ch’io  fia  quella  che  dia  principio  ai  giuochi  di  quella  fera, 
non  poficndo  ragionevolmente  mancar  d’ obbedirvi , delibero  pro- 
porre un  giuoco,  del  qual  penfo  dover’ aver  poco  biafimo,  e mcn 
fatica  : e quello  farà  , che  ognun  proponga  lecondo  il  parer  fuo 
un  giuoco  non  più  fatto  : dapoi  fi  eleggerà  quello  che  parerà  efl’cr 
più  degno  di  celebrarli  in  quella  compagnia  : e così  dicendo  fi  ri- 
volle al  Signor  Gafpar  Pallavicino , imponendogli  che  ’1  fuo  diccf- 
fc  ; il  qual  fubito  rifpofe  : A voi  tocca  , Signora  , dir  prima  il 
vollro.  Difte  la  Signora  Emilia  : Eccovi,  eli'  io  l’ho  detto;  ma 
voi , Signora  Duchclla  , comandategli  eh’ e’ fia  obbediente.  Allor  la 
Signora  Duchclla  ridendo , Acciò , dille  , che  ognuno  v’abbia  ad  ob- 
bedire , 
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bedire,vi  faccio  mia  luogotenente,  e vi  do  tutta  la  mia  autorità. 
Gran  cofa  e pur,  rifpofe  il  Signor  Gafpar,  che  Tempre  alle  don- 
ne fia  licito  aver  quella  elenzionc  di  fatiche  ; e certo  ragion  faria 
volerne  in  ogni  modo  intender  la  cagione  ; ma  per  non  efler'  io 
quello  che  dia  principio  a di  (obbedire  , lafserò  quello  ad  un’al- 
tro tempo , e dirò  quello  che  mi  tocca  ; e cominciò  : A me  pa- 
re che  gli  animi  nollri , sì  come  nel  redo  , così  ancor  nell’  amare 
Piano  di  giudicio  diverfi  ; e perciò  fpefso  interviene  , che  quello 
che  all'  uno  e gratidimo , all’  altro  fia  odiofilfimo  ; ma  con  tutto 
quello  Tempre  però  fi  concordano  in  aver  ciafeuno  carilfima  la  cofa 
amata;  talmente  , che  fpefso  la  troppa  affezion  degli  amanti  di 
modo  inganna  il  lor  giudicio,  che  elliman  quella  perfona  che  *- 
mano , cfl’cr  loia  al  mondo  ornata  d’ ogni  eccellente  virtù , e Tenta 
difetto  alcuno  : ma  perchè  la  natura  umana  non  ammette  quelle 
così  compite  perfezioni , ne  fi  trova  perfona  a cui  qualche  cofa  non 
manchi , non  fi  può  dire  che  quelli  tali  non  s’ ingannino , e che 
lo  amante  non  divenga  cieco  circa  la  cofa  amata . Vorrei  adun- 
que che  quella  fera  il  giuoco  noftro  fofsc,  che  ciafcun  dicclfe  , di 
che  virtù  precipuamente  vorrebbe  che  fofsc  ornata  quella  perfona 
ch'egli  ama;  e poiché  cosi  e nccefsario  che  tutti  abbiano  qualche 
macchia , qual  vizio  ancor  vorrebbe  che  in  efsa  fofsc  ; per  veder 
chi  faprà  ritrovar  più  lodevoli,  ed  utili  virtù, e più  cfcufabili  vi- 
zii  , e meno  a chi  ama  nocivi,  ed  a chi  è amato.  Avendo  così 
detto  il  Signor  Galparo , fece  fegno  la  Signora  Emilia  a Madon- 
na Collanza  Fregola  , per  efser’  in  ordine  vicina  , che  fcguitafsc  ; la 
qual  già  s’apparecchiava  a dire  : ma  la  Signora  Duchcfsa  lubito 
difsc:  Poiché  Madonna  Emilia  non  vuole  alìaticarfi  in  trovar  giuo- 
co alcuno,  farebbe  pur  ragione  che  1’ altre  donne  participalEno  di 
quella  comodità,  ed  cfse  ancor  fullino  elenti  di  tal  fatica  per  que- 
lla fera,  cfscndoci  mallìmamcnte  tanti  uomini,  che  non  é penco- 
lo che  manchin  giuochi . Così  faremo , rifpofe  la  Signora  Emilia  ; 
ed  imponendo  filenzio  a Madonna  Collanza,  fi  volfe  a Mefser  Ce- 
lare Gonzaga,  che  le  fedeva  a canto,  e gli  comandò  che  parlar- 
le; ed  elso  così  cominciò:  Chi  vuol  con  diligenza  confidcrar  tut- 

te le  noltrc  azioni , trova  fempre  in  efse  varit  difetti  ; e ciò  pro- 
cede, perchè  la  natura,  così  in  quello , come  nell'  altre  cole  varia, 
ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione  in  una  cofa  , ad  un'  altro  in  un’ 
altra  ; però  interviene,  che  lapcndo  l’un  quello  che  l’altro  non 
fa  , ed  efsendo  ignorante  di  quello  che  l'altro  intende,  ciafcun 
conofce  facilmente  l’error  del  compagno,  e non  il  ino,  ed  a tut- 
ti ci  par’  efser  molto  favii , e forle  più  in  quello  in  che  più  Pia- 
mo pazzi;  per  la  qual  cofa  abbiam  veduto  in  quella  cafa  cfser'oc- 
corfo , che  molti  i quali  al  principio  fono  finti  reputati  favillimi, 
con  procefso  di  tempo  fi  fon  conofciuti  pazzillimi  ; il  che  d’altro 
non  è proceduto  , che  dalla  nollra  diligenza.  Che  come  fi  dice 
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che  in  Puglia  circa  gli  atarantati  s'adoprano  molti  inftrumenti  di 
mufica , c con  varii  luoni  fi  va  invclligando , fin  che  quello  umo- 
re che  fa  la  infirmiti,  per  una  certa  convenienza  ch'egli  ha  con 
alcuno  di  quei  tuoni , Temendolo  fubito  li  muove  , e tanto  agita 
lo  infermo , che  per  quella  agitazion  fi  riduce  a fanità  ; così  noi  , 

? mando  abbiamo  fentito  qualche  nafeofa  virtù  di  pazzia  , tanto 
ottilmcntc,  c con  tante  varie  perfuafioni  l'abbiamo  Simulata,  o 
con  sì  diverti  modi  , che  pur’  al  fine  intefo  abbiamo  dove  tende- 
va : poi  conofciuto  lo  umore  , così  ben  l' abbiamo  agitato  , che 
fempre  s'è  ridutto  a perfezion  di  pubblica  pazzia:  c chi  c riusci- 
to pazzo  in  verfi  , chi  in  mufica  , chi  in  amore , chi  in  danzare  , 
chi  in  far  morefchc , chi  in  cavalcare  , chi  in  giuocar  di  Spada,  cia- 
fcun  fecondo  la  minerà  del  fuo  metallo;  onde  poi,  come  fapcte, 
fi  fono  avuti  maravigliofi  piaceri . Tengo  io  adunque  per  certo , 
che  in  ciafcun  di  noi  fia  qualche  Teme  di  pazzia,  il  qual  rifveglia- 
to  pofsa  multiplicar  quafi  in  infinito;  però  vorrei  clic  quetta  ieri 
il  giuoco  noflro  fofsc  il  difputar  quetta  materia  ; c che  ciafcun  di- 
cetsc , Avendo  io  ad  impazzir  pubblicamente , di  che  forte  di  paz- 
zia fi  crede  ch’io  impazziti!,  c fopra  che  cofa  , giudicando  quello 
dito  per  le  fcintillc  di  pazzia  che  ogni  dì  fi  veggono  di  me  ufei- 
re;  il  medefimo  fi  dica  di  tutti  gli  altri , Servando  l'ordine  de' no- 
(tri  giuochi  , ed  ognuno  cerchi  di  fondar  la  opinion  fila  fopra 
qualche  vero  Segno , ed  argumcnto  ; c così  di  qucfto  notilo  giuo- 
co ritrarremo  frutto  ciafcun  di  noi  di  conofccrc  i nottri  diletti, 
onde  meglio  ce  ne  potrem  guardare . E fe  la  vena  di  pazzia  che 
Scopriremo  , farà  tanto  abbondante  , che  ci  paja  Senza  rimedio  , 1* 
ajuteremo  , c , fecondo  la  dottrina  di  fra  Mariano,  averemo  guada- 
gnato un’anima,  che  non  fia  poco  guadagno.  Di  quello  giuoco 
fi  rife  molto , ne  alcun’  era  che  fi  potcfsc  tener  di  parlare  ; chi  di- 
ceva, Io  impazzirei  nel  penfare,  cni  nel  guardare:  chi  diceva, Io 
già  fon’  impazzito  in  amare  ; c tai  cote.  Allor  fra  Serafino  a 
modo  fuo  ridendo , Quello  , difsc  , farebbe  troppo  lungo  ; ma  fe 
volete  un  bel  giuoco  , fate  che  ognuno  dica  il  parer  luo  , onde 
è che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i rati , cd  aman  le  Ser- 
pi ; c vcdcrctc  che  ninno  s' apporrà , fe  non  io  , che  fo  quello  fc- 
crcto  per  una  tlrana  via  ; e già  cominciava  a dir  fuc  novelle  ; ma 
la  Signora  Emilia  gl’  impofe  filenzio , c trapafsando  la  Dama  che 
i,vi  Sedeva,  fece  fegno  all'  Unico  Aretino  , al  qual  per  l’ordine 
toccava;  cd  cfso.  Senza  afpcttar'  altro  comandamento.  Io,  difsc, 
vorrei  cfscr  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  lorte  di  tor- 
mento invcftigar  di  fapcrc  il  vero  da' malfattori  ,c  quello  per  Sco- 
prir gl’  inganni  d' una  ingrata  ; la  qual  con  gli  occhi  d' angc'o , 
e cor  di  fcrpcntc , mai  non  accorda  la  lingua  con  l’animo; e con 
Simulata  pietà  ingannatrice  , a niun' altra  cofa  intende,  che  a far’ 
anatomia  de'  con  ; nè  fi  ritruova  così  vclcnofo  Serpe  nella  Libia 
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treiiofa  , che  tanto  di  fanguc  umano  fia  vago  , quanto  quefta  fal- 
la ; la  qual  non  (diamente  con  la  dolcezza  della  voce,  e melliflue 
parole  , ma  con  gli  occhi  , coi  rili , coi  fembianti  , c con  tutti  i 
modi  è verillima  Sirena;  però  poi  che  non  m’è  licito , com’  io  vor- 
rei, ufar  le  catene,  la  fune,  o '1  fuoco,  per  fapcr' una  verità,  de- 
riderò di  fapcrla  con  un  giuoco  , il  quale  è quello  , che  ognun 
dica  ciò  che  crede  che  lignifichi  quella  lettera  S.  che  la  Signora 
Duchcflà  porta  in  fronte  : perchè  , avvenga  che  certamente  quello 
ancor  fia  un'  artificiofo  velame  per  poter'  ingannare  , per  avventu- 
ra fc  gli  darà  qualche  interpretazione  da  lei  forlc  non  penfata , c 
trovcràlli  che  la  fortuna  pietofa  riguardatricc  dei  martirj  degli  uo- 
mini l’ ha  indutta  con  quello  piccol  legno  a feoprire  non  vo- 
lendo l’intimo  defidcrio  Aio , di  uccidere,  c fcppellir  vivo  in  ca- 
lamità chi  la  mira  , o la  ferve . Rife  la  Signora  Duchcfsa , c ve- 
dendo l'Unico  , eh’  ella  voleva  efcufarli  di  quella  imputazione  , 
Non.difse,  non  parlate,  Signora;  che  non  c ora  il  vollro  luogo 
di  parlare . La  Signora  Emina  allor  fi  volle , c dille  : Signor'  U- 
nico , non  c alcun  di  noi  qui  che  non  vi  ceda  in  ogni  cola , ma 
molto  più  nel  conolccr  l’animo  della  Signora  Ducncfsa;  c cosi 
come  più  che  gli  altri  lo  conofcctc  per  Io  ingegno  vollro  divino, 
l'araatc  ancor  più  che  gli  altri;  i quali,  come  quegli  uccelli  de- 
bili di  villa,  che  non  affilano  gli  occhi  nella  fpcra  del  Sole,  non 
pofsono  cosi  ben  conolccr , quanto  efso  fia  perfetto  ; però  ogni  fa- 
tica faria  vana  per  chiarir  quello  dubbio,  fuor  che ’l  giudicio  vo- 
Itro.  Relli  adunque  quella  imprcfa  a voi  folo , come  a quello  che 
folo  può  trarla  al  fine.  L’  Unico  avendo  taciuto  alquanto  , ed 
clsenaogli  pur  replicato  che  diccfse,  in  ultimo  difsc  un  Sonetto 
fopra  la  materia  predetta  , dichiarando  ciò  che  lignificava  quella 
lettera  S. , che  da  molti  fu  cllimato  fatto  all’ improvvida  : ma  per 
elscr’  ingegnofo  , e culto  più  che  non  parve  che  comportafl'c  la 
brevità  del  tempo , fi  pensò  pur  che  fofsc  penfato . Cosi  dopo  l’a- 
ver dato  un  lieto  applaufo  in  laude  del  Sonetto,  ed  alquanto  par- 
lato ; il  Signor’  Ottavian  Fregolo , al  qual  toccava , in  tal  modo , 
ridendo,  incominciò:  Signori,  s’ io  volelfi  affermare  non  aver  mai 
lentito  paflìon  d’ amore , lon  certo  che  la  Signora  Duchcflà , c la 
Signora  Emilia,  ancor  che  non  lo  crcdeflino , mollrcrcbbon di  cre- 
derlo ; c diriano  , che  ciò  procede , pcrch’  io  mi  fon  diffidato  di 
poter  mai  indur  donna  alcuna  ad  amarmi  : di  che  in  vero  non  ho 
lo  infin  qui  fatto  prova  con  tanta  inllanza  , che  ragionevolmente 
debba  efl'er  difpcrato  di  poterlo  una  volta  conlcguire  ; ne  già  fon 
rodato  di  farlo  pcrch’  io  apprezzi  me  flcfl’o  tanto , o cosi  poco  le 
donne,  che  non  odimi  che  molte  ne  fiano  degne  d’ efl'er’  amate,  e 
ferviteda  me  ; ma  piuttodo  fpaventato  dai  continui  lamenti  d'alcuni 
innamorati;  i quali  pallidi, medi  ,c  taciturni,  par  che  fempre  ab- 
biano la  propria  Icontcntczza  dipinta  negli  cechi;  c fc  parlano, ac- 
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compagnando  ogni  parola  con  certi  fofpiri  triplicati  , di  nuli’ altra 
cola  ragionano  che  di  lagrime,  di  tormenti,  di  difpcrazioni , c dc- 
fidcrii  di  morte;  di  modo , che  fe  talor  qualche  fcintilla  amorofa 
pur  mi  s'c  acccfa  nel  cuore,  io  fubito  fonomi  sforzato  con  ogni 
induftria  di  fpegncrla , non  per  odio  ch'io  porti  alle  donne  ( co- 
me cftimano  quelle  Signore  ) ma  per  mia  lalutc . Ho  poi  cono- 
fciuti  alcun’  altri  in  tutto  contrarii  a quelli  dolenti  , i quali  non 
folamcnte  fi  laudano  , c contentano  dei  grati  afpctti , care  parole  , 
e fcmbianti  fuavi  delle  lor  donne  ; ma  tutti  i mali  condifcono  di 
dolcezza,  di  modo  ,che  le  guerre,  l’ire,  gli  fdcgni  di  quelle  per 
dolciflimi  chiamano:  perchè  troppo  più  che  felici  quelli  tali  clfcr 
mi  pajono.  Che  fe  negli  fdcgni  amorofi , i quali  da  quegli  altri 
più  che  morte  fono  reputati  amarillìmi  , elfi  ritrovano  tanta  dol- 
cezza , penlo  che  nelle  amorevoli  dimoltrazioni  debban  fcntir  quel- 
la beatitudine  cllrcma  che  noi  in  vano  in  quello  mondo  cerchia- 
mo . Vorrei  adunque , che  quella  fera  il  giuoco  nollro  folle  , che 
ciafcun  diccflc  , avendo  ad  efler  fdegnata  fcco  quella  pcrlona  eh’ 
egli  ama , qual  caufa  vorrebbe  che  rode  quella  che  la  induccile  a 
tal  fdegno . Che  fe  qui  fi  ritrovano  alcuni  che  abbian  provato 
quelli  dolci  fdcgni,  fon  certo  che  per  cortcfia  desidereranno  una  di 
quelle  caule  che  cosi  dolci  li  fa,  ed  io  forfè  m’  alficurerò  di  paflar' 
un  poco  più  avanti  in  amore  , con  fpcranza  di  trovar'  io  ancora 
quella  dolcezza  , dove  alcuni  trovano  1’  amaritudine  ; ed  in  tal  mo- 
do non  potranno  quelle  Signore  darmi  infamia  più , eh’  io  non  a- 
mi . Piacque  molto  quello  giuoco,  e già  ognun  fi  preparava  di 
parlar  fopra  tal  materia  : ma  non  facendone  la  Signora  Emilia  al- 
tramente motto,  M. Pietro  Bembo,  che  era  in  ordine  vicino,  cosi 
dille  : Signori , non  piccol  dubbio  ha  rifvegliato  nell  animo  mio 
il  giuoco  propollo  dal  Signor'  Ottaviano,  avendo  ragionato  degli 
fdcgni  d’amore,  i quali  avvenga  che  varii  liano  , pur’ a me  fono 
fili  Tempre  Itati  accrbillimi  ; ne  da  me  credo  che  fi  potcfse  imparar 
condimento  ballante  per  addolcirgli:  ma  forfè  fono  più  c mcnoa- 
mari  fecondo  la  caufa  donde  nalcono;  che  mi  ricordo  già  aver  ve- 
duto quella  donna  ch'io  ferviva  , verfo  me  turbata,  o per  fofpctto 
vano, che  da  fe  llcfsa  della  fede  mia  avcfsc  prefo  , ovvero  per  qual- 
che altra  falla  opinione,  in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a mio  danno; 
tanto,  eh’ io  credeva  niuna  pena  alla  mia  poterli  agguagliare  ; c pa- 
revami  che  ’l  maggior  dolor  eh’  io  fentiva , fofsc  il  patire  non  a- 
vcndolo  meritato , ed  aver  quella  afflizione  non  per  mia  colpa  , ma 
per  poco  amor  di  lei.  Altre  volte  la  vidi  fdegnata  per  qualche  er- 
rar mio,  e conobbi,  l'ira  fua  proceder  dal  mio  fallo,  ed  in  quel 
punto  giudicava  che  ’l  pafsato  mal  fofse  flato  levillimo  a rifpctto 
di  quello  eh’  io  fentiva  allora  ; e parcami  che  l’efscr  diipiaciu- 
to  , e per  colpa  mia  , a quella  perfona  alla  qual  fola  io  dclidcra- 
va , c con  tanto  Audio  cercava  di  piacere , fofse  il  maggior  tor- 
men- 
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mento  , c fopra  tutti  gli  altri . Vorrei  adunque  che  '1  giuoco  no- 
ftro  fofse,  che  ciafcun  dicefse,  avendo  ad  cfscr  ("degnata  feco  quel- 
la perfona  ch'egli  ama,  da  chi  vorrebbe  che  nafcefsc  la  caufa  del- 
lo (degno  , o da  lci,o  da  fc  ftefso;  per  faper  qual' è maggior  do- 
lore, o far  difpiaccrc  a chi  s’ama  , o riceverlo  pur  da  chi  s’ama. 
Attendeva  ognun  la  rifpoftadclla  Signora  Emilia,  la  qual  non  fa- 
cendo altrimenti  motto  al  Bembo , li  volfc , e fece  legno  a M.  Fe- 
derico Fregolo,  che '1  fuo  giuoco  diccflc ; ed  efso  fubito  così  co- 
minciò : Signora , vorrei  che  mi  fofse  licito , come  qualche  volta  (t 
fuolc  , rimettermi  alla  fentenza  d’  un'  altro  ; eh’  io  per  me  volentie- 
ri approverei  alcun  de' giuochi  propofti  da  quelli  Signori,  perchè 
veramente  panni  che  tutti  larcbbon  piacevoli;  pur  per  non  guadar 
1’  ordine , dico  , che  chi  volcfsc  laudar  la  Corte  noftra , Ialciando 
ancor’  i meriti  della  Signora  Duchcfsa , la  qual  cofa  con  la  fua  di- 
vina virtù  batteria  per  levar  da  terra  al  ciclo  i più  bafsi  fpiriti  che 
fiano  al  mondo , ben  poria  fenza  fofpctto  d’ adulazion  dire , che  in 
tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ritrovcriano  altrettanti  cavalieri  così 
fingulari  ,ed  oltre  alla  principal  profelfion  della  cavalleria  così  ec- 
cellenti in  diverfe  cofc,come  or  qui  fi  ritrovano:  però  fc  in  luogo 
alcuno  fon  ' uomini  che  meritino  cfscr  chiamati  buoni  Cortegiam  , 
e che  fappiano  giudicar  quello  che  alla  perfezion  della  Cortegiania 
s’ appartiene , ragionevolmente  s'ha  da  creder  che  qui  fiano.  Per 
reprimere  adunque  molti  fciocchi  ; i quali  , per  cfscr  profuntuolì , 
ed  inetti , fi  credono  acquiftar  nome  di  buon  Cortegiano  ; vorrei 
che '1  giuoco  di  quetta  fera  fofse  tale  , che  fi  clcggcfsc  uno  della 
compagnia , ed  a quetto  fi  dcfsc  carico  di  formar  con  parole  un  per- 
fetto Cortegiano,  cfplicando  tutte  le  condizioni  e particolar  qua- 
lità che  fi  richieggono  a chi  merita  quetto  nome  ; ed  in  quelle  cofc 
che  non  pareranno  convenienti , fia  licito  a ciafcun  contraddire , co- 
me nelle  fcole  de’  Filofofi  a chi  tien  conclufioni . Seguitava  ancor 
più  oltre  il  fuo  ragionamento  M.  Federico,  quando  ìa  Signora  E- 
milia  interrompendolo , Quello  , difsc  , fc  alla  Signora  Duchcfsa 
piace , farà  il  giuoco  noftro  per  ora . Rifpofe  la  Signora  Duchef- 
fa , Piaccmi . Allor  quali  tutti  i circondanti  e vedo  la  Signora 
Duchcfsa  , e tra  fc  cominciarono  a dir  che  quetto  era  il  piu  bel 
giuoco  che  far  fi  potcfsc  , e fenza  afpcttar  1’  uno  la  rifpolta  dell’ 
altro  facevano  inttanza  alla  Signora  Emilia,  che  ordinafsc  chi  gli 
avcfsc  a dar  principio  ; la  qual  voltatali  alla  Signora  Duchefsa  : 
Comandate  , difse , Signora  , a chi  più  vi  piace  che  abbia  quetta 
imprefa  ; eh’  io  non  voglio  con  eleggerne  uno  più  che  l’altro  , 
mottrar  di  giudicare,  qual' in  quetto  io  cttimi  più  diffidente  de- 
gli altri  ; ed  in  tal  modo  far’  ingiuria  a chi  fi  ha . Rifpofe  la  Si- 
gnora Duchcfsa  : Fate  pur  voi  quetta  elezione  , e guardatevi  col 
difobbedire  di  non  dar’cfempio  agli  altri  che  fiano  clsi  ancor  poco 
obbedienti . Allor  la  Signora  Emilia , ridendo , difsc  al  Conte  Lo- 
dovico 
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dovicoda  Canofsa  : Adunque  per  non  perder  più  tempo  , voi , Con- 
te , farete  quello  che  averi  q licita  imprefa  nel  modo  che  ha  detto 
M.  Federico  , non  già  perchè  ci  paja  che  voi  fiate  così  buon 
Cortegiano  , che  Tappiate  quel  che  fe  gli  convenga  ; ma  perchè 
dicendo  ogni  cofa  al  contrario,  come  fperiamo  che  farete,  il  gi- 
uoco farà  più  bello , che  ognun’  averà  che  rifpondervi  ; onde  fc  un’ 
altro  che  fapcflc  più  di  voi,  avcfsc  quello  carico,  non  fe  gli  po- 
trebbe contraddir  cpfa  alcuna  , perchè  diria  la  verità  ; e cost  il  gi  • 
uoco  faria  freddo  . Subito  rifpofe  il  Conte  : Signora  , non  ci  faria 
pericolo  che  mancafse  contraddir  ione  a chi  diccfsc  la  verità,  Itan- 
do  voi  qui  prclente  ; ed  efscndoli  di  quella  rifpolla  alquanto  rifo, 
legtiirò:  Ma  io  veramente  molto  volcntier  fuggirci  quella  fatica, 
parendomi  troppo  difficile,  e conofccndo  in  me,  ciò  che  voi  ave' 
te  per  burla  detto,  cfscr  vcrifsimo  ; cioè  ch’io  non  fappia  quello 
che  a buon  Cortegian  fi  conviene  ; c quello  con  altro  tcllimonio 
non  cerco  di  provare,  perchè  non  facendo  1' opere  , fi  può  cllimar 
ch'io  noi  fappia;  ed  io  credo  che  fia  minor  bialìmo  mio;  perchè 
fenza  dubbio  peggio  è non  voler  far  bene  , che  non  fapcrlo  fare  : 
pur’clfcndo  così , che  a voi  piaccia  ch’io  abbia  queflo  carico,  non 
pofso,  nè  voglio  rifiutarlo  , per  non  contravvenir’  all’  ordine,  c 
giudicio  volito  , il  quale  ctlimo  più  afsai  che ’l  mio.  Allor  M. 
Ccfare  Gonzaga , Perchè  già  , difsc , è pafsata  buon’  ora  di  not- 
te , e qui  fon’  apparecchiate  molte  altre  forti  di  piaceri  , forfè 
buon  farà  differir  quello  ragionamento  a domani  , c daralfi  tempo 
al  Conte  di  penfar  ciò  ch’egli  s’abbia  a dire;  che  in  vero  di  tal 
fubictto  parlare  improvvido,  è diffidi  cofa.  Rifpofe  il  Conte,  Io 
non  voglio  far  come  colui  , che  fpogliatofi  in  giupponc  , faltò 
meno  che  non  avea  fatto  col  fajo  ; c perciò  parmi  gran  ventura 
che  l'ora  fia  tarda,  perchè  per  la  brevità  del  tempo  farò  sforzato 
a parlar  poco,  c ’l  non  avervi  penfato  mi  efeufera  talmente  , che 
m)  farà  licito  dire  fenza  bialìmo  tutte  le  cofc  che  prima  mi  ver- 
ranno alla  bocca  . Per  non  tener’  adunque  più  lungamente  quello 
carico  di  obbligazione  fopra  le  fpallc  ; dico,  che  in  ogni  cofa  tan- 
to è diffidi'  il  conofcer  la  vera  perfezione , che  quali  e imponìbile  ; 
c quello  per  la  varietà  dei  giudicii  ; però  li  ritrovano  molti  ai  quai 
fara  grato  un'uomo  che  parli  afsai,  e quello  chiameranno  piacevo- 
le : alcuni  fi  diletteranno  più  della  modellia  : alcun’  altri  d’un’ 
uomo  attivo  ed  inquieto:  altri  di  chi  in  ogni  cofa  mollri  ripofo  , 
e confiderazione  ; c così  ciafctino  lauda , c vitupera  fecondo  il  pa- 
rer fuo , Tempre  coprendo  il  vizio  col  nome  della  propinqua  vir- 
tù, q la  virtù  co!  nome  del  propinquo  vizio  ; come  chiamando  un 
profuntuofo,  libero;  un  modello,  arido  ; un  nefeio , buono  ; un 
feci lcrato , prudente  ; e medefimamente  nel  rcllo.  Pur’  io  ellimo  , in 
ogni  cofa  efser  la  fua  perfezione,  avvenga  che  nafcolla , c quella 
pòterfi  con  ragionevoli  difeorfi  giudicar  da  chi.  di  quella  tal  cofa 
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ha  notizia . E perche  ( come  ho  detto  ) fpcfso  la  verità  Ila  occul- 
ta, ed  io  non  mi  vanto  aver  quella  cognizione,  non  pofso  laudar 
fc  non  quella  forte  di  Cortcgiani  eh’  io  più  apprezzo  , ed  appro- 
var quello  che  mi  par  più  fimile  al  vero  iecondo  il  mio  poco  giu- 
dicio  ; il  qual  feguiterete  , fc  vi  parerà  buono  , ovvero  v’  attene- 
rne al  veltro,  fc  egli  farà  dal  mio  diverfo:  nè  io  già  contratta- 
rci che ’1  mio  lia  miglior  che '1  voftro  ; che  non  folamcnte  a voi 
può  parer’  una  cofa  , ed  a me  un'  altra  , ma  a me  ftcfso  pori*  pa- 
rer’or’ una  cofa  , ed  ora  un'altra. 

Voglio  adunque  che  quello  noflro  Cortegiano  lia  nato  nobile, 
e di  gencrofa  famiglia;  perche  molto  mcn  li  difdice  ad  un'igno- 
bile mancar  di  far’  operazioni  virtuofe  , che  ad  uno  nobile  ; il 
qual  fe  difvia  del  cammino  dei  fuoi  antccefsori  , macula  il  no- 
me della  famiglia  , e non  folamcnte  non  acquilta  , ma  perde  il 
già  acquillato  ; perchè  la  nobiltà  è quali  una  chiara  lampa  , che 
manifcita,e  fa  veder  1' opere  buone  e le  male,  ed  accende  e (pro- 
na alla  virtù  , così  col  timor  d' infamia , come  ancor  con  la  Ppc- 
ranza  di  laude:  e non  fcoprcndo  qucfto  fplcndor  di  nobiltà  l’o- 
pcrc  degl’  ignobili  , etti  mancano  dello  ftimulo  , e del  timore  di 

Duella  infamia  , nè  par  loro  d'efser’  obbligati  pafsar  più  avanti 
i quello  che  fatto  abbiano  i fuoi  antccefsori  ; ed  ai  nobili  par 
biafimo,  non  giugnere  almeno  al  termine  da' fuoi  primi  inoltrato- 
gli . Però  intervien  quali  fempre , che  e nelle  arme  , e nelle  al- 
tre virtuofe  operazioni  gli  uomini  più  fegnalati  fono  nobili , per- 
chè la  natura  in  ogni  cofa  ha  inlìto  quello  occulto  feme  che  por- 
ge una  certa  forza  , e proprietà  del  luo  principio  a tutto  quello 
che  da  cfso  deriva  , ed  a fc  lo  fa  ùmile  : come  non  folamcnte  ve- 
dono nelle  razze  de’  cavalli  , e d’altri  animali  , ma  ancor  negli 
alberi  , i rampolli  dei  quali  quali  fempre  s’  allimigliano  al  tron- 
co; e fe  qualche  volta  degenerano  , procede  dal  mal’  agricultore. 
E così  intervien  degli  uomini,  i quali  fc  di  buona  creanza  fono 
coltivati , quali  fempre  fon  ùmili  a quelli  donde  procedono  , e fpef- 
fo  migliorano:  ma  fe  manca  loro  chi  gli  curi  bene , divengono  co- 
me fclvatichi  , nè  mai  li  maturano.  Vero  è,  che  o lia  per  favor 
delle  llelle,  o di  natura  , nafeono  alcuni  accompagnati  da  tante 
grazie,  che  par  che  non  Piano  nati , ma  che  un  qualche  dio  con  le 
proprie  mani  formati  gli  abbia,  ed  ornati  di  tutti  i beni  dell'ani- 
mo , e del  corpo  ; sì  come  ancor  molti  li  veggono  tanto  inetti  e 
lgarbati , che  non  fi  può  credere  fe  non  che  la  natura,  per  difpct- 
to  , o per  ludibrio  produtti  gli  abbia  al  mondo . Quelli , sì  come 
per  affidila  diligenza  , e buona  creanza  poco  frutto  per  lo  più  delle 
volte  polìon  fare,  così  quegli  altri  con  poca  fatica  vengon’in  col- 
mo di  fomma  eccellenza.  E per  darvi  un’  efempio;  vedete  il  Si- 
gnor Don  Ippolito  da  Elle , Cardinal  di  Ferrara , il  quale  tanto  di 
felicità  ha  portato  dal  nafeere  fuo,  che  la  perfona  , lo  afpctto , le 
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parole , e tutti  i fuoi  movimenti  fono  talmente  di  quella  grazia 
comporti,  ed  accomodati,  che  tra  i più  antichi  Prelati  ( avvenga 
che  lia  giovane)  rapprefenta  una  tanto  grave  autorità,  che  più 
prcfto  pare  atto  ad  inlegnare  , che  bifognoio  d’ imparare  . Medcli- 
mamente  nel  convcrfarc  con  uomini,  e con  donne  d'ogni  qualità, 
nel  giuocarc , nel  ridere  , e nel  motteggiare , tiene  una  certa  dol- 
cezza , e cosi  grazio!!  cortumi , che  forza  e che  ciafcun  che  li  par- 
la , o pur  lo  vede  , gli  rcrti  perpetuamente  affezionato . Ma  tor- 
nando al  propofito  noftro  , dico,  che  tra  quella  eccellente  grazia  , 
e quella  infenfata  fciocchczza  li  trova  ancora  il  mezzo  ; e poffon 
quei  che  non  fon  da  natura  così  perfettamente  dotati , con  Audio  , 
e fatica  limare  e correggere  in  gran  parte  i difetti  naturali . Il 
Cortegiano  adunque,  oltre  alla  nobiltà  , voglio  che  lia  in  quella 
parte  fortunato,  ed  abbia  da  natura  non  folamcntc  lo  ingegno,  e 
bella  forma  di  perfona , e di  volto , ma  una  certa  grazia , e , co- 
me li  dice,  un  ianguc  che  lo  faccia  al  primo  afpctto,  a chiunque 
lo  vede  , grato  ed  amabile.  E lia  quello  un’  ornamento  che  com- 
ponga , e compagni  tutte  le  operazioni  fue , e prometta  nella  fron- 
te , quel  tale  cfler  degno  del  commerzio,  e grazia  d'ogni  gran  Si- 

Pnorc.  Quivi  non  afpcttando  più  oltre  , difsc  il  Signor  Gafpar 
allavicino  : Acciò  che  il  noilro  giuoco  abbia  la  forma  ordinata , 
e che  non  paja  che  noi  cftimiam  poco  l’autorità  dataci  del  contrad- 
dire , dico , che  nel  Cortegiano  a me  non  par  così  neccfsaria  que- 
lla nobiltà  ; e s’ io  mi  penfalli  dir  cofa  clic  ad  alcun  di  noi  fofse 
nuova,  io  addurrei  molti , li  quali  nati  di  nobilillimo  fangue , fo- 
no liuti  pieni  di  vizii,e  per  lo  contrario  molti  ignobili,  che  han- 
no con  la  virtù  illullrato  la  pofterità  loro.  E fe  e vero  quello  che 
voi  diccftc  dianzi,  cioè,  che  in  ogni  cofa  lia  quella  occulta  forza 
del  primo  feme;  noi  tutti  faremmo  in  una  mcdcfima  condizione, 
per  aver’ avuto  un  medefimo  principio,  nè  più  un  che  l’altro,  fa- 
rebbe nobile.  Ma  delie  divcrlità  noltrc  , e gradi  d’altezza  , e di 
bafsezza , credo  io  che  liano  molte  altre  caufc;  tra  le  quali  cllimo 
la  fortuna  cfscr  precipua  ; perchè  in  tutte  le  cofe  mondane  la  veg- 
giamo  dominare,  e quafi  pigliarli  a giuoco  d’alzar  fpcfso  fin’ al 
ciclo  chi  par’ a lei,  lenza  merito  alcuno,  e fcppcllir  nell'abifso  i 
più  degni  d’efscr’  cfaltati . Confermo  ben  ciò  che  voi  dite  della 
felicità  di  quelli  che  nafeon  dotati  dei  beni  dell’ animo,  e del  cor- 
po: ma  quello  così  li  vede  negl’  ignobili,  come  nei  nobili;  per- 
chè la  natura  non  ha  quelle  così  lottili  dirtinzioni  ; anzi  ( come 
ho  detto  ) fpcfso  li  veggono  in  pedone  balIilJìmc  attillimi  doni  di 
natura.  Però  non  acquiftandoli  quella  nobiltà  nè  per  ingegno, 
nè  per  forza,  nè  per  arte  , ed  cfscndo  piuttofto  laude  dei  noftii 
anteccfsori , che  nortra  propria  , a me  par  troppo  ftrano  voler  che 
fe  i parenti  del  noftro  Cortegiano  fono  flati  ignobili , tutte  le  fue 
buone  qualità  liano  guaite  , e che  non  ballino  afsai  quell’  altre 

con- 


ti ::Trcd  by 


LIBRO  PRIMO.  i7 

condizioni  che  voi  avete  nominate  , per  ridurlo  al  colmo  della 
perfezione,  cioè  ingegno,  bellezza  di  volto,  difpolìzion  di  perfo- 
na,c  quella  grazia  che  al  primo  afpctto  Tempre  lo  faccia  a ciafcun 
gratidìmo.  Allor'  il  Conte  Lodovico,  Non  nego  io,  rifpofe,che 
ancora  negli  uomini  badi  non  pofsano  regnar  quelle  mcdcllmc  vir- 
tù che  nei  nobili  ; ma  per  non  replicar  quello  che  già  avemo  det- 
to , con  molte  altre  ragioni  che  li  poriano  addurre  in  laude  del- 
la nobiltà  , la  qual  Tempre  , ed  apprcfso  ognuno  è onorata  ; per- 
chè ragionevole  cofa  è , che  de’  buoni  nafeano  i buoni  ; avendo  noi 
a formare  un  Cortcgiano  fenza  difetto  alcuno, c cumulato  d’ogni 
laude  , mi  par  neeelsario  farlo  nobile  , si  per  molte  altre-  caule , 
come  ancor  per  la  opinione  univerfale , la  qual  fubito  accompagna 
la  nobiltà.  Che  le  faranno  dui  uomini  di  palazzo,  i quali  non 
abbiano  per  prima  dato  imprcllion’  alcuna  di  fc  dedi  con  l’ opere 
o buone,  o male,  fubito  che  s'intenda  l’un’efser  nato  gentiluo- 
mo, e l’altro  nò,  apprcfso  ciafcuno  lo  ignobile  farà  molto  meno 
edimato  che  ’l  nobile  ; c bifognerà , che  con  molte  fatiche , c con 
tempo  nella  mente  degli  uomini  imprima  la  buona  opinion  di  fe , 
che  l’altro  in  un  momento,  e folamente  con  l’efser  gentiluomo 
averà  acquiftata  ; c di  quanta  importanza  dano  quelle  impredioni  , 
ognun  può  facilmente  comprendere . Che  parlando  di  noi  , abbiam 
veduto  capitare  in  quella  cafa  uomini , i quali  cfsendo  fciocchi  e 
goftidimi , per  tutta  Italia  hanno  però  avuto  fama  di  grandidimi 
Cortegiani  ; e benché  in  ultimo  fiano  dati  fcopcrti  c conofciuti , 
pur  per  molti  dì  ci  hanno  ingannato  , e mantenuto  negli  animi 
nodri  quella  opinion  di  fc  che  prima  in  edi  hanno  trovato  im- 
prcfsa  , benché  abbiano  operato  fecondo  il  lor  poco  valore . Ave- 
mo veduti  altri  al  principio  in  pochidima  cdimazionc  , poi  cf- 
fcr’all’  ultimo  riufciti  benidìmo.  E di  quedi  errori  fono  diverfe 
caufe;  c tra  l’ altre  la  odinazion  dei  Signori  ; i quali  per  vo’Icr 
far  miracoli , talor  lì  mettono  a dar  favore  a chi  par  loro  che  me- 
riti disfavore.  E fpefso  ancor’ «di  s’ingannano:  ma  perchè  fempre 
hanno  infiniti  imitatori,  dal  favor  loro  deriva  grandidima  fama; 
la  qual  per  lo  più  i giudici!  vanno  feguendo;  e fe  ritrovano  qual- 
che cofa  che  paja  contraria  alla  comune  opinione,  dubitano  d’  in- 
gannar fe  medelìmi  , c fempre  afpcttano  qualche  cofa  di  nafeodo; 
perchè  pare  che  quede  opinioni  univcrfali  debbano  pur’  elfcr  fon- 
date fopra  il  vero,  e nafccre  da  ragionevoli  caufe:  c perchè  gli  a- 
nimi  nodri  fono  prontidìmi  allo  amore , ed  all’  odio  ; come  fi  vede 
negli  fpettacoli  de’  combattimenti , e de’ giuochi , c d’  ogni  altra 
forte  contenzione  ; dove  i fpettatori  fpclfo  li  affezionano  lenza  ma- 
nifeda cagione  ad  una  delle  parti,  con  dcfidcrio  edremo  che  quella 
redi  vincente  , e l’altra  perda.  Circa  la  opinione  ancor  delle  quali- 
tà degli  uomini,  la  buona  fama  , o la  mala,  nel  primo  entrare 
muove  1’  animo  nodro  ad  una  di  quede  due  padroni . Però  inter- 
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viene  che  per  lo  più  noi  giudichiamo  con  amore  , ovvero  con  o- 
dio.  Vedete  adunque  di  quanta  importanza  fia  quella  prima  im- 
prcllìonc , e come  debba  sforzarli  d’ acquiltarla  buona  nei  principii 
chi  penfa  aver  grado  ,c  nomedi  buon  Cortegiano . Ma  per  venire 
a qualche  particularità , eflirno  che  la  principale  , e vera  profelìion 
del  Cortegiano , debba  efler  quella  dell’  arme  , la  qual  fopra  tutto 
voglio  che  egli  faccia  vivamente,  e fia  conofciuto  tra  gli  altri  per 
ardito , e sforzato , e fedele  a chi  ferve  ; e ’l  nome  di  quelle  buone 
condizioni  fi  acquiftcrà  facendone  1’ opere  in  ogni  tempo,  e luo- 
go: imperocché  non  è licito  in  quello  mancar  mai  fenza  biafimo 
diremo  ; e come  nelle  donne  la  onclli  una  volta  macchiata  mai 
più  non  ritorna  al  primo  flato , così  la  fama  d'  un  gentiluomo  che 
porti  l’arme,  fc  una  volta  in  un  minimo  punto  fi  denigra  per  co- 
dardia, o altro  rimprocchio,  femprc  reità  vituperofa  al  mondo,  e 
piena  d’ ignominia . Quanto  più  adunque  farà  eccellente  il  noltro 
Cortegiano  in  quella  arte , tanto  più  farà  degno  di  laude  ; bench' 
io  non  citimi  efler’  in  lui  ncccflaria  quella  perfetta  cognizion  di 
cofc,c  l’ altre  qualità  che  ad  un  Capitano  fi  convengono;  che  per 
efler  quello  troppo  gran  mare , ne  contenteremo  ( come  avemo  det- 
to ) della  integrità  di  fede,  e dell’animo  invitto,  e che  fempre  fi 
vegga  efler  tale  ; perchè  molte  volte  più  nelle  cole  piccole  che 
nelle  grandi,  fi  conofcono  i coraggio!!  ; e fpelso  ne’ pericoli  d'im- 
portanza, e dove  fon  molti  tellimonii , fi'ncrovano  alcuni  li  qua- 
li benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corpo  , pur  fpinti  dalla  ver- 
gogna , o dalla  compagnia,  quafi  ad  occhi  chtufi  vanno  innanzi,  e 
fanno  il  debito  loro  ; e Dio  fa  come  ; e nelle  cofc  che  poco  pre- 
mono , e dove  par  che  pollano  lenza  efler  notati  rdtar  di  metterli 
a pericolo , volcnticr  fi  lafciano  acconciare  al  ficuro . Ma  quelli 
che  ancor  quando  penfano  non  dover’ efl'cr  d’  alcuno  nè  mirati,  ne 
veduti , nè  conofciuti , mollrano  ardire  , e non  lafcian  pattar  cofa  , 
per  minima  che  ella  fia,  che  polla  loro  efler  carico,  hanno  quella 
virtù  d’animo  che  noi  ricerchiamo  nel  nollro  Cortegiano;  il  quale 
non  volemo  però  che  fi  mollri  tanto  fiero,  che  fempre  llia  in  Ai 
le  brave  parole , e dica  aver  tolto  la  corazza  per  moglie , e mi- 
nacci con  quelle  fiere  guardature  che  lpcflo  avemo  vedute  fare  a 
Berto  ; che  a quelli  tali  meritamente  fi  può  dir  quello  che  una  va- 
lorofa  Donna  in  una  nobile  compagnia  piacevolmente  dille  ad  u- 
no , eh’  io  per  ora  nominar  non  voglio  ; il  quale  efsendo  da  lei , 
per  onorarlo  , invitato  a danzare  , e rifiutando  cfso  e quclto  , e 
lo  udir  mufica,  e molti  altri  intcrtenimenti  offertigli , fempre  con 
dir  , così  fatte  novclluzzc  non  cfser  fuo  mclticro  ; in  ultimo  di- 
cendo la  Donna,  Qual’ è adunque  il  mcllier  voltro  f rifpofe  con 
un  mal  vifo  , II  combattere  . allora  la  Donna  fubito.  Crederci, 
difse , che  or  che  non  liete  alla  guerra  , ne  in  termine  di  combat- 
tere , fofsc  buona  cofa  che  vi  faecfte  molto  ben'  untare , ed  infic- 
ine 
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me  con  tutti  i voftri  arnefi  da  battaglia  riporre  in  un'  armario  , 
finche  bifognaile  , per  non  rugginire  più  di  quello  che  fiate  ; e 
così  con  molte  rifa  dc’circonftanti  feornato  lafctollo  nella  fua  fcioc- 
ca  profunzione . Sia  adunque  quello  che  noi  cerchiamo , dove  fi 
veggon  gl’  inimici , fìcrillimo  , acerbo , e fempre  tra  i primi  : in 
ogn’  altro  luogo , umano  , modclto  , e ritenuto  , fuggendo  fopra 
tutto  la  oftentazione,  e Io  impudente  laudar  fe  ftefso,  per  lo  qua- 
le l’uomo  fempre  fi  concita  odio,  c ftomaco  da  chi  ode.  Ed  io, 
rifpofe  allora  il  Signor  Gafparo , ho  conofciuti  pochi  uomini  ec- 
cellenti in  qualfivoglia  cofa,  che  non  laudino  fc  flcfsi  ; c parmi 
che  molto  ben  comportar  lor  fi  pofsa  ; perche  chi  fi  fente  vale- 
re , quando  fi  vede  non  efser  per  1’  opere  dagl'  ignoranti  cono- 
feiuto  , fi  fdegna  che  'I  valor  tuo  ftia  fcpulto  ; e forza  c che  a 
qualche  modo  lo  feopra , per  non  efser  defraudato  dell'onore,  che 
è il  vero  premio  delle  virtuofe  fatiche . Però  tra  gli  antichi  fcrit- 
tori  , chi  molto  vale  , rare  volte  fi  allien  da  laudar  fe  ftefso. 
Quelli  ben  fono  intollerabili  che  cfscndo  di  niun  merito , fi  lau- 
dano ; ma  tal  non  prefumiam  noi  che  Ila  il  noftro  Cortcgiano . 
Allor"  il  Conte  , Se  voi , difsc , avete  intefo  , io  ho  biafimato  il 
laudare  fc  fteflò  impudentemente,  e fenza  rifpctto  ; e certo,  co- 
me voi  dite,  non  fi  dee  pigliar  mala  opinione  d’ un’ uomo  valo- 
rofo  che  modcftamcntc  fi  laudi  : anzi  tor  quello  per  teftimonio 
più  certo,  che  fe  vcnifse  di  bocca  altrui.  Dico  ben,  che  chi  lau- 
dando fe  ftefso  non  incorre  in  errore , ne  a fc  genera  faftidio , o 
invidia  da  chi  ode,  quello  è difcretifsimo ; ed  oltre  alle  laudi  che 
cfso  fi  dà,  ne  merita  ancor  dagli  altri;  perchè  è cofa  diftìcil'  af- 
fai . Allora  il  Signor  Gafparo , Quello  , difse , ci  avete  da  infe- 
gnar  voi . Rifpofe  il  Conte  : Fra  gli  antichi  fcrittori  non  è ancor 
mancato  chi  l’abbia  infegnato.  Ma  al  parer  mio  , il  tutto  confi- 
tte in  dir  le  cofe  di  modo  , che  paja  che  non  fi  dicano  a quel  fi- 
ne, ma  che  caggiano  talmente  a propolito,  che  non  fi  pofsa  reftar 
di  dirle  ; c Sempre  inoltrando  fuggir  le  proprie  laudi  , dirle  pure  ; 
ma  non  di  quella  maniera  che  fanno  quelli  bravi  , che  aprono  la 
bocca  , e lafcian  venir  le  parole  alla  ventura . Come  pochi  dì  fa  , 
dilTc  un  de’  nollri  , che  effendogli  a Fifa  flato  pattato  una  cofcia 
con  una  picca  da  una  banda  all’  altra,  pensò  che  folle  una  mofea 
che  1’  avelie  punto  : ed  un’  altro  ditte , che  non  teneva  fpecchio  in 
camera , perchè  quando  fi  crucciava  , diveniva  tanto  terribile  nell’ 
afpctto , che  veggendofi , aria  fatto  troppo  gran  paura  a fe  ftefl'o . 
Rifc  qui  ognuno.  Ma  M.  Cefarc  Gonzaga  loggiunfe:  Di  che  ri- 
dete voi?  Non  fapete  che  Alelsandro  Magno  Sentendo  che  opinion 
d’un  Filofofo  era  che  follino  infiniti  mondi,  cominciò  a piange- 
re ; ed  cttcndoli  domandato  , perchè  piangeva  , rifpofe , Perch’  io 
non  ne  ho  ancor  prefo  un  Solo  ; come  fe  avelie  avuto  animo  di  pi- 
gliarli tutti . Non  vi  par  che  quella  folle  maggior  braveria  che  il 
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dir  della  puntura  della  mofea  ? Difle  allor'  il  Conte , Anco  Alef- 
fandro  era  maggior’  uomo  che  non  era  colui  clic  dille  quella.  Ma 
agli  uomini  eccellenti  in  vero  fi  ha  da  perdonare  quando  nrefu- 
mono  afsai  di  fc  : perchè  chi  ha  da  far  gran  cofe  , bifogna  che  ab- 
bia ardir  di  farle  , c confidenza  di  fc  itefso  , c non  ha  d’ animo 
abietto,  o vile;  ma  sì  ben  modello  in  parole,  inoltrando  di  prefu- 
mcr  meno  di  fc  Itefso  che  non  fa , pur  che  quella  prcfunzionc  non 
palli  alla  temerità.  Quivi  facendo  un  poco  di  paula  il  Conte,  dil- 
le ridendo  M.  Bernardo  Bibiena  : Ricordomi  che  dianzi  diccftc, 
che  quello  nollro  Cortcgiano  aveva  da  elser  dotato  da  natura  di 
bella  forma  di  volto  , c di  perfona  , con  quella  grazia  che  lo  fa- 
celle  così  amabile . La  grazia , e ’l  volto  bellillimo  penfo  per  certo 
che  in  me  fia  ; c perciò  interviene  che  tante  donne  , quante  fapc- 
tc , ardono  dell’  amor  mio;  ma  della  forma  del  corpo  Ho  io  al- 
quanto dubbiofo  , c malfimamentc  per  quelle  mie  gambe , che  in 
vero  non  mi  pajono  così  atte  com'  io  vorrei;  del  bullo,  c del  ro- 
llo contentomi  pur'  aliai  bene.  Dichiarate  adunque  un  poco  più 
minutamente  quella  forma  del  corpo  , quale  abbia  ella  da  edere, 
acciò  che  io  pofla  levarmi  di  quello  dubbio , e llar  con  1'  animo 
ripofato.  Edendofi  di  quello  nfo  alquanto,  foggiunfc  il  Conte, 
Certo  quella  grazia  del  volto,  lenza  mentire,  dir  fi  può  cflci'in 
voi , ne  altro  efempio  adduco  che  quello  , per  dichiarare  che  cofa 
ella  fia  ; che  lenza  dubbio  veggiamo , il  voltro  alpetto  cfler  gratìl- 
limo,  c piacere  ad  ognuno,  avvenga  che  i lineamenti  d’edo  non 
fiano  molto  delicati  ; ma  ticn  del  virile,  c pur’ è graziofo.  E tro- 
vali quella  qualità  in  molte  e diverfe  forme  di  volti . E di  tal  for- 
te voglio  io  che  fia  lo  afpctto  del  nollro  Cortcgiano  ; non  cosi 
molle , c femminile  come  li  sforzano  d’ aver  molti , che  non  fola- 
mente  fi  crcfpano  i capceli , e fpelano  le  ciglia , ma  fi  llrifciano 
con  tutti  quc’modi  che  li  faccian  le  più  lafcivc  c difonefte  femmi- 
ne del  mondo  ; c pare  clic  nello  andare , nello  dare , ed  in  ogni 
altro  lor’  atto  fiano  tanto  teneri  e languidi  , che  le  membra  fiano 
per  fiaccarli  loro  l’uno  dall’ altro  ;c  pronunziano  quelle  parole  così 
afflitte , che  in  quel  punto  par  che  lo  fpirito  loro  finifea  ; c quan- 
to più  fi  trovano  con  uomini  di  grado  , tanto  più  ulano  tai  ter- 
mini . Quelli , poi  che  la  natura  ( come  clli  inoltrano  dcfidcrarc  di 
parere  , ed  edere  ) non  gli  ha  fatti  femmine , dovrebbono  non  co- 
me buone  femmine  cfler’  efiimati  ; ma  come  pubbliche  meretrici, 
non  folamentc  delle  corti  de’  gran  Signori , ma  del  conforzio  degli 
uomini  nobili  efser  cacciati . Vcgncndo  adunque  alla  qualità  della 
perfona  , dico  ballar  eh’  ella  non  fia  eftrcnva  in  piccolezza  , nè  in 
grandezza;  perchè  e 1' urta,  e l’altra  di  quelle  condizioni  porta  fe- 
to una  certa  difpettofa  maraviglia  ; e fono  gli  uomini  di  tal  forte 
mirati  quali  di  quel  modo  che  fi  mirano  le  cofe  moftruofe  ; ben- 
ché avendo  da  peccare  nell’  una  delle  due  citrcmirà , mcn  male  c 
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l’ cflcr’  un  poco  diminuto  , che  ecceder  la  ragioncvol  mifura  in 
grandezza  ; perchè  gli  uomini  cosi  vaili  di  corpo , oltra  che  molte 
volte  di  ottufo  indegno  fi  trovano  , fono  ancor’  inabili  ad  ogni 
efercizio  di  agilità;  la  qual  cofa  io  dclidero  afsai  nel  Cortcgiano. 
E perciò  voglio  che  egli  fia  di  buona  difpofizionc , c de' membri 
ben  formato , c inoltri  forza  , c leggerezza , c difcioltura  , e fappia 
di  tutti  gli  efcrcizii  di  perfona  , che  ad  uom  di  guerra  s’ appar- 
tengono; edi  quello  penfo,  il  primo  dover’  cfscrc  maneggiar  ben’ 
ogni  forte  d’arme  a piedi,  ed  a cavallo  , e conofcere  1 vantaggi 
che  in  cfsc  fono;  c madimamentc  aver  notizia  di  quell’ arme  efie 
s’ ulano  ordinariamente  tra’ gentiluomini  ; perchè,  oltre  all’ operar- 
le alla  guerra  , dove  forfè  non  fono  necefsarie  tante  fottilità , in- 
tervengono fpcfso  differenze  tra  un  gentiluomo  e l’altro:! onde  poi 
nafcc  il  combattere  ; c molte  volte  con  quell’  arme  che  in  quel 
punto  fi  trovano  a canto  : però  il  fapeme  è cofa  ficuriflìma  . Nè 
fon' io  già  di  quei  che  dicono,  che  allora  l’arte  fi  feorda  nel  bi- 
fogno  ; perchè  certamente  chi  perde  l’arte  in  quel  tempo,  dà  le- 
gno che  prima  ha  perduto  il  cuore , e ’l  cervello  di  paura . ERi- 
mo  ancora  che  fia  di  momento  afsai  il  fapcr  lottare  ; perchè  que- 
llo accompagna  molto  tutte  1’  arme  da  piedi . Apprcfso  bifogna 
che  c per  fé,  e per  gli  amici  intenda  le  querele, e differenze  che 
pofsono  occorrere , e fia  avvertito  nei  vantaggi , in  tutto  inoltran- 
do fempre  e animo , c prudenza  ; nè  fia  facile  a quelli  combatti- 
menti , fc  non  quanto  per  1’  onor  fofse  sforzato  ; che  , oltre  al 
gran  pericolo  che  la  dubbiofa  forte  Ceco  porta  , chi  in  tali  cofe 
prccipitofamcnte , e fenza  urgente  caufa  incorre  , merita  grandif- 
fimo  biafimo , avvenga  che  ben  gli  fucceda . Ma  quando  fi  tro- 
va l’ uomo  cfser’  entrato  tanto  avanti , che  fenza  carico  non  fi  pof- 
fa  ritrarre  ; dee  c nelle  cofe  che  occorrono  prima  del  combattere , 
c nel  combattere  efser  del iberati (fimo , c moftrar  fempre  prontez- 
za , c cuore  ; c non  far  com’  alcuni  che  pafsano  la  cofa  in  difpu- 
te , e punti;  cd  avendo  la  clczion  dell’  arme,  pigliano  arme  che 
non  tagliano , nè  pungono , e fi  armano  come  s’ avefsero  ad  afpet- 
tar  le  cannonate  ; c parendo  lor  ballare  il  non  cfser  vinti , Ran- 
no femore  in  fui  difenderli , c ritirarli , tanto  che  moRrano  eRrc- 
raa  viltà;  onde  fannofi  far  la  baja  da’  fanciulli . Come  quc'dui  An- 
conitani che  poco  fa  combatterono  a Perugia,  e fecero  ridere  chi 
gli  vide.  E quali  furon  qucRi  ? difsc  il  Signor  Gafpar  Pallavici- 
no. Rifpofc  M.  Ccfarc,  Dui  fratelli  confobrini . Difse  allora  il 
Conte  , AI  combattere  parvero  fratelli  carnali  ; poi  foggiunfe: 
Adopranfi  ancor  l’arme  fpcfso  in  tempo  di  pace  indiverfi  clercizji, 
e veggonfi  i gentiluomini  negli  fpcttacoli  pubblici  alla  prefenza 
de’ popoli,  di  Donne,  c di  gran  Signori.  Però  voglio  che  ’l  noRro 
Cortcgiano  fia  perfetto  cavalier  d’ogni  fella  ; ca  oltre  allo  aver 
cognizion  di  cavalli  , c di  ciò  che  al  cavalcare  s'appartiene , pon- 

K1 


31  DEL  CORTEGIA  NO 

ga  ogni  ftudio  e diligenza  di  pafsar’  in  ogni  cofa  un  poco  più 
avanti  che  gli  altri , di  modo  , che  Tempre  tra  tutti  fia  per  eccel- 
lente conofciuto . E come  fi  legge  d’ Alcibiade  , che  fupcrò  tutte 
le  nazioni  apprefso  alle  quali  egli  vifse,  c ciafcuna  in  quello  che 
più  era  Tuo  proprio;cosi  quello  noftro  avanzi  gli  altri, c ciafcuno 
in  quello  di  che  più  fa  profcflionc . E perchè  degl’  Italiani  c pc- 
culiar  laude  il  cavalcare  bene  alla  brida  , il  maneggiar  con  ra- 
gione , mafiimamente  cavalli  afperi , il  correr  lance , c ’l  gioftra- 
re  ; fia  in  quello  dei  migliori  Italiani . Nel  torneare  , tener’  un 
pafso  , combattere  una  sbarra  , fia  buono  tra  i miglior  Franteli  . 
Nel  giuocare  a canne  , correr  tori , lanciar’  afte , c dardi , fia  tra  i 
Spagnuoli  eccellente . Ma  l’opra  tutto  accompagni  ogni  fuo  movi- 
mento con  un  certo  buon  giudicio  e grazia,  fe  vuole  meritar  qucl- 
1’  univcrfal  favore  che  tanto  s’  apprezza  . Sono  ancor  molti  altri  e- 
fcrcizii  , i quali  benché  non  dipendano  drittamente  dalle  arme  , 
pur  con  cfse  hanno  molta  convenienza,  e tengono  afsai  d'una  ilre- 
nuità  virile  ; c tra  quelli  parmi  , la  caccia  clscr  de’  principali , 
perchè  ha  una  certa  limilitudinc  di  guerra  , ed  è veramente  piacer 
da  gran  Signori,  e conveniente  ad  uom  di  Corte;  c comprcndcfi  , 
che  ancor  tra  gli  antichi  era  in  molta  confuetudine . Conveniente 
è ancor  fapcr  nuotare , fallare  , correre,  gittar  pietre;  perche,  oltre 
alla  utilità  che  di  quello  fi  può  avere  alla  guerra  , molte  volte  oc- 
corre far  prova  di  le  in  tai  cole;  onde  s'acquifta  buona  ellimazio- 
nc , mafiimamente  nella  moltitudine , con  la  quale  bifogna  pur  che 
l'uom  s'accomodi.  Ancor  nobile  cfcrcizio  , c convcnicntiuimo  ad 
uom  di  Corte  è il  giuoco  di  palla  , nel  quale  molto  fi  vede  la  dif- 
pofizion  del  corpo  , c la  preftezza  , c diicioltura  d’ogni  membro, 
e tutto  quello  cnc  quali  in  ogni  altro  cfcrcizio  fi  vede.  Nè  di  mi- 
nor laude  cllimo  il  volteggiar’ a cavallo;  il  quale  benché  fia  fatico- 
fo  e difficile,  fa  l'uomo  icggcrilfimo , e deliro  più  che  alcun’ altra 
cofa,  ed, oltre  alla  utilità,  le  quella  leggerezza  è compagnata  di 
buona  grazia , fa  , al  parer  mio , più  bel  fpcttacolo  che  alcun  de- 
gli altri.  Efscndo  adunque  il  noftro  Cortcgiano  in  quelli  cfcrcizii 
più  clic  mediocremente  cfpcrto  , penfo  che  debba  lalciar  gli  altri 
da  canto  ; come  volteggiar’  in  terra  , andar’  in  fu  la  corda  , c tai 
cofc , che  quali  hanno  del  giuocolarc,  c poco  fono  a gentiluomo 
convenienti.  Ma,  perchè  Tempre  non  fi  può  verfar  tra* quelle  co- 
sì faticofc  operazioni  ; oltra  che  ancor  la  affiduirà  fazia  molto , e 
leva  quella  ammirazione  che  fi  piglia  delle  cofe  rare;  bifogna  Tem- 
pre variar  con  diverfe  azioni  la  vita  noftra  ; però  voglio  che  ’l  Cor- 
tcgiano difecnda  qualche  volta  a più  ripofati  , e placidi  cfcrcizii; 
c per  fchivar  la. invidia  , e per  intertenerfi  piacevolmente  con  o- 
gntino  , faccia  tutto  quello  che  gli  altri  fanno,  non  s'allontanan- 
do però  mai  dai  laudcvoli  atti.c  governandoli  con  quel  buon  giu- 
dicio che  non  lo  lafci  incorrere  in  alcuna  fciocchczza  : ma  rida , 
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fcherzi , motteggi , balli , e danzi  nientedimeno  con  tal  maniera  , 
che  Tempre  molici  eifer’  ingegnofo  e difereto , e in  ogni  cofa  che 
faccia  , o dica , (ìa  aggraziato . Certo , dilfc  allor  M.  Cefare  Gon- 
zaga , non  (ì  dovria  già  impedir’ il  corfo  di  quello  ragionamento; 
ma  le  io  taccili , non  fatisfarei  alla  libertà  eh’  io  ho  di  parlare , ne  . 
al  dclidcrio  di  fapcr’  una  cofa  ; e fumi  perdonato  , »’  io  avendo  a 
contraddire  , dimanderò  ; perche  quello  credo  che  mi  lia  licito  per 
efempio  del  nollro  M.  Bernardo , il  qual  per  troppo  voglia  d’ elice 
tenuto  bell’  uomo , ha  contraffatto  alle  leggi  del  nollro  giuoco , do- 
mandando, e non  contraddicendo.  Vedete,  dille  allora  la  Signora 
Ducjicfla  , come  da  un’ crror  folo  molti  ne  procedono.  Però  ehi  fal- 
la , e dà  mal’  efempio,  come  M.  Bernardo  , non  folamcnte  merita 
eifer  punico  del  fuo  fallo,  ma  ancor  dell’altrui.  Rifpofe  allora  M. 
Cefare:  Dunque  io.  Signora, farò  dente  di  pena,  avendo  M.  Ber- 
nardo ad  cllcr  punito  del  fuo,  e del  mio  errore.  Anzi  ,di(fe  la  Si- 
gnora Duchefla , tutti  dui  dovete  aver  doppio  calligo , elio  del  fuo 
fallo  , e dello  aver’  indutto  voi  a fallire  ; voi  del  vollro  fallo , e 
dello  aver’  imitato  chi  falliva  . Signora  , rifpofe  M.  Cefare  , io  fin 
qui  non  ho  fallito  ; però , per  Jalciar  tutta  quella  punizione  a M. 
Bernardo  folo,  taccrommi  : e già  fi  taceva;  quando  la  Signora  E- 
milia  ridendo,  Dite  ciò  che  vi  piace  , rifpofe,  che  ( con  licenza 
però  della  Signora  DuchclTa  ) io  perdono  a chi  ha  fallito , e a chi 
fallirà  in  così  picciol  fallo . Soggiunfe  la  Signora  Duchefla  : Io  fo» 
contenta  ; ma  abbiate  cura  che  non  v’  inganniate  , penfando  forfè 
meritar  più  con  l’ eifer  clemente  , che  con  l’efser  giulta  ; perchè 
perdonando  troppo  a chi  falla  , fi  fa  ingiuria  a chi  non  falla  ; pur 
non  voglio  che  la  mia  auilcrità , per  ora  , acculando  la  indulgenza 
voftra , Ita  caufa  che  noi  perdiamo  d’ udir  quella  domanda  ài  M. 
Cefare.  così  elio , clìcndogli  fatto  fegno  dalla  Signora  Duchefla,  e 
dalla  Signora  Emilia,  fubito  difsc  : Se  ben  tengo  a memoria, 

parmi, Signor  Conte, che  voi  quella  fera  più  volte  abbiate  replica- 
to, che ’l  Cortegiano  ha  da  compagnar  f’opcrazion  fuc  , i gelti, 
gli  abiti,  in  fomma  ogni  fuo  movimento  con  la  grazia  ; e quello 
mi  par  che  mettiate  per  un  condimento  d’  ogni  cola , lenza  il  quale 
tutte  l’ altre  proprietà  , e buone  condizioni  liano  di  poco  valore  . E 
veramente  credo  io , che  ognun  facilmente  in  ciò  fi  lafciercbbc  per- 
vadere , perchè  per  la  forza  del  vocabolo  fi  può  dir,  che  chi  ha 
grazia , quello  è grato  : ma  pcrcl'  voi  dicclle  , quello  fpclfe  volte 
eflcr  don  della  natura,  e de’ cicli  : ed  ancor  quando  non  e così  per- 
fetto, poterli  con  Audio,  e fatica  far  molto  maggiore  ; quegli  che 
nafeono  così  avventurali , e tanto  ricchi  di  tal  teforo , come  alcuni 
che  ne  veggiamo , a me  par  che  in  ciò  abbiano  poco  bifogno  d' al- 
tro maellro  ; perche  quel  benigno  favor  del  ciclo , quali  il  fuo  di- 
fpctto  i guida  più  alto  che  elfi  non  deliderano;  e fagli  non  fola- 
mente  grati , ma  ammirabili  a tutto  il  mondo . Però  di  quello  non 
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ragiono,  non  cfl’endo  in  poter  noftro  per  noi  medelimi  l’acquiftar- 
lo'.  Ma  quegli  che  da  natura  hanno  tanto  folamentc , che  fon’  atti 
a poter’  cflcr-  aggraziati , aggiugnendovi  fatica  , induflria  , e Au- 
dio , defidero  io  di  faper,  con  qual'  arte  , con  qual  difciplina,  e 
con  qual  modo  polfono  acquiftar  quella  grazia, così  negli  efcrcizii 
del  corpo,  nei  quali  voi  eftimate  che  fu  tanto  ncccfsaria  , come 
ancor’  in  ogni  altra  cofa  che  fi  faccia  , o dica , Però  fecondo  che 
col  laudarci  molto  quella  qualità , a tutti  avete  , credo , generato 
una  ardente  fete  di  confeguirla , per  lo  carico  dalla  Signora  Emilia 
impoftovi , fiete  ancor  con  Io  infegnarci  obbligato  ad  cilinguerla  ; 
Obbligato  non  fon'  io  , dille  il  Conte  , ad  infegnarvi  a diventar'ag- 
graziati , nè  altro,  ma  folamentc  a dimoltrarvi  qual' abbia  ad  eflère 
un  perfetto  Cortcgiano . Nè  io  già  piglierei  imprefa  di  infegnarvi 
quella  perfezione  , maffimamentc  avendo  , poco  fa , detto  che  !1  Cor- 
tcgiano abbia  da  faper  lottare  , e volteggiare  , e tant' altre  cole , 
le  quali  come  io  fapcfli  infegnarvi,  non  le  avendo  mai  imparate, 
fo  che  tutti  lo  conofcete  : balta  che  ficcome  un  buon  foldato  fa  di- 
re al  fabbro  ,di  che  foggia  , e garbo  , c bontà  hanno  ad  efser  1’  ar- 
me, nè  però  gli  fa  in  legnar' a farle,  nè  come  le  martelli,  o tem- 
pri ; così  io  forfè  vi  fapro  dir  qual'  abbia  ad  efser’  un  perfetto  Cor- 
tcgiano , ma  non  infegnarvi , come  abbiate  a fare  per  divenirne . 
Pur  per  fat  is  fare,  ancor , quanto  è in  poter  mio,  alla  domanda  vo- 
ftra  , ( benché  c’  lìa  quali  in  proverbio  , che  la  grazia  non  s' im- 
pari ) dico,  che  chi  ha  da  efser  aggraziato  negli  efcrcizii  corpora- 
li , prefupponendo  prima  che  da  natura  non  lìa  inabile , dee  co- 
minciar per  tempo  , ed  imparar'  i principi  i da  ottimi  maeftri  ; 
la  qual  cofa  quanto  parcfse  a Filippo  Re  di  Macedonia  importan- 
te, fi  può  comprendere,  avendo  voluto  che Ariftotclc  tanto  famofo 
FiloforojC  forfè  il  maggior  che  Ha  Rato  al  mondo  mai , fofse  quel- 
lo che  inlegnafse  i primi  clementi  delle  lettere  ad  Alessandro  fuo 
figliuolo.  E degli  uomini  che  noi  oggidì  conofccmo , conlìderatc  , 
come  bene  e aggraziatamente  fa  il  Signor  Galeazzo  Sanfevcrino  , 
gran  feudiero  ai  Francia,  tutti  gli  efcrcizii  del  corpo  ; c quello , 
perchè  oltre  alla  naturai  difpofizione  ch’egli  tiene  della  perfona  , 
tu  polto  ogni  Audio  d'imparare  da  buon  maellri  , ed  aver  Tem- 
pre prefso  di  fc  uomini  eccellenti  , e da  ognun  pigliar’  il  me- 
glio di  ciò  che  fapevano  : che  ficcomc  del  lottare  , volteggiare, 
c maneggiar  molte  forti  d’ armi  ha  tenuto  per  guida  il  nollro  M. 
Pietro  Monte  , il  qual  , come  fapete  , è il  vero , e folo  macftro 
d'ogni  artificiofa  forza, e leggerezza  ; così  del  cavalcare  , gioftra- 
rc , c qualfivoglia  altra  cofa  , ha  Tempre  avuto  innanzi  agli  oc- 
chi i più  perfetti  che  in  quelle  profeflioni  fiano  Rati  conofciuti . 
Chi  adunque  vorrà  efser  buon  difcipulo,  oltre  al  far  le  cofc  be- 
ne, fempre  ha  da  metter’  ogni  diligenza  per  ailìmigliarii  al  mac- 
flro,  e le  po/Ubil  folle,  trasformarli  in  lui.  E quando  già  lì  fentq 
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aver  fatto  profitto,  giova  molto  veder  diverfi  uomini  di  tal  pro- 
fcflionc  ; e governandoli  con  quel  buon  giudicio  che  Tempre  gli  ha 
da  efler  guida , andar  fccglicndo  or  da  un  , or  da  un’  altro  varie 
cofe . E come  la  pecchia  ne’  verdi  prati  Tempre  tra  l’ erbe  va  car- 
pendo i fiori  , così  il  noftro  Cortegiano  averà  da  rubare  quella 
grazia  da  quc’chc  a lui  parerà  che  la  tenghino,e  da  ciaTcun  quel- 
la parte  che  più  farà  laudevolc  ; e non  far  come  un’  amico  noltro  , 
che  voi  tutti  conofcete  , che  fi  penfava  efler  molto  limile  al  Re 
Ferrando  minore  d’  Aragona,  nè  in  altro  avea  pollo  cura  d' imitar- 
lo , che  nello  fpeflo  alzar’  il  capo  , torcendo  una  parte  della  bocca, 
il  qual  coRume  il  Re  avea  contratto  così  da  infirmità . E di  quelli 
molti  fi  ritrovano , che  penfan  far’  aliai , pur  che  fian  fimili  ad  un 
grand’  uomo  in  qualche  cofa  ,'  e fpefio  fi  appigliano  a quella  che 
in  colui  è fola  viziofa . Ma  avendo  io  già  più  volte  penfato  meco, 
onde  nafea  quella  grazia,  lafciando  quegli  che  dalle  flellc  l’han- 
no , trovo  una  regola  univcrfaliflitna  ; la  qual  mi  par  valer  circa 
quello  in  tutte  le  cofe  umane  , che  fi  facciano  , o dicano  , più 
che  alcuna  altra;  c ciò  è fuggir  quanto  più  fi  può,  e come  un’af- 
pcrillimo  c pcricolofo  Tcoglio  la  affettazione  ; e,  per  dir  forfè  una 
nuova  parola  , ufar’  in  ogni  cofa  una  certa  fprczzatura  , che  na- 
feonda  l’arte,  c dimoftri  , ciò  che  fi  fa , e dice,  venir  fatto  fenza 
fatica,  e quali  fenza  penfarvi.  Da  quello  credo  io  che  derivi  afsai 
la  grazia;  perchè  delle  cofe  rare  ,e  Dcn  fatte  ognun  fa  la diflìcultà , 
onde  in  cfse  la  facilità  genera grandilfima  maraviglia  ;c  per  lo  con- 
trario, lo  sforzare,  e,  come  fi  dice,  tirar  per  i capcgli , dà  fomma 
difgrazia,  c fa  cllimar  poco  ogni  cofa,  per  grande  eh’  ella  fi  lia. 
Però  fi  può  dir,  quella  efser  vera  arte  che  non  appare  efler’ arte;  nè 
più  in  altro  fi  ha  da  poncr  iludio , che  nel  nafcondcrla  ; perchè  fc  è 
{coperta , leva  in  tutto  il  credito, e fa  l’uomo  poco  ellimato.  E ri- 
cordomi  io  già  aver  letto  efser  Rati  alcuni  antichi  Oratori  cccellcn- 
tiffimi , i quali  tra  l’ altre  loro  induRric  sforzavanfi  di  far  credere 
ad  ognuno,  fc  non  aver  notizia  alcuna  di  lettere  ; c diflimulando  il 
fa  pere , moRravan  , le  loro  orazioni  efser  fatte  Tempi  iciflimomcntc  , 
e piuttoRo  fecondo  che  loro  porgea  la  natura  , e la  verità , che  lo 
Rudio,  e l’arte;  la  qual  fc  fofsc  Rata  conofciuta  , aria  dato  dub- 
bio negli  animi  del  popolo  di  non  dover' efser  da  quella  inganna- 
ti . Vedete  adunque  come  il  moRrar  l’ arte  , ed  un  così  intento 
Rudio,  levi  la  grazia  d’ogni  cofa.  Qual  di  voi  è che  non  rida, 
quando  il  noRro  M.  Pierpaulo  danza  alla  foggia  Tua  , con  que’ 
falcetti , e gambe  Rime  in  punta  di  piede,  fenza  mover  la  telta, 
come  fe  tutto  fofse  un  legno , con  tanta  attenzione , che  di  certo 
pare  che  vada  numerando  i palli  ? Qual’  occhio  è così  cicco , che 
non  vegga  in  queRo  la  difgrazia  della  affettazione  , e la  grazia 
in  sciolti  uomini  e donne , che  fono  qui  prefenti , di  quella  Tprcz- 
zata  difinvoltura  ( che  nei  movimenti  del  corpo  molti  così  la  chia- 
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mano  ) con  un  parlar’ , o ridere , o adattarli , moftrando  non  erti» 
mar',  c pcnfar  più  ad  ogn’  altra  cofa,  che  a quello,  per  far  cre- 
dere a chi  vede  quaft  di  non  fapcr,  nè  poter’ errare . Quivi  non 
affettando , Mefscr  Bernardo  Bibiena  difse  : Eccovi , che  M.  Roa 
bcrto  noftro  ha  pur  trovato  chi  lauderà  la  foggia  del  fuo  danza- 
re , poiché  tutti  voi  altri  pare  che  non  nc  facciate  cafo  ; che  fc 
quella  eccellenza  confitte  nella  fprezzatura , c moftrar  di  non  etti- 
mare,  e pcnfar  più  ad  ogn' altra  cofa, che  a quello  che  fi  fa,  M. 
Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo  ; che  per  moftrar  ben 
di  non  penfarvi , fi  lafcia  cader  la  roba  fpcflb  dalle  fpallc  , e le 
pantoffolc  de’ piedi,  e fenza  raccorre  nè  l’uno,  nè  l’altro,  tutta- 
via danza.  Rilpofc  allor’ il  Conte:  Poiché  voi  volete  pur  eh’  io 
dica  , dirò  ancor  de'vizii  noftri.  Non  v’ accorgete , che  quello  che 
voi  in  M.  Roberto  chiamate  fprezzatura,  è vera  alienazione  ? per- 
chè chiaramente  fi  conofcc,chc  efso  fi  sforza  con  ogni  ftudio  mo- 
ftrar di  non  penfarvi , e quello  c il  penfarvi  troppo;  e perchè  paf- 
la  certi  termini  di  mediocrità  , quella  fprezzatura  è affettata  , c 
Ila  male  , ed  è una  cofa  che  appunto  riclcc  al  contrario  del  fuo 
prefuppofito , cioè  di  nafeonder  l’arte.  Però  non  cftimo  io,  che 
minor  vizio  della  affettazion  fia  nella  fprezzatura , la  quale  in  fe 
è laudevole  , lafciarfi  cadere  i panni  da  dotto , che  nella  attillatu- 
ra, che  pur  mcdefimamcntc  da  fc  è laudevole,  il  portar’ il  capo 
così  fermo  per  paura  di  non  guaftarfi  la  zazzera, o tener  nel  fon- 
do della  berretta  lo  fpccchio  , c ’l  pettine  nella  manica  , ed  aver 
fempre  dricto  il  paggio  per  le  ttraac  con  la  fponga , e la  feopet- 
ta  ; perchè  quella  cosi  fatta  attillatura  , e fprezzatura  tendono  trop- 
po allo  diremo;  il  che  fempre  è viziofo,c  contrario  a quella  pu- 
ra, ed  amabile  fimplicità  , che  tanto  è grata  agli  animi  umani. 
Vedete  come  un  cavalicr  fia  di  mala  grazia  , quando  fi  sforza 
d’andare  così  ftirato  in  fu  la  fella, c(  come  noi  fogliam  dire)  alla 
Veneziana,  a comparazion  d’  un’altro,  che  paja  che  non  vi  penfi  , 
c ftia  a cavallo  così  difciolto  , e ficuro , come  fe  fotte  a piedi  . 
Quanto  piace  più , e quanto  più  è laudato  un  gentiluom  che  porti 
arme,  modello , che  parli  poco,  c poco  fi  vanti  , che  un'  altro,  il 
qual  fempre  ftia  in  fui  laudar  fc  (letto,  c biaftemmando  con  brave- 
ria moftri  minacciar’  al  mondo  ! c niente  altro  è quello , che  affet- 
tazione di  voler  parer  gagliardo.  II  medefimo  accade  in  ogni  efer- 
cizio , anzi  in  ogni  cofa  che  al  mondo  fare , o dir  fi  polla  . Allora 
il  Signor  Magnifico,  Quello  ancor,  ditte, fi  verifica  nella  Mufica  ; 
nella  quale  è vizio  grandilfimo,  far  due  confonanzc  perfette,  l’u- 
na  dopo  l’altra  ; tal  che  il  medefimo  fentimento  dell’  audito  no- 
ftro I’abborrifce,  e fpetto  ama  una  feconda, o fcttima,chc  in  fc  è 
dittonanza  afpera  , ed  intollerabile  ; e ciò  procede , che  quel  conti- 
nuare nelle  perfette  genera  fazictà , e dimoftra  una  troppo  affetta- 
ta armonia  ; il  che  mcfcolando  le  imperfette , lì  fugge , col  far 
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quali  un  paragone,  donde  più  le  orecchie  nodrc  danno  ftifpcfc,  e 
più  avidamente  attendono,  e guftano  le  perfette,  e dilettatili  talot 
di  quella  diflonanza  della  feconda,  o fcttima  , come  di  cofa  fprczza. 
ta  . Eccovi  adunque , rifpofe  il  Conte  , che  in  quello  nuoce  l’ affet- 
tazione , come  nell’ altre  cofc.  Diceli  ancor’  edere  dato  proverbio 
appretto  ad  alcuni  cccellcntidìmi  Pittori  antichi , troppo  diligenza 
ctìcr  nociva,  e edere  dato  bialimato  Protogene  daApel!c,che  non 
fapea  levar  le  mani  dalla  tavola.  DilTe  alior  M.  Cefarc:  Qnicdo 
me  de  fimo  difetto  parmi  che  abbia  il  nodro  Fra  Serafino  , di  non 
fapcr  levar  le  mani  dalla  tavola  , almen  fin  che  in  tutto  non  ne 
fono  levate  ancora  le  vivande . Rifc  il  Conte , c foggiunfc  : Vole- 
va dire  Apcllc,  che  Protogenc  nella  pittura  non  co nofcca  quel  che 
badava;  il  che  non  era  altro  che  riprenderlo  d ' effer’ affettato  nelle 
opere  fuc.  Qucda  virtù  adunque  contraria  alla  affettazione  v la 
qual  noi  per  ora  chiamiamo  fprezzatura , oltra  che  ella  fia  il  vero 
fonte  donde  deriva  la  grazia  , porta  ancor  fcco  un’  altro  ornamen- 
to; il  quale  accompagnando  quallivoglia  azione  umana, per  mini- 
ma che  ella  da , non  folamcntc  dubito  feopre  il  fapcr  di  chi  la  fa  , 
ma  fpeflo  Io  fa  edimar  molto  maggior  di  quello  che  è in  effetto  ; 
perchè  negli  animi  dclli  circondanti  imprime  opinione  che  chi  co- 
sì facilmente  fa  bene  , fa  p piu  molto  più  di  quello  che  fa  ; e fc  in 
quello  che  fa  , ponefle  dudio  e fatica , potede  farlo  molto  meglio  r 
c , per  replicare  i mededmi  efempi  ; eccovi  che  un  uomchc  maneg- 
gi 1’  arme , fe  per  lanciar’  un  dardo , over  tenendo  la  fpada  in  ma- 
no , o altr’  arma , d poa  fenza  penfar  dioicamente  in  una  attitudi- 
ne pronta  con  tal  facilità , che  paja  che  il  corpo , c tutte  le  mem- 
bra diano  in  quella  difpodzionc  naturalmente , e fenza  fatica  alcu- 
na , ancora  che  non  faccia  altro , ad  ognuno  d dimodra  cITcr  pcr- 
fettidimo  in  quello  cfercizio.  Mcdcdmamcnte  nel  danzare,  un  pat- 
io foto,  un  fol  movimento  della  perdona  eraziofo , e non  sforzato, 
dubito  manifeda  il  fapcre  di  chi  danza . Un  Mudco , fc  nel  cantar 
pronunzia  una  fola  voce  terminata  con  foave  accento  in  un  grop- 
petto  duplicato  con  tal  facilità  , che  paja  che  così  eli  venga  fatto 
a calo , con  quel  punto  foto  fa  conoicerc  che  fa  molto  più  di  quel- 
lo che  fa . Spedo  ancor  nella  pittura  , una  linea  fola  non  dentata , 
un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente  , di  modo  che  paia  che 
la  mano  lenza  cITcr  guidata  da  dudio,  o d’arte  alcuna,  vada  per 
fe  deffa  al  fuo  termine  , fecondo  la  intenzion  del  Pittore  , feopre 
chiaramente  la  eccellenza  dell’  artcdcc , circa  la  opinion  della  qua- 
le ognuno  poi  d edende  fecondo  il  fuo  giudicio.  E’I  mcdclimo 
interviene  quad  d’ ogni  altra  cofa . Sarà  adunque  il  nodro  Corte- 
giano  edimato  eccellente , ed  in  ogni  cofa  averà  grazia  , e maffi- 
mamente  nel  parlare  , fc  fuggirà  l'affettazione  ; nel  qual’  errore 
incorrono  molti, c talor  più  elle  gli  altri, alcuni  nodri  Lombardi; 
i quali  fe  fono  dati  un'anno  fuor  di  cafa  , ricornati , fubito  comin- 
ciano 
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ciano  a parlare  Romano , talor  Spagnuolo  , o Franccfc , e Dio  fa 
come  ; e tutto  quello  procede  da  troppo  defiderio  di  moftrar  di  fa- 
pcr’ affai,  ed  in  tal  modo  l’uomo  mette  iludio,  c diligenza  inac- 
quillar’  un  vizio  odiofilfimo.  E certo  a me  farebbe  non  piccola 
fatica  , fe  in  quelli  noftri  ragionamenti  io  volcflì  ufar  quelle  paro- 
le antiche  Tofcanc  che  già  fono  dalla  confuctudine  dei  Tofcani 
d’ oggidì  rifiutate  ; e con  tutto  quello  credo  che  ognun  di  me  ride- 
ria.  Allor  M.  Federico,  Veramente  , dille  , ragionando  tra  noi,  co- 
me or  facciamo,  forfè  faria  male  ufar  quelle  parole  antiche  Tofca- 
nc; perchè,  come  voi  dite,  dariano  fatica  a chi  le  diccflc  , e a chi 
le  udifle , e non  fenza  diflìcultà  farebbono  da  molti  intefe.  Ma 
chi  fcrivefl'c  , crederei  ben’  io  che  taccile  errore  non  ufandole  ; per- 
chè danno  molta  grazia  ed  autorità  alle  fcritture  , c da  effe  rilutta 
una  lingua  più  grave,  e piena  di  maeltà , che  dalle  moderne.  Non 
lo , rifpofe  il  Conte , che  grazia , o autorità  pofl'an  dar’  alle  fcrit- 
turc  quelle  parole  che  fi  deono  fuggire  , non  lolamente  nel  modo 
del  parlare,  come  or  noi  facciamo,  (il  che  voi  Hello  confefsate)  ma 
ancor’  in  ogni  altro  che  immaginar  fi  pofsa  : che  fe  a qualfivoglia 
uomo  di  buon  giudicio  occorrcfsc  far'  una  orazione  di  cofe  gravi 
nel  Senato  proprio  di  Fiorenza,  che  è il  capo  di  Tofcana  , over  par- 
lar privatamente  con  perfona  di  grado  in  quella  città  , di  negozii 
importanti  , o ancor  con  chi  fofse  dimcftichifiimo  , di  cofe  piacevo- 
li, con  donne  o cavalieri , d’amore  , o burlando, o fchcrzando  in  fe- 
lle, giuochi,  o dove  fi  fia,o  in  qualfivoglia  tempo , luogo , o pro- 
pofito,  fon  certo  che  fi  guarderebbe  d’uìar  quelle  parole  antiche 
Tofcanc;  ed  ufandole , oltre  al  far  far  belle  di  fe,  darebbe  non  po- 
co fallidio  a ciafcun  che  lo  afcoltaflc . Farmi  adunque  molto  llrana 
cofa  ufare  nello  fcrivcrc  per  buone  quelle  parole  che  fi  fuggono 

f>er  viziofe  in  ogni  forte  di  parlare  ; c voler  che  quello  che  mai  non 
i conviene  nel  parlare  , fia  il  più  conveniente  modo  che  ufar  fi 
polla  nello  fcrivcrc  ; che  pur  ( fecondo  me  ) la  fcrittura  non  è al- 
tro che  una  forma  di  parlare , che  reità  ancor  poi  che  l’ uomo  ha 
parlato  ; e quali  una  immagine , o più  preflo  vita  delle  parole  ; c 
però  nel  parlare,  il  qual,  fubito  incita  che  c la  voce,  fi  difper- 
de,  fon  forfè  tollerabili  alcune  cofe  che  non  fono  nello  fcrivcrc  ; 
perchè  la  fcrittura  conferva  le  parole , e le  fottopone  al  giudicio 
di  chi  legge,  e dà  tempo  di  confidcrarlc  maturamente,  E perciò 
è ragionevole  che  in  quella  fi  metta  maggior  diligenza , per  farla 

Eiù  culta , e caftigata  ; non  però  di  modo  , che  le  parole  fcritte 
ano  dilfimili.  dalle  dette  : ma  che  nello  ferivere  fi  eleggano  del- 
le più  belle  che  s’  ufano  nel  parlare . E fe  nello  fcrivcrc  folle  li- 
cito quello  che  non  è licito  nel  parlare , ne  nafccrcbbe  un’  incon- 
veniente , al  parer  mio  grandiflimo , che  è , che  più  licenza  ufar 
fi  poria  in  quella  cofa  nella  qual  fi  dee  ufar  più  Hudio  ; c la 
induflria  che  fi  mette  nello  fcrivcrc  , in  luogo  di  giovar  , nocc- 

reb- 


— — - -Digitizeclby-GoGgJe 


LIBRO  PRIMO.  3J> 

rebbc.  Però  certo  è,  che  quello  che  fi  conviene  nello  Tcrivere,  li 
convien’  ancor  nel  parlare  ; e quel  parlar’  è belliffimo  che  c li- 
mile ai  fcritti  belli . Eftimo  ancora  , che  molto  più  fia  neceffario 
1’  cfler’  intefo  nello  fcrivere  , che  nel  parlare  ; perchè  quelli  che 
fcrivono  , non  fon  Tempre  prefenti  a quelli  che  leggono  , come 
quelli  che  parlano  , a quelli  che  parlano  . Però  io  lauderei , che 
1'  uomo  , oltre  al  fuggir  molte  parole  antiche  Tofcjne  , s’  alli- 
curailè  ancor  d'  ufarc  c fcrivendo  , e parlando  quelle  che  oggidì 
Tono  in  confuctudine  in  Tofcana  , c negli  altri  luoghi  della  Ita- 
lia , e che  hanno  qualche  grazia  nella  pronunzia . E panni  che  chi 
s’impone  altra  legge, non  fia  ben  ficurodi  non  incorrere  inquclU 
affettazione  tanto  biafimata  , della  qual  dianzi  dicevamo  . Allora 
M.  Federico  , Signor  Conte  , dille  , io  non  polio  negarvi  che  la 
fcrittura  non  lia  un  modo  di  parlare . Dico  ben , che  Te  le  paro- 
le che  li  dicono,  hanno  in  Te  qualche  ofeurità  , quel  ragionamen- 
to non  penetra  nell’animo  di  chi  ode,  e pillando  Tcnza  edere  in- 
teTo  , diventa  vano;  il  che  non  interviene  nello  Tcrivere  ; che  Te 
le  parole  che  uTa  lo  Tcrittorc , portan  foco  un  poco  non  dirò  didif- 
ficulti  , ma  d’  acutezza  recondita  , e non  così  nota  come  quelle 
che  fi  dicono  parlando  ordinariamente  , danno  una  certa  maggior’ 
autorità  alla  fcrittura  , e fanno  che  ’1  lettore  va  più  ritenuto  , e 
Topra  di  Te  , e meglio  confiderà  , e fi  diletta  dello  ingegno  , e 
dottrina  di  chi  fcrivc  ; c col  buon  giudicio , affaticandoli  un  po- 
co, gufta  quel  piacere  che  s’ha  nel  confcguir  le  cofe  difficili.  E 
Te  la  ignoranza  di  chi  legge  , è tanta  , che  nonpoTsa  Tuperar  quel- 
le difficultà,  non  è la  colpa  dello  Tcrittorc , nc  per  quello  li  dee 
{limar  che  quella  lingua  non  fia  bella.  Però  nello  Tcrivere  credo 
io  che  fi  convenga  ufar  le  parole  ToTcane  , e Tolamentc  le  ufa- 
te  dagli  antichi  ToTcani  ; perchè  quello  c gran  tellimonio  , ed 
approvato  dal  tempo,  che  fian  buone,  e lignificarne  di  quello  per- 
che fi  dicono  ; ed  oltra  quello  , hanno  quella  grazia , c venerazion 
che  l’antiquità  prelta  non  Tolamentc  alle  parole  , ma  agli  cdificii , 
alle  llituc,alle  pitture,  c ad  ogni  coTa  che  è ballante  a confervar- 
Ia;e  Tpefl’o  folamente  con  quello  Tplendorc  , e dignità , fanno  la  clo- 
cuzion  bella,  dalla  virtù  della  quale,  ed  eleganza  ogni  Tubictto, 
per  ballò  che  egli  fia  , può  cfl'cr  tanto  adornato  , che  merita  fom- 
ma  laude  . Ma  quella  vollra  confuctudine  , di  cui  voi  fate  tanto 
cafo  , a me  par  molto  pcricolofa  , e fpeflb  può  cfl'cr  mala  ; e Te 
qualche  vizio  di  parlar  fi  ritrova  cfler'  invailo  in  molti  ignoranti , 
non  per  quello  parmi  che  fi  debba  pigliar  per  una  regola, ed  cfler 
dagli  altri  fegmtato.  Oltre  a quello,  le  confuctudini  fono  molto 
varie  , nè  è città  nobile  in  Italia  che  non  abbia  diverfa  maniera 
di  parlar  da  tutte  l' altre.  Però  non  vi  riilringendo voi  a dichia- 
rir qual  fia  la  migliore,  potrebbe  l’uomo  attaccarli  alla  Bergama- 
Tca  ,così  come  alla  Fiorentina;  e fecondo  voi  non  farebbe,  errar*  al- 
cuno . 
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cimo.  Pararti  adunque  che  a chi  vuol  fuggir’  ogni  dubbio  ] ed  ef- 
fer  ben  licuro  , fia  nccefl'ario  proporfi  ad  imitar’  uno , il  quale  di 
confentimento  di  tutti  fia  clhmato  buono  , cd  averlo  Tempre  per 
guida  , e feudo  contra  chi  volefle  riprendere  ; c qucfto  ( nel  vul- 
gar  dico  ) non  penfo  che  abbia  da  eflcr’  altro  , che  il  Petrarca  c ’l 
Boccaccio  ; e cni  da  quelli  dui  fi  difeofta  , va  tentoni  ; come  chi 
cammina  per  le  tenebre  lenza  lume,  e però  fpeflo  erra  la  firada  . 
Ma  noi  altri  fumo  tanto  arditi , che  non  degnamo  di  far  quello 
che  hanno  fatto  i buoni  antichi  , cioè  attendere  alla  imitazione  , 
lenza  la  quale  eflimo  io  che  non  fi  pofsa  fcrivcr  bene  : c gran 
teflimonio  di  qucfto  panni  che  ci  dimoftri  Virgilio  , il  quale, 
benché  con  quello  insegno , e giudicio  tanto  divino , toglicfse  1* 
fpcranza  a tutti  i poTlcri  che  alcun  mai  potefsc  ben’  imitar  lui  , 
volle  però  imitar’  Omero  . Allora  il  Signor  Gafpar  Pallavicino  , 
Quella  difputazion,  difsc, dello  fcriverc,  in  vero  è ben  degna  d’ 
efser’ udita  ; nientedimeno  , più  farebbe  al  propofito  noftro  le  voi 
c’  infegnafte  di  che  modo  debba  parlar’ il  Cortegiano;  perche  par- 
mi  , che  n’  abbia  maggior  bifogno  , c più  fpefso  gli  occorra  il 
fervirfi  del  parlare , che  dello  fcriverc . Rifpofe  il  Magnifico , An- 
zi a Cortegiano  tanto  eccellente  , e cosi  perfetto  non  c dubbio 
che  I’  uno  e 1’  altro  è ncccfsario  a fapcre  , e che  lenza  quefte  due 
condizioni  forfè  tutte  I'  altre  fariano  non  molto  degne  di  laude  ; 
però  le  il  Conte  vorrà  fatisfarc  al  debito  fuo , infegnerà  al  Corte- 
giano non  folamcntc  il  parlare , ma  ancor  lo  fcrivcr  bene . Allor’ 
il  Conte,  Signor  Magnifico,  difsc,  quella  imprefa  non  accetterò 
io  già;  che  gran  fciocchczza  faria  la  mia  voler’  infcgnarc  ad  altri 
quello  che  io  non  fo  ; e quando  ancor  lo  fapelli , penfar  di  poter 
fare  in  cosi  poche  parole  quello  che  con  tanto  (Indio  , c fatica 
hanno  fatto  appena  uomini  dottilfimi , ai  fcritti  de’  quali  rimette- 
rci il  noftro  Cortegiano , fc  pur  folli  obbligato  d’ infegnargli  a fcri- 
vere,  c parlare.  Difse  M. Cefare , Il  Signor  Magnifico  intende  del 
parlare  , e fcrivcr  vulgarc , c non  Latino  ; però  quelle  fcritture 
degli  uomini  dotti  non  fono  al  propofito  noftro  : ma  bifogna  che 
voi  diciate  circa  qucfto , ciò  che  ne  fapctc  ; che  del  rello  v'  averc- 
elo per  efeufato  . Io  già  1’  ho  detto  , rifpolc  il  Conte  ; ma  par- 
landoli della  lingua  ìofeana  , forfè  più  faria  debito  del  Signor 
Magnifico , che  d’alcun' altro  il  dame  la  fentenza  . Difsc  il  Magni- 
fico : Io  non  polso , ne  debbo  ragionevolmente  contraddir’  a chi 
dice  che  la  lingua  Tofcana  fia  più  bella  dell’ altre.  E ben  vero  , 
che  molte  parole  fi  ritrovano  nel  Petrarca  , c nel  Boccaccio  , che 
or  fon’  intcrlafciatc  dalla  confuetudinc  d'  oggidì  ; e quefte  io  per 
me  non  ufcrci  mai , nè  parlando  , nè  fcrivendo  , c credo  che  cfli 
ancor,  fc  infin’ a qui  vivuti  fofsero , non  le  uicrcbbon  più.|Diflc  / 
allor  Mcfser  Federico  : Anzi  le  uferebbono  ; e voi  altri  Signori 
Tofcani  dovrefte  rinovar  la  voftra  lingua  , c non  lafciarla  peri- 
re , 
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re,  come  fate;  che  ormai  fi  può  dire  che  minor  notizia  fc  n'abbia 
in  Fiorenza  , che  in  molti  altri  luoghi  della  Italia . Rifpofe  allor  M. 
Bernardo:  Quelle  parole  che  non  s’ ulano  più  in  Fiorenza  , fono  re- 
date ne’  contadini , e , come  corrotte,  e guade  dalla  vecchiezza  , fo- 
no dai  nobili  rifiutate.  Allora  la  Signora  Duchefsa  , Non  ufeiam, 
difsc , dal  primo  propofito,e  facciamche'I  Conte  Lodovico  infegni 
al  Cortegiano  il  parlare,  e fcrivcr  bene;  e fia  oTofcano,o  come 
fi  voglia.  Rifpolc  il  Conte:  Io  già  , Signora,  ho  detto  quello  che 
ne  fo  ; e tengo  che  le  medefime  regole  che  fervono  ad  infegnar 
l’uno,  fervano  ancor’ ad  infegnar  l’altro  ; ma  poiché  mcl  coman- 
date , rifponderò  quello  che  m’  occorre  , a M.  Federico  ; il  quale  ha 
diverfo  parer  dal  mio;  e forfè  mi  bifognerà  ragionar’ un  poco  più 
diffufamcntc  che  non  fi  conviene  ; ma  quello  farà , quanto  io  poC. 
fo  dire.  E primamente  dico,  che  (fecondo  il  mio  giudicio) que- 
lla nollra  lingua  , che  noi  chiamiamo  vulgare  , è ancor  tenera , 
e nuova  , benché  già  gran  tempo  fi  coftumi  ; perchè  , per  efsere 
Hata  la  Italia  non  folamcntc  vcfsata  e depredata  , ma  lunga- 
mente abitata  da  Barbari  , per  lo  commercio  di  quelle  nazioni 
la  lingua  Latina  s’c  corrotta  e guada,  e da  quella  corruzione  fon 
nate  altre  lingue,  le  quai  come  i fiumi  che  dalla  cima  deli’ Apcn- 
nino  fanno  divorzio  , e feorrono  nei  dui  mari  , cosi  fi  fon'  cfse 
ancor  divife , ed  alcune  tinte  di  Latinità  pervenute  perdiverfi  cam- 
mini, qual’ ad  una  parte,  e quale  all'altra,  ed  una  tinta  di  bar- 
barie rimada  in  Italia.  Queda  adunque  e data  tra  noi  lungamen- 
te incompoda  e varia , per  non  aver’  avuto  chi  le  abbia  podo  cura, 
nè  in  cfsa  fcritto,  nè  cercato  di  darle  fplendor’ , o grazia  alcuna  : 
pur’  è poi  data  alquanto  più  culta  inTofeana,  che  negli  altri  luo- 
ghi della  Italia;  e per  quedo  par  che’l  fuo  fiore  infino  da  quc’pri- 
mi  tempi  qui  fia  rimafo , per  averfervato  quella  nazion  gentili  ac- 
centi nella  pronunzia,  ed  ordine  gramaticale  in  quello  che  fi  con- 
vien , più  che  1’  altre,  ed  aver’  avuti  tre  nobili  lcrittori  , i quali 
ingcgnofamentc , e con  quelle  parole,  e termini  che  ufava  la  con- 
fuetudinc  de’ loro  tempi,  hanno  efprefsoi  lor  concetti;  il  che  più 
felicemente  che  agli  altri  , al  parer  mio  , e fucccfso  al  Petrarca 
nelle  cofe  amorale.  Nafeendo  poi  di  tempo  in  tempo  non  baiamen- 
te in  Tofeana  , ma  in  tutta  la  Italia  , tra  gli  uomini  nobili  , e 
verfati  nelle  corti,  e nell’arme,  e nelle  lettere  qualche  dudio  di 
parlare  , e fcrivcre  più  elegantemente  che  non  fi  faceva  in  quella 
prima  età  rozza  , ed  incuba  ; quando  lo  incendio  delle  calamità 
nate  da’ Barbari  non  era  ancor  fedato;  fonfi  lafciate  molte  parole 
così  nella  città  propria  di  Fiorenza  , ed  in  tutta  la  Tofeana , co- 
me nel  redo  della  Italia  : ed  in  luogo  di  quelle , riprefe  dell’  al- 
tre , e fattofi  in  quedo  quella  mutazione  che  li  fa  in  tutte  le 
cofe  umane  ; il  che  è intervenuto  femprc  ancor  delle  altre  lingue . 
Che  fc  quelle  prime  fcritturc  antiche  Latine  fofsero  durate  inlìno 
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ad  ora,  vedcrcmmo  che  altramente  parlavano  Evandro , e Turno, 
e eli  altri  Latini  di  que’  tempi  , che  non  fecero  poi  gli  ultimi 
Re  Romani , e i primi  Confoli  . Eccovi  che  i verli  che  cantava- 
no i Salii  , appena  erano  dai  pofteri  intefi  : ma  cfsendo  di  quel 
modo  dai  primi  inflitutori  ordinati , non  fi  mutavano  per  rivcrcn  - 
za  della  Religione  . Così  fucccllivamentc  gli  Oratori  , e i Poeti 
andarono  lafciando  molte  parole  ufatc  dai  loro  anteccfsori  ; che 
Antonio,  Crafso , Ortenfio  , Cicerone  fuggivano  molte  di  quelle 
di  Catone  ; e Virgilio  molte  d’  Ennio  : c così  fecero  gli  altri  ; 
che  ancor  che  avefsero  riverenza  all'  antiquità  , non  la  cftimavan 
però  tanto, che  volefscro  averle  quella  obb’igazion  che  voi  volete 
che  ora  le  abbiam  noi;  anzi  dovelor  parca,  la  biafimavano ; co- 
me Orazio,  che  dice  che  i fuoi  antichi  aveano  fcioccamcntc  lau- 
dato Plauto,  c vuol  poter’ acqui ftar  nuove  parole.  E Cicerone  in 
molti  luoghi  riprende  molti  fuoi  anteccfsori;  c per  biafimarc  Ser- 
gio Galba  , afferma  che  le  orazioni  fuc  aveano  dell’antico;  e di- 
ce che  Ennio  ancor  fprczzò  in  alcune  cofe  i fuoi  anteccfsori  , di 
modo  che  fc  noi  vorremo  imitar  gli  antichi,  non  gl'  imiteremo. 
E Virgilio  , che  voi  dite  che  imitò  Omero  , non  Io  imitò  nella 
lingua.  Io  adunque  quefte  parole  antiche  ( quanto  per  mc)fug--. 
girci  fempre  d’ularc  , eccetto  però  , che  in  certi  luoghi  , cd  in 
quelli  ancor  rare  volte;  e parmi  che  chi  altrimenti  le  ufa,  faccia 
errore,  non  meno  che  chi  volcfse,  per  imitar  gli  antichi,  nutrir- 
li ancora  di  ghiande  , cfscndofi  già  trovata  copia  di  grano  . E 
perchè  voi  dite  che  le  parole  antiche  folamcnte  con  quel  fplcndo- 
rc  d' antichità  adoman  tanto  ogni  fubietto,  per  bafso  che  egli  lia  , 
che  pofsono  farlo  degno  di  molta  laude  , io  dico  che  non  fola- 
mente  di  quelle  parole  antiche  , ma  nè  ancor  delle  buone  faccio 
tanto  cafo  , eh’  ertimi  debbano  fenza  ’I  fuco  delle  belle  fentenze 
eflcr  prezzate  ragionevolmente;  perche  il  dividere  le  fentenze  dal- 
le parole,  è un  divider  l'anima  dal  corpo;  la  qual  cofa  nè  nell’u- 
no , ne  nell’altro  fenza  diffrazione  far  fi  può . Quello  adunque  che 
principalmente  importa , cd  c neccflario  al  Cortcgiano  per  parla- 
re, c Icrivcr  bene,  cllimo  io  che  lia  il  faperc  ; perche  chi  non  fa, 
c nell’animo  non  ha  cofa  che  meriti  cfl'er’ intera , non  può  nè  dir- 
la , nè  fcrivcrla . Apprcllb  bifogna  difpor  con  bell’  ordine  quello 
che  fi  ha  a dire  , o fcrivcre  , poi  efprimerlo  ben  con  le  parole; 
le  quali  , s’ io  non  m’inganno  , debbono  efler  proprie  , elette, 
fplendidc  , c ben  comporto,  ma  fopra  tutto  ufate  ancor  dal  popo- 
lo; perchè  quelle  medefime  fanno  la  grandezza  e pompa  dell'ora- 
zione, fc  colui  che  parla  , ha  buon  giudicio  , c diligenza  , e fa 
pigliarle  più  fignificativc  di  ciò  che  vuol  dire  , cd  innalzarle , e 
come  cera  formandole  ad  arbitrio  fuo  , collocarle  in  tal  parte  , e 
con  tal’ ordine,  che  al  primo  afpetto  moftrino,e  faccian  conofce- 
rc  la  dignità  e fplcndor  fuo,  come  tavole  di  pittura  porte  al  fuo 
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buono,  è naturai  lume.  E quello  così  dico  dello  fcrivcre  , come 
del  parlare  : al  qual  però  fi  richiedono  alcune  cofe  , che  non  fon 
necctfaric  nello  fcrivcre,  come  la  voce  buona,  non  troppo  fottile, 
o molle  , come  di  femmina  ; nè  ancor  tanto  aullcra  ed  orrida , che 
abbia  del  ruftico:  ma  fonora , chiara , foave , e ben  compolla,  con 
la  pronunzia  efpedita , c coi  modi,  c gefti  convenienti;  li  quali, 
al  parer  mio , conliltono  in  certi  movimenti  di  tutto  ’l  corpo , non 
affettati , nè  violenti,  ma  temperati  con  un  volto  accomodato,  e 
con  un  mover  d’occhi  che  dia  grazia,  e s'accordi  con  le  parole, 
c più  che  li  può  fignifichi  ancor  coigcfli  la  intenzione  ed  affetto 
di  colui  che  parla . Ma  tutte  quelle  cole  farian  vane  , c di  poco 
momento  , fe  le  fentenze  efprcllc  dalle  parole  non  follerò  belle , 
ingesnofe,  acute,  eleganti,  e gravi,  fecondo ’1  bifogno.  Dubi- 
to, dille  allora  il  Signor  Morello, che  fc  quello  Cortcgiano  par- 
lerà con  tanta  eleganza,  e gravità,  fra  noi  fi  troveranno  di  quei 
clic  non  lo  intenderanno.  Anzi  "da  ognuno  farà  intefo,  rifpolc  il 
Conte  ; perche  la  facilità  non  impedifee  la  eleganza.  Nè  io  voglio 
ch’egli  parli  femprc  in  gravità, ma  di  cofe  piacevoli, di  giuochi, 
di  motti,  c di  burle  , fecondo  il  tempo;  del  tutto  però  fenfata- 
mcnte , e con  prontezza , e copia  non  confufa  ; nè  moflri  in  par- 
te alcuna  vanita,  o fciocchezza  puerile.  E quando  poi  parlerà  di 
cofa  ofeura  , o difficile  , voglio  che  , c con  le  parole  , c con  le 
fentenze  ben  didime  cfplichi  fottilmcntc  la  intenzion  fua,  ed  o- 
gni  ambiguità  faccia  chiara  e piana  con  un  certo  modo  diligente 
lenza  molcdia.  Mcdefimamcntc  dove  occorrerà,  fappia  parlar  con 
dignità, e veemenza;  c concitar  quegli  affetti  che  hanno  in  fc  gli 
animi  nodri  , ed  accenderli  , o moverli  , fecondo  il  bifogno , 
talor  con  una  femplicità  di  quel  candore  che  fa  parer  che  la  na- 
tura ideila  parli,  intenerirgli  , e quafi  incbbriargli  di  dolcezza, 
e con  tal  facilità,  che  chi  ode,  edimi  ch’egli  ancor  con  pochiffi- 
jna  fatica  potrebbe  confcguir  quel  grado , e quando  ne  fa  la  pro- 
va , fe  gli  trovi  lontaniffimo . Io  vorrei  che  ’l  nodro  Cortcgiano 
parlafse  , e fcrivefsc  di  tal  maniera  ; e non  folamcntc  pigliafsc  pa- 
role fplcndidc  , ed  eleganti  d’ogni  parte  della  Italia  , ma  ancor 
lauderei  che  talor’ ufalse  alcuni  di  quei  termini  e Francefi , c Spa- 
gnuoli , che  già  fono  dalla  confuctudinc  nodra  accettati . Però  a 
me  non  difpiaccrebbe  , che  occorrendogli  dicefsc  primor  : diccfsc 
decertdre , avventurare  : dicefse  ripagare  una  perfona  con  ragionamento  , 
volendo  intendere  riconofccrla  , c trattarla  , per  averne  perfet- 
ta notizia  : dicefse  un  ca-valier  fenzjc  rimprocchio  , attillato  , erra- 
rci d' un  "Principe , ed  altri  tai  termini,  pur  che  fperafsc  efser’  inte- 
fo. Talor  vorrei  che  pigliafse  alcune  parole  in  altra  lignificazio- 
ne , che  la  lor  propria  ; c traportandole  a propofito , quid  le  in- 
fcrifsc  , come  rampollo  d’albero,  in  più  felice  tronco  , per  farle 
più  vaghe  e belle , c quafi  per  accodar  le  cofe  al  fenfo  degli  oc- 
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chi  proprii , c,  come  fi  dice,  farle  toccar  con  mano,  con  diletto 
di  chi  odc,o  legge.  Ne  vorrei  che  temefsc  formarne  ancordi  nuo- 
ve , c con  nuove  ligure  di  dire  , dcduccndolc  con  bel  modo  dai 
Latini  , come  già  i Latini  le  deducevano  dai  Greci . Se  adun- 
que degli  uomini  litterati , c di  buon’  ingegno  c giudicio  che  og- 
gidì tra  noi  fi  ritrovano,  fofscro  alcuni  li  quali  pondiino  cura  ai 
fcriverc  del  modo  che  s’ è detto,  in  quella  lingua  cofe  degne  d’ef- 
fer  lette , tolto  la  vcderelfimo  culta  ed  abbondante  di  termini  , e 
di  belle  figure,  c capace  che  in  efsa  fi  fcrivelse  così  bene,  come 
in  qualfivoglia  altra  ; e fe  ella  non  fofsc  pura  Tofcana  antica  , 
larebbe  Italiana , comune  , copiofa,c  varia,  e quali  come  un  deli- 
aiolo  giardino  , pien  di  diverfi  fiori , c frutti . Ne  farebbe  qucfto 
cofa  nuova  ; perche  delle  quattro  lingue  che  aveano  in  confuctudi- 
nc  i fcrittori  Greci  , eleggendo  da  ciafcuna  parole  , modi  , c fi- 
gure, come  ben  loro  veniva,  ne  facevano  nalcere  un’altra,  che  fi 
diceva  Comune , e tutte  cinque  poi  fotto  un  fol  nome  chiamavano 
lingua  Greca;  c benché  la  Ateniefe  fofse  elegante,  pura, e facon- 
da più  che  1’ altre , i buoni  fcrittori  che  non  erano  di  nazion’A- 
temefi  , non  la  ahettavan  tanto  , che  nel  modo  dello  fcrivcre  , c 
quafi  all’  odore  , c proprietà  del  fuo  naturai  parlare  non  fofsero 
conofciuti:  ne  per  qucfto  però  erano  fprczzati  ; anzi  quei  che  vo- 
levan  parer  troppo  Atcnicfi , ne  rapportavan  bialimo  . Tra  i fcrittori 
Latini  ancor  furono  in  prezzo  a'  fuoi  dì  molti  non  Romani , ben- 
ché in  clli  non  fi  vcdefsc  quella  purità  propria  della  lingua  Ro- 
mana , che  rare  volte  pofsono  acqui  (far  quei  che  fon  d’altra  na- 
zione. Già  non  fu  rifiutato  T.  Livio,  ancora  che  colui  dicefsc,a- 
vcr  trovato  in  cfso  la  Patavinità:  nè  Virgilio,  per  cfscr  flato  ri- 
prefo  che  non  parlava  Romano.  lì,  come  fapete  , furono  ancor 
letti , ed  eftimati  in  Roma  molti  fcrittori  di  nazione  Barbari.  Ma 
noi  molto  più  fcvcri  che  gli  antichi  , imponemo  a noi  ftclfi  certe 
nuove  leggi  fuor  di  propofito  ; ed  avendo  innanzi  agli  occhi  le  Arti- 
de battute  , cerchiamo  andar  per  diverticoli  ; perché  nella  noftra 
lingua  propria  , della  quale  ( come  di  tutte  1’ altre  ) l’ofhcio  è 
efprimer  bene,  e chiaramente  i concetti  dell’animo,  ci  dilettiamo 
della  ofeurità  ; c chiamandola  lingua  vulgarc , volcmo  in  efsa  ufar 
parole  che  non  folamente  non  fon  dal  vulgo,  ma  ne  ancor  dagli 
uomini  nobili , e litterati  intefe , nè  più  fi  tifano  in  parte  alcuna  ; 
fenza  avcrrifpctto  che  tutti  i buoni  antichi  biafimano  le  parole  ri- 
fiutate dalla  confuctudine  ; la  qual  voi,  al  parer  mio,  non  cono- 
feete  bene;  perchè  dite,  che  fc  qualche  vizio  di  parlare  è invalfo 
in  molti  ignoranti , non  per  qucfto  fi  dee  chiamar  confuctudine  , 
ne  efser’  accettato  per  una  regola  di  parlare  ; c ( fecondo  che  altre 
volte  vi  ho  udito  dire  ) volete  poi  , che  in  luogo  di  Capitoli»  fi 
dica  Campidoglio,  per  Hieronjmo  Girolamo  , aldaee  per  audace  , e per 
patrone  padrone , ed  altre  tai  parole  corrotte , c guafte , perchè  cosi 
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fi  trovano  fcrittc  da  qualche  antico  Tofeano  ignorante,  e perchè  così 
dicono  oggidì  i contadini  Tofeani . La  buona  confuctudinc  adun- 
que del  parlare  credo  io  che  nafea  dagli  uomini  che  hanno  inge- 
gno , e che  con  la  dottrina , ed  cfpcncnza  s’  hanno  guadagnato  il 
buon  giudicio,  e con  quello  concorrono,  e confentono  ad  accettar 
le  parole  che  Ior  pajon  buone  , le  quali  (ì  conofcono  per  un  certo 
giudicio  naturale , e non  per  arte  , o regola  alcuna  . Non  fapctc 
voi  che  le  figure  del  parlare , le  quai  danno  tanta  grazia , e fplcn- 
dor'alla  orazione,  tutte  fono  abulloni  delle  regole  gramaticali , ma 
accettate , e confermate  dalla  ufanza  ; perchè  lenza  poterne  render’ 
altra  ragione  piacciono',  ed  al  fenfo  proprio  dell’  orecchia  par  che 
portino  foavità  , e dolcezza  ? e quella  credo  io  che  fia  la  buona 
confuctudine  ; della  quale  così  polsono  cfscrc  capaci  i Romani , i 
Napoletani  , i Lombardi,  e gli  altri,  come  i Tofeani.  E' ben  ve- 
ro, che  in  ogni  lingua  alcune  cole  fono  fempre  buone;  come  la 
facilità,  il  bell’ ordine,  l’abbondanza,  le  belle  fcntcnzc,lc  clau- 
fulc  numcrofc  ; e per  contrario , 1’  affettazione  , e l’ altre  cofc  op- 
pofitc  a quelle  fon  male . Ma  delle  parole  fon’  alcune  che  durano 
buone  un  tempo , noi  s’ invecchiano  , ed  in  tutto  perdono  la  gra- 
zia ; altre  piglian  forza  , e vengono  in  prezzo  ; perchè  come  le  Ra- 
gioni dell’anno  fpogliano  de’ fiori,  e de’ frutti  la  terra,  e poi  di 
nuovo  d’altri  la  rivedono,  così  il  tempo  quelle  prime  parole  fa 
cadere,  e l’ufo  altre  di  nuovo  fa  rinascere  , e dà  Ior  grazia,  e di- 
gnità, fin  che  dall’  invidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  con- 
iumatc  , giungono  poi  efsc  ancora  alla  Ior  morte  ; perciocché  al 
fine,  e noi,  ed  ogni  noftra  cofa  è mortale.  Confidente  , clic  del- 
la lingua  Ofea  non  avemopiù  notizia  alcuna.  La  Provenzale , che 
pur  mò  ( fi  può  dir’)  era  celebrata  da  nobili  fcrittori , ora  dagli  a- 
bitanti  di  quel  paefe  non  è intefa . Penfo  io  adunque,  cóme  ben’ 
ha  detto  il  Signor  Magnifico  , che  fc  ’l  Petrarca  , e ’l  Boccaccio 
folscro  vivi  a quello  tempo , non  ufcriano  molte  parole  che  vede- 
mo  ne’  loro  feruti . Però  non  mi  par  bene  , che  noi  quelle  imitia- 
mo. Laudo  ben  fommamcntc  coloro  che  fanno  imitar  quello  che 
fi  dee  imitare  : nientedimeno  non  credo  io  già , che  fia  imponibi- 
le fcrivcr  bene  ancor  fenza  imitare  , e maflìmamentc  in  quella  no- 
ilra  lingua  , nella  quale  poflìam’  cfscr  dalla  confuctudinc  aiutati; 
il  che  non  ardirci  dir  nella  Latina.  Allor  M.  Federico  t Perchè 


volete  voi,  dilse,che  più  s’ citimi  la  confuctudinc  nella  vulgare, 
che  nella  Latina?  Anzi  dell’ una,  e dell’altra,  rifpofe  il  Conte, 
eliimo  che  la  confuctudinc  fia  la  maellra.  Ma  perchè  quegli  uo- 
mini ai  quali  la  lingua  Latina  era  così  propria  come  or’ e a noi 
la  vulgare  , non  fono  più  al  mondo , bifogna  che  noi  dalle  loro 
fcritture  impariamo  quello  che  cflfi  aveano  imparato  dalla  confuctu- 
dinc ; nè  altro  vuol  dir’  il  parlar'  antico , che  la  confuctudinc  an- 
tica di  parlare;  e fciocca  cofa  farebbe  amar' il  parlar’ antico , non 
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per  altro  che  per  voler  più  pretto  parlare  come  (i  parla  va,  che  co- 
me fi  parla . Dunque , rifpofe  M.  Federico  , gli  antichi  non  imi- 
tavano ? Credo,  difsc  il  Conte,  che  molti  imitavano, ma  non  in 
ogni  cofa.  E fe  Virgilio  avefsc  in  tutto  imitato  Etìodo,  non  gli 
faria  pafsato  innanzi  ; ne  Cicerone  a Crafso , nè  Ennio  ai  fuoi  in- 
tcccfsori  . Eccovi  che  Omero  è tanto  antico,  che  da  molti  si  cre- 
de che  egli  cosi  sia  il  primo  poeta  Eroico  di  tempo , come  ancor’ 
è d’ eccellenza  di  dire;  c chi  vorrete  voi  che  egli  imitafse  ? Un' 
altro,  rifpofe  M.  Federico,  più  antico  di  lui,ael  quale  non  ave- 
mo  notizia  per  la  troppo  antiqnità.  Chi  direte  adunque,  difsc  il 
Conte  , che  imitafse  il  Petrarca  , e ’l  Boccaccio',  che  pi*r.  tre  gior- 
ni ha  ( si  può  dir  ) che  fon  ftati  al  mondo  ? Io  noi  fo  , rifpolc 
M.  Federico:  ma  creder  fi  può  che  cfli  ancor’  averterò  l'animo  in- 
drizzato alla  imitazione  , benché  noi  non  fappiamdi  cui.  Rifpofe  il 
Conte:  Crederli  può  che  que' che  erano  imitati  , fodero  migliori  thè 
que’che  imitavano;  e troppo  maraviglia  faria  che  così  pretto  il  lor 
nome  , e la  fama  , fc  cran  buoni,  forte  in  tutto  fpenta  : ma  il  lor 
vero  maeftro,  crcd’io,chc  forte  l’ingegno,  ed  il  lor  proprio  gin— 
dicio  naturale  ; e di  quello  niuno  c che  fi  debba  maravigliare  ; 
perchè  quafi  fempre  per  diverfe  vie  fi  può  tendere  alla  iommità 
«fogni  eccellenza.  Ne  è natura  alcuna  che  non  abbia  in  fe  molte 
cefe  della  medefima  forte  di  Sìmili  l’una  dall’altra  ; le  quali  però 
fon  tra  fe  di  cgual  laude  degne  . Vedete  la  Mufica , le  armonie 
della  quale  or  ion  gravi , e tarde , or  vclociflimc  , c di  nuovi  mo- 
di , e vie  : nientedimeno  tutte  dilettano  , ma  per  diverfe  caule  ; co- 
me fi  comprende  nella  maniera  del  cantare  di  Bidon  ; la  quale  è 
tanto  artinciofa,  pronta  , veemente  .concitata  , c di  così  varie  me- 
lodie, che  i fpiriti  di  chi  ode,  tutti  fi  commuovono  , c s’infiam- 
mano , e così  fofpcfi  par  che  fi  levino  infino  al  ciclo.  Nè  men 
commuove  nel  fuo  cantar’  il  noftto  Marchetto  Cara  , ma  con  più 
molle  armonia  ; che  per  una  via  placida  , e piena  di  flebile  dolcez- 
za intcncrifce , c penetra  le  anime  , imprimendo  in  erte  foavemen- 
tc  una  dilettevole  pattfone.  Varie  cofe  ancor’  egualmente  piaccio- 
no agli  occhi  noftri , tanto  , che  con  diflìcultà  giudicar  fi  può,quai 
più  lor  fon  grate  . Eccovi  , che  nella  pittura  lono  cccellcntifTimi 
Leonardo  Vincio,  il  Mantcgna  , Raffaello  , Michelangelo,  Geor- 
gio  da  Cattclfranco  : nientedimeno  , tutti  fon  tra  fc  nel  far  difE- 
mili  , di  modo,  che  ad  alcun  di  loro  non  par  che  manchi  cofa  alcu- 
na in  quella  maniera  ; perchè  fi  conofce  ciafcun  nel  fuo  ttil’efl'er 
perfettiflìmo  . II  medefimo  è di  molti  poeti  Greci , c Latini  Squa- 
li diverfi  nello  fcriverc  , fon  pari  nella  laude . Gli  oratori  ancor’ 
hanno  avuto  fempre  tanta  divertita  tra  fe  , che  quafi  ogni  età  ha 
produtto,  cd  apprezzato  una  forte  d’oratori  pcculiar  dì  quel  tem- 
po ; i quali  non  folamcntc  dai  precettori  , e fucccflòri  fuol , ma  tra 
fc  fon  flati  diffimili  ; come  fi  ferire  ne’  Greci  , d’ liberate , Lifia, 
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Efchinc  , c mole’  altri , tutti  eccellenti , ma  a niun  però  fiinili , fuor 
che  a fé  itelTi . Tra  i Latini  poi  quel  Carbone,  Lelio  , Scipione  A- 
fricano , Galba , Sulpizio  , Cotta  , Gracco  , Marcantonio  , Craf- 
fo , c tanti  che  l'aria  lungo  nominare;  tutti  buoni,  e l'un  dall'al- 
tro diverfiflimi  , di  modo,  che  chi  potette  conlidcrar  tutti  gli  orato- 
ri che  fon  Itati  al  mondo,  quanti  oratori,  tante  forti  di  dire  tro- 
verebbe . Parmi  ancor  ricordare , che  Cicerone  in  un  luogo  intro- 
duca Marcantonio  dir'  a Sulpizio , che  molti  fono  i quali  non  imi- 
tano alcuno  , c nientedimeno  pervengono  al  fommo  grado  della 
eccellenza  ; e parla  di  certi  i quali  aveano  introdotto  una  nuova 
forma  e figura  di  dir , bella , ma  inulìtata  agli  altri  oratori  di  quel 
tempo  , nella  quale  non  imitavano  fé  non  le  ftclfi  ; però  afferma 
ancor  che  i macflri  debbano  confiderar  la  natura  dei  difcipuli  , e 
quella  tenendo  per  guida  , indrizzargli  , c aiutargli  alla  via  che 
lo  ingegno  loro,  e la  naturai  difpolizion  gl’  inclina.  Per  quclto 
adunque  , M.  Federico  mio  , credo  fe  l’uomo  da  fe  non  ha  conve- 
nienza con  qualGvoglia  autore, non  fia  ben  sforzarlo  a quella  imi- 
tazione ; perchè  la  virtù  di  quell'ingegno  s'ammorza,  e reità  im- 
pedita , per  cfl'er  deviata  dalla  firada  nella  quale  avrebbe  fatto  pro- 
fitto, fe  non  gli  folle  fiata  prccifa.  Non  fo  adunque  , come  fia  be- 
ne in  luogo  d'arricchir  quella  lingua, e darle  fpirito,  grandezza, 
c lume , tarla  povera  , efilc  , umile  , ed  ofeura  , c cercare  di  met- 
terla in  tante  anguftie  , che  ognuno  fia  sforzato  ad  imitare  fola- 
mente  il  Petrarca , c '1  Boccaccio  , e che  nella  lingua  non  fi  debba 
ancor  credere  al  Poliziano  , a Lorenzo  de’ Medici,  a Francefco  Dia- 
ccto  , c ad  alcuni  altri , ebe  pur  fono  Tofcani , c forfè  di  non  mi- 
nor dottrina,  c giudicio  , che  fi  folle  il  Petrarca,  e '1  Boccaccio.  £ 
veramente  gran  miferia  faria  metter  line  , e non  pallar  più  avanti 
di  quello  che  s'abbia  fatto  quaft  il  primo  che  ha  fcritto  ; c difpc- 
rarli , che  tanti  , c così  nobili  ingegni  pollano  mai  trovar  più  che 
una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua,  che  ad  edì  c propria,  e 
naturale.  Ma  oggidi  fon  certi  fcrupulolì , i quali  quali  con  una  re- 
ligioni c miftcui  ineffabili  di  quella  lor  lingua  Tofcana,  fpaven- 
tano  di  modo  chi  gli  afcolta , che  inducono  ancor  molti  uomini  no- 
bili, c litterati  in  tanta  timidità,  che  non  of'ano  aprir  la  bocca,  c 
confettano  di  non  faper  parlar  quella  lingua  che  lianno  imparata 
dalle  nutrici  inlino  nelle  fafeie . Ma  di  quello  parmi  che  abbiam 
detto  purtroppo.  Però  feguitiamo  ormai  il  ragionamento  del  Cor- 
tegiano.  Allora  M.  Federico  rifpofe;  Io  voglio  pur' ancor  dir  que- 
llo poco,  che  è,  ch’io  già  non  niego  che  le  opinioni , c gl’inge- 
gni degli  uomini  non  liano  diverti  tra  fe;  nè  credo  che  ben  fotte 
che  uno  da  natura  veemente  ,c  concitato,  fi  mettcfl’c  a fcrivcr  cofe 
placide;  nè  meno  un'altro  fevero  c grave  , a fcrivcr  piacevolezze; 
perchè  in  quello  parmi  ragionevole  che  ognuno  s’ accomodi  allo 
inftinto  fuo  proprio;  c di  ciò  credo  parlava  Cicerone  , quando 
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diflc  , che  i macftri  averterò  riguardo  alla  natura  dei  difcipuli , per 
non  far  come  i mali  agriculton , che  talor  nel  terreno  che  folamcn- 
tc  è fruttifero  per  le  vigne , vogliono  feminar  grano.  Ma  a me  non 
può  capir  nella  tefta , che  d’ una  lingua  particolare  , la  quale  non 
e a tutti  gli  uomini  cosi  propria,  come  i difcoriì , c i pcnficri,  e 
molte  altre  operazioni,  ma  una  invenzione  contenuta  fotto  certi 
termini , non  lia  più  ragionevole  imitar  quelli  che  parlan  mc- 

flio  , che  parlare  a cafo  ; e che  così  come  nel  Latino  1*  uomo  fl 
ce  sforzar  di  aflìmigliarfi  alla  lingua  di  Virgilio,  c di  Cicerone, 
piuttofto  che  a quella  di  Silio,  o di  Cornelio  Tacito  ; così  nel 
rulgar  non  fia  meglio  imitar  quella  del  Petrarca,  c del  Boccaccio, 
che  d’ alcun’  altro  ; ma  ben' in  erta  clprimcre  i fuoi  proprii  concet- 
ti, ed  in  quello  attendere,  come  integna  Cicerone  , allo  inilinto 
fuo  naturale  ; c così  fi  troverà  che  quella  differenza  che  voi  dite 
cflere  tra  i buoni  oratori , confiilc  nei  fenfi , c non  nella  lingua . 
Allor’  il  Conte  i Dubito  , diflc , che  noi  entreremo  in  un  gran  pe- 
lago, e lafcicremo  il  nollro  primo  propofito  del  Cortcgiano:  pur 
domando  a voi , in  che  confiilc  la  bontà  di  quella  lingua?  Ri- 
fpofe  M.  Federico:  Nel  fcrvar  ben  le  proprietà  di  ella,  c torla  in 
quella  fignificazionc  , ufando  quello  itile,  e que’  numeri  che  han- 
no fatto  tutti  quei  che  hanno  lcritto  bene  . Vorrei , difsc  il  Con- 
te, fapcrc  fc  quello  itile , c quelli  numeri  di  che  voi  parlate,  na- 
feono  dalle  fcntenze,o  dalle  parole.  Dalle  parole , rifpofe  M.  Fe- 
derico . Adunque , dffse  il  Conte  , a voi  non  par  che  le  parole  di 
Silio,  c di  Cornelio  Tacito  fiano  quelle  medefime  che  ula  Virgi- 
lio, e Cicerone?  ne  tolte  nella  medefima  lignificazione?  Rifpofe 
M.  Federico  Le  mcdclime  fon  sì  , ma  alcune  mal’  ofservate  , e 
tolte  diverfamcntc . Rilpofc  il  Conte:  E fc  d'un  libro  di  Corne- 
lio, e d'un  di  Silio  fi  levafsero  tutte  quelle  parole  che  fon  porte 
in  altra  signifìcazion  di  quello  che  fa  Virgilio,  c Cicerone , ( che 
fariano  pochiflìmc  ) non  dirette  voi  poi , che  Cornelio  nella  lin- 
gua fofse  pari  a Cicerone  , c Silio  a Virgilio  ? c che  ben  fofsc 
imitar  quella  maniera  di  dire  ? Allora  la  Signora  Emilia , A me 
par  , difse  , che  quefta  s-oftra  difputa  sia  mò  troppo  lunga  c fa- 
llidiofa . Però  fia  bene  a differirla  ad  un’altro  tempo.  Kl.  Fede- 
rico pur'  incominciava  a rifponderc  : ma  fempre  la  Signora  Emi- 
lia lo  interrompeva.  In  ultimo  difsc  il  Conte:  Molti  vogliono 
giudicare  i Hill , c parlar  de’  numeri  , c della  imitazione  , ma  a 
me  non  fanno  già  elfi  dare  ad  intendere  , che  cofa  sia  Itile  , nè 
numero  ; nè  in  che  consifta  la  imitazione , nè  perchè  le  cofc  tol- 
te da  Omero,  o da  qualche  altro  diano  tanto  bene  in  Virgilio  , 
che  più  pretto  pajono  illuftratc,  clic  imitate;  c ciò  forfè  procede, 
ch'io  non  fon  capace  d’ intendergli . Ma  perchè  grande  argomen- 
to che  1’  uom  fappia  una  cofa, è il  faperla  i n fognare  , dubito  che 
etti  ancora  poco  la  intendano,  c che  c Virgilio,  c Cicerone  lau- 


— ■ 'DiartBsrb? 


ile 


LIBRO  PRIMO.  4? 

dino  perchè  fentono  che  da  molti  fon  laudati  , non  perchè  «mo- 
icano la  differenza  che  è tra  elfi  e gli  altri;  che  invero  non  coq- 
fille  in  avere  una  oflervazione  di  due , di  tre , o di  dieci  parole, 
ufate  a modo  diverfo  dagli  altri.  In  Saluftio , inCcfare,in  Var- 
rone , c negli  altri  buoni  fi  trovano  ufati  alcuni  termini  diverla- 
mentc  da  quello  che  ufa  Cicerone:  e pur  l’uno,  c l'altro  fta  be- 
ne ; perchè  in  cosi  frivola  cofa  non  c polla  la  bontà , e forza  d’  u- 
na  lingua;  come  ben  dille  Demoftenc  ad  Efchinc,chc  lo  morde- 
va domandandogli  d’  alcune  parole , le  quali  egli  aveva  ufate  , e 
pur  non  erano  Àttiche,  fe  erano  raollri,  o ponenti;  c Dcmofte- 
nc  fe  ne  rife , e rifpofcgli , che  in  quello  non  confiftcvano  le  for- 
tune di  Grecia.  Così  io  ancora  poco  mi  curerei  fe  da  un  Tofca- 
no  folli  riprefo  d'aver  detto  piuttofto  firisftrto , c he  fiddiifatto  ; ed 
onorevole,  che  orrevole;  c caufe , che  cagione  ; e popnlo , che  popolo  ; 
ed  altre  tai  cofe.  Allor  M.  Federico  li  levò  in  pie,  e dille:  Afcol- 
tatemi  prego  quelle  poche  parole.  Rifpofe  ridendo  la  Signora  E- 
milia  : Pena  la  difgrazia  mia  a qual  di  voi  per  ora  paria  più  di 
quella  materia;  perchè  voglio  che  la  rimettiamo  ad  un’altra  fera. 
Ma  voi,  Conte,  feguitate  il  ragionamento  del  Coitcgiano;e  mo- 
ntateci come  avete  buona  memoria  ; che  credo  fe  faprctc  riattac- 
carlo ove  lo  lafciallc  , non  farete  poco  . Signora  , rifpofe  il  Con- 
te , il  filo  mi  par  tronco:  pur,  s’io  non  m'inganno,  credo  che 
dicevamo  , clic  fomma  difgrazia  a tutte  le  cofe  dà  fempre  la  pc- 
ilifcra  affettazione;  c per  contrario , grazia  cllrema  la  femplicità, 
c la  fprezzatura  ; a laude  della  quale , e biafimo  della  affcttaiione 
molte  altre  cofe  ragionar  fi  potrebbono  : ma  io  una  fola  ancordir 
ne  voglio,  e non  più.  Gran  dcfidcrio  univcrfalmentc  tengon tut- 
te le  donne  di  cflere,  c quando  cfl'cr  non  pollòno , almen  di  pa- 
rer belle . Però  dove  la  natura  in  qualche  parte  in  quello  è man- 
cata , effe  fi  sforzano  di  fupplir  con  l'artificio.  Quindi  nafee  l'ac- 
conciarli la  faccia  con  tanto  lludio , c talor  pena  ; pelarli  le  ci- 
glia , c la  fronte,  ed  ufar  tutti  que'  modi  , c patire  que’  fallidii 
che  voi  altre  donne  credete  che  agli  uomini  fiano  molto  fcgrcti , 
e pur  tutti  fi  fanno.  Rife  quivi  Madonna  Collanza  Fregofa  , e 
dille:  Voi  farcite  aliai  più  cortcfcmcntc  fcguitar'il  ragionamento 
vollro  , c dir'  onde  nafea  la  buona  grazia,  c parlar  della  Corte- 
giania  , che  voler  feoprir'  i difetti  delle  donne  fenza  propofito. 
Anzi  molto  a propofito  , rifpofe  il  Conte  ; perchè  quelli  vollri 
diletti,  di  che  io  parlo,  vi  levano  la  grazia;  perche  d'altro  non 
nafeono  che  da  affettazione,  per  la  qual  fate  conofcerc  ad  ognu- 
no fcopcrtamcntc  il  troppo  defidcrio  vollro  d' cfl'cr  belle.  Non 
v’  accorgete  voi  , quanto  più  di  grazia  tenga  una  donna  la  qual 
fe  pur  li  acconcia  , lo  fa  così  paicamentc  , e così  poco , che  chi 
la  vede  Ila  in  dubbio,  fe  ella  è concia,  o nò;  che  un’altra  cm- 
piallrata  tanto,  che  paia  averli  pollo  alla  faccia  una  mafchcra,e 
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non  oli  ridere  per  non  fartela  crepare  ; nò  fi  muti  mai  di  colore  fe 
non  quando  la  mattina  fi  vette , e poi  tutto  il  rimanente  del  gior-s 
no  ftia  come  ftatua  di.  legno  immobile  , comparendo  folamentc  a 
lume  di  torcie  , come  inoltrano  i cauti  mercatanti  i lor  panni  in 
luogo  otturo?  Quanto  più  poi  di  tutte  piace  una  dico  non  brut- 
ta , che  fi  conotta  chiaramente  non  aver  cofa  alcuna  in  fu  la  fac- 
cia , benché  non  fia  cosi  bianca , ne  cosi  rotta , ma  col  fuo  color 
nativo  pallidetta,  e talor  per  vergogna  , o per  altro  accidente 
tinta  d'  un’  ingenuo  rofsorc  , coi  capelli  a calo  inornati , e mal 
compotti  , e coi  getti  Amplici  , c naturali , fenza  mottrar’  indu- 
ftria  , nò  Audio  a’cfscr  bella  ! Quella  è quella  fprczzata  purità 
gratillima  agli  occhi  , ed  agli  animi  umani  ; i quali  tempre  te- 
mono efsere  dall'  arte  ingannati . Piacciono  molto  in  una  donna 
i bei  denti;  perche  non  cfsendo  così  fcopcrti  come  la  faccia,  ma 
per  lo  più  del  tempo  ttando  nafcoli , creder  fi  può  che  non  vi  fi 
ponga  tanta  cura  per  fargli  belli, come  nel  volto:  pur  chi  ridefi. 
le  lenza  propofito , e folamentc  per  inoltrargli  , feopriria  l'arte, 
e benché  belli  gli  avefse , a tutti  parcria  difgraziatilfimo  , come 
lo  Egnazio  Catulliano.  Il  medefimo  è delle  mani;  le  quali  fe de- 
licate c belle  fono , inoltrate  ignude  a tempo , fecondo  che  occor- 
re operarle  , c non  per  far  veder  la  lor  bellezza-,  lafciano  di  le 
grandiflìmo  delidcrio , c maflimamentc  riveftitc  di  guanti  ; perche 
par  che  chi  le  ricopre  , non  curi  , e non  citimi  molto  che  li  a nò. 
vedute  , o nò  , ma  così  belle  le  abbia  più  per  natura  , che  per 
Audio,  o diligenza  alcuna.  Avete  voi  pollo  cura  talor  , quando 
o perle  (trade  andando  alle  chicle, o ad  altro  luogo, o giocando, 
o per  altra  cauta  accade  che  uni  donna  tanto  della  roba  fi  leva  , 
che  il  piede, c fpefso  un  poco  di  gambetta  fenza  penfarvi  inoltra  ? 
non  vi  pare  che  grandiflima  grazia  tenga  , fc  ivi  fi  vede  con  una 
certa  donneica  difpofizionc , leggiadra , ed  attillata  nei  luoi  chia- 
pinetti  di  velluto,  c calze  polite?  certo  a me  piace  egli  molto  , e 
credo  a tutti  voi  altri  ; perche  ognun'  cttima  che  la  attillatura  in 
parte  così  nafeofa  c rare  volte  veduta  , fia  a quella  donna  piutto- 
ito  naturale  e propria,  che  sforzata  ; e che  ella  di  ciò  non  penfi 
acquiftar  laude  alcuna.  In  tal  modo  li  fugge,  e nafeonde  l’ affet- 
tazione; la  qual’ or  potete  comprender  quanto  fia  contraria,  c le- 
vi la  grazia  d'ogni  opcrazion  così  del  corpo  , come  dell’  animo; 
del  quale  per  ancor  poco  avemo  parlato,  nò  bifogna  però  lattiar- 
lo  ; che  sì  come  l’animo  più  degno  è affai  che ’l  corpo  , così  an- 
cor merita  cfser  più  culto,  c più  ornato.  E ciò  come  far  fi  deb- 
ba nel  noftro  Cortegiano,  lafciando  li  precetti  di  tanti  favii  Fi- 
lofofi  che  di  quella  materia  fcrivono , e difhnifcono  le  virtù  dell’ 
animo,  e così  fottilmcnte  difputano  della  dignità  di  quelle  ; dire- 
mo in  poche  paiole  , attendendo  al  noftro  propofito  , haftar  che 
egli  fia  ( come  fi  dice  ) uomo  da  bene , cd  intero  ; che  in  que- 
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fto  n comprende  la  prudenza  , bontà  , fortezza,  e temperanza  d’a- 
nimo , e tutte  P altre  condizioni  che  a cosi  onorato  nome  li  con- 
vengono. Ed  io  edimo,  quel  folo  cfscr  vero  Filofofo  morale  che 
vuol’ efser  buono;  ed  a ciò  gli  bifognano  pochi  altri  precetti  ,chc 
tal  volontà.  E però  ben  dicea  Socrate  , parergli  che  gli  ammaedra- 
mcnti  Tuoi  già  avcilino  fatto  buon  frutto  quando  per  quelli  chi  li 
fofsc  , s’incitava  a voler  conoiccr’,  ed  imparar  la  virtù  j perche 
quelli  che  fon  giunti  a termine  che  non  desiderano  cofa  alcuna  più 
cnc  1’  cisere  buoni , facilmente  confeguono  la  feienza  di  tutto  quel- 
lo che  a ciò  bifogna  : però  di  quello  non  ragioneremo  più  avan- 
ti. Ma  oltre  alla  bontà,  il  vero  e principal'  ornamento  dell'animo 
in  ciafcuno  pcafo  io  che  fiano  le  lettere  ; benché  i Franccli  fola- 
mente  conolcano  la  nobilita  delle  arme,  e tutto  il  redo  nulla edi- 
mino;  di  modo,  che  non  folamcntc  non  apprezzano  le  lettere , ma 
le  abborrifeono , e tutti  i litterati  tengon  per  vilidìmi  uomini,  e 
pare  lor  dir  gran  villania  a chi  lì  lìa  , quando  lo  chiamano  clero. 
Allora  il  Magnifico  Giuliano,  Voi  dite  il  vero,  rifpofe  , che  que- 
do  errore  già  gran  tempo  regna  tra’  Franccli  : ma  fc  la  buona  Tor- 
te vuole  che  Monfignor  d’AngoIcm  ( come  fi  fpera  ) fucceda  alla 
corona,  edimo, che  sì  come  la  gloria  dell'arme  fiorifcc.c  rilplcn- 
dc  in  Francia  , così  vi  debba  ancor  con  fupremo  ornamento  fiorir 
quella  delle  lettere  ; perche  non  è molto  eh'  io  ritrovandomi  alla 
Corte,  vidi  quedo  Signore  , e parvemi  che  oltre  alla  difpofizion 
della  perfona  , e bellezza  di  volto,  avcfsc  ncll’afpetto  tanta  gran- 
dezza , congiunta  però  con  una  cetta  graziofa  umanità , che  ’1  Rea- 
me di  Francia  gli  dovcfsc  Tempre  parer  poco.  Intesi  da  poi  da 
molti  gentiluomini,  e Francesi,  ed  Italiani,  afsai  dei  nobilidimi 
codumi  Tuoi,  della  grandezza  dell'animo,  del  valore,  e della  li- 
beralità; e tra  l’ altre  cofe  fammi  detto,  che  egli  fommamente  a- 
mava  , ed  edimava  le  lettere  , ed  avea  in  grandidima  olfervanza 
tutti  c'Iittcrati,  e dannava  i Francesi  proprii  dcll’efscr  tanto  a- 
licni  da  queda  profclfione  , avendo'' minimamente  in  caia  un  così 
nobil  dudio  , come  e quello  di  Parigi  , dove  tutto  il  mondo  con- 
corre. Dille  allor’  il  Conte,  Gran  maraviglia  e che  in  così  tenera, 
età  folamcntc  per  indinto  di  natura\  contra  l’ufanza  del  paefe  , fi 
fia  da  Te  a Te  volto  a così  buon  cammino  ; e perche  li  fudditi  Tem- 
pre feguitano  i codumi  de’  fupcriori , può  cfscr  che  ( come  voi  di- 
te ) i Franccli  fiano  ancor  per  edimar  le  lettere  di  quella  dignità 
che  Tono  ; il  che  facilmente,  fc  verranno  intendere  , fi  potrà  lor 
pcrfuadcre  ; perchè  niuna  cofa  più  da  natura  è dcfidcrabilc  agli  uo- 
mini , ne  più  propria  , che  il  fapere  ; la  qual  cofa  gran  pazzia  e 
dire , o credere  che  non  Ca  Tempre  buona . E s’ io  parlafli  con  e dì , 
ocon  altri  che  follino  d’opinion  contraria  alla  mia, .mi  sforzerei 
«nodrar  loro,  quanto  le  lettere,  le  quali  veramente  da  Dio  fon  da- 
te agli  uomini  concedute  per  un  fupremo  dono  , fiano  utili , e nc- 
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eefsaric  alla  vita,  ed  alla  dignità  noftra  ; ne  mi  manchcriano  cfcm- 
pj di  tanti  eccellenti  Capitani  antichi,  i quali  tutti  giunfero  l'or- 
namento delle  lettere  alla  virtù  dell' arme;  che, come  fapctc , Alcf- 
fandro  ebbe  in  tanta  venerazione  Omero  , che  la  Iliade  Tempre  fi 
teneva  a capo  del  letto;  c non  (blamente  a quelli  tradii , ma  alle 
fpcculazioni  filofofiche  diede  grandillima  opera  folto  la  difciplina 
d’ Ariftotclc.  Alcibiade  le  buone  condizioni  fuc  accrebbe,  c fece 
maggiori  con  le  lettere, c con  gli  ammacllramcnti di  Socrate.  Ce- 
farè  quanta  opera  dcfsc  agli  lludii,  ancor  fanno  teftimonio  quelle 
cofc  che  da  cfso  divinamente  fcritte  fi  ritrovano.  Scipione  Africa- 
no dicefi  che  mai  di  mano  non  fi  levava  i libri  di  Senofonte  , 
dove  inllituifcc  fotto  ’l  nome  di  Ciro  un  perfetto  Re . Potrei  dir- 
vi di  Lucullo , di  Siila , di  Pompeo , di  Bruto  , c di  moli’  altri 
Romani  , c Greci  ; ma  folamcntc  ricorderò  clic  Annibale  , tanto 
eccellente  Capitano, ma  però  di  natura  feroce,  ed  alieno  da  ogni 
umanità,  infedele,  c difprcgiator  degli  uomini, c degli  dei,  pur’ 
ebbe  notizia  di  lettere,  c cognizion  della  lingua  Greca;  c , s'io 
non  erro,  parmi  aver  letto  già,  che  efso  un  libro  pur’ in  lingua 
Greca  lafcio  da  fc  comporto  ; ma  quello  dire  a voi  è fuperfluo, 
che  ben  fo  io  che  tutti  conofcete , quanto  s' ingannano  i France- 
fi , penfando  che  le  lettere  nuocciano  all’  arme  . Sapete  che  delle 
cofe  grandi,  ed  arrichiate  nella  guerra  il  vero  (limolo  c la  glo- 
ria: echi  per  guadagno , o per  altra  caula  a ciò  fi  muove  (oltreché 
mai  non  fa  cola  buona  ) non  merita  cfser  chiamato  gentiluomo , 
ma  vilifsimo  mercatante;  c che  la  vera  gloria  li  a quella  che  si  com- 
menda al  facro  tefauro  delle  lettere  , ognun  può  comprendere  , 
eccetto  quegl’  infelici  che  gufiate  non  l’hanno.  Qual’  animo  c 
così  dimefso , timido,  c umile,  che  leggendo  i fatti  , e le  gran- 
dezze di  Cefarc  , d’  Alefsandro  , di  Scipione  , d'  Annibale  , e di 
tanti  altri  , non  s’infiammi  d’ un’ ardentilfimo  desiderio  d' efser  % 
simile  a quelli,  e non  pofponga  quella  vita  caduca  di  dui  giorni, 
per  acquiltar  quella  famofa  quasi  perpetua  ? la  quale  a difpetto 
della  morte  viver  lo  fa  più  chiaro  afsai  che  prima.  Ma  chi  non 
fentc  la  dolcezza  delle  lettere  , faper’  ancor  non  può,  quanta  sia 
la  grandezza  della  gloria , così  lungamente  da  cfsc  confervata , e 
folamcntc  quella  milura  con  la  età  d' un’  uomo  , o di  dui , perchè 
di  più  oltre  non  tien  memoria  ; però  quella  breve  tanto  crtimar 
non  può  , quanto  faria  quella  quasi  perpetua , fc  per  fua  difgra- 
zia  non  gli  fofsc  vietato  il  conofcerla  ; c non  ellimandola  tanto , 
ragionevòl  cofa  è ancor  credere , che  tanto  non  si  metta  a perico- 
lo per  confcguirla  , come  chi  la  conofcc . Non  vorrei  già  che  qual- 
che avverfano  mi  adducefsc  gli  effetti  contrarii  , per  rifiutar  la 
mia  opinione  , allegandomi , gl’italiani  col  lor  faper  lettere  aver 
moilrato  poco  valor  nell’  arme  da  un  tempo  in  qua  ; il  che  pur 
troppo  c più  che  vero  : ma  certo  ben  si  poria  dir , la  colpa  d’  al- 
cuni 
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tuoi  pochi  aver  dato , oltre  al  grave  danno  , perpetuo  biasimo  a 
tutti  gli  altri  ; e la  vera  caufa  delle  noftrc  ruinc  , e della  virtù 
proflrata,  fc  non  morta , negli  animi  noftri , efser  da  quelli  pro- 
ceduta : ma  al’sai  più  a noi  faria  vergognoso  il  pubblicarla , che 
a'  Francesi  il  non  Saper  lettere.  Però  meglio  è pafsar  con  silenzio 
quello  che  feni.i  dolor  ricordar  non  si  può  ; e fuggendo  quefto  pro- 
posito, nel  quale  contra  mia  voglia  entrato  fono , tornar’ al  noftro 
Cortegiano;  il  qual  voglio  che  nelle  lettere  sia  più  che  mediocre- 
mente erudito;  almeno  in  quelli  ftudii  che  chiamiamo  d'umanità; 
e non  folamcntc  della  lingua  Latina , ma  ancor  della  Greca  abbia 
cognizione , per  le  molte , e varie  cofe  che  in  quella  divinamen- 
te ferine  fono.  Sia  verfato  nei  poeti,  e non  meno  negli  oratori, 
ed  idonei , ed  ancor'  cfercitato  nello  fcrivcr  veri!  , e profa  , mini- 
mamente in  quella  nollra  lingua  vulgarc;  che,  oltre  al  contento 
che  egli  Hello  piglierà  , per  quefto  mezzo  non  gli  manchcran  mai 
piacevoli  intcrtenimenti  con  donne  , le  quali  per  ordinario  ama- 
no tali  cofe.  E fc,  o per  altre  faccende,  o per  poco  Audio , non 
giugnerà  a tal  perfezione,  che  i fuoi  ferini  liano  degnidi  molta 
laude,  (ia  cauto  in  Opprimergli , per  non  far  rider' altrui  di  fc;  e 
Solamente  i moliti  ad  amico  di  cni  fidar  fi  polla  ; perche  almeno 
intanto  li  gioveranno  , che  per  quella  cfercitazion  faprà  giudi- 
car le  cofe*  d’ altrui  ; che  in  vero  rare  volte  interviene  , che  chi 
non  e allucto  a fcrivcrc , per  enidito  che  egli  fia  , polla  mai  co- 
nofeer  perfettamente  lo  fatiche  , ed  induflrie  degli  fcrittori , nè 
gullar  la  dolcezza,  ed  eccellenza  degli  flili  , e quelle  intrinfechc 
avvertenze  che  fpeflo  li  trovano  negli  antichi . Ed  oltre  a ciò , fa- 
rannolo  quelli  Irudii  copiofo , e , come  rifpofe  Ariflippo  a quel 
tiranno  , ardito  in  parlar  (icuramcnte  con  ognuno.  Voglio  dcii 
però, che '1  noftro  Cortegiano  fido  fi  tenga  nell'animo  un  precet- 
to; cioè,  die  in  quefto,  ed  infogni  altra  cofa  fia  Sempre  avver- 
tito, e timido  più  prcfto  , che  audace  , e guardi  di  non  persua- 
derli falfamentc  di  Sapere  quello  che  non  la  ; perchè  da  natura 
tutti  fiamo  avidi  troppo  piu  clic  non  fi  devria  , di  laude  ; e più 
amano  le  orecchie  noilre  la  melodia  delle  parole  che  ci  laudano , 
che  qualunque  altro  foaviffimo  canto , o Suono  ; e però  fpeflo  , co- 
me voci  di  Sirene,  fono  caufa  di  fommergcrc  chi  a tal  fallace  ar- 
monia bene  non  fe  le  ottura . Conofccndo  quefto  pericolo  , li  è 
ritrovato  tra  gli  antichi  Sapienti  chi  ha  Scritto  libri.  In  qual  mo- 
do polla  l’uomo  conoiccrc  il  vero  amico  dall’  adulatore  ; ma  que- 
fto che  giova  ?fe  molti  ,anzi  infiniti  fon  quelli  che  manifcflamen- 
te  comprendono  cfler’ adulati , e pur’ amano  chi  gli  adula,  ed  han- 
no in  odio  chi  dice  lor’iIvcro?c  fpeflo  parendogli  che  chi  lauda, 
fia  troppo  parco  in  dire  , cfli  medclimi  io  ajutano  , e di  fe  ftefli 
dicono  tali  cofe  , che  lo  impudentiffimo  adulator  fc  ne  vergogna . 
Lafeiamo  quelli  ciechi  nel  lor' errore, e facciamo  che’l  noftro  Cor- 
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tegiano  fia  di  così  buon  giudicio  , che  non  fi  lafci  dar’  ad  inten- 
dere il  nero  per  lo  bianco,  nè  prefuma  di  fc,  fc  non  quanto  ben 
chiaramente  conofcc  efier  vero;  e maflimamcntc  in  quelle  cofectoe 
nel  fuo  giuoco , fe  ben'  avete  a memoria  , M.  Cefare  ricordò , che 
noi  più  volte  avevamo  ufate  per  inftrumcnto  di  far’ impazzir  mol- 
ti; anzi  per  non  errar,  fe  ben  conofce , le  laudi  che  date  gli  fo- 
no , efier  vere  , non  le  confenta  così  apertamente  , nè  cosi  fenza  ) 
contraddizione  le  confermi  ; ma  piuttofio  modeftamente  quafi  le  nic- 
chi , mofìrando  femprc,c  tenendo  in  effetto  per  fua  pnncipal  pro- 
feflione  I’  arme  , e l’ altre  buone  condizioni  tutte  per  ornamento 
di  quelle , e malfimamcntc  tra  i foldati  ; per  non  far  come  coloro 
che  ne’ftudii  voglion  parere  uomini  di  guerra,  e tra  gli  uomini 
di  guerra  litterati.  In  quello  modo  , per  le  ragioni  che  avemo 
dette,  fuggirà  l’ affettazione , e le  cofe  mediocri  che  farà,  parran- 
no grandìlTimc.  Rifpofe  quivi  M.  Pietro  Bembo:  Io  non fo, Con- 
te, come  voi  vogliate,  che  quello  Cortegiano,  offendo  littcrato, 
e con  tante  altre  virtuofe  qualità , tenga  ogni  cofa  per  ornamen- 
to dell’ arme,  e non  l’arme,  e’1  rello  per  ornamento  delle  lette- 
re; le  quali,  fenza  altra  compagnia  tanto  fon  di  dignità  all’  ar- 
me fupcriori , quanto  l’animo  al  corpo,  per  appartenere  propria- 
mente la  opcrazion  d’elle  all’  animo  , così  come  quella  delle  ar- 
me al  corpo.  Rifpofe  allor’il  Conte:  Anzi  all'animo,  ed  al  cor- 
po appartiene  la  operazion  dell’arme.  Ma  non  voglio , M.  Pietro  , 
che  voi  di  tal  cauia  fiate  giudice  , perchè  farefte  troppo  fofpctto 
ad  una  delle  parti  ; ed  cllcndo  già  Rata  queRa  deputazione  lun- 
gamente agitata  da  uomini  fapicntifiimi  , non  è bilogno  rinovar- 
la  : ma  io  la  tengo  per  difhnita  in  favore  dell’  arme  ; e voglio 
che  1 noltro  Cortegiano  , poich’  io  pofl'o  ad  arbitrio  mio  formar- 
lo , elfo  aheor  così  la  efiimi . E fc  voi  fete  di  contrario  parere  , 
afpcttate  d’ udirne  una  difputazion  , nella  qual  così  fia  licito  a chi 
difende  la  ragion  dell’arme,  operar  l'arme,  come  quelli  che  di- 
fendon  le  lettere,  oprano  in  tal  difefa  le  medefime  lettere  ; che  fc 
ognuno  fi  vaierà  de' Tuoi  inftrumcnti  , vedrete  che  i Etterati  per- 
deranno. Ah,  difle  M.  Pietro  , voi  dianzi  avete  dannati  i Fran- 
ccfi  , che  poco  apprczzan  le  lettere,  e detto  quanto  lume  di  glo- 
ria efse  moRrano  agli  uomini  , e come  gli  facciano  immortali  ; 
ed  or  pare,  che  abbiate  mutata  fentenza . Non  vi  ricorda,  che 
Ginnto  ^tlefandro  alla  fumof t tornir 4 
Del  fero  . Achille , foffirando  di  je  : 

0 fortunato , e he  g't  chiara  tromba 
T ro-jafti , e ehi  di  te  lì  alto  fcrilfe  ! 

E fe  Alcflandro  ebbe  invidia  ad  Achille,  non  de'fuoi  fatti,  ma 
della  fortuna  che  prefiato  gli  avea  tanta  felicità,  che  le  cofe  fue 
fofsero  celebrate  da  Omero,  comprender  fi  può, che  efii mafie  più 
le  lettere  d’Omcro  , che  l’arme  d’Achille.  Qual’  altro  giudice 
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adunque  , o qual’  altra  fentenza  afpctcate  voi  della  digitili  dell - 
arme,  e delle  lettere,  che  quella  che  fu  data  da  un  de'  più,  gran 
Capitani  che  mai  fia  dato?  Rifpofe  allora  il  Conte  : Io  hiafimo 
i Franccfi  che  ediman  le  lettere  nuocere  alla  profellion  dell'  arme  ; 
e tengo  , che  a niun  più  fi  convenga  l'cfl’cr  litterato  , che  ad  un’ 
uom  di  guerra;  e quelle. due  condizioni  concatenate  , e l' una  dall’ 
altra  ajutatc  ( il  che  è convenicntillimo  ) voglio  che  fiano  nel  no- 
ftro  Cortegiano  ; nè  per  quello  parmi  efler  mutato  d' opinione  : ma 
( come  ho  detto  ) difputar  non  voglio,  qual  d'effe  fia  più  degna 
di  laude.  Balla  , che  i littcrati  quali  mai  non  pigliano  a la  udire, 
fe  non  uomini  grandi, e fatti  gloriofi,i  quali  da  le  meritano  lau- 
de per  la  propria  cflènzial  virtù , donde  nafeono . Oltre  a ciò  fono, 
nobililfima  materia  degli  fcrittori  , il  che  e grande  ornamento,  e 
in  parte  caufa  di  perpetuare  i fcritti , li  quali  forfè  non  fariano 
tanto  letti , ne  apprezzati , fe  mancaflc  loro  il  nobile  fuggetto  ; ma 
vani , e di  poco  momento . E fe  Alcfiandro  ebbe  invidia  ad  Achil- 
le , per  efler  laudato  da  chi  fu  , non  conchiudc  però  quello  , che 
cflimalfc  più  le  lettere  , che  l’arme  ; nelle  quali  fe  tanto  fi  foflc 
conofciuto  lontano  da  Achille  , come  nello  fcrivcre  cllimava  che 
doveflero  efler  da  Omero  tutti  quelli  che  di  lui  foflcro  per  fcrivcre , 
fon  certo  che  molto  prima  avena  defiderato  il  ben  fare  in  fe  , che 
il  ben  dire  in  altri . Però  quella  credo  io  che  folle  una  tacita  lau- 
de di  fe  Hello  , ed  un  defiderar  quello  che  aver  non  gli  pareva, 
cioè  la  fuprema  eccellenza  d’uno  fcrittorc , e non  quello  che  già  fi 
prefumeva  aver  confeguito  , cioè  la  virtù  dell’  arme  ; nella  quale 
non  ediraava  die  Achille  punto  gli  foflc  fupcriorc  ; onde  chiamol- 
lo  fortunato,  quali  accennando,  che  fe  la  fama  fua  per  lo  innanzi 
non  folle  tanto  celebrata  al  mondo  come  quella  clic  era  per  cosìdi- 
vin  poema  chiara  ed  illuflrc  , non  procedette  perchè  il  valore  ed  i 
meriti  non  fodero-  tanti , e di  tanta  laude  degni , ma  nafeefle  dal- 
la fortuna;  la  quale  avea  parato  inanti  ad  Achille  quel  miracolo  di 
natura  per  gloriofa  tromba  dell' opere  fuc  ; e forfè  ancor  volfc  ec- 
citar qualche  nobile  ingegno  a fcrivcre  di  fc,modrando  per  quello 
dovergli  elfcr  tanto  grato , quanto  amava  e venerava  i facri  monu- 
menti delle  lettere  ; circa  le  quali  ornai  s' e parlato  a badanza  . 
Anzi  troppo , rifpofe  il  Signor  Lodovico  Pio  ; perchè  credo  che  al 
mondo  non  fia  poflibilc  ritrovar’  un  vafo  tanto  grande , che  foflc 
capace  di  tutte  le  cofc  che  voi  volete  che  diano  in  quedo  Corte- 
giano.  Allor’il  Conte , Afpcttatc  un  poco,  dille;  che  molte  altre 
ancor  ve  ne  hanno  da  cflcrc . Rifpofe  Pietro  da  Napoli  : A quedo 
modo  il  Grafici  de’ Medici  averi  gran  vantaggio  da  M.  Pietro  Bem- 
bo . Rife  quivi  ognuno , e ricominciando  il  Conte , Signori , dif- 
fc,  avete  a fapcrc , ch’io  non  mi  contento  del  Cortegiano,  s’cgli 
non  è ancor  mufico  ; e fe  oltre  allo  intendere,  ed  efler  ficuro  a li- 
bro , non  fa  di  varii  indumenti  ; perche , fe  ben  pentiamo , niuno 
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ripofo  dì  fatiche,  e medicina  d'animi  infermi  ritrovar  C può  più 
onefta  e laudevolc  nell' ozio, che  quedaje  mailimamente  nelle  cor- 
ti , dove  oltre  al  refrigerio  de'  fadidii  che  ad  ognuno  la  mufica 
preda,  molte  cofe  fi  fanno  per  fatisfar’  alle  donne,  gli  animi  delle 

2uali  teneri,  e molli  facilmente  fono  dall’armonia  penetrati,  c dr 
olcczza  ripieni.  Però  non  c maraviglia  fc  nei  tempi  antichi , e ne’ 
prefenti  Tempre  clic  date  fono  a'  nudici  inclinate.  Ai  hanno  avuto 
quedo  per  gratilJìmo  cibo  d'  animo . Allor’  il  Signor  Gafparo , La 
muiica  , pcnio  , dille  , che  inficine  con  molte  altre  vanita  lia  alle 
donne  conveniente  sì,  e forfè  ancor'  ad  alcuni  che  hanno  fimilitu- 
dine  d'uomini  , ma  non  a quelli  che  veramente  fono,  i quali  non 
deono  con  delizie  effemminare  oli  animi,  c indurgli  in  tal  modo  a 
temer  la  morte  . Non  dite , rifpofe  il  Conte  ; pcrch’  io  v’  entrerò  in 
un  gran  pelago  di  laude  della  mufica  , c ricorderò  quanto  Tempre 
appiedò  gli  antichi  fia  data  celebrata  , c tenuta  per  cofa  facra  , e 
fia  dato  opinione  di  fapicntiffimi  Filofofi  , il  mondo  efier  compo- 
do  di  mufica  , e i cieli  nel  moverfi  far’  armonia,  c l'anima  nodra 
pur  con  la  medefima  ragione  cfi’cr  formata  , c però  dedarfi  , c quafi 
vivificar  le  die  virtù  per  la  mufica . Per  il  che  fi  fcrive , Alcfsandro 
alcuna  volta  efier  dato  da  quella  con  ardentemente  incitato , che 
quafi  contra  fua  voglia  gli  bifognava  levarli  dai  convivii , c corre- 
re all’arme;  poi  mutando  il  mulieo  la  forte  del  Tuono  , mitigarli  T 
e tornar  dall’arme  ai  convivii.  E dirovvi , il  fcvcro  Socrate  gii 
vccchiflimo  aver'  imparato  a fonare  la  citara . E ricordami  aver  già 
intefo,  che  Platone,  ed  Aridotele  vogliono  che  1' uom  bene  indi— 
tuito  lia  ancor  mufico  ; e con  infinite  ragioni  modrano  , la  for- 
za della  mufica  in  noi  edere  grandillima  ; c per  molte  caufc  , che 
or  faria  lungo  a dire,dovcrfi  ncccflariamente  imparar  da  puerizia, 
non  tanto  per  quella  fupcrlìcial  melodia  che  fi  fcntc  , ma  per  efler 
diffidente  ad  indur'  in  noi  un  nuovo  abito  buono  , cd  un  codumc 
tendente  alla  virtù  , il  qual  là  l'animo  più  capace  di  felicità  , fe- 
condo che  Io  cfcrcizio  corporale  fa  il  corpo  più  gagliardo  ; c non 
folamente  non  nuocere  alle  cofe  civili  , c della  guerra  , ma  loro 
giovar  fommamcntc.  Licurgo  ancora  nelle  fevere  lue  leggi  la  mu- 
iica approvò.  E leggefi  , i Lacedemoni  bcllicofiflìmi , ci  ì Crctenlì 
aver'  ufato  nelle  battaglie  citare,  ed  altri  indonnenti  molli  ; c 
molti  ecccllcntillimi  Capitani  antichi  , come  Epaminonda  , aver 
dato  opera  alla  mufica  , c quelli  che  non  ne  fapeano,  come  Tcmi- 
doclc , efier  dati  molto  meno  apprezzati.  Non  avete  voi  Ietto, che 
delle  prime  difcipline  che  infegnò  il  buon  vecchio  Chirone  nella 
tenera  età  ad  Achille,  il  qual’  egli  nutrì  dallo  latte,  c dalla  culla, 
fu  la  mufica?  c volfc  il  favio  maedro  , che  le  mani  che  aveano  a 
iparger  tanto  fanguc  Trojano , follerò  fpeflò  occupate  nel  fuono 
della  citara  ? Qual  foldato  adunque  farà , che  fi  vergogni  d’ imi- 
tar’ Achille  } lalciando  molti  altri  famofi  Capitani , eh’  io  potrei 
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addurre  ? Però  non  vogliate  voi  privar’  il  nofiro  Cortegiano  della- 
mufìca  , la  qual  non  Solamente  gli  animi  umani  indolcisce,  ma 
{pedo  le  fiere  fa  diventar  manfuetc  ; e chi  non  la  gufta  , fi  può  te- 
ner per  certo  che  abbia  eli  Spiriti  diicordanti  l’un  dall’altro.  F.c-, 
covi  quanto  ella  può , clic  già  traile  un  pefee  a Iafciarfi  cavalcar 
da  un’  uomo  per  mezzo  il  proccllofo  mare . Quclta  veggiamo  ope- 
rarli ne’  Sacri  tempii  in  rendere  laude,  e grazie  a Dio:  e credibi! 
cofa  e che  ella  grata  a lui  lia  , ed  egli  a noi  data  l'abbia  perdol- 
cillimo  alleviamento  delle  fatiche,  e fallidii  nollri . Onde  Spello  i 
duri  lavoratori  de' campi  Sotto  l’ardente  Sole  ingannano  la  lor  no- 
ja  col  rozzo,  ed  agrclle  cantare.  Con  quello  la  ìnculta  contadincl- 
la  , che  innanzi  al  giorno  a filare,  o i te  (Ter  e fi  licva,dal  Sonno  li 
difende,  e la  fua  lotica  fa  piacevole:  quello  è giocondilfimo  tra- 
ftullo  dopo  le  piogge,  i venti,  e le  tempclte , ai  miferi  marinari: 
con  quello  conlolanli  i fianchi  peregrini  dei  nojofi  e lunghi  viag- 
gi , e Spello  gli  afflitti  prigionm  delle  catene  , e ceppi.  Così  per 
maggior' argomento  , che  d’ogni  fatica,  e moleftia  umana  la  mo- 
dulazione , benché  inculta  , lia  grandillimo  refrigerio,  pare  che  la 
natura  alle  nutrici  infognata  l abbia  per  rimedio  precipuo  del  pian- 
to continuo  de’ teneri  fanciulli  ; i quali  al  fuon  di  tal  voce  s'in- 
ducono a ripofato  , e placido  Sonno  , Scordandoli  le  lacrime  , così 
proprie  , ed  a noi  per  prefagio  del  rimanente  della  nofira  vita  in 
quella  età  da  natura  date . Or  quivi  tacendo  un  poco  il  Conte , 
dille  il  Magnifico  Giuliano  : Io  non  fon  già  di  parer  conforme  al 
Signor  GaSparo  : anzi  efiimo,  per  le  ragioni  che  voi  dite,  e per 
molte  altre , effer  la  unifica  non  Solamente  ornamento , ma  necef- 
faria  al  Cortegiano  . Vorrei  ben  che  dichiarile  , in  qual  modo 
quella,  e l’ altre  qualità  che  voi  gli  alfognate , frano  da  cfscr’  o- 
peratc , ed  a che  tempo , e con  che  maniera  ; perchè  molte  cofe  che 
da  le  meritano  laude,  fpcfso  con  l’operarle  fuor  di  tempo  diven- 
tano incttillimc;  e per  contrario  alcune  che  pajon  di  poco  momen- 
to, ufandolc  bene  , lono  pregiate  afsai . Allora  il  Conte,  Prima 
che  a quello  propolito  entriamo  , voglio  , difsc  , ragionar  d'un’ 
altra  cofa,  la  quale  io , perciò  che  di  molta  importanza  la  cllimo, 

ficnfo  che  dal  noftro  Cortegiano  per  alcun  modo  non  debba  cfser 
afeiata  addietro  ; e quello  e il  fapcr  difegnarc,  ed  aver  cognizion 
dell'  arte  propria  del  dipingere  . Ne  vi  maravigliate  s’  io  defidero 
quella  parte  , la  qual’  oggidì  forfè  par  meccanica,  e poco  conc- 
iliente a gentiluomo  ; che  ricordomi  aver  letto,  che  gli  antichi, 
un  filmameli:  e per  tutta  Grecia , volcano  che  i fanciulli  nobili  nel- 
le Scuole  alla  pittura  dell'ero  opera  , come  a cofa  ornila,  e necefsa- 
ria  ; e fu  quella  ricevuta  nel  primo  grado  dell’  arti  liberali;  poi 
per  pubblico  editto  vietato-,  che  ai  forvi  non  s’ infcgnafsc . Prcfso 
ai  Romani  ancor  s’ebbe  in  onor  grandillimo;  e da  quella  traile  il 
cognome  la  cafa  nobililTima  de’  Fabii , che  il  primo  Fabio  fu  co- 
bi gno- 
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gnominato  Pittore  , per  cfl'cr’  in  effetto  ecccllentiflimo  pittore,  e 
tanto  dedito  alla  pittura  , che  avendo  dipinto  le  mura  del  tempio 
della  Salute,  gl’ infcrilfe  il  nome  fuo , parendogli  che,  benché  fofi. 
fe  nato  in  una  famiglia  così  chiara  , cci  onorata  di  tanti  titoli  di 
confolati , di  trionfi,  c d'altre  dignità,  e forte  littcrato  , e perito 
nelle  leggi  , e numerato  tra  gli  oratori  , potefle  ancor'  accrcfccrc 
fplcndorc , ed  ornamento  alla  fama  fua , Ialciando  memoria  d'efle- 
rc  ftato  pittore  . Non  mancarono  ancor  molti  altri  di  chiare  fami- 
glie celebrati  in  quell'arte;  della  qual',  oltra  che  in  le  nobiliifi- 
ma  c degna  fia  , fi  traggon  molte  utilità  , c maffimamentc  nella 
guerra,  per  difegnar  pacli , lìti,  fiumi,  ponti , rocche  , fortezze  , c 
tai  cofe  ; le  quali,  fe  ben  nella  memoria  fi  fervaflcro  ( il  che  però 
è aliai  diffìcile  ) altrui  moftrar  non  fi  poflòno.  E veramente  chi 
non  eftima  quella  arte,  parmi  che  molto  fia  dalla  ragione  alieno; 
che  la  macchina  del  mondo,  che  noi  veggiamo  coll’ampio  cielo  di 
chiare  (Ielle  tanto  fplcndido,  e nel  meato  la  terra  dai  mari  cinta  , 
di  monti,  valli  , e fiumi  variata,  c di  sì  diverfi  alberi,  e vaghi 
fiori,  c d'erbe  ornata,  dir  fi  può  che  una  nobile,  c gran  pittura 
fia  per  man  della  natura  ,c  di  Dio  compolla;  la  qual  chi  può  imi- 
tare, parmi  clfer  di  gran  laude  degno;  nè  a quello  pervenir  fi  può 
fenza  la  cognizion  di  molte  cofe,  come  ben  la  chi  lo  prova.  Però 
gli  antichi  c l'arte  , c gli  artefici  aveano  in  grandilfimo  pregio; 
onde  pervenne  in  colmo  di  fomma  eccellenza  ; c di  ciò  aliai  certo 
argomento  pigliar  fi  può  dalle  llatuc  antiche  di  marmo,  e di  bron- 
zo, che  ancor  fi  veggono;  c benché  diverfa  fia  la  pittura  dalla  lla- 
tuaria  , pur  l’una  c l’altra  da  un  medclìmo  fonte,  che  c il  buon 
difegno,  nafcc.  Però,  come  le  llatue  fono  divine,  così  ancor  cre- 
der li  può  che  le  pitture  follerò;  e tanto  più  , quanto  che  di  mag- 
gior'artificio  capaci  fono.  Allor  la  Signora  Emilia  rivolta  a Gio. 
Crilloforo  Romano,  che  ivi  con  gli  altri  fedeva , Clic  vi  par,dif- 
fc  , di  quella  fentenza  ? confermerete  voi,  che  la  pittura  Ita  capa- 
ce di  maggior’ artificio  clic  la  llatuaria?  llifpofe  Gio.  Crilloforo, 
Io , Signora  , cllimo  che  la  llatuaria  fia  di  più  fatica  , di  più  ar- 
te^ di  più  dignità  che  non  è la  pittura.  Soggiunfc  il  Conte,  Per 
cfler  le  llatuc  più  durabili,  fi  porla  forfè  dir  che  fodero  di  più  di- 
gnità; perchè  effondo  fatte  per  memoria  , fatisfanno  più  a quello 
effetto  perche  fon  fatte  , che  la  pittura  : ma  oltre  alla  memoria, 
fono  ancor’  c la  pittura  , c la  llatuaria  fatte  per  ornare  ; ed  in  que- 
llo la  pittura  è molto  fupcriorc  ; la  quale  fe  non  è tanto  diutur- 
na , per  dir  così,  come  la  llatuaria,  è però  molto  longeva, e tan- 
to che  dura,  è affai  più  vaga.  Rifpofc  allor  Gio.  Crilloforo  : Cre- 
do io  veramente  che  voi  parliate  contra  quello  che  avete  nell'ani- 
mo , e ciò  tutto  fate  in  grazia  del  vollro  Raffaello  ; e forfè  ancor 
parvi  che  la  eccellenza,  che  voi  conofcetc  in  lui  della  pittura,  fia 
tanto  fuprema  , clic  la  raarmoraria  non  pofsa  giungere  a quel 
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grado;  ma  confidcratc  che  quella  è laude  d’ un'  artefice  , e non  dell’ 
arte.  Poi  foggiunfc , Ed  a me  par  bene,  che  luna,  e 1’  altra  fia 
una  artificiota  imitazion  di  natura  ; ma  non  fo  già  come  polliate 
dir  , che  più  non  lìa  imitato  il  vero  , e quello  proprio  che  fa  la 
natura,  in  una  figura  di  marmo,  o di  bronzo,  nella  qual  fono  le 
membra  tutte  tonde,  formate  , e misurate  , come  la  natura  le  fa  ; 
che  in  una  tavola  , nella  qual  non  fi  vede  altro  che  la  fupcrficic  , 
c que’ colori  che  ingannano  gli  occhi;  nc  mi  direte  già, che  più 
propinquo  al  vero  non  fia  l’ efsere , che  ’l  parere . Efhmo  poi  che 
la  marmoraria  fia  più  difficile,  perchè  fe.  un’ crfor  vi  v,ien  fatto', 
non  fi  può  più  correggere;  che '1  marmo  non  fi  riattacca,  mabi- 
fogna  rifar’  un'  altra  hgura  , il  che  nella  pittura  non  accade;  che 
mille  volte  fi  può  mutare,  giungervi,  e fminuirvi,  migliorandola 
Tempre.  Difsc  il  Conte  ridendo  , Io  non  parlo  in  grazia  di  Raf- 
faello ; nè  mi  dovete  già  riputar  per  tanto  ignorante , che  non  co- 
nofea  la  eccellenza  di  Michel’  Angelo , e voftra  , c degli  altri  nel- 
la marmoraria:  ma  io  parlo  dell’  arte,  c non  degli  artefici;  e voi 
ben  dite  vero , che  l’una  e l’altra  c imitazion  della  natura  ; ma  non 
c già  così  che  la  pittura  appaga  , e la  ftatuaria  fia . Che  avvenga 
che  le  {fatue  lìano  tutte  tonde, come  il  vivo, c la  pittHra  fidamen- 
te fi  veda  nella  fupcrficic;  alle  {fatue  mancano  molte  cofe,che  non 
mancano  alle  pitture  , e malfimamcntc  i lumi  e l’ ombre  ; perchè 
altro  lume  fa  la  carne , ed  altro  fa  il  marmo  ;c  quello  naturalmen- 
te imita  il  pittore  col  chiaro  e feuro , più , e meno  , fecondo  il  bi- 
fogno;  il  che  non  può  far’ il  marmorario.  E fe  ben’ il  pittore  nou 
fa  la  figura  tonda,  fa  que’  mufculi  e membri  tondegguti  di  for- 
te , che  vanno  a ritrovar  quelle  parti  che  non  fi  veggono , con  tal 
maniera,  che  beniflìmo  comprender  fi  può,  che ’l  pittor’ ancor  quel- 
le conofcc  , ed  intende . Ed  a quello  bifogna  un’  altro  artificio 
maggiore  in  far  quelle  membra  che  fcortano,e  diminuilcono  a pro- 

fiorzion  della  viltà  con  ragion  di  profpettiva;  la  qual  per  forzadi 
inec  mifuratc  , di  colori , di  lumi , e d’ ombre , vi  inoltra  ancora 
in  una  fuperficicdi  muro  dritto , il  piano,  e'1  lontano  , più ,e  me- 
no, come  gli  piace.  Parvi  poi,  che  di  poco  momenco  Ila  la  imi- 
tazione dei  colori  naturali  in  contraffar  le  carni,  i panni,  e tutte 
l’ altre  cote  colorate?  Quello  far  non  può  già  il  marmorario,  nè 
meno  cfprimcr  la  graziola  villa  degli  occhi  neri  , o azzurri , con 
Io  fplendor  di  que'  raggi  amorofi . Non  può  mollrarc  il  color  de’ 
capcgli  flavi , non  Io  iplendor  dell’  arme , non  una  ofeura  notte , 
non  una  tcmpclla  di  mare , non  que’  lampi  e factte , non  lo  ip» 
cendio  d’una  città, no ’1  nafcerc  dell’aurora  di  color  di  rofe,coa 
que’ raggi  d’oro,  e di  porpora  ; non  può  in  fomma  mollrarc  eie» 
lo,  mare,  terra,  monti,  felvc  , prati,  giardini,  fiumi,  città,  nè 
cale;  il  che  tutto  fa  il  pittore.  Per  quello  parmi  la  piteura  piu 
nobile,  e più  capace  d’artificio,  che  la  marmoraria)  « penfo  che 
: H i pref- 
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prcfso  agli  antichi  fofsc  di  fuprcma  eccellenza,  come  1’ altre  co- 
le; il  che  fi  conofce  ancor  per  alcune  piccole  reliquie  che  Tetta- 
no , maflimamcntc  nelle  grotte  di  Roma  , ma  molto  più  chiara- 
mente fi  può  comprendere  per  gli  fcritti  antichi , nei  quali  fono  tan- 
te onorate , c frequenti  menzioni  e delle  opre  , c dei  macftri  ; e 
per  quelli  intende!! , quanto  fofsero  apprefso  i gran  Signori,  c le 
Repubbliche  fempre  onorati.  Però  fi  legge,  che  Alefsandro  amò 
fommamente  Apellc  Efcfio,e  tanto,  che  avendogli  fatto  ritrar nu- 
da una  fua  canilima  donna  ^ ed  intendendo  , il  buon  pittore  per 
la  maravigliola  bellezza  di  quella  Tettarne  ardentilfimamentc  in- 
namorato , fenza  rifpetto  alcuno  gliela  donò,  liberalità  veramen- 
te degna  d’ Alefsandro , non  fidamente  donar  tefori  , c fiati,  ma  i 
fuoi  proprii  affetti  e defiderii  : e fegno  di  grandittìmo  amor  ver- 
fo  Apclle,  non  avendo  avuto  rifpetto  , per  compiacer’  a lui  , di 
dispiacere  a quella  donna, che  fommamente  amava;  la  qual  creder 
fi  può , che  molto  fi  dolcfl'c  di  cambiar’  un  tanto  Re  con  un  pitto- 
re-. Narranfi  ancor  molti  altri  fegni  di  banivolcnza  d’Alelsandro 
verfo  d' Apclle:  ma  affai  chiaramente  dimottrò quanto  Io  eftimafl'c, 
avendo  per  pubblico  comandamento  ordinato  , che  niun’  altro  pit- 
tore ofafi'e  far  la  immagine  fua . Qui  potrei  dirvi  le  contenzioni  di 
molti  nobili  pittori  con  tanta  laude.,  c maraviglia  quali  del  mon- 
do. Potfci  dirvi  con  quanta  folennità  gl’imperatori  antichi  orna- 
vano di  pitture  i lor  trionfi , c ne’  luoghi  pubblici  le  dedicavano  , 
c come  care  le  comperavano  : c che  fianfi  già  trovati  alcuni  pitto- 
ri che  donavano  l’ opere  fuc  , parendo  loro  che  non  baftaflc  oro, 
nè  argento  per  pagarle  : e come  tanto  pregiata  folle  una  tavola  di 
Protogene,  che  cflendo  Demetrio  a campo  a Rodi,  c pofl'cndo  in- 
trar  dentro  appiccandole  il  fuoco  dalla  banda  dove  fapeva  che  era 
quella  tavola  , per  non  abbruciarla  retto  di  darle  la  battaglia,  c 
così  non  prefe  la  terra  : c Metrodoro  , filofofo , c pittore  ccccllcn- 
tiflìmo  , ctteTe  fiato  dagli  Atcniefi  mandato  a L.  Paulo  per  ammac- 
ftrargli  i figliuoli,  ed  ornargli  il  trionfo  che  a far’  avea . E molti 
nobili  fcrittori  hanno  ancora  di  quella  arte  fcritto  ; il  che  è aliai 
gran  fegno  per  dimottrarc , in  quanta  cftimazionc  ella  fofsc  : ma 
non  voglio  che  in  quello  ragionamento  più  ci  cftendiamo.  Però 
batti  fidamente  dire  , che  al  noftro  Cortcgiano  convicnfi  ancor  del- 
la pittura  aver  notizia  , cfsendo  onctta  , ed  utile  , ed  apprezzata  in 
que’  tempi  che  gli  uomini  erano  di  molto  maggior  valore  che  ora 
non  fono  : e quando  mai  altra  utilità  , o piacer  non  fc  ne  traeflc  , 
oltra  che  giovi  a faper  giudicar  la  eccellenza  delle  fiatuc  antiche  , 
e moderne,  di  vafi  , d’ edificii , di  medaglie,  di  carnei , d’ intagli , 
e tai  cofe;  fa  conofccre  ancbr.la  bellezza  dei  corpi  vivi,  non  /ola- 
mentc  nella  delicatura  de’  volti  , ma  nella  proporzion  di  tutto  il 
retto  , così  degli  uomini,  come  di  ogni  altro  animale.  Vedete  a- 
dunqfte  come  lo  aver  cognizione  della  pittura  fia  caufadi  grandiflì- 
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ino  piacere.  E quello  penfino  quei  che  tanto  godono  contemplando 
le  bellezze  d'  una  donila,  che  par  lor’ edere  in  Paradifo,  c pur  non 
fanno  dipingere;  il  che  fc  fapcfsero , arian  molto  maggior  conten- 
to, perette  più  perfettamente  conofccriano  quella  bellezza  che  nel 
cuor  genera  lor  tanta  fatisfazione . Rife  quivi  M.  Celare  Gonza- 
ga , e difse  : Io  già  non  fon  pittore  ; pur  certo  fo  aver  molto 
maggior  piacere  di  vedere  alcuna  donna  , che  non  aria  fe  or  tor- 
nale vivo  quello  eccellentiflimo  Apelle  , che  voi  poco  fa  avete  no- 
minato. Rifpofc  il  Conte,  Quello  piacer  vollro  non  deriva  inte- 
ramente da  quella  bellezza , ma  dalla  affezioii  che  voi  forfè  a quel- 
la donna  portate;  c fc  volete  dir’ il  vero,  la  prima  volta  che  voi 
a quella  donna  mirallc,  non  fentillc  la  millcfìma  parte  del  piace- 
re che  poi  fatto  avete  , benché  le  bellezze  fofsero  quelle  medeti- 
mc  ; però  potete  comprender  , quanto  più  parte  nel  piacer  vodro 
abbia  l’ affezion  , che  la  bellezza . Non  nego  quello , difse  M.  Ce- 
lare : ma  fecondo  che’l  piacer  nafee  dalla  affezione  , così  l’ affe- 
zion nafee  dalla  bellezza  ; però  dir  li  può  che  la  bellezza  lia  pur 
caufa  del  piacere.  Rifpofe  il  Conte,  Molte  altre  caufe  ancor  fpei- 
fo  infiammano  gli  animi  noflri  poltre  alla  bellezza;  come  i codù- 
mi , il  fapcrc  , il  parlare,  i getti,  c mill’ altre  cole,  le  quali  pe- 
rò a qualche  modo  forfè  efsc  ancor  li  poriano  chiamar  bellezze  : 
ma  fopra  tatto  il  fentirfi  cfserc  amato  ; di  modo,  che  li  può  an- 
cor fenza  quella  bellezza  di  che  voi  ragionate  , amare  ardentidì- 
mamentc  : ma  quegli  amori  che  folamcntc  nafeono  dalla  bellezza  , 
che  fupcrfìcialmcntc  vedemo  nei  corpi , lenza  dubbio  daranno  mol- 
to maggior  piacere  a chi  più  la  conofecrà , che  a chi  meno.  Però 
tornando  al  nodro  propolito,  penfo  che  molto  più  godcfsc  Apcl- 
le,  contemplando  la  bellezza  di  Campafpe,  che  non  faceva  Afeli- 
fandro  ; perchè  facilmente  li  può  creder  , che  1’  amor  dell-  uno  c 
dell’altro  derivafsc  baiamente  da  quella  bellezza;  e che  deliberar- 
le forfè  ancor’ Alcfsandro  per  quello  rifpctto  donarla  a chi  gli  par), 
ve  che  più  perfettamente  conofcer  la  potefse . Non  avete  voi  let- 
to, che  quelle  cinque  fanciulle  da  Crotone,  fe  quali  tra  1’ altre  di 
quel  popolo  elcfse  Zcufi  pittore  , per  far  di  tutte  cinque  una  fola 
figura  eccellcntiUìma  di  bellezza,  furono  celebrate  da  molti  poe- 
ti; come  quelle  che  per  belle  erano  date  approvate  da  colui  che 
perfettiflimo  giudicio  di  bellezza  aver  dovea  ? Quivi  modrando 
M.  Celare  non  redar  fatisfatto , ne  voler  confentir  per  modo  alcu- 
no che  altri  che  cfso  medelìmo,  potefse  gudare  quel  piacere  ch’e- 
gli fentiva  di  contemplar  la  bellezza  d’  una  donna , ricominciò  a 
sdire t ma  in  quello  s’udì  un  gran  calpedarc  di  piedi,  con  ftrepi- 
to  di  parlar’  alto  ; e così  rivolgendoli  ognuno  , fi  vide  alla  porta 
della  danza  comparire  un  fplcndordi  torchi , e dubito  dietro  giun- 
fe  con  molta  e nobil  compagnia  il  Signor  Prefetto , il  qual  ritor- 
nava, avendo  accompagnato' il  Papa. una  parte  del  cammino  ;c  già 
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allo  entrar  del  palazzo  dimandando  ciò  che  faccrt'e  la  -Signora  Dn- 
chefsa,  aveva  intefo  di  che  forte  era  il  giuoco  di  Rimila  fera  , e ’1 
carico  impofto  al  Conte  Lodovico  di  parlar  della  Cortegiania  ; pe- 
rò quanto  più  gli  era  poflibilc , ftudiava  il  pifso  per  giungere  a 
tempo  d’ udir  qualche  cofa . Cosi  fubito  fatto  riverenza  alla  Si- 
gnora Duchefsa  , e fatto  feder  gli  altri,  che  tutti  in  piedi  per  la 
venuta  fua  s’ erano  levati  , fi  pofe  ancor’  efso  a feder  nel  cerchio 
con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini  ; tra  i quali  erano  il  Marchcfc 
Fcbiu , c Ghirardino  fratelli  da  Ceva , M.  Ltoor  Romano , Vin- 
cenzo Calmela,  Orazio  Florido, e molti  altri  ; e flando  ognun  fen- 
za  parlare,  il  Signor  Prefetto  difse:  Signori , troppo  nociva  fareb- 
be fiata  la  venuta  mia  qui , s‘  io  avelli  impedito  così  bei  ragiona- 
menti , come  cftimo  che  fian  quelli  che  ora  tra  voi  pulsavano  ; pe- 
rò non  mi  fate  qncfta  ingiuria  di  privar  voi  ftclfl  , e me  di  tal 
piacere-  Rifpofe  allor’  il  Conte  Lodovico  : Anzi  , Signor  mio , 
penfo  che ’I  tacer’  a tutti  debba  ciser  molto  più  grato  che ’l  par- 
liate ; perchè  efsendo  tal  fatica  :i  me  più  che  agli  altri  quefta  fera 
toccata,  oramai  m’ha  fianco  di  dire  , e credo  tutti  gli  altri  d’ a- 
fcoltare,por  non  cfserc  (lato  il  ragionamento  mio  degno  di  que- 
fta compagnia  , nè  ballante  alla1  grandezza  della  materia  di  che 
io  aveva  carico:,  nella  quale  avendo  io  poco  fatisfatto  a me  ftef- 
-fo,  penfo  molto  meno  aver  fatisfatto  ad  altrui.  Però  a voi,  Si*, 
-gnore  , è flato  ventura  il  giungere  al  fine  ; e buon  farà  mò  dar 
.ìa  imprefa  di  quello  che  reità,  ad  un’altro,  che  fucccda  nel  mio 
luogo  ; perciò  che  qualunque  egli  fi  fia  , fo  che  fi  porterà  molto 
meglio  eh’  io  non  farei  , le  pur  feguitar  volerti  , efsendo  oramai 
fianco,  come  fono.  Non  fopporterò  io , rifpofe  ii  Magnifico  Giu- 
liano, per  modo  alcuno  cfscr  defraudato  della  promefsa  che  fatta 
m’ avete  , c certo  fo , che  al  Signor  Prefetto  ancor  non  difpiaccrà 
-lo  intender  quella  parte.  E qual  promefsa?  dilsc  il  Conte.  Ri- 
fpofe il  Magnifico,  Di  dichiarirci  , in  qual  modo  abbia  il  Cor- 
tegiano  da  ufarc  quelle  buone  condizioni  che  voi  avete  detto  che 
convenienti  gli  fono.  Era. il  Signor  Prefetto,  benché  di  età  pue- 
rile, faputo  , c difereto  più  che  non  parca  che  a’ appartcncfse  agli 
anni  teneri, t in  ogni  fuo  mdvimcnto  moftrava  con  la  grandezza 
dcH’anirao  una  certa  vivacità  dello  ingegno  , vero  pronoflico  del- 
lo eccellente  -grado  di  virtù,  dove  pervenir  doveva  . Onde  fubito 
difse;.  Se  tutto  quello  a .dir 'reità,  carmi- efiser’ afsat  a tempo  venu- 
to , perchè  intendendo l in  che  modo  dee  il  CortCgiano  ufar  quelle 
buone  condizioni,  intenderò  ancora  quali  ette  filano,  e cosi  verrò 
a Caper  tutto  Quella  che-  infili  qui  è flato  detto  . Però  non  rifiuta- 
te, Conte  , di  pagar  quello  debito,  ,d' una  parto  del  quale  già  Ce- 
te uTcito.  Non  arei  da  pagar  tanta  d-cbito,  rifpofe  il  Conte , fe  le 
fatiche'  fodero, più  egualmente  divife:  ma  Io  cuore  è flato  dar'au- 
toritidi  comindar’.ad  una  Signora  troppo  parziale;  c così  ridendo 

fi  voi- 


I 


LIBRO  PRIMO.  <?3 

(ì  volle  alla  Signora  Emilia,  la  qual  fubito  dille:  Della  mia  par. 
zialità  non  devrefte  voi  dolervi  --  pur  poi  che  lenza  ragion  lo  fa- 
te , daremo  una  parte  di  quello  onor , che  voi  chiamate  fatica , ad 
un'altro;  e rivoltali  a M.  Federico  Fregolo,  Voi,  dille,  proponc- 
fte  il  giuoco  del  Cortegiano  ; però  e ancor  ragionevole  cnc  a voi 
tocchi  il  dime  una  parte  ; e quello  farà  il  fatisfare  alla  domanda 
del  Signor  Magnifico  , dichiarando , in  qual  modo , e maniera  , e 
tempo  il  Cortegiano  debba  ttfar  le  fuc  buone  condizioni , ed  ope- 
rar quelle  cole  che'!  Conte  ha  detto  che  fe  gli  convien  fapcrc . Al- 
lora M.  Federico  , Signora  , dille , volendo  voi  fcpararc  il  modo  , 
c'1  tempo  , t lX  njjnjfc^  delle  buone  contrizioni  , ejbpn’  operare 
del  Cortegiano,  volete  fcparar  quello  che  fcparar  non  fi  può;  per- 
che quefte  cofe  foft  quelle  che  fafibo  le  condizioni  buone,  e l'ope- 
rar buono . Però  avendo  il  Conte  detto  tanto , e cosi  bene , ed  an- 
cor parlato  qualche  cofa  di  quefte  circoftanze , e preparatofi  nell'a- 
nimo il  rcfto  che  egli  avea  a dire , era  pur  ragionevole  che  fegui- 
taflc  inlin'al  fine.'  Rifpofe  la  Signora  Emilia,  Fate  voi  conto  a’ef- 
ferc  il  Conte  , e dite  quella  che  peniate  clic  elfo  direbbe;  e così 
farà  fatisfatto  ài  tutto.  Dilli  allor'il  Calmcta  : Signori.,  poiché 
l' ora  è tarda  , acciò  che  M.  Federico  non  abbia  efcufazionc  alcuna 
di  non  dir  ciò  che  fa , credo  che  fia  buono  differire  il  redo  del  ra- 
gionamento a domani;  e quello  poco  tempo  che  ci  avanza,  fi  dif- 
penfi  in  qualche  altro  piacer'  fenza  ambizione  . Cosi  confermando 
ognuno  , irnpofe  la  Signora  DuchclTa  a Madonna  Margherita  , e 
Madonna  Coftanza  Fregola,  che  danzafléro.  Onde  fubito  Barlet- 
ta , mufico  piacevoli  filmo  , e danzator' eccellente  , che  fempre  tutta 
la  Corte  teneva  in  fella , cominciò  a fonare  fuoi  inftrumenti;  e ef- 
fe prefefi  per  mano, ed  avendo  prima  danzato  una  balla,  ballarono 
una  rorjzr*/  con  cftrcma  grazia  , e (ingoiar  piacer  di  chi  le  vide; 
poi,  perche  già  era  pallata  gran  pezza  della  notte, la  Signora Du- 
chcfla.fi  levò  in  piedi; e cosi  ognuno  riverentemente  prcla  licenza, 
fe  ne  andarono-  a dormire. 

!v«  i •>  •>  . •ir.  -i  ' 


-i-  a. "is ir 

-■  j.  I 


' 'Digrtized  by  Google 


ì r 


64 


IL  SECONDO  LIBRO 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  C 0 H T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

O n fcnza  maraviglia  ho  pii  volte  confi- 
dcrato , onde  natea  un’  errore  , il  quale, 

Sorcio  che  «nivcrfalmcntc  ne’  vecchi  li  vc- 
e , creder  li  può  che  ad  e ili  fia  proprio , 
e naturale  ; e qucflo  e , clic  quali  tutti  lau- 
dano i tempi  palTati , e bialimano  i pre- 
feriti, vituperando  le  azioni,  e i modi  no- 
ftri  , e tutto  quello  che  efli  nella  lor  gio- 
ventù non  facevano  ) affermando  ancor' , o- 
gni  buon  coltume , e buona  maniera  di  vi- 
vere, ogni  virtù  , in  fomma  ogni  cofa  andar  fempre  di  mal’ in 
peggio.  E veramente  par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione  , e de- 
gna di  maraviglia,  che  la  età  matura,  la  qual  con  la  lunga  cfpc- 
rienza  fuol  far  nel  rcfto  il  giudicio  degli  uomini  più  perfetto , in 
quello  lo  corrompa  tanto , che  non  li  avveggano , che  fc  ’l  mondo 
Tempre  andailc  peggiorando  , e che  i padri  follerò  generalmente 
migliori  che  i figliuoli  , molto  prima  che  ora  faremmo  giunti  a 
quell’  ultimo  grado  di  male  che  peggiorar  non  può  ; e pur  vede- 
mo  , che  non  lolamcntc  ai  dì  nolìri  , ma  ancor  nei  tempi  palTati 
fu  fempre  quello  vizio  pcculiar  di  quella  età  ; il  che  per  le  fcrit- 
ture  di  molti  autori  antichil&mi  chiaro  li  comprende  , e malfima- 
mcntc  dei  Comici , i quali  più  che  gli  altri  efprimono  la  immagi- 
ne dclja  vita  umana , La  caufa  adunque  di  quella  falfa  opinione 
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Ilei  vecchi,  cftimo  io  per  me  ch’ella  fi  a,  perchè  gli  anni  fuggen- 
do, fe  ne  portan  fcco  molte  comodità, e tra  l’ altre  levano  dal  fan- 

fue  gran  parte  degli  fpiriti  vitali,  onde  la  compleflion  fi  muta, e 
ivengon  debili  gii  organi , per  i quali  l’ anima  opera  le  fue  vir- 
tù. Però  dei  cuori  nofiri  in  quel  tempo,  come  allo  autunno  le 
foglie  degli  alberi,  caggiono  i foavi  fiori  di  contento  ; e nel  luo- 
go dei  fcreni , e chiari  pcnficri,  entra  la  nubilofa  , e torbida  tri— 
fiizia,di  mille  calamità  compagnata , di  modo,  che  non  folamentc 
il  corpo,  ma  l’animo  ancora  è infermo;  nè  dei  pafi'ati  piaceri  ri- 
ferva altro  che  una  tenace  memoria  , e la  immagine  di  quel  caro 
tempo  della  tenera  età  , nella  quale  quando  ci  ritroviamo  , ci  pa- 
re che  Tempre  il  cielo , e la  terra  , ed  ogni  cofa  faccia  fella  , e ri- 
da intorno  agli  occhi  nofiri;  e nel  penfiero , come  in  undcliziofo  e 
vago  giardino  , fiorifea  la  dolce  primavera  d’allegrezza.  Onde  forfè 
farla  utile, quando  già  nella  fredda  ftagione  comincia  il  Sole  della 
noftra  vita , fpogliandoci  di  quei  piaceri  , andarfene  verfo  1’  occa- 
fo , perdere  inficine  con  efli  ancor  la  loro  memoria , e trovar  ( co- 
me difsc  Temiftodc  ) un’  arte  che  a feordar’  infegnafle  ; perchè  tan- 
to fono  fallaci  i fcnli  del  corpo  noftro , che  fpeflo  ingannano  an- 
cora il  giudicio  della  mente . Però  parmi  che  i vecchi  fiano  alla 
condizion  di  quelli  che  partendoli  dal  porto,  tengon  gli  occhi  in 
terra , e par  loro  che  la  nave  ftia  ferma  , e la  riva  fi  parta  ; e pur’ 
è il  contrario  ; che  il  porto , e medefimamcntc  il  tempo , e i pia- 
ceri refiano  nel  fuo  fiato , e noi  con  la  nave  della  mortalità  hrg- 
gcndo  n’andiamo  l’un  dopo  l’altro  per  quel  procellofo  mare  che 
ogni  cofa  aflorbc , e divora  ; nè  mai  più  ripigliar  terra  ci  è con- 
cedo : anzi  femprc  da  contrarii  venti  combattuti , al  fine  in  qual- 
che fcoglio  la  nave  rompemo  . Per  cfscr’  adunque  l'animo  fenile 
fubietto  difproporzionato  a molti  piaceri , gufiar  non  gli  può  ; e 
come  ai  febbricitanti , quando  dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato 
guaito  , pajono  tutti  i vini  amarifiimi  , benché  prcziofi  , e deli- 
cati fiano  ; così  ai  vecchi  per  la  loro  indifpofizione  ( alla  qual 
però  non  manca  il  defidcrio  ) pajon'  i piaceri  infipidi , e freddi  , 
e molto  differenti  da  quelli  che  già  provati  aver  fi  ricordano, 
benché  i piaceri  in  fe  liano  i medefimi . Però  , fentendofene  pri- 
vi, fi  dolgono,  e biafimano  il  tempo  prcfentc  , come  malo,  non 
difeernendo  che  quella  mutazione  da  fe,c  non  dal  tempo  procede. 
E per  contrario , recandoli  a memoria  i pafi'ati  piaceri , fi  arrecano 
ancor’ il  tempo  nel  quale  avuti  gli  hanno;  e però  lo  laudano, co- 
me buono;  perchè  pare  che  feco  porti  un’  odore  di  quello  che  in 
efso  fentiano  , quando  era  prcfentc  ; perchè  in  effetto  gli  animi 
nofiri  hanno  in  odio  tutte  le  cofc  che  fiate  fono  compagne  de’  no- 
ftri  difpiaccri  ; ed  amano  quelle  che  fiate  fono  compagne  dei  pia- 
ceri . Onde  accade  , che  ad  uno  amante  è cariflimo  talor  vedere  una 
finefira  , benché  chiufa  , perchè  alcuna  volta  quivi  arà  avuto  gra- 
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zia  di  contemplar  la  Tua  donna  : mcdelìmamente , vedere  urio  anel- 
lo, una  lettera,  un  giardino,  o altro  luogo,  o qualfivoglia  cofa, 
che  gli  paja  cfler  ftata  confapevol  tcftimonio  de’  fuoi  piaceri  : e per 
lo  contrario  , fpeflo  una  camera  ornatilfima  c bella  , farà  nojola  a 
chidentro  vi  (la  flato  prigione , o patito  v’abbia  qualche  altro  dif- 
piaccrc . Ed  ho  già  io  conofciuto  alcuni  che  mai  non  bcvcriano  in 
un  vafo  limile  a quello  nel  quale  già  avcfl'cro  , cfl'endo  infermi , 
prefo  bevanda  medicinale;  perchè  così  come  quella  fìncftrà , o l’a- 
nello, o la  lettera,  all’uno  rapprefenta  la  dolce  memoria  che  tan- 
to gli  diletta,  per  parergli  che  quella  già  folle  una  parte  de’  fuoi 
piaceri  ; così  all’  altro  la  camera , o ’1  vafo  par  che  ìnlicmc  con  la 
memoria  rapporti  la  infermità  , o la  prigionia . Quella  medefimx 
cagion  credo  che  muova  i vecchi  a laudare  il  palsatò  tempo  , e 
bialimar'il  prefente.  Però  come  del  rcllo,  così  parlano  ancor  delle 
corti  , affermando , quelle  di  che  c(Ii  hanno  memoria  , eflèr  Hate 
molto  più  eccellenti,  c piene  d’ uomini  (iugulari , che  non  fon  quel- 
le che  oggidì  vergiamo  : c fubito  che  occorrono  tai  ragionamen- 
ti , cominciano  ad  ellollcrc  con  infinite  laudi  i Cortcgiani  del  Du- 
ca Filippo,  ovvero  del  Duca  Borfo;  e narrano  i detti  di  Nicolò 
Piccinino  ; c ricordano  , che  in  quei  tempi  non  fi  faria  trovato , le 
ìaon  rarilTiroe  volte,  che  fi  fofsc  fatto  un’omicidio;  e che  non  era- 
no combattimenti,  non  inlìdic,  non  inganni,  ma  una  certa  bontà 
fedele , ed  amorevole  tra  tutti  ; una  ficurtà  leale  ; e che  nelle  corti 
allor  regnavano  tanti  buoni  collumi , tanta  oncllà , che  i Cortegia» 
ni  tutti  erano  come  rcligiofi  ; c guai  a quello  clic  aveise  detto  una 
mala  parola  all’  altro,  o fatto  pur’ un  fegno  men  che  onello  verfo 
una  donna:  c per  lo  contrario  dicono  , in  qucfti  tempi  efl'cr  tutto 
l’oppofito;  e che  non  folamente  tra  i Cortcgiani  è perduto  quell’ 
amor  fraterno,  e quel  viver  collumato;  ma  clic  nelle  corti  non  re- 
gnano altro  che  invidie,  e malivolenzc,  mali  collumi,  c difsolu- 
tillima  vita  , in  ogni  iurte  di  vizii  ; le  donne  lafcivc  lenza  vergo- 
gna, gli  uomini  cfVcmminati.  Dannano  ancora  i vcllimcnti , come 
diionelli , c troppo  molli.  In  fomma  riprendono  infinite  cofc;  tra 
le  quali  molte  veramente  meritano  riprcnlìone  ; perchè  non  fi  può 
dir  che  tra  noi  non  fiano  molti  mali  uomini,  c fcellcrati,  c che 
quella  età  nollra  non  fia  afsai  più  copiofa  di  vizii,  che  quella  che 
elfi  laudano.  Parrai  ben, che  mal  difccrnano  la  caufa  di  quella  dif- 
ferenza , c che  fiano  fciocchì  ; perchè  vorriano  che  al  mondo  fodero 
tutti  i beni  fenza  male  alcuno;  il  clic  è impolfibile  : perchè  cfscn- 
do  il  mal  contrario  al  bene  , c’1  bene  al  male  , è quali  neccfsario 
che  per  la  oppofizionc , e per  un  certo  contrappelo  l’ un  follcnga  e 
fortifichi  l’altro;  e mancando,  o crefcendo  l’uno,  così  manchi,  o 
crcfca  l’altro;  perchè  niuno  contrario  è fenza  l’altro  fuo  contra- 
rio . Chi  non  fa  che  al  mondo  non  faria  la  giultizia , fc  non  fofse- 
fo  le  ingiurie?  la  magnanimità,  fe  non  folscro  li  pufillanimi  ? la 
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continenza  , fc  non  fofsc  la  incontinenza?  la  fanità,  fc  non  foisc 
la  infermità  ria  verità,  fc  non  fofse  la  bugia?  la  felicità  , fc  non 
fofscro  le  difgrazic?  Feto  ben  dice  Socrate  apprcfso  Platone,  ma- 
ravigliarli che  El'opo  non  abbia  fatto  uno  Apologo  nel  quale  fin- 
ga, Dio,  poiché  non  avea  mai  potuto  unire  il  piacere  c ’I  difpia- 
ccrc  inficine  , avergli  attaccati  con  la  citrcmità  , di  modo,  chc'l 
principio  dell’uno  fia  il  fin  dell’ altro  ; perchè  vedemo  , niuno  pia- 
cer poterci  mai  cfscr  grato  , fe  ’l  difpiaccrc  non  gli  precede . Chi 
può  aver  caro  il  ripolò  , fc  prima  non  ha  fentito  l’ affanno  della 
uracchczza?  chi  gufta  il  mangiare,  il  bere  , e ’1  dormire,  fc  pri- 
ma non  ha  patito  faine,  fetc  , c tonno?  Credo  io  adunque,  che 
le  palfioni.e  le  infermità  lian  date  dalla  natura  agli  uomini , non 
principalmente  per  fargli  foggetti  ad  cfsc;  perchè  non  par  conve- 
niente che  quella  che  c madre  d’ogni  bene  , dovefse  di  fuo  pro- 

firio  configlio  determinato  darci  tanti  mali  ; ma  facendo  la  natura 
a fanità,  il  piacere,  e gli  altri  beni;  conlcgucntcmente  dietro  a 
quelli  furono  congiunte  le  infermità  , i difpiaccri , c gli  altri  ma- 
li . Però  efsendo  le  virtù  fiate  al  mondo  conccfse  per  grazia  e don 
della  natura  , fubito  i vizii  , per  quella  concatenata  contrarietà, 
neccfsariamcntc  le  furono  compagni  ; di  modo , che  fempre  , crc- 
feendo  , o mancando  l’uno  , forza  c che  così  l'altro  crefca  , o 
manchi . Però  , quando  i noflri  vecchi  laudano  le  corti  pafsatc  , 
perche  non  aveano  gli  uomini  così  viziofi  , come  alcuni  che  han- 
no le  noflre , non  conofcono  che  quelle  ancor  non  gli  aveano  co- 
sì virtuoli  come  alcuni  che  hanno  le  noflre:  il  che  non  è maravi- 
glia; perche  niun  male  è tanto  malo  quanto  quello  che  nafee  dal 
feme  corrotto  del  bene  ; c però  producendo  adefso  la  natura  molto 
miglior' ingegni  che  non  facca  allora  ; ficcomc  quelli  che  fi  voltano 
a!  bene,  fanno  molto  meglio  che  non  facean  quelli  fuoi , così  an- 
cor quelli  che  fi  voltano  al  male  , fanno  molto  peggio.  Non  è 
adunque  da  dire  che  quelli  che  reflavano  di  far  male,  per  non  Ca- 
perlo fare , meritafsero  in  quel  cafo  laude  alcuna  ; perchè  avvenga 
che  faccfsero  poco  male  , faceano  però  il  peggio  che  fapeano . E 
che  gl’ingegni  di  que’ tempi  follerò  generalmente  molto  inferiori 
a que’ clic  fon’ ora,  aliai  fi  può  conofcere  da  tutto  quello  che  d' el- 
fi li  vede,  così  nelle  lettere,  come  nelle  pitture,  ftatuc,  edificii, 
ed  ogni  altra  cofa.  Bialimano  ancor  quelli  vecchi  in  noi  molte  co- 
le che  in  fc  non  fono  nè  buone  , nè  male  , folamcnte  perchè  clli 
non  le  faceano  ; e dicono  , non  convenirli  ai  giovani  palleggiar 
per  le  città  a cavallo  , malfimamcntc  nelle  mule  ; portar  fodrc  di 
pelle  , nè  robe  lunghe  nel  verno  ; portar  berretta  , finché  almeno 
non  fia  l’uomo  giunto  a diciotto  anni  ; cd  altre  tai  cofc  ; di  che 
veramente  s’ingannano:  perchè  quelli  collumi  ( oltr*  che  fian  co- 
modi e utili  ) fon  dalla  confuetudine  introdotti , cd  univerfalmcn- 
te  piacciono  , come  allor  piacea  l’andar'  in  giornea  con  le  calze 
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aperte,  e fearpette  pulite;  e per  efler  galante,  portar  tutto  di  uno 
fparvicre  in  pugno  fenza  propofito  , c ballar  lenza  toccar  la  man 
della  donna  , ed  ufar  molti  altri  modi  , i quali  come  or  fanano 
gofhlTimi,  allor'  erano  prezzati  alfai . Però  !ia  licito  ancor' a noi 
feguitar  la  confuctudinc  de’ noftri  tempi,  fenza  elfcr  calunniati  da 
quelli  vecchi,  i quali  fpeflo  volendoli  laudare,  dicono:  Io  aveva 
vent’  anni , che  ancor  dormiva  con  mia  madre,  c mie  forcllc  ; ne  fcp- 
pi  ivi  a gran  tempo  che  cofa  fofsero  donne  ; ed  ora  i fanciulli  non 
hanno  appena  afeiutto  il  capo,  che  fanno  più  malizie,  che  inque* 
tempi  non  fapeano  gli  uomini  fatti  ; ne  li  avveggono , che  dicendo 
così , confermano . i noftri  fanciulli  aver  più  ingegno  che  non  avea- 
no  i loro  vecchi.  Cellino  adunque  di  bialimar’i  tempi  noftri , come 
pieni  di  vizii  ; perchè  levando  quelli,  leveriano  ancora  le  virtù;  c 
ricordini! , che  tra  i buoni  antichi,  nel  tempo  che  fiorivano  a]  mon- 
do quegli  animi  glorioli , e veramente  divini  in  ogniviitù,c  gl'in- 
gegni più  che  umani , trovavanli  ancor  molti  fcclleratillimi  ; i quali 
ìc  vivertelo  , tan-o  fariano  tra  i noftri  mali  , eccellenti  nel  male, 
quanto  que'  buoni  , nel  bene  ; e di  ciò  fanno  piena  fede  tutte  le 
lftorie.  Ma  a quelli  vecchi  penfo  che  ornai  a baftanza  ha  rifpofto. 
Però  lafciercmo  quello  diicorfo  , forfè  ormai  troppo  diftufo  , ma 
non  in  tutto  fuor  di  propolito  ; c ballandoci  aver  dimoftrato  , le 
corti  de'  noftri  tempi  non  efler  di  minor  laude  degne  che  quelle 
che  tanto  laudano  i vecchi , attenderemo  ai  ragionamenti  avuti  fo- 
pra  il  Cortcgiano,  per  i quali  aliai  facilmente  comprender  fi  può, 
in  che  grado  tra  l’ altre  corti  forte  quella  d' Urbino  ; e quale  era 
quel  Principe,  c quella  Signora  a cui  fcrvivano  così  nobili  fpiri- 
ti  ; c come  fortunati  fi  potean  dir  tutti  quelli  che  in  tal  commer- 
cio viveano. 

Venuto  adunque  il  fcgucntc  giorno,  tra  i Cavalieri,  e le  Don- 
ne della  Corte  furono  molti , c divertì  ragionamenti  fopra  la  dif- 
putazion  della  precedente  fera  ; il  che  in  gran  parte  nalccva  perchè 
il  Signor  Prefetto  avido  di  fapcre  ciò  che  detto  s’era,  quali  ad  o- 
gnun  ne  dimandava,  e,  come  fuol  femprc  intervenire,  variamen- 
te gli  era  rifpofto;  perocché  alcuni  laudavano  una  cofa  , alcuni  un’ 
altra  , cd  ancor  tra  molti  era  difeordia  della  fentenza  propria  del 
Conte  ; che  ad  ognuno  non  erano  reftatc  nella  memoria  così  com- 
piutamente le  cole  dette.  Però  di  quello  quali  tutto ’l  giorno  li 
parlò; e come  prima  incominciò  a farli  notte,  volfe  il  Signor  Pre- 
fetto che  fi  mangiarti:,  e tutti  i gentiluomini  condurti:  lcco  a ce- 
na; e fubito  fornito  di  mangiare,  n’andò  alla  danza  della  Signo- 
ra Duchcfsa;  la  quale  vedendo  tanta  compagnia,  c più  per  tempo 
che  confucto  non  era,  dille  ; Gran  pefo  parmi , M.  Federico,  che 
lia  quello  che  pollo  è fopra  le  fpallc  vollrc , c grande  afpcttazion 

3uclla  a cui  corrifponder  dovete . Quivi  non  afpettando  che  M.  Fe- 
erico rifpondefsc,  E che  gran  pelo  c però  quello?  difsc  1’  Unici? 
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Aretino.  Chi  è tanto  fciocco  , che  quando  fa  fare  una  cofa,  non 
la  faccia  a tempo  conveniente?  Cosi  di  quello  parlandoli,  ognuno 
fi  pofe  a federe  nel  luogo , C modo  tifato , con  attcntillìma  afpct- 
tazion  del  propollo  ragionamento.  Allora  M.  Federico  rivolto  all’ 
Unico,  A Voi  adunque  non  par,  difse.  Signor’ Unico , che  fatico- 
fa  patte , e gran  carico  mi  ha  importo  quella  fera , avendo  a di- 
moftrarc,  in  qual  modo, e maniera,  e tempo  debba  il  Cortegiano 
ufar  le  fuc  buone  condizioni  ,cd  operar  quelle  cofe  che  già  s’c  det- 
to coivcnirfcgli ? A me  non  par  gran  cofa  , rifpofe  l’Unico  ; e 
credo  che  balli  tutto  quello,  dir  che ’l  Cortegiano  liadi  buon  giu- 
dicio , come  jerfera  ben  difse  il  Conte  efser  necefsario  ; ed  efsen- 
do  così,  pcnlo  che  lenza  altri  precetti  debba  poter' ufar  quello  che 
egli  fa  , a temno , e con  buona  maniera  ; il  che  volere  più  minu- 
tamente ridurre  in  regola  , faria  troppo  difficile, e forfè  fuperfluo  ; 
perchè  non  fo  qual  dia  tanto  inetto  , che  volclse  venire  a maneg- 
giar l’arme,  quando  gli  altri  fofscro  nella  mufica;  ovvero  andaf- 
e per  le  ttrade  ballando  la  morefea  , avvenga  che  ottimamente  far 
lo  fapcfsc  ; ovvero  andando  a confortar’  una  madre  , a cui  fofsc 
morto  il  figliuolo  , cominciafsc  a dir  piacevolezze  , e far  l’argu- 
to. Certo  quello  a niun  gentiluomo,  credo  interverria,  che  non 
fofsc  in  tutto  pazzo.  A me  par.  Signor’ Unico , difse  ouivi  M. 
Federico,  che  voi  andiate  troppo  in  fu  le  cllrcmità;  perchè  intcr- 
vien  qualche  volta  efser'  inetto  di  modo,  che  non  così  facilmen- 
te fi  conofce  ; e gli  errori  non  fon  tutti  pari  ; e potrà  occorrer 
che  l'uomo  fi  allenerà  da  una  fciocchezza  pubblica, e troppo  chia- 
ra , come  faria  quel  che  voi  dite  d'  andar  ballando  la  morefea  in 
piazza  , e non  faprà  poi  allencrfi  di  laudar  fc  ftcfso  fuor  di  pro- 
polito ; d' tifar’  una  profunzion  faftidiola  ; di  dir  talor’  una  parola 
penfando  di  far  ridere  , la  qual  per  efser  detta  fuor  di  tempo  , riu- 
scirà fredda  , e fenza  grazia  alcuna  ; e focile»  quelli  errori  fon  co- 
perti d'un  certo  velo  , che  feorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa, 
fe  con  diligenza  non  vi  li  mira  : e benché  per  molte  caufc  la  vi- 
lla noftra  poco  difecrna  , pur  fopra  tutto  per  l’ambizione  divien 
tcnebrofa  ; che  ognun  volcntier  li  moftra  in  quello  che  li  ocrlua- 
de  di  fapcre,  o vera  , o falfa  che  fia  quella  perfualione.  Però  il 
governarli  bene  in  quello, parmi  che  confila  in  una  certa  pruden- 
za, e giudicio  di  elezione;  e conofccrc  il  più,  e ’l  meno,  che  nel- 
le cofe  li  accrefcc  , e feema,  per  operarle  opportunamente,  o fuor 
di  ft.tgionc.  E benché  il  Cortegian  lia  di  così  buon  giudicio  k che 
pofsa  difcerncrc  quelle  differenze,  non  è però,  che  più  facile  non 
gli  lia  confeguir  quello  che  cerca  , cfscndogli  aperto  il  penderò 
con  qualche  precetto  , e mollatogli  le  vie  , e quafi  i luoghi  do- 
ve fondar  li  debba  ; che  fe  fidamente  attcndcfse  al  generale.  A- 
vendo  adunque  il  Conte  jerfera  con  tanta  copia , e pel  modo  ra- 
gionato della  Cortegiatua  . in  me  veramente  ha  mofso  non  poco 
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timor',  e dubbio  di  non  poter  così  ben  fatisfare  a qucffa  nobil'au- 
dicnza  in  quello  che  a me  tocca  a dirtf  , come  cfso  ha  fatto  in 
quello  che  a lui  toccava  ; pur  per  farmi  partecipe  più  eh'  io 
pofso,  della  fua  laude  , cd  cfscr  fi  curo  di  non  errare  almcn’  in 
quella  parte  , non  gli  contraddirò  in  cofa  alcuna . Onde  con- 
sentendo con  le  opinioni  fue  , cd  oltre  al  rclto  circa  la  nobiltà 
del  Cortegiano,  c lo  ingegno,  e la  difpofizion  del  corpo, c gra- 
zia dell'  afpetto , dico  che  per  acquiftar  laude  meritamente  e buo- 
na cfiimazionc  apprettò  ognuno,  e grazia  da  quei  Signori  ai  qua- 
li ferve  , parmi  ncccfsario  che  e’  lappia  componere  tutta  la  vita 
fua , e valerli  delle  fue  buone  qualità  univerfalmentc  nella  con  ve  r- 
fazion  di  tutti  gli  uomini , lenza  acquifiarne  invidia  ; il  che  quan- 
to in  fe  diffidi  fia  , confidcrar  fi  può  dalla  rarità  di  quelli  che  a 
tal  termine  giunger  li  veggono  ; perchè  in  vero  tutti  da  natura  lia- 
mo  pronti  più  a bialimar  gli  errori, che  a laudarle  cofe  ben  fatte; 
c par  che  per  una  certa  innata  malignità,  molti , ancor  che  chiara- 
mente conofcano  il  bene,  fi  sforzino  con  ogni  Audio,  ed  induAria 
di  trovarci  dentro  o errore,  o almcn  fimilitudine  d’errore.  Però  è 
ncccffario  che  ’l  noftro  Cortegiano  in  ogni  fua  opcrazion  fia  cau- 
to; c ciò  che  dice,  o fa,  fempre  accompagni  con  prudenza;  e non 
folamcntc  ponga  cura  d' aver’  in  fe  parti , c condizioni  eccellenti , 
ma  il  tcnor  della  vita  fua  ordini  con  tal  difpofizione  , che  ’1  tutto 
corrifponda  a quelle  parti,  e fi  vegga  il  medefimo  elVcr  fempre , cd 
in  ogni  cofa  tal,  che  non  diicordi  da  fe  (ledo,  ma  faccia  un  corpo 
foto  di  tutte  quelle  buone  condizioni  ; di  forte  , che  ogni  fuo  at- 
to rifiliti , c fia  compollo  di  tutte  le  virtù  , come  dicono  gli  Stoici 
etter’  officio  di  chi  è fimo;  benché  però  in  ogni  opcrazion  fempre 
una  virtù  è la  principale  ; ma  tutte  lono  talmente  tra  fe  concate- 
nate , che  vanno  ad  un  line , c ad  ogni  effetto  tutte  pofsono  con- 
correre , c fervirc.  Però  bilogna  che  Sappia  valerfcnc;  e per  lo  pa- 
ragone , e quali  contrarietà  dell' una  , talor  far  clic  l'altra  fìa  più 
chiaramente  conofciuta  ; come  i buoni  pittori, i quali  con  l’ombra 
fanno  apparcre  , e moflrano  i lumi  de' rilievi;  c così  col  lume  pro- 
fondano l’ ombre  dei  piani,  e compagnano  i colori  divedi  infic- 
ine di  modo  , che  per  quella  divediti  l’uno,  e l’altro  meglio  si 
dimofira  ; c’1  pofar  delle  figure  contrario  l’una  all’altra  , le  aju- 
ta  a far  quell’officio  che  c intenzion  del  pittore.  Onde  la  man- 
fuctudine  è molto  maravigliofa  in  un  gentiluomo,  il  qual  sia  va- 
lente, c sforzato  nell’  arme;  c come  quella  fierezza  par  maggioro 
accompagnata  dalla  modefiia  , così  la  modcAia  accrefcc,c  più  com- 

fiar  per  la  fierezza.  Però  il  parlar  poco,  , il  far’afsai,  e ’l  non 
audar  fe  Acfso  delle  opere  laudcvoli,  dillimulandole  di  buon  mo- 
do , accrcfcc  l’una,  e l’altra  virtù,  in  pedona  clic  difcretamentc 
fappia  ufar  qucAa  maniera  ; c così  intcrvicn  di  tutte  l’ altre  buo- 
ne qualità.  Voglio  adunque  che ’l  nollro  Cortegiano  in  ciò  che 
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c^!i  faccia,  o dica,  ufi  alcune  tegole  univcrfali , le  quali  io  e fi  i- 
nìo  che  brevemente  contengano  tutto  quello  clic  a me  s’  apparticn 
di  dire  ; e per  la  prima , e più  importante , fugga  ( come  ben  ri. 
cordò  il  Conte  jerfera  ) fopra  tutto  l’ affettazione . Appiedo  consi. 
dcri  ben  , che  cofa  e quella  che  egli  fa  , o dice  ; e ’l  luogo  do- 
ve la  fa  } in  prefenza  di  cui  ; a che  tempo  ; la  caufa  perchè  la 
fa;  la  età  fua;  la  profcflione  ; il  fine  dove  tende;  e i mezzi  che  a 
quello  condur  lo  poisono  ; e cosi  con  quefte  avvertenze  s’ accomo- 
di difcrctamcntc  a tutto  quello  che  fare , o dir  vuole . Poi  che  co- 
sì ebbe  detto  M.  Federico,  parve  che  si  fermafse  un  poco.  Allor 
dubito  , Quefte  voftre  regole , dilse  il  Signor  Morello  da  Ottona , 
a me  par  che  poco  infognino  ; ed  io  per  me  tanto  ne  fo  ora  , 
quanto  prima  che  voi  ce  le  moftrafte  ; benché  mi  ricordi  ancor 
qualche  altra  volta  averle  udite  da’  frati  co’  quali  confcfsato  mi 
fono,  e panni  che  le  chiamino  le  circonftanze . Rife  allor  M. Fe- 
derico , e difse  : Se  ben  vi  ricorda , volle  jerfera  il  Conte  che  la 
prima  profeflion  del  Cortegiano  fofse  quella  dell'  arme  , e larga- 
mente parlò  di  che  modo  far  la  doveva  ; però  quello  non  repli- 
cheremo più.  Pur  fotto  la  noftra  regola  si  potrà  ancor’ intendere, 
che  ritrovandosi  il  Cortegiano  nella  fcaramuccia  , o fatto  d’arme, 
o battaglia  di  terra,  o in  altre  cofe  tali,  dee  diferetamente  pro- 
curar d'  appartarsi  dalla  moltitudine  , e quelle  cofe  fegnalatc , e 
ardite  clic  ha  da  fare,  farle  con  minor  compagnia  che  può,  e al 
cofpetto  di  tutti  i più  nobili , e cftimati  uomini  che  siano  nell’ 
efercito  ; e mallìmamente  alla  prefenza  , e,  fe  poffibil'è,  innanzi 
agli  occhi  proprii  del  fuoRc,o  di  quel  Signore  a cui  ferve;  per- 
chè in  vero  è ben  conveniente  valersi  delle  cofe  ben  fatte . Ea  io 
cftimo  , che  lìccome  è male  cercar  gloria  falla  , e di  quello  che 
non  lì  merita  ; così  fu  ancor  male  defraudar  fe  ftcfso  del  debito 
onore  , e non  cercarne  quella  laude  che  fola  e vero  premio  delle 
virtuofe  fatiche.  Ed  io  ricordomi  aver  già  conofciuti  di  quelli  che 
avvenga  che  follerò  valenti  , pur’ in  quella  parte  erano  grolficri  ; e 
così  metteano  la  vita  a pericolo  per  andar’  a pigliar’  una  mandra 
di  pecore , come  per  cflcr’  i primi  che  montaftero  le  mura  d’ una 
terra  combattuta;  il  che  non  farà  il  noftro  Cortegiano,  fe  terrà  a 
memoria  la  caufa  che  Io  conduce  alla  guerra  ; clic  dee  cfser  fel- 
lamente l’onore.  E le  poi  fi  ritroverà  armeggiare  negli  fpcttacoli 
pubblici  , gioftrando , torneando , o giocando  a canne , o facendo 
qualfi voglia  altro  cfercizio  della  pedona  , ricordandofi  il  luogo 
ove  fi  trova,  e in  prefenza  di  cui  , procurerà  cfser  nell’arme  non 
meno  attillato  e leggiadro  , che  licuro  ; e pafeer  gli  occhi  degli 
fpcttatori  di  tutte  le  cole  che  gli  parrà  che  pofsano  aggiungergli 
grazia;  e porrà  cura  d’aver  cavallo  con  vaghi  guarnimenti  , abiti 
ben’  intefi , motti  appropriati , e invenzioni  ingegnofe  , che  a fe  ti- 
rino gli  occhi  de’ circondanti  , come  calamita  il  ferro.  Non  farà 
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Dui  degli  ultimi  che  compariremo  a inoltrarli  ; fa  pendo  che'  i p6J 
poli , e mailimamcnte  le  donne , mirano  con  molto  maggior’  at- 
tenzione i primi , che  gli  ultimi  ; perchè  gli  occhi  , c gli  animi , 
che  nel  principio  fon’ avidi  di  quella  novità,  notano  ogni  minu- 
ta cofa  , c di  quella  fanno  imprellionc  ; poi  per  la  continuazione 
non  folamente  li  faziano,  ma  ancora  fi  fiancano.  Però  fu  un  no- 
bile iflrione  antico , il  qual  per  quello  rifpctto  Tempre  voleva  nel- 
le fabule  efler’il  primo  che  a recitare  ufciflc.  Così  ancor,  parlan- 
do pur  d’arme,  il  nollro  Cortcgiano  avrà  rifguardo  alla  profcflion 
di  coloro  con  chi  parla  , ed  a quello  accomoderai!!  : altramente  an- 
cor parlandone  con  uomini , altramente  con  donne  ; e fc  vorrà  toc- 
car qualche  cofa  che  Ila  in  laude  fua  propria,  lo  farà  diiEmulata- 
tncntc  , come  a cafo  , e per  tranfito  , c con  quella  difcrezionc  ed 
avvertenza  clic  jeri  ci  moftrò  il  Conte  Lodovico.  Non  vi  par*  o- 
ra  , Signor  Morello,  che  le  noflre  regole  pollano  i n fognar  qualche 
cola?  Non  vi  par  che  quello  amico  noltro,dcI  qual , pochi  dì  fo- 
no, vi  parlai,  s’ averte  in  tutto  feordato  , con  chi  parlava  , e per- 
che, quando  per  intcrtencrc  una  gentildonna,  la  quale  per  prima 
mai  più  non  aveva  veduta  , nel  principio  del  ragionar,  le  comin- 
ciò a dire,  che  aveva  morti  tanti  uomini,  c come  era  fiero,  e fa- 
pea  giocar  di  fpada  a due  mani  ? nè  fe  le  levò  da  canto  , che 
venne  a volerle  lnfcgnar  , come  s' avellerò  a riparar’  alcuni  colpi 
d’azza,  cflendo  armato  , e come,  difarmato  ; cd  a inoltrarle  prefe 
di  pugnale;  di  modo  che  quella  mefehina  ltava  in  fulla  croce;  c 
parvefe  un'  ora  mill’  anni  levarfclo  da  canto,  temendo  quafi  che 
non  ammazzafsc  lei  ancora  , come  quegli  altri.  In  quelli  errori  in- 
corrono coloro  che  non  hanno  riguardo  alle  circonitanze  , che  voi 
dite  avcr’intcfo  da'  frati.  Dico  adunque,  che  degli  eiercizii  del 
corpo  fono  alcuni  che  quafi  mai  non  li  fanno , fc  non  in  pubblico  ; 
come  il  gioflrare,  il  torneare,  il  giocare  a canne,  c gli  altri  tut- 
ti che  dcpcndono  dall’  arme . Avendoli  adunque  in  quelli  da  ado- 
perare il  nollro  Cortcgiano  , prima  ha  da  procurar  d’cfscr  tanto 
bene  ad  ordine  di  cavalli,  d'arme,  c d’abbigliamenti,  che  nulla 
gli  manchi  ; e non  fentcndofi  ben’  afsettato  del  tutto,  non  vi  II 
metta  per  modo  alcuno  : perchè,  non  facendo  bene,  non  li  può 
efeufare  che  quella  non  lia  la  profcflion  fua . Apprcfso , dee  con- 
fidcrar  molto  , in  prefenza  di  chi  li  mofira  , c quali  fiano  i com- 
pagni; perche  non  faria  conveniente,  che  un  gentiluomo  andafsc 
ad  onorare  con  la  perfona  fua  una  fella  di  contado,  dove  glifpct- 
tatori , cd  i compagni  fofsero  gente  ignobile.  Difsc  allor’  il  Si- 
gnor Gafpar  Pallavicino  : Nel  paefe  nollro  di  Lombardia  non 
s’  hanno  quelli  rifpctti  ; anzi  molti  gentiluomini  giovani  trovan- 
fi  che  le  felle  ballano  tutto ‘1  di  nel  Sole  coi  villani,  c con  elfi, 
giuocano  a lanciar  la  bara,  lottare,  correre,  e lattare;  cd  io  non 
credo  che  lia  male  ; perchè  ivi  non  lì  fa  paragone  della  nobiltà , 
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ma  della  forza  , e deprezza  , nelle  quai  cofc  fpefso  gli  uomini  di 
villa  non  vaglion  meno  che  i nobili  ; e par  che  quella  domelti- 
chezza  abbia  in  le  una  certa  liberalità  amabile.  Quel  ballar  nel 
Sole , rilpofc  M.  Federico  , a me  non  piace  per  modo  alcuno  ; nè 

10  che  guadagno  vi  li  trovi . Ma  chi  vuol  pur  lottare  , correr’ , e 
falcar  coi  villani , dee  ( al  parer  mio  ) farlo  in  modo  di  provarfi , 
e ( come  li  fuo!  dir  ) per  gentilezza  , non  per  contender  con  lo- 
ro; e dee  l'uomo  clfer  quali  licuro  di  vincere  : altramente  non  vi 

11  metta  ; perche  fi  a troppo  male  , e troppo  è brutta  cola  , e fuor 
della  dignità,  vedere  un  gentiluomo  vinto  da  un  villano , e maf- 
limamentc  alla  lotta:  però  credo  io,  che  li  a ben' allcncrfcnc , al- 
meno in  prefenza  di  molti  ; perche  il  guadagno  nel  vincere  e po- 
chillimo,  e la  perdita  neiPeflòr  vinto  è grandillima.  Falli  ancor' il 
giuoco  della  palla  quali  Tempre  in  pubblico  ; ed  è uno  di  quegli 
incttacoli  a cui  la  moltitudine  apporta  aliai  ornamento.  Voglio 
adunque,  che  quello,  e tutti  gli  altri,  dall’ armeggiar’  in  fuora  , 
faccia  il  nollro  Cortegiano , come  cofa  che  fua  profcllionc  nonfia, 
e di  che  mollri  non  cercar’, o afpettar  laude  alcuna;  nè  li  conofca 
che  molto  ftudio,  o tempo  vi  metta,  avvcngachc  eccellentemente 
lo  faccia  ; nè  fia  come  alcuni  che  li  dilettano  di  mulica  , e parlan- 
do con  chi  li  fia,  Tempre  che  fi  fa  qualche  paufa  nei  ragionamen- 
ti , cominciano  fiotto  voce  a cantare  : altri  camminando  per  Icftra- 
dc , e per  le  chiele  vanno  fempre  ballando  : altri  incontrandoli  in 
piazza,  o dove  li  fia,  con  qualche  amico,  fi  mctton  fubito  in  at- 
to di  giuocar  di  fpada  , o di  lottare , fecondo  che  più  fi  dilettano . 
Quivi  difsc  M.  Cefarc  Gonzaga  , Meglio  fa  un  Signor  giova- 
ne , che  avemo  in  Roma , il  qual , perchè  li  fente  ajutantc  della 
perfona , conduce  tutti  quelli  che  lo  vanno  a viiitarc  , ancorché  mai 
più  non  gli  abbia  veduti  , in  un  fuo  giardino  , ed  invitagli  con 
grandillima  inllanza  a Ipogliarfi  in  giupponc , e giuocar  fcco  a fal- 
tarc.  Rifc  M.  Federico;  poi  foggiunfe:  Sono  alcuni  altri  efercizj 
che  far  fi  pollòno  nel  pubblico , e nel  privato  ; com'  è il  danzare  ; 
ed  a quello  cllimo  io  clic  debba  aver  rifpetto  il  Cortegiano;  per- 
chè danzando  in  prefenza  di  molti,  ed  in  luogo  pieno  di  popolo, 
parmi  che  fe  gli  convenga  larvare  una  certa  dignità  , temperata 
però  con  leggiadra, ed  aciofa  dolcezza  di  movimenti;  e benché  li 
lenta  Icggicrilfimo , e che  abbia  tempo,  e mifura  aliai,  non  entri 
in  quelle  prcltezze  de' piedi,  e duplicati  «battimenti , i quali  veg- 
giamo  che  nel  nollro  Barletta  Hanno  benillimo  , e forfè  in  un  gen- 
tiluomo fariano  poco  convenienti;  benché  in  camera  privatamente, 
come  or  noi  ci  troviamo , penfo  che  licito  gli  fia  e quello , e bal- 
lar morcfchc  , e brandi  : ma  in  pubblico  non  così  , fuorché  trave- 
llito  ; e benché  folle  di  modo,  che  ciafcun  lo  conofccflc,  non  dà 
noja  ; anzi  per  mollrarfi  in  tai  cofc  negli  fpettacoli  pubblici  con 
arme,  e fenza  arme,  non  è miglior  via  di  quella  ; perchè  Io  e fi. 
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Ter  traveftito  porta  fcco  una  certa  libertà  , e licenza  ; la  gualc  tra 
l' altre  cofe  fa  che  l'uomo  può  pigliar  forma  di  quello  in  che  fi 
fente  valere  , ed  tifar  diligenza  , ed  attillatura  circa  la  principal'  in- 
tenzione della  cofa  in  che  moftrar  fi  vuole  ; ed  una  certa  fprezzatu- 
ra  circa  quello  che  non  importa  ; il  che  accrcfcc  molto  la  grazia  : 
come  faria  vcftirfi  un  giovane  da  vecchio;  ben  però  con  abito  di- 
fciolto,  per  poterfi  moftrare  nella  gagliardia:  un  cavalicro  in  for- 
ma di  pailor  lalvatico  , o altro  tale  abito , ma  con  perfetto  caval- 
lo , c leggiadramente  acconcio  fecondo  quella  intenzione  ; perchè 
fubito  l’animo  de’ circonftanti  corre  ad  immaginar  quello  che  agli 
occhi  al  primo  afpetto  s’ apprefenta  ; c vedendo  poi  riufeir  molto 
maggior  cofa  che  non  prometteva  quell’abito,  fi  diletta, c piglia 
piacere . Però  ad  un  Principe  in  tal  giuochi , e fpcttacoli  ove'  in- 
tervenga Azione  di  falfi  vilaggi , non  fi  convcrria  il  voler  mante- 
ner la  perfona  del  Principe  proprio;  perchè  quel  piacere  che  dalla 
novità  viene  agli  fpettatori  , manchctia  in  gran  parte:  che  ad  al- 
cuno none  nuovo, che  il  Principe  fu  il  Principe;  ed  elio,  fapen- 
dofi  che  oltre  allo  efler  Principe , vuol’  aver’  ancor  forma  di  Piin- 
cipc  , perde  la  libertà  di  far  tutte  quelle  cofe  che  fono  fuor  della 
dignità  di  Principe;  c fe  in  quelli  giuochi  folfe  contenzione  alcu- 
na , mafiimamente  con  arme,  poria  ancor  far  credere  di  voler  tener 
la  perfona  di  Principe  per  non  efler  battuto  , ma  riguardato  da- 
gli altri  ; oltra  che  tacendo  ne’  giuochi  quel  medefimo  che  dee  far 
ria  dovcro  , quando  folle  bifogno , lcvcria  l’autorità  al  vero  , e pa- 
rerla quali  che  ancor  quello  fofse  giuoco:  ma  in  tal  calo  fpoglian- 
dofi  il  Principe  la  perfona  di  Principe,  c mescolandoli  egualmente 
coi  minori  di  fe  , ben  però  di  modo,  che  polla  cfl’cr  conosciuto , 
col  rifiutar  la  grandezza  piglia  un’  altra  maggior  grandezza  , che  è 
il  voler’ avanzar  gli  altri  non  d’autorità,  ma  di  virtù;  c moftrar, 
che ’l  valor  ftio  non  è accrcfciuto  dallo  efler  Principe.  Dico  adun- 

3 uc  che ’I  Cortegiano  dee  in  quelli  lpettacoli  d’arme  aver  la  me- 
di ma  avvertenza  fecondo  il  grado  fuo.  Ne!  volteggiar  poi  a ca- 
vallo, lottar,  correr’,  e falcare,  piacemi  molto  fuggir  la  moltitu- 
dine della  plebe,  o almeno  lafciarli  veder  rariilime  volte  ; perchè 
non  c al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  quale  gl’  ignoranti 
non  fi  faziino,  e non  tengan  poco  conto , vedendola  fpeflo.  Il  me- 
defimo giudico  della  mufica  ; però  non  voglio  che  ’l  noftro  Corte- 
giano  faccia  come  molti , che  fubito  che  fon  giunti  ove  che  fia , e 
alla  prefenza  ancor  di  Signori  de’ quali  non  abbiano  notizia  alcu- 
na , lenza  lafciarli  molto  pregare  , fi  mettono  a far  ciò  che  fanno , 
e fpeflo  ancor  quel  che  non  fanno;  di  modo, che  par  che  Solamen- 
te per  quello  effetto  fiano  andati  a farli  vedere , c che  quella  fia  la 
loro  principal  profellionc . Venga  adunque  il  Cortegiano  a far  mu- 
fica , come  a cofa  per  paflar  tempo  ; c quali  sforzato  ; c non  in  pre- 
fenza di  gente  ignobile,  nè  di  gran  moltitudine;  e benché  fappia, 
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cd  intenda  ciò  che  fa , in  quello  ancor  voglio  che  diffimuli  lo  Au- 
dio, e la  fatica,  che  è ncccflaria  in  tutte  le  cofc  che  si  hanno  a 
far  bene  ; c molili  tdimar  poco  in  fe  Aedo  qucAa  condizione  ; ma 
col  farla  eccellentemente  la  faccia  eAimar’  aliai  dagli  altri.  Allor' 
il  Signor  Gafpar  Pallavicino,  Molte  forti  di  mulica,  dille,  fi  tro- 
van  così  di  voci  vive,  come  d’ indonnenti  ; però  a me  piacerebbe 
intender  qual  fia  la  miglior  tra  tutte, ed  a che  tempo  debba  il  Cor- 
tegiano  opcraila.  llclla  mufica , rifpofe  Mcflcr  Federico  , parmi  il 
cantar  bene  a libro  deliramente  , c con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  più  il  cantare  alla  viola  ; perchè  tutta  la  dolcezza  confido 
quali  in  un  folo;  e con  molto  maggior’ attenzion  fi  nota,  cd  in- 
tende il  bel  modo , c l’ aria , non  cll'cndo  occupate  le  orecchie  in 
più  che  in  una  fol  voce  ; c meglio  ancor  vi  fi  difccrnc  ogni  pic- 
colo errore;  il  che  non  accade  cantando  in  compagnia , perche  l’u- 
no ajuta  l’altro:  ma  lopra  tutto  parmi  gratilfimo  il  cantare  alla 
viola  per  recitare  ; il  che  tanto  di  venufii  , cd  efficacia  aggiunge 
alle  parole  , che  è gran  maraviglia.  Sono  ancor’  armonioli  tutti 
gl’  infirumcnti  da  talli , perche  hanno  le  coafonanzc  molto  perfet- 
te ; c con  facilità  vi  fi  poflono  far  molte  cofc  che  empiono  l’ ani- 
mo della  mufical  dolcezza  . E non  meno  diletta  la  mufica  delle 
quattro  viole  da  arco  , la  qual’  è loaviflima , cd  artificiofa.  Dà 
ornamento , c grazia  aliai  la  voce  umana  a tutti  quedi  indrumcn- 
ti , de’  quali  voglio  che  al  nodio  Cortcgian  badi  aver  notizia  . E 
quanto  più  però  in  etfi  farà  eccellente  , tanto  farà  meglio;  fenza 
impacciarli  molto  di  quelli  che  Minerva  rifiutò  , cd  Alcibiade  , 
perche  pare  che  abbiano  dello  fchifo.  Il  tempo  poi  nel  quale  ufar 
li  poflono  quede  forti  di  mufica  , efiimo  io  che  fia  Tempre  che 
l’uomo  fi  trova  in  una  domedica  c cara  compagnia , quando  altre 
faccende  non  vi  fono  : ma  fopra  tutto  convicnfi  in  prefenza  di 
donne,  perchè  quegli  afpctti  indolcifcono  gli  animi  di  chi  ode, 
c più  i tanno  penetrabili  dalla  foavità della  mufica;  c ancora  Ve- 
gliano gli  (piriti  di  chi  la  fa.  Piaccmi  ben  ( come  ancor' ho  'let- 
to ) che  si  fugga  la  moltitudine , c malfimamente  degl’  ignobili  . 
Ma  il  condimento  del  tutto  bifogna  che  sia  la  difcrczionc  ; per- 
chè in  effetto  faria  impolfibilc  immaginar  tutti  i casi  che  occorro- 
no ; e fe  il  Cortegiano  farà  giudo  giudice  di  fe  Aedo  , s'acco- 
moderà bene  ai  tempi,  c conofccrà  , quando  gli  animi  degli  au- 
ditori faranno  difpolti  ad  udire, e quando  nò:  conofcerà  l’età  fua; 
che  in  vero  non  si  conviene,  e difpare  aliai  vedere  un’uomo  di 
qualche  grado,  vecchio  , canuto,  c fenza  denti,  picn  di  rughe, 
con  una  viola  in  braccio  fonando  , cantare  in  mezzo  d’ una  com- 
pagnia di  donne,  avvenga  ancor  che  mediocremente  lo  facclfe;  e 
queAo  , perchè  il  più  delle  volte  cantando  si  dicon  parole  imo. 
refe  ; c ne’  vecchi  1’ amor'  è cofa  ridicola  ; benché  qualche  volta 
paja  che  egli  si  diletti  tra  gli  altri  fuoi  miracoli  d’ accendere  in 
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difpctto  dci»!i  anni  i cuori  agghiacciati . Rifpofc  allora  il  .Magni- 
■fico;  Non  privare  , Metter  Federico,!  poveri  vecchi  di  quedo  pia- 
cere ; perche  io  già  ho  conofciuti  uomini  di  tempo  , che  hanno 
voci  pcifcttiflime , e mani  difpodiilimc  agl-  inanimenti , molto  più 
che  alcuni  giovani.  Non  voglio,  dilse  Meiser  Federico,  privare 
i vecchi  di  ouefta  piacere  : ma  voglio  ben  privar  voi  , e cucile 
donne  del  ridervi  di  quella  inezia; e fc  vorranno  i vecchi  cantare 
alla  viola,  faccianlo  in  fccrcto , e iolainente  per  levarsi  dell’ani- 
mo que’ travagliosi  pensieri, e gravi  molcftic  ai  che  la  vita  noftra 
è piena;  e per  guilar  quella  divinità  ch'io  credo  che  nella  musi- 
ca Mentivano  Pitagora,  e Socrate:  .e  fc  bene  non  la  cfercitcranno  , 
per  aver  fattone  già  nell’ animo  un  certo  abito,  la  gulteran  mol- 
to più  udendola,  che  chi  non  avcfsc  cognizione;  perchè,  siccome 
fpeifo  le  braccia  d'un  fabbro  debile  nel  redo,  per  cfser  più  efer- 
citatc,  fono  più  gagliarde  che  quelle  d’  un’  altro  uomo  robullo , 
ma  non  afsucto  a Faticar  le  braccia  ; cosi  le  orecchie  clcrcitatc 
nell'  armonia , molto  meglio  , e più  predo  la  dilcernono  , e con 
molto  maggior  piacer  la  giudicano  , che  1’  altre  , per  buone  , ed 
acute  che  siano, non  efsendo  verfatc  nelle  varietà  aellc  confortan- 
te musicali;  perchè  quelle  modulazioni  non  entrano,  ma  fenza  fa- 
lciare gudo  di  fc , via  trapadano  da  canto  all'orccchie  non  afsuc- 
tc  d' udirle;  avvengachè  insino  alle  fiere  lentano  qualche  diletta- 
zion  della  melodia.  Quello  e adunque  il  piacer  che  si  conviene 
ai  vecchi  pigliare  della  mulica  . II  medesimo  dico  del  danzare; 
perchè  in  vero  quedi  cfcrcizii  si  dcono  Jafeiare  prima  che  dalla  età 
siamo  sforzati  a nollro  difpctto  lafciargli.  Meglio  e adunque,  ri- 
lpofe  quivi  il  Signor  M oicllo  , quafi  adirato  , efcludcrc  tutti  i 
vecchi  , e dir  che  fidamente  i giovani  abbiun  da  efser  chiamati 
Cortegiani . Rife  allor  M.  Federico,  e difsc:  Vedete  voi,  Signor 
Morello,  che  quelli  che  amano  quelle  cofc , fe  non  fon  giovani, 
si  dudiano  d'apparcrc;  e però  si  tingono  i capelli,  e fannosi  la 
barbi  due  volte  la  fettimana:  e ciò  procede , che  la  natura  tacita- 
mente loro  dice  , che  tali  cofc  non  u convengono  fe  non  a’giova- 
ni . Rifero  tutte  le  donne  , perche  ciafcuna  comprefc  che  quelle 
parole  toccavano  al  Signor  Morello  ; ed  cfso  parve  che  un  poco 
fc  ne  turbafse.  Ma  fono  ben  degli  altri  intcrtcnimcnti  con  donne, 
foggiunfc  fubico  M.  Federico  , che  fi  convengono  ai  vecchi.  E 
quali?  dille  il  Signor  Morello;  dir  le  favole?  È quedo  ancor,  rif- 
pofc M.  Federico  ; ma  ogni  età , come  fapctc , porta  feco  i fuoi 
pcnlicri  , ed  ha  qualche  pcculiar  virtù  , e qualche  pcculiar  vizio: 
che  i vecchi  , come  clic  fiano  ordinariamente  prudenti  più  che  i 
giovani,  più  continenti,  e più  fagaci  ; fono  anco  poi  più  parla- 
tori, avari,  difficili,  timidi  : femprc  gridano  in  cafa  , afpcri  ai 
figliuoli;  vogliono  che  ognun  faccia  a modo  loro:  e per  contra- 
rio, i giovani  , animo!!  , liberali,  (inceri  , ma  pronti  alle  ride, 
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volubili,  che  amano,  c difamano  in  un  punto;  dati  a tutti  i lor 
piaceri  ; nimici  a chi  !or  ricorda  il  bene . Ma  di  tutte  le  età  la 
virile  c piti  temperata,  che  già  ha  lattato  le  male  parti  della  gio- 
ventù; ed  ancor  non  è pervenuta  a quelle  della  vecchiezza.  Quelli 
adunque  polli  quali  nelle  cllrcmità  , bifogna  che  con  la  ragion 
{appiano  correggere  ivizii  che  la  natura  porge.  Però  dcono  i vec- 
chi guardarli  dal  molto  laudar  fc  fletti,  c dall’ altre  cole  viziofe, 
che  avemo  detto  clfer  loro  proprie;  c valerli  di  quella  prudenza, 
c cognizion  che  per  lungo  ufo  avranno  acquiflata  ; ed  efl'cr  quali 
oracoli  , a cui  ognun  vada  per  conliglio  ; ed  aver  grazia  in  dir 

Quelle  cofe  che  fanno , accomoditamcnte  ai  propoliti  ; accompagnan- 
o la  gravità  degli  anni  con  una  certi  temperata, e faceta  piace- 
volezza . In  quello  modo  faranno  buoni  Cortegiani  , ed  interter- 
rannofi  bene  con  uomini , c con  donne  ; ed  in  ogni  tempo  faran- 
no gratinimi,  fenza  cantare,  o danzare;  c quando  occorrerà  il  bi- 
fogno,  moftreranno  il  valor  loro  nelle  cofe  d’importanza.  Que- 
llo mcdelimo  rifpctto,c  giudicio  abbian’i  giovani , non  già  di  te- 
ner lo  llilc  dei  vecchi , cne  quello  che  all'  uno  conviene  , non  con- 
verrebbe in  tutto  all’altro;  c fuolli  dir,  che  ne’ giovani  troppo  fa- 
viczza  è mal  legno;  ma  di  correggere  in  fc  i vizii  naturali.  Però 
a me  piace  molto  veder’  un  giovane,  c maflìmamcntc  nell’  arme, 
che  abbia  un  poco  del  grave,  e del  taciturno,  che  llia  fopra  di 
fc , fenza  que’  modi  inquieti  che  fpefl'o  in  tal’  età  fi  veggono  ; per- 
chè par  che  abbian  non  fo  che  di  più,  che  gli  altri  giovani.  Ol- 
tre a ciò  , quella  maniera  cosi  ripolata  ha  in  fe  uni  certa  fierezza 
riguardevole;  perche  par  motta  non  da  ira  , ma  da  giudicio;  c più 
pretto  governata  dalla  ragione , clic  dallo  appetito  ; c quella  quali 
lemprc  in  tutti  gli  uomini  di  gran  cuore  fi  conofce  : e medefima- 
mcnte  vedemola  negli  animali  bruti  , che  hanno  fopra  gli  altri 
nobilita,  c fortezza,  come  nello  leone,  c nella  aquila  ; nè  ciò  è 
fuor  di  ragione,  perchè  quel  movimento  impctuofo.c  fubito, fen- 
za parole,  o altra  dimoftrazion  di  collera,  che  con  tutta  la  forza 
unitamente  in  un  tratto  , quali  come  feoppio  di  bombarda , crumpe 
dalla  quiete  , che  è il  fuo  contrario , è molto  più  violento , c fu- 
riofo,  che  quello  che  crcfccndo  per  gradi , fi  rifcalda  a poco  a po- 
co . Però  auclli  che  quando  fon  per  far  qualche  imprefa , parlan 
tanto  , c faìtano,nè  pofiono  ftar  fermi , pare  che  in  quelle  tali  co- 
le fi  f vampino;  c,  come  ben  dice  il  nollro  M. Pietro  Monte, fan- 
no come  i fanciulli,  che  andando  di  notte  , per  paura  cantano, 
quafi  che  con  quel  cantare , da  fc  fletti  fi  facciano  animo . Così  a- 
dunque  come  in  un  giovane  la  gioventù  ripofata , e matura  è mol- 
to laudevole  , perchè  par  che  la  leggerezza , che  c vizio  peculiar  di 
quella  età,  Ita  temperata, e corretta;  così, in  un  vecchio  è da  etti- 
mare  attui  la  vecchiezza  verde,  c viva;  perchè  pare  che ’1  vigor  dell’ 
animo  lia  tan  to , che  rilcaldi , c dia  forza  a quella  debile , c fred- 
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da  età;  c la  mantenga  in  quello  flato  mediocre,  che  c la  miglior 
parte  della  vita  noflra  . Ma  in  fomma , non  balleranno  ancor  tutte 
quelle  condizioni  nel  nollro  Cortcgiano  per  acquiflar  quella  uni- 
verfal  grazia  de' Signori,  Cavalieri,  e Donne,  le  non  ara  inliemc 
una  gentil',  c amabile  maniera  nel  converlare  cotidiano;  edi  que- 
llo credo  veramente  che  fia  difficile  dar  regola  alcuna,  perle  infi- 
nite c varie  cole  che  occorrono  nel  conversare  ; clì’cndo  che  tra  tut- 
ti gli  uomini  del  mondo  non  fi  trovano  dui  che  fianod’ animo  to- 
talmente limili.  Però  chi  ha  da  accomodarli  nel  converlare,  con 
tanti , bifogna  che  fi  guidi  col  fuo  giudicio  proprio  ; e conofccn- 
do  le  differenze  dell’uno,  e dell’altro,  ogni  di  muti  llilc,e  mo- 
do, fecondo  la  natura  di  quelli  con  chi  a convcrfar  fi  mette.  Ne 
io  per  me  altre  regole  circa  ciò  dar  gli  faprci  , eccetto  le  già  da- 
te; le  quali  fin  da  fanciullo,  confortandoli , imparò  il  nollro  Si- 
gnor Morello.  Rife  quivi  la  Signora  Emilia,  c dille:  Voi  fug- 
gite troppo  la  fatica  , M.  Federico  : ma  non  vi  verrà  fatto , che 
pur’ avete  da  dire  fin  che  Fora  fia  d’andare  al  letto.  E s'io.  Si- 
gnora, non  avelli  che  dire  ? rifpofe  M.  Federico.  Difsc  la  Signo- 
ra Emilia  : Qui  fi  vedrà  il  vollro  ingegno  ; c fc  è vero  quello 
eh'  io  già  ho  intefo,  ellcrfi  trovato  uomo  tanto  ingegnofo,  ed  e- 
loqticntc,  che  non  gli  fia  mancato  fubietto  per  comporre  un  libro 
in  laude  d’ una  mofea  : altri  in  laude  della  febbre  quartana  : un' 
altro  in  laude  del  calvizio  ; non  dà  i!  cuore  a voi  ancor  di  fapcr 
trovar  che  dire  per  una  fera  fopra  la  Cortcgiama  ? Ormai  , rifpo- 
fe M.  Federico  , tanto  ne  avemo  ragionato  , clic  ne  furiano  fatti 
due  libri;  ma  poi  clic  non  mi  vale  clcufazionc  , dirò  pur  fin  che 
a voi  paja  ch’io  abbia  fatisfatto,  fe  non  all’ obbligo,  almeno  al 
poter  mio.  Io  ellimo  , che  la  converfazionc  alla  quale  dee  prin- 
cipalmente attendere  il  Cortcgiano  con  ogni  fuo  lludìo , per  farla 
grata,  fia  quella  che  averà  col  fuo  Principe;  e benché  quello  no- 
me di  converfare  importi  una  certa  parità,  che  pare  che  non  pof- 
fa  cader  tra ’l  Signore,  c ’I  fcrvitorc  ; pur  noi  per  ora  la  chiame- 
remo così.  Voglio  adunque  che ’l  Cortcgiano , oltre  lo  aver  fatto, 
ed  ogni  di  far  conofcerc  ad  ognuno  , fc  cfl’er  di  quel  valore  che 
già  avemo  detto , fi  volti  con  tutti  i pcnlicri  , e forze  dell'  animo 
fuo  ad  amare  , c quali  adorare  il  Principe  a chi  ferve  , fopra  ogn' 
altra  cofa  ; c le  voglie  fue , e collumi,  e modi,  tutti  indirizzi  a 
compiacerlo.  Quivi  non  afpcttando  più,  dille  Pietro  da  Napoli: 
Di  quelli  Cortcgiani  oggidì  troveranno!!  aliai  , perche  mi  pare  che 
in  poche  parole  ci  abbiate  dipinto  un  nobile  adulatore.  Voi  v'in- 
gannate afsai  , rifpofe  Mcfser  Federico,  perchè  gli  adulatori  non 
amano  i Signori , nè  gli  amici  ; il  che  io  vi  dico  che  voglio  che 
fia  principalmente  nel  nollro  Cortcgiano  ; c ’l  compiacere,  e fe- 
condar le  voglie  di  quello  a chi  fi  ferve,  fi  può  far  fenza  adula- 
le; perche  io  intendo  delle  voglie  che  liano  ragionevoli,  ed  onc- 
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He  , ovvero  di  quello  che  in  le  non  fon  nè  buone  , nè  male,  co- 
me faria  il  giuocarc , darli  più  ad  uno  efcrcizio  , che  ad  un’altro: 
cd  a quello  voglio  che  il  Cortegiano  s’accomodi  , febben  da  na- 
tura Tua  vi  folle  alieno  , di  modo,  che  lcmprc  che ’l  Signore  lo 
Vegga , pcnli  che  a parlar  gli  abbia  di  cofa  che  gli  lia  grata  ; il 
che  interverrà,  fc  in  coftui  farà  il  buon  giudicio  , per  conofccre 
ciò  che  piace  al  Principe  ; e lo  ingegno  , c la  prudenza , per  faper- 
fegli  accomodare  , c la  deliberata  volontà  per  farli  piacer  quello 
che  forfè  da  natura  gli  difpiaccdc:  cd  avendo  quelle  avvertenze, 
innanzi  al  Principe  non  llarà  mai  di  mala  voglia,  nè  melanconi- 
co, nè  così  taciturno  , come  molti  , che  par  che  tenghino  briga 
coi  patroni;  eh’ è cofa  veramente  odiofa.  Non  farà  maledico,  c 
fpccialmcntc  dei  fuoi  Signori;  il  ebe  fpeffo  interviene  , che  pare 
che  nelle  corti  lia  una  procella  che  forti  fcco  quella  condizione, 
che  femprc  quelli  che  fono  più  beneficati  dai  Signori, c da  baifif- 
limo  luogo  ridutti  in  alto  flato,  fempre  li  dolgono, e dicono  mal 
d’elTi  ; il' che  è difconvcnicnte  , non  folamcntè  a quelli  tali,  ma 
ancor’ a quelli  clic  fofsero  mal  trattati.  Non  uferà  il  nollro  Cor- 
tegiano profunzionc  fciocca  : non  larà  apportator  di  nuove  falli— 
diofe  : non  farà  inavvertito  in  dir  talor  parole  che  offendano,  in 
luogo  di  voler  compiacere  : non  farà  oftinato , e contenziofo  , co- 
me alcuni , che  par  che  non  godano  d'  altro  che  d’clfere  molelli , e 
fallidiofi  a guifa  di  mofchc , c fanno  profeflion  di  contraddire  di- 
fpettofamentc  ad  ognuno  fenza  rifpetto  : non  farà  cianciatore , va. 
no,-  o bugiardo:  vantatore,  nè  adulatore  inetto;  ma  modello  , c 
ritenuto:  ufando  femprc,  e mallìmamcntc  in  pubblico , quella  ri- 
verenza , c rilpctto  che  fi  conviene  al  fcrvitor  verfo  il  Signore  : c 
non  farà  come  molti,  i quali  incontrandofi  con  qualfivoglia  gran 
Principe,  fe  pur’ una  fol  volta  gli  hanno  parlato,  fc  gli  fanno  in- 
nanti  con  un  certo  afpctto  ridente , c da  amico , così  come  fe  vo- 
leffero  accarezzar’ un  luo  eguale,  o dar  favor’  ad  un  minor  di  fe. 
Rariilìmc  voltc,o  quasi  mai  non  domanderà  al  Signor  cofa  alcuna 
per  fe  lidio,  acciocché  quel  Signor’  avendo  rifpetto  di  negarla  co- 
sì a lui  lleffo,  talor  non  la  conceda  con  fallidio; che  è molto  peg- 
gio. Domandando  ancor  per  altri , ofl'ervcrà  difcrctamentc  i tempi, 
c domanderà  cofc  onellc  , c ragionevoli;  ed  affetterà  talmente  la 
pctizion  fua  , levandone  quelle  parti  che  effo  conofcerà  poter  dif- 
piaccrc,  c facilitando  con  dcflrezza  le  diflicultà  , che ’l  Signor  la 
concederà  femprc  ; o fc  pur  la  negherà  , non  crederà  aver’  offefo 
colui  a chi  non  ha  voluto  compiacere  ; perchè  fpcfso  i Signori , poi 
che  hanno  negato  una  grazia  a chi  con  molta  importunità  la  do- 
manda , penfano  che  colui  che  l’ ha  ‘domandata  con  tanta  inflan  - 
za  , la  deiìderaffe  molto  ; onde  non  avendo  potuto  ottenerla , deb- 
ba voler  male  a chi  glie  l’ha  negata  ; e per  quella  credenza  elfi 
cominciano  ad  odiar  quel  tale  , c mai  più  noi  peffon  veder  con 
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buon'  occhio  . Non  cercherà  d’ intrometterli  in  camera  , o nei  luo- 
ghi fccreti  col  Signor  fuo,  non  cflcndo  richiedo,  fcbbcn  farà  di 
molta  autorità  ; perchè  fpeflo  i Signori , quando  danno  privata- 
mente , amano  una  certa  libertà  di  dire , c far  ciò  che  lor  piace , e 
però  non  vogliono  edere  nè  veduti,  nè  uditi  da  pcrlona  da  cui  pof- 
lano  eflèr  giudicati  ; ed  è ben  conveniente . Onde  quelli  che  biasi- 
mano i Signori  , che  tengono  in  camera  perfone  di  non  molto  va- 
lore in  altre  cofe,  che  in  fapergli  ben  fervile  alla  pedona  , parmi 
che  facciano  errore  ; perchè  non  fo  per  qual  caula  dii  non  debbano 
aver  quella  libertà  per  rilafciarc  gli  animi  loro  y che  noi  ancor  vo- 
lano per  rilafciar’ i nodri.  Ma  fe’I  Cortegiano  confucto  di  trat- 
tar cole  importanti,  fi  ritrova  poi  fecretamcntc  in  camera,  dee  vc- 
dirfi  un'  altra  pedona  , e differir  le  cole  Tevere  ad  altro  luogo  , e 
tempo ;c  attendere  a ragionamenti  piacevoli,  c grati  al  Signor  fuo, 
per  non  impedirgli  quel  ripofo  d'animo:  ma  in  quello,  ed  in  o- 
gni  altra  cofa  fopra  tutto  abbia  cura  di  non  venirgli  a fadidio  ; ed 
afpctti  che  i favori  gli  liano  odati  più  predo,  che  uccellargli  co- 
sì fcopcrtamcntc  , come  fan  molti, che  tanto  avidi  ne  fono, che  pa- 
re che  non  confcgucndogli  , abbiano  da  perder  la  vita  ; c fe  per 
forte  hanno  qualche  disfavore,  ovvero  veggono,  altri  cfser  favo- 
riti, rodano  con  tanta  angonia  , clic  dimmular  per  modo  alcuno 
non  pofsono  quella  invidia  ; onde  fanno  ridere  di  le  ognuno;  c 
fpcfso  fono  caufa  che  i Signori  dian  favore  a chi  li  (ia  , iolamcntc 
per  far  lor  dilpctto.  Se  poi  ancor  fi  ritrovano  in  favor  che  palli 
la  mediocrità  , tanto  s’  inebbriano  in  cfso  , che  rodano  impediti 
d'allegrezza;  nè  par  che  fappian  ciò  che  fi  fardello  mani,  nè  dei 
piedi , c quali  danno  per  chiamar  la  brigata  , che  venga  a veder- 
gli , e congratularli  fcco , come  di  cofa  che  non  liano  confucti  mai 
più  d'avere,  di  queda  forte  non  voglio  che  lia  il  nodro  Corte- 
giano. Voglio  ben  che  ami  i favori , ma  non  però  gli  odimi  tan- 
to , che  non  paja  poter’  ancor  dar  lenza  cili  : c quando  gli  confc- 
guc  , non  modri  d’ elsa  vi  dentro  nuovo,  nè  foredicro  ; nè  mara- 
vigliarli che  gli  fiano  offerti;  nè  gli  rifiuti  di  quel  modo  che  fan- 
no alcuni , che  per  vera  ignoranza  ledano  riaccettargli  ; e così  fan- 
no vedere  ai  circondanti,  clic  fc  ne  conofcono  indegni.  Dee  ben 
l'uomo  dar  fempre  un  poco  più  rimcfso , che  non  comporta  il  gra- 
do luo  : non  accettar  così  facilmente  i favori , ed  onori  che  gli  fo- 
no offèrti  , c rifiutarli  modcdamcntc , modrando  edimargli  afsai  , 
con  tal  modo  però,  che  dia  occafionc  a chi  gli  offerifee,  d’  offerir- 
gli con  molto  maggior’  indanza;  perchè  quanto  più  refidenza  con 
tal  modo  s’ufa  nello  accettargli,  tanto  più  pare  a quel  Principe 
che  gli  concede  , d’ cfser’  edimato  ; e che  la  grazia  che  fa , tanto 
lia  maggiore  , quanto  più  colui  che  la  riceve,  modra  apprezzarla, 
e più  di  cfsa  tenerli  onorato . E quedi  fon'  i veri  , c fodi  favori , 
c che  fanno  J’ uomo  clscr’ edimato  da  chi  di  fuor  li  vede;  perchè, 
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non  cfscndo  mendicati  , ognun  predumc  che  nafeano  da  vera  vir- 
tù; e tanto  più , quanto  dono  accompagnati  dalla  modellia  . Difse 
allor  M.  Celare  Gonzaga:  Parmi  che  abbiate  rubato  quello  pafso 
allo  Evangelio,  dove  dice:  Quando  fei  invitato  a noe_c_e , va,  ed  af- 
fettati nell'  infimo  Inoro , acciocché  venendo  colui  che  t’  ha  invitato , dica  : 
,4mi:o,  afeendi  più  fu  ; e così  ti  farà  onore  alla  prcfemjt  dei  convitati. 
Ride  M.  Federico,  c didse,  Troppo  gran  dacrilegio  darebbe  ruba- 
re allo  Evangelio  : ma  voi  diete  più  dotto  nella  Sacra  Scrittura  , 
ch'io  non  mi  pendavi;  poi  doggiunde:  Vedete, come  a gran  peri- 
colo fi  mettano  talor  quelli  che  temerariamente  innanzi  ad  un  Si- 
gnore entrano  in  ragionamento  lenza  che  altri  li  ricerchi  ; c dpcl- 
io  quel  Signore  per  far  loro  feorno , non  rifponde , e volge  il  capo 
ad  un’  altra  mano  4 e de  pur  rilponde  loro,  ognun  vede  che  Io  fa 
con  fallidio.  Per  aver’  adunque  favore  dai  Signori,  non  è miglior 
via  che  meritargli:  nè  bilogna  che  l’uomo  fi  confidi,  vedendo  un' 
altro  che  fia  grato  ad  un  Principe  per  quallìvoglia  coda, di  dover, 
per  imitarlo  , elio  ancor  mcdcfimamcntc  venire  a.quel  grado;  perchè 
ad  ognun  non  fi  convicn’  ogni  coda  : c trovcralfi  talor’  un’  uomo  il 
qual  da  natura  farà  tanto  pronto  alle  facezie,  che  ciò  che  dirà,  por- 
terà fcco  il  rido,  c parerà  che  fia  nato  folamentc  per  quello  ; c s’ 
un’  altro  che  abbia  maniera  di  gravità , avvcngachè  fia  di  buoniflì- 
mo  ingegno,  vorrà  metterfi  a far’ il  medefimo,  farà  freddiflìmo,  c 
didgraziato , di  forte,  che  farà  ilomaco  a chi  l’udirà;  c riufeirà  ap- 
punto quell’ afino  che  ad  imitazion  del  cane  volca  deherzar  col  pa- 
trone : però  bidogna  che  ognun  conodca  de  Hello , c le  forze  due , 
cd  a quello  s’  accomodi  , e confideri , quali  code  ha  da  imitare , e 
quali  nò.  Prima  che  più  avanti  pallate , dille  quivi  VinccnzioCal- 
mcta  , s’io  ho  ben’ intefo , parmi  che  dianzi  abbiate  detto,  che  la 
miglior  via  per  condcguir  favori,  fia  il  meritargli;  c che  più  pre- 
dio dee  il  Cortegiano  afpcttar  che  gli  fiano  offerti,  che  profuntuo- 
lamcntc  ricercargli . Io  dubito  aliai  che  quella  regola  dia  poco  al 
propolìto;  c parmi  che  la  cdpcricnza  ci  faccia  molto  ben  chiari  del 
contrario  ; perche  oggidì  pochillimi  fono  favoriti  da’  Signori,  ec- 
cetto i produntuofi  ; c do  che  voi  potete  cll'cr  buon  tellimonio  d' al- 
cuni , cnc  ritrovandofi  in  poca  grazia  dei  lor  Principi  , folamentc 
con  la  produnzionc  fi  lon  loro  fatti  grati  ; ma  quelli  che  per  mo- 
dellia fiano  a dee  fi  , io  per  me  non  conofco , cd  a voi  ancor  do  fpa- 
zio  di  penfarvi , c credo  che  pochi  ne  troverete  ; c de  conlidcratc  la 
Corte  di  Francia,  la  qual’ oggidì  è una  delle  più  nobili  di  Criilia- 
nità , troverete  che  tutti  quelli  che  in  erta  hanno  grazia  univerda- 
Ic  , tengon  del  profuntuofo ; e non  folamentc  l'uno  con  l’altro,  ma 
col  Re  medefimo.  Quello  non  dite  già,  rifpofe  M.  Federico:  anzi 
in  Francia  fono  modcllillimi  , e correli  gentiluomini  ; vero  è , che 
udano  una  certa  libertà,  c domcllichczza  lenza  cerimonia,  la  qual' 
ad  effi  è propria , e naturale  ; c però  non  fi  dee  chiamar  profunzio- 
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nc;  perche  in  quella  fua  così  fatta  maniera,  benché  ridano,  e pi- 
glino piacere  dei  profuntuofi  , pur’  apprezzano  molto  quelli  che  fo- 
ro pajono  aver’ in  fc  valore,  e modeftia.  Rifpofe  il  Calmeta , Guar- 
date gli  Spagnuoli  , i quali  par  clic  liano  maellri  della  Cortegia- 
nia,  e conlidcratc  quanti  ne  trovate  che  con  Donne,  e con  Signo- 
ri non  fiano  profuntuofiflìmi  ; e tanto  più  de’  Franteli , quanto  che 
nel  primo  afpctto  moftrano  grandiUìma  modeftia  ; e veramente  in 
ciò  fono  dilcreti , perche  (come  ho  detto)  i Signori  de’ nollri  tem- 
pi, tutti  favorifeono  que’  foli  che  hanno  tai  coftumi.  Rifpofe  allor 
M.  Federico:  Non  voglio  già  comportar  , M.  Vincenzio,  che  voi 
quella  nota  diate  ai  Signori  de' nollri  tempi  ;perchè  pur’ ancor  mol- 
ti fono  che  amano  la  modeftia  ; la  quale  io  non  dico  però  che 
fola  balli  per  far  l’uom  grato:  dico  ben, che  quando  e congiunta 
con  un  gran  valore,  onora  aliai  chi  la  pofsede;  e fc  diadi  le  ftef- 
fa  tace,  l’ opere  laudevoli  parlano  largamente  , e fon  molto  più 
maravigliofc  , che  fc  fodero  compagnatc  dalla  profunzione  , e te- 
merità. Non  voglio  già  negar  che  non  fi  trovino  molti  Spagnuoli 
profuntuofi  . Dico  ben  , che  quelli  che  fono  adai  cltimati  , per  il 
più  fono  modelliftimi . Ritrovanfi  poi  ancor’ alcun’ altri  tanto  fred- 
di, che  friggono  il  conforzio  degli  uomini  troppo  fuor  di  modo, 
e padano  un  certo  grado  di  mediocrità  ; tal  clic  fi  fanno  cftimarc 
o troppo  timidi,  o troppo  fuperbi  ; e quelli  per  niente  non  laudo, 
ne  voglio  che  la  modeftia  fia  tanto  afciutta , ed  arida,  che  diven- 
ti rullicità  ; ma  fia  il  Cortegiano,  quando  gli  vicn'  in  pronofito , 
facondo,  e nei  difeorfi  de’  llati  prudente,  e favio , ed  abbia  tanto 
giudicio  , che  fappia  accomodarli  ai  coftumi  delle  nazioni  ove  li 
ritrova  . Poi  nelle  cofc  più  bade  , fia  piacevole,  e ragioni  ben  d’o- 
gni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  fempre  al  bene  : non  invidiofo , 
non  maldicente  ; nè  mai  s’ induca  a cercar  grazia  , o favor  per  via 
. viziofa  , nè  per  mezzo  di  mala  forte.  Didc  allora  il  Calmeta:  lo 
v’  allicuro  che  tutte  l’altrc  vie  fon  molto  più  dubbiofe , e più  lun- 
ghe , che  non  e quella  che  voi  biasimate  ; perchè  oggidì  ( per  re- 
plicarlo un’altra  volta)  i Signori  non  amano  fc  non  que’  che  fon 
volti  a tal  cammino.  Non  dite  cosi  , rifpofe  allor  Mcd’cr  Federi- 
co ; perchè  quello  larebbe  troppo  chiaro  argomento  che  i Signo- 
ri de’ nollri  tempi  fodero  tutti  viziosi  , e mali;  il  che  non  è;  per- 
chè pur  fc  nc  ritrovano  alcuni  buoni  : ma  fc  ’l  noftro  Cortegiano 
per  ione  fua  si  troverà  cdcr’a  fcrvizio  d’ un  che  sia  viziofo,e  ma- 
ligno, fubito  che  lo  conofca  , fc  nc  levi  , per  non  provar  quello 
diremo  affanno  che  fentono  tutti  i buoni  che  fervono  ai  mali . 
Bifogna  pregar  Dio  , rifpofe  il  Calmeta  , che  ce  gli  dia  buoni-, 
perchè  quando  s’hanno,  è forza  patirgli  tali  quali  fono  ; perchè 
infiniti  rifpctti  altringono  chi  è gentiluomo  , poi  che  ha  comin- 
ciato a fcrvire  ad  un  patrone,  a non  lafciarlo  ; ma  la  difgrazia 
consiste  nel  principio:  e fono  i Cortegiani  in  quello  cafo  allacon- 
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dizion  di  quc’  malavventurati  uccelli  che  nalcono  in  trilla  valle. 
A me  pare , diflc  M.  Federico  , che  ’1  debito  debba  valer  più  che 
tutti  i rifpctti  ; e pur  che  un  gentiluomo  non  laici  il  patrone 
quando  folle  in  fu  la  guerra, o in  qualche  avversità  ,di  forte, che 
si  potcfl'c  credere  che  ciò  faccflc  per  fecondar  la  fortuna  , o per 
parergli  «:hc  gli  mancallc  quel  mezzo  del  qual  potette  trarre  utili- 
tà, dazogni  altro  tempo  credo  che  polla  con  ragion’,  e debba 
levarsi  da  quella  fcrviiù  che  tra  i buoni  sia  per  dargli  vergogna; 
perchè  ognun  profiline  che  chi  ferve  ai  buoni , sia  buono  ; e chi 
ferve  ai  mali,  sia  malo.  Vorrei  , dilTe  allor’  il  Signor  Lodovico 
Pio  , che  voi  mi  chiariftc  un  dubbio  ch’io  ho  nella  mente;  il  qual’ 
e , fc  un  gentiluomo  mentre  che  ferve  ad  un  Principe,  e obbligato 
ad  ubbidirgli  in  tutte  le  cofe  che  gli  comanda,  ancorché  follerò 
difone(le,c  vituperofe.  In  cofe  difonellc  non  siamo  noi  obbligati 
ad  ubbidire  a perfona  alcuna  , rifpofe  M.  Federico . E come , re- 
plicò il  Signor  Lodovico  , s’  io  llarò  al  fcrvizio  d’  un  Principe  il 
qua!  mi  tratti  bene,  e si  confidi  ch’io  debba  far  per  lui  ciò  che 
far  si  può  , comandandomi  eh’  io  vada  ad  ammazzare  un’  uomo  , 
o far  qualsivoglia  altra  cofa,  debbo  io  rifiutar  di  farla?  Voi  do- 
vete , rifpoie  M.  Federico , ubbidire  a]  Signor  vollro  in  tutte  le 
cofe  che  a lui  fono  utili  ed  onorevoli,  non  in  quelle  che  gli  fono 
di  danno  e di  vergogna  : però  fe  etto  vi  co  manda  Ile  che  faccfte 
un  tradimento,  non  folamente  non  fete  obbligato  a farlo, ma  fe- 
to obbligato  a non  farlo , e per  voi  fletto  , e per  non  cfl'cr  mini- 
llro  della  vergogna  del  Signor  vollro.  Vero  e , che  molte  cofe 
pajono  al  primo  afpctto  buone , che  fono  male  ; e molte  pajono 
male,  e pur  fon  buone.  Però  e licito  talor  per  fcrvizio  de’  fuoi 
Signori  ammazzare  non  un'uomo,  ma  diccc  mila;  e far  molt’  al- 
tre cofe  , le  quali  a chi  non  le  considerane  come  si  dee , parcriano 
male  ; e pur  non  fono  . Rifpofe  allor’  il  Signor  Galparo  Pallavici- 
no: Deh  per  voflra  fc  ragionate  un  poco  fopra  quello,  ed  info- 
gnateci come  si  pollan  difccrner  le  cofe  veramente  buone  dalle  ap- 
parenti. Perdonatemi , difsc  M.  Federico  ; io  non  voglio  entrar  qua, 
che  troppo  ci  faria  che  dire:  ma  il  tutto  si  rimetta  alla  difcrczion 
vollra  . Chiaritemi  almen’ un’ altro  dubbio,  replicò  il  Signor  Ga- 
fparo.  E che  dubbio  ? difsc  M.  Federico.  Qiielto,  rifpofe  il  Si- 
gnor Gafparo.  Vorrei  fapcrc , efsendomi  impollo  da  un  mio  Signor 
terminatamcntc  quello  di’  io  abbia  a fare  in  una  imprefa , o ne- 
gozio di  qualsivoglia  forte,  s’ io  ritrovandomi  in  fatto , e paren- 
domi con  l’operare  più,  o meno,  o altrimenti  di  quello  che  m’è 
flato  importo  , poter  fare  fuccedcre  la  cofa  più  profpcramente  , o 
con  più  utilità  di  chi  m’  ha  dato  tal  carico  , debbo  io  governar- 
mi fecondo  quella  prima  norma  lenza  pafsar’  i termini  del  coman- 
damento, o pur  far  quello  che  a me  pare  eflcr  meglio.  Rifpofe  al- 
lora M.  Federico:  Io  circa  quello  vi  darei  la  fentenza  con  lo  efem- 
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pio  di  Manlio  Torquato  , clic  in  tal  calo  per  troppo  pietà  uccife 
il  figliuolo,  fc  lo  eltimafli  degno  di  molta  laude  (che  in  vero  non 
l' cftimo  ) benché  ancor  non  ofo  bialìmarlo  contra  la  opinion  di 
tanti  fccoli  ; perche  lenza  dubbio  e affai  pcricolofa  cofa  defviarc 
dai  comandamenti  de’ Tuoi  maggiori , confidandoli  più  del  giudicio 
di  fe  ftcfli , clic  di  quegli  ai  quali  ragionevolmente  s'ha  da  ubbi- 
dire: perche,  fc  per  forte  il  penfier  vien  fallito,  e la  cofa  fucccda 
male,  incorre  l’uomo  ncll’error  della  dilubbidienza  , e mina  quello 
che  ha  da  far,  fenza  via  alcuna  di  efcufazionc,  o fperanza  di  per- 
dono: fe  ancor Ja  cofa  vien  fecondo  il  dclìdcrio,  bifogna  laudarne 
la  ventura , e contentarfenc  : pur  con  tal  modo  s’ introduce  una  u- 
finza  d’  cftimar  poco  i comandamenti  de'  fupcriori  ; e per  efempio 
di  quello  a cui  farà  fucceffo  bene  , il  quale  forfè  farà  prudente , 
ed  arà  difeorfo  con  ragione,  ed  ancor  farà  flato  ajutato  dalla  for- 
tuna , vorranno  poi  mille  altri  ignoranti , e leggieri  pigliar  ficur- 
tà  nelle  cofe  importantiflime  di  far’  al  lor  modo  ; e per  moflrar 
d'cfser  favi,  ed  aver’  autorità  , dcfviar  dii  comandamenti  de’  Si- 
gnori: il  che  è malifjima  cofa  , e fpefso  caufa  d’infiniti  errori. 
Ma  io  cflimo  che  in  tal  cafo  debba  quello  a cui  tocca  , conli- 
derar  maturamente  , e quafi  porre  in  bilancia  il  bene , e la  como- 
dità che  gli  è per  venire  del  fare  contra  il  comandamento  ; po- 
nendo che ’1  difeg«o  fuo  gli  fucccda  fecondo  la  fperanza  ; dall'al- 
tra banda  contrappcfarc  il  male,  e la  incomodità  clic  glie  ne  na- 
fce  , fc  per  forte  contraffacendo  al  comandamento,  la  cofa  gli  vien 
mal  fatta;  e conofccndo  che ’l  danno  polsa  efser  maggiore  , e di 
più  importanza  fucccdcndo  il  male  , che  la  utilità  fucccdcndo  il 
bene,  dee  aftenerfene,  e fcrvar’  appuntino  quello  che  impoilo  gli 
è:  e per  contrario, fc  la  utilità  e per  efser  di  più  importanza  fuc- 
cedendo  il  bene,  che’l  danno  fucccdcndo  il  male,  credo  che  pofsa 
ragionevolmente  metterli  a far  quello  che  più  la  ragione,  e ’l 
giudicio  fuo  gli  detta,  e Iafciar’  un  poco  da  canto  quella  propria 
torma  del  comandamento  ; per  fare  come  i buoni  mercatanti  , li 
quali  per  guadagnare  falsai,  avventurano  il  poco;  ma  non  fal- 
lai, per  guadagnarci  poco.  Laudo  ben,  che  l'opta  tutto  abbia  ri- 
Ipetto  alla  natura  di  quel  Signore  a cui  ferve  ; e fecondo  quella  lì 
governi  ; perche  fc  fofsc  cosi  aullcra  , come  di  molti  che  fe  ne 
trovano,  io  non  lo  configlierei  mai.fc  amico  mio  fofsc,  che  mu- 
tafse  in  parte  alcuna  l’ordine  datogli;  acciocché  non  gl’ intrave  - 
nifse  quel  che  fi  fcrivc  efser’  intervenuto  ad  un  maclìro  ingegne- 
rò d’Atcniefi;  al  quale  , efsendo  P.  Crafso  Muziano  in  Alia,  e 
volendo  combattere  una  terra , mandò  a domandare  un  de’  dui  al- 
beri da  nave  che  cfso  in  Atene  avea  veduto , per  far’  uno  ariete  da 
battere  il  muro  , e difsc  Voler*  il  maggiore  . L’ ingegnerò  , come 
quello  eh’  era  intcndcntiflimo , conobbe , quel  maggiore  efser  po- 
co a propofito  per  taf  effetto;  e per  clser’  il  minore  più.  facile  a 
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I (Citare  , ed  ancor  più  conveniente  a far  quella  macchina,  mandol- 
o a Muziano.  Elio  intendendo  come  Ja  cofa  era  ita  , feccfi  venir 
miei  povero  ingegnerò,  e domandatogli,  perchè  non  l'avca  ubbi- 
dito, non  volendo  ammettere  ragion’ alcuna  che  gli  diceiTe,lo  fece 
fpogliar  nudo  , e battere  , e frullare  con  verghe  , tanto  che  si  morì  ; 
parendogli  che  in  luogo  d' ubbidirlo  avcfsc  voluto  confìgliarlo  ; 
iìcchè  con  quelli  così  Teveri  uomini  bifogna  ufar  molto  rifpctto . 
Ma  lafciamo  da  canto  ornai  quella  pratica  de'  Signori  ; e vengali 
alla  convcrfazione  coi  pari,  o poco  dileguali  ; che  ancor’a  quella 
bifogna  attendere,  per  efler’ umverfalmentc  più  frequentata,  e tro- 
varli l'uomo  più  fpcfso  in  quella,  che  in  quella  de' Signori.  Ben- 
ché fon'  alcuni  fciocchi , che  fc  fofscro  in  compagnia  del  maggior’ 
amico  che  abbiano  al  mondo  , incontrandofi  con  uivmcglio  vcltito  , 
fubito  a quel  s’attaccano:  fc  poi  glie  ne  occorre  un'altro  meglio, 
fanno  pur' il  medefimo . E quando  poi  il  Principe  pafsa  perle  piaz- 
ze , chicle , o altri  luoghi  pubblici  , a forza  di  cubiti  li  fanno  far 
ftrada  a tutti  , tanto  clic  fc  gli  mettono  al  collato  ; e fc  ben  non 
hanno  che  dirgli  ,pur  li  voghon  parlare, e tengono  lunga  la  dice- 
ria, e ridono,  e battono  le  mani , c’1  capo,  per  moftrar  bcn’aVer 
faccende  d'importanza  , acciò  che 'I  popolo  gli  vegga  in  favóre. 
Ma  poiché  quelli  tali  non  fi  degnano  di  parlare  fc  non  coi  Signo- 
ri, io  non  voglio  che  noi  degniamo  parlar  d’cllì.  Allora  il  Ma- 
gnifico Giuliano,  Vorrei,  difsc , M.  Federico,  poiché  avete  fatto 
menzion  di  quelli  , che  s’  accompagnano  così  volentieri  coi  ben  vc- 
lliti  , che  ci  mollralle  di  qual  maniera  fi  debba  vellire  il  Corte- 
giano,  e che  abito  più  fe  gli  convenga;  e circa  tutto  1’ ornamento 
del  corpo  in  che  modo  debba  governarli  ; perchè  in  quello  veglia- 
mo infinite  varietà;  e chi  livelle  alla  Franccfc,  chi  alla  Spaglino- 
la, chi  vuol  parer  Tedefeo;  nè  ci  mancano  ancor  di  quelli  che  fi 
vcltono  alla  foggia  de’ Turchi;  chi  porta  la  barba,  chi  nò.  Saria 
adunque  ben  fatto  fapcr’  in  quella  confufione  eleggere  il  meglio. 
Difsc  M.  Federico  : Io  in  vero  non  faprci  dar  regola  determinata 
circa  il  vellire,  fc  non  che  1'  uom  s’  accomodafsc  alla  confuctudinc 
dei  più:  e poiché , come  voi  dite,  quella  confuctudinc  è tanto  va- 
ria , e che  gl’  Italiani  tanto  fon  vaghi  d’  abbigliarli  alle  altrui 
foggie , credo  che  ad  ognuno  fia  licito  vcltirfi  a modo  fuo . Ma  io 
non  fo  per  qual  fato  intervenga  , che  la  Italia  non  abbia  , come 
folcva  avere,  abito  che  fia  conofciuto  per  Italiano;  che  benché  Io 
aver  pollo  in  ufanza  quelli  nuovi  , faccia  parer  quelli  primi  goflif- 
fimi  ; pur  quelli  forfè  erano  legno  di  libertà  , come  quelli  fono  Ita- 
ti augurio  di  fcrvitù  ; il  qual’ ormai  parmi  aliai  chiaramente  adem- 
piuto ; e come  fi  fcrivc  , che  avendo  Dario  1’  anno  prima  che  com- 
battere con  AlelTandro , fatto  acconciar  la  fpada  che  egli  portava 
a canto,  la  quale  era  Perfiana  , alla  foggia  di  Macedonia,  fu  in- 
terpretato dagl’indovini,  che  quello  lignificava  , che  coloro  nella 
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foggia  de’  quali  Dario  aveva  tramutato  la  forma  della  fpada  Per- 
mana , vernano  a dominar  la  Perita  : così  l'aver  noi  mutati  gli  abiti 
Italiani  negli  ftranicri , parmi  che  lignificai!!-  , tutti  quelli  negli 
abiti  de’ quali  i noflri  erano  trasformati , dever  venire  a fubjugarci  : 
il  che  è ltato  troppo  più  che  vero , che  ormai  non  reità  nazione  clic 
di  noi  non  abbia  l'atto  preda;  tanto  che  poco  più  reità  che  predare; 
e pur’  ancor  di  predar  non  fi  reità.  Ma  non  voglio  che  noi  entriamo 
jn  ragionamenti  di  faltidio  ; però  ben  farà  dir  degli  abiti  del  noltro 
Cortegiano;  i quali  io  cltimo  che  pur  che  non  fiano  fuor  della  con- 
fuctudine,  nè  contrarii  alla  profcllìonc,  pofsano  per  lo  rello  tutti 
llar  bene;  purché  fatisfacciano  a chi  gli  porta.  Vero  è eh’  io  per 
me  amerei  che  non  follerò  cllrcmi  in  alcuna  parte  ; come  talor 
fuol’cflerc  il  Franccfc  in  troppo  grandezza , e ’I  Tedef co  in  troppo 
piccolezza  ; ma  come  fono  e f uno  e 1*  altro  corretti , e ridutti  in 
miglior  forma  dagl'italiani.  Piacenti  ancor  femprc,chc  tendano  un 
poco  più  al  grave , e ripolato  , che  al  vano . Però  parmi  che  mag- 
gior grazia  abbia  nei  vclìimenti  il  color  pero,  che  alcun’ altro e 
le  pur  non  è nero,  che  almcn  tenda  all’ofcuio:  e quello  intendo  del 
vcltir’ ordinario  ; perchè  non  è dubbio,  che  fopra  l'arme  più  fi  con- 
vengan  colori  aperti,  ed  allegri,  ed  ancor  gli  abiti  follivi,  trin- 
ciati , pompofi  , e fuperbi . Mcdcfimamcntc  negli  fpcttacoli  pubbli- 
ci di  folte,  di  giuochi  , di  mafchcrc  , e di  tai  cofe  ; perché  così 
divifati  portan  foco  una  certa  vivezza  , ed  alacrità  , che  in  vero 
ben  s’accompagna  con  l’arme, e giuochi:  ma  nel  redo  vorrei  che 
moltraIGno  quel  ripofo  che  molto  ferva  la  nazion  Spaglinola,  per- 
chè le  cofe  cltrinfochc  fpeflo  fan  tclìimpnio  delle  intnnfcchc.  AI- 
lor  difsc  M.  Ccfarc  Gonzaga:  Quello  a me  daria  poca  noja;  per- 
chè, fo  un  ocntiluom  nelle  altre  cofe  vale,  il  vcflirc  non  gli  ac- 
crefce,  nè  feema  mai  riputazione.  Rifpofo  M.  Federico:  Voi  di- 
te il  vero.  Pur,  qual’ è di  noi,  che  vedendo  palleggiar’  un  gen- 
tiluomo con  una  roba  addofso  quartata  di  diverfi  colori  , ovvero 
con  tante  llringhette , e fettucce  annodate,  e fregi  traverfati , non 
!o  tcncfsc  per  pazzo,  o per  buffone?  Nè  pazzo  , difsc  M.  Pietro 
Bembo , nè  buffone  farebbe  collui  tenuto  da  chi  fofse  qualche  tem- 
po vivuto  nella  Lombardia , perchè  così  vanno  tutti.  Adunque,  ri- 
fpofe  la  Signora  Duchcfsa , ridendo  , fe  così  vanno  tutti  , oppone 
non  fe  gli  dee  per  vizio,  clscndo  a loro  quello  abito  tanto  conve- 
niente, e proprio  , quanto  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a co- 
rneo, ed  a’ Fiorentini  il  cappuccio.  Non  parlo  io,  difsc  M.  Fede- 
rico, più  della  Lombardia , che  degli  altri  luoghi;  perchè  d'ogni 
nazion  fo  ne  trovano  e di  fciocchi,c  d’avveduti.  Ma  per  dir  ciò 
che  mi  par  d' importanza  nel  vcltirc  , voglio  che ’I  noltro  Corte- 
giano in  tutto  l’abito  fia  pulito,  e delicato,  ed  abbia  una  certa 
conformità  di  modella  attillatura  , ma  non  però  di  maniera  fem- 
minile , o vana  ; nè  più  in  una  cofa  , che  nell’  altra  ; come  molti 
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nC  vedemo  , che  ponitori  tanto  Audio  nella  capìgliara  , che  il  icor- 
dano  il  refto.  Altri  ian  profcflionc  de’ denti;  altri  di  barba  ; altri 
di  borzacchini  ; altri  di  berrette  ^ altri  di  cuflie  ; e così  intcrvicn 
che  quelle  poche  cofc  più  Olite  pajono  lor  preftatc  ; C tutte  l’ altre 
che  fono  fciocchillimc  , lì  conofcono  per  le  loro  ; e quello  tal  co- 
ftume  voglio  che  fugga  il  noftro  Cortegiano,  per  nno  configlio, 
aggiugnendovi  ancor,  che  debba  fra  fc  ìicfso  deliberar  ciò  che  vuol 
parere;  e di  quella  forte  che  defidera  cfser'  cftimato , della  medefi- 
ma  veftirfi,  e far  che  gli  abiti  lo  ajutino  ad  cfser  tenuto  per  tale 
ancor  da  quelli  che  non  l'odono  parlare , nè  veggono  far’opcrazio-. 
ne  alcuna.  A me  non  pare,  difsc  aHor’il  Signor  Gafparo  Pallavi- 
cino , che  fi  convenga  , nè  ancor  che  s' ufi  tra  perfone  di  valore 
giudicar  la  condizion  degli  uomini  agli  abiti , e non  alle  parole, 
ed  alle  opere;  perchè  molti  s' inganneriano : nè  fenza  caufa  diedi 
quel  proverbio,  Che  l’abito  non  fa  il  Monaco.  Non  dico  io,  ri- 
Ipofc  M.  Federico , che  per  qucfto  folo  s'  abbiano  a far’  i giudicii 
refoluti  delle  condizion  degli  uomini,  nè  che  più  non  fi  conofea- 
no  per  le  parole,  e per  l’ opere,  che  per  gli  abiti:  dico  ben, che 
ancor  I’  abito  non  è piccolo  argomento  della  fantafia  di  chi  lo  por- 
ta ; avvenga  che  talor  pofsa  cìser  falfo  : e non  folamcntc  qucfto , 
ma  tutti  i modi,  e coltomi  , oltre  all'  opere,  e parole,  fono  giu- 
dichi delle  qualità  di  colui  in  cui  fi  veggono.  L che  cofc  trovate 
voi,  rilpofe  il  Signor  Gafparo , fopra  le  quali  noi  polfiam  fargiu- 
dicio,  che  non  fiano  nè  parole,  nè  opere?  Difsc  allor  M.  Fede- 
rico, Voi  fete  troppo  fiottile  loico . Ma  per  dirvi  come  io  inten- 
do, fi  trovano  alcune  operazioni  che  poi  che  fon  fatte  reftano  an- 
cora , come  1'  edificare  , fcrivcrc  , ed  altre  limili  : altre  non  refta- 
no , come  quelle  di  che  io  voglio  ora  intendere  ; però  non  chia- 
mo in  qucfto  proposito  , che  T pafscggiarc  , ridere  , guardare,  e 
tai  cofc,  siano  operazioni;  e pur  tutto  qucfto  di  fuori  dà  notizia 
fpefso  di  quel  dentro.  Ditemi  , non  faccftc  voi  giudicio  che  fofsc 
un  vano  , e leggier’  uomo  quello  amico  noftro  del  quale  ragio- 
nammo pur  quella  mattina  , fubito  clic  lo  vedefte  palleggiar  con 
quel  torcer  di  capo,  dimenandosi  tutto, ed  invitando  con  afpctto 
benigno  la  brigata  a cavarfegli  la  berretta  ? Così  ancora  quando 
vedete  uno  che  guarda  troppo  intento  con  gli  occhi  ftupidi  a fog- 
gia d’ infenfato  , o clic  rida  così  fcioccamcntc  come  que’  mutoli 
gozzuti  delle  montagne  di  Bergamo  , avvenga  che  non  parli,  o fac- 
cia altro , non  lo  tenete  voi  per  un  gran  babbuafso  ? Vedete  adun- 
que che  qucfti  modi  , e coftumi  , che  io  non  intendo  per  ora  che 
siano  operazioni,  fanno  in  gran  parte,  che  gli  uomini  sian  cono- 
feiuti.  Ma  un’  altra  cofa  parmi  che  dia,  e lievi  molto  la  riputa- 
zione; e quella  è la  clczion degli  amici  coi  quali  si  ha  da  tenere 
intrinfcca  pratica  ; perche  indubitatamente  la  ragion  vuol  che  di 
quelli  che  fono  con  ftretta  amicizia  , ed  indifsolnbil  compagnia 
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congiunti  , siano  ancor  le  volontà,  gli  animi,  i giudicii , e gl* 
ingegni  conformi.  Così  chi  convcrfa  con  ignoranti,  o muli, è te- 
nuto per  ignorante  , o malo  : e per  contrario  chi  convcrfa  con 
buoni , e favii , e difcrcti , è tenuto  per  tale  ; che  da  natura  par 
che  ogni  cofa  volentieri  si  congiunga  col  fuo  simile.  Però  gran 
riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel  cominciar  quelle  amici- 
zie; perchè  di  dui  itretti  amici,  chi  conofcc  l'uno,  fubito  imma» 

Pina  , l'altro  efser  della  medesima  condizione.  Rifpofe  allor  M. 

ictro  Bembo,  Del  riftringersi  in  amicizia  cosi  unanime , come  voi 
dite , parmi  veramente  che  si  debba  aver’  aliai  riguardo , non  fola- 
mente  per  l’acquiftar’,  o perdere  la  riputazione;  ma  perchè  oggi- 
dì pochifiimi  veri  amici  si  trovano  , nè  credo  che  più  siano  al 
mondo  quei  Piladi  ed  Orciài  ;Tcfci  e Piritoi;  nè  Scipioni  e Lclii  : 
anzi  non  fo  per  qual  dettino  interviene  ogni  dì  , che  dui  amici  i 
quali  faranno  vivuti  in  cordialillìmo  amore  molt’  anni  , pur'  al  fi- 
ne l’un  l’altro  in  qualche  modo  s’ingannano,  o per  malignità, o 
per  invidia,  o per  ttggicrczza , o per  qualche  altra  mala  caufa  ; 
e ciafcun  dà  la  colpa  al  compagno  di  quello  ;che  forfè  l'uno  e l’al- 
tro la  merita.  Però  cflendo  a me  intervenuto  più  d' una  volta  l'cf- 
fcr’ ingannato  da  chi  più  amava,  e da  chi  fopra  ogni  altra  pedona 
aveva  confidenza  d' efièr’ amato , ho  penfato  talor  da  me  a me,  che 
lia  ben  non  fidarli  mai  di  pedona  del  mondo, nè  darli  così  in  pre- 
da ad  amico  per  caro  ed  amato  che  lia,  che  fenza  rifervo  i’tiomogli 
comunichi  tutti  i fuoi  penficri , come  farebbe  a fc  fletto  ; perchè  ne- 
gli animi  noftri  fono  tante  latebre, e tanti  recedi, che  impodibil’ 
è che  prudenza  umana  polla  conofccr  quelle  fimulazioni  che  den- 
tro nafeofe  vi  fono . Credo  adunque  che  ben  fia  amare  , e fcrvirc 
l’un  più  che  l’altro,  fecondo  i meriti,  e ’l  valore;  ma  non  però 
aHicuradi  tanto  con  quella  dolce  efea  d' amicizia , che  poi  tardi  ce 
n’abbiamo  a pentire.  Allor  M.  Federico,  Veramente  , ditte  .mol- 
to maggior  faria  la  perdita,  che ’l  guadagno,  fc  del  confondo  u- 
mano  li  Icvaflc  quel  fupremo  grado  d’  amicizia  che  , fecondo  me  , 
ci  dà  quanto  di  bene  ha  in  fc  la  vita  noftra  ; e però  io  per  alcun 
modo  non  voglio  confentirvi  che  ragionevol  lia  ; anzi  mi  daria 
il  cuore  di  concludervi , e con  ragioni  evidentidime , che  fenza—, 
quella  perfetta  amicizia  gli  uomini  fariano  molto  più  infelici  che 
tutti  gli  altri  animali;  e fe  alcuni  guadano,  come  profani,  que- 
llo fanto  nome  d’amicizia  , non  è però  da  cllirparla  così  degli  a- 
nimi  noftri  ; e per  colpa  dei  mali  , privar’ i buoni  di  tanta  feli- 
cità ; ed  io  per  me  eftimo  che  qui  tra  noi  fia  più  di  un  par  di 
amici,  l’amor  de' quali  fia  indiflòlubilc , e fenza  inganno  alcuno, 
e per  durar  fin’ alla  morte  con  le  voglie  conformi,  non  meno  che 
fc  fodero  quegli  antichi  che  voi  dianzi  avete  nominati:  e così  in- 
terviene quando, oltre  alla  inclinazibn  che  natte  dalle  ftellc,l’ua- 
tttf»  s’elegge  amico  a sè  limile  di  cottumi  : c'1  tutto  intendo  che 
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fia  tra  buoni , c virtuoli  , perchè  l' amicizia  de'  mali  non  è amia 
cizia . Laudo  ben  , che  quello  nodo  cosi  itretto  non  comprenda , o 
leghi  più  che  dui;  che  altramente  forfè  iaria  pericplofo  ; perche, 
come  (apetc,  più  difficilmente  s’accordano  tre  inlltumcnti  di  mu- 
iica  infteme,  che  dui.  Vorrei  adunque  che '1  noftro  Cortegiano  a- 
vcll’c  un  precipuo  , c cordial'  amico  , fc  poflibil  folle  , di  quella 
forte  che  detto  avemor  poi  fecondo!  valore  , e meriti,  ama  He , o- 
norafle  , ed  ollcrvaflc  tutti  gli  altri , c fempre  procurall’c  d’ intcrtc- 
nerlì  più  con  gli  eilimati  , e nobili,  c conofciuti  per  buoni,  che 
con  gl’ ignobili,  c di  poco  pregio;  di  maniera,  che  eflo  ancor  da 
loro  folle  amato , ed  onorato  ; c quello  gli  verrà  fatto , le  lari  cot- 
tele, umano,  liberale,  affabile,  c dolce  in  compagnia;  officiofo , 
e diligente  nel  fervirc,  c nell’ aver  cura  dell’utile,  c onor  degli  a- 
mici  cosi  abfcnti  , come  prefenti  , Rapportando  i lor  difetti  natu- 
rali , c lopportabili  ; lenza  romperli  con  edi  per  piccola  caufa , c 
correggendo  in  le  Hello  quelli  che  amorevolmente  gli  faranno  ri- 
cordati, non  fi  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar’ i primi,  e i 
più  onorati  luoghi  ; nè  con  fare  come  alcuni  , che  par  che  fprcz- 
zino  il  mondo , c vogliano  con  una  certa  auilerità  morella  dar  regge 
ad  ognuno:  ed  oltre  allo  cflcrc  contcnziofi  in  ogni  minima  cofa  ,e 
fuor  di  tempo  , riprender  ciò  che  elfi  non  fanno  ;c  Tempre  cercar  cau- 
fa di  lamentarli  degli  amici  ; il  che  è cofa  odiofiflìma . Quivi  eflcn- 
dofi  fermato  di  parlare  M.  Federico,  Vorrei,  dille  il  Signor  Ga. 
fparo  Pallavicino  , che  voi  ragionafte  un  poco  più  minutamente  di 
quello  convcrfar  con  gli  amici , che  non  fate;  che  in  vero  vi  tenete 
molto  al  generale , e quali  ci  inoltrate  le  cofc  per  tranfito . Come  per 
tranlito?  rifpofe  M.  Federico.  Vorrelle  voi  forfè  che  io  vi  dicelfi 
ancor  le  parole  proprie  che  fi  avellerò  ad  ufare?  Non  vi  par’ adun- 
que che  abbiamo  ragionato  a baltanza  di  quello  ? A baltanza  par- 
mi  , rifpofe  il  Signor  Galparo . Pur  defidero  io  d' intendere  qual- 
che particuiarità  ancor  della  foggia  dell’  intcrtencrfi  con  uomini , 
e con  donne  ; la  qual  cofa  a me  par  di  molta  importanza  , confi, 
derato  che’l  più  del  tempo  in  ciò  fi  difpcnfa  nelle  Corti  ; e fe  que- 
lla folle  fempre  uniforme , predo  venia  a faftidio.  A me  pare,  ri. 
lpofc  M.  Federico,  che  noi  abbiam  dato  al  Cortegiano  cognizion 
di  tante  cofc , che  molto  ben  può  variar  la  converfazione  , ed  ac- 
comodarli alle  qualità  delle  perfone  con  le  quai  ha  da  convcrfa. 
rc , prcfupponcndo  che  egli  fia  di  buon  giudicio  , c con  quello  lì 
governi  ; c fecondo  i tempi  talor’  intenda  nelle  cofc  gravi , talor 
nelle  felle,  c giuochi.  E che  giuochi?  dille  il  Signor  Gafparo. 
Rifpofe  allor  M.  Federico  ridendo  : Dimandiamone  configli©  a 
fra  Serafino,  che  ogni  dì  ne  truova  de’  nuovi.  Senza  motteggia- 
re, replicò  il  Signor  Gafparo,  parvi  che  fia  vizio  nel  Cortegiano 
il  giuocare  alle  carte , c ai  dadi  ? A me  nò  , dille  M.  Federico , 
eccetto  a cui  noi  facclle  troppo  adattamente , c per  quello  lafciai. 
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fe  1’  altre  cofc  di  maggior'  importanza  ; o veramente  non  per  altro 
che  per  vincer  danari  ; ed  ingannafse  il  compagno  ; e perdendo  mo- 
Itrafsc  dolore  , e difpiacerc  tanto  grande  , che  tòlse  argomento  d’a- 
varizia. Rilpofc  il  Signor  Gafparo  : E che  dite  del  giuoco  de' lcac- 
chi?  Quello  certo  c gentile  intertenimento  , ed  ingegnofo,  difse 
M.  Federico  ; ma  parmi  che  un  fol  difetto  vi  li  trovi  ; c quello 
è,  clic  fi  può  faperne  troppo,  di  modo , che  a cui  vuol’  cfscr'  ec- 
cellente nel  giuoco  de'  fcacchi  , credo  bifogni  tonfumarvi  molto 
tempo  , e mettervi  tanto  ftudio , quanto  fc  volefsc  imparar  qualche 
nobil  l'cicnza  , o far  quallivoglia  altra  cofa  ben  d' importanza  : e 
pur’  in  ultimo  con  tanta  fatica  , non  fa  altro  che  un  giuoco  : però 
in  quello  penfo  che  intervenga  una  cofa  rarilfima  , cioè , clic  la 
mediocrità  Ila  più  laudcvolc  che  la  eccellenza.  Rilpofc  il  Signor 
Gafparo  : Molti  Spagnuoli  trovanfi  eccellenti  in  quello  , cd  in  mol- 
ti altri  giuochi;  i quali  però  non  vi  mettono  molto  ltudio,nc  an- 
cor lafcian  di  far  1’ altre  cofc.  Credete,  rifpofe  M.  Federico,  che 
gran  ftudio  vi  mettano,  benché  dillimulatamcnte . Ma  quegli  altri 
giuochi  che  voi  dite  , oltre  agli  fcacchi,  forfè  fono  come  molti 
ch'io  ne  ho  veduti  far  pur  di  poco  momento,  i quali  non  fervo- 
no fe  non  a far  maravigliare  il  vulgo  : però  a me  non  pare  che 
meritino  altra  laude  , ne  altro  premio  che  quello  che  diede  Alcf- 
fandro  Magno  a colili  che  ftando  alsai  lontano,  così  ben' infilzava 
i ccci  in  un’  ago . Ma  perchè  par  che  la  fortuna  come  in  molte 
altre  cofc,  così  ancor’ abbia  grandiflima  forza  nelle  opinioni  degli 
uomini , vcdcli  talor  che  un  gentiluomo  per  ben  condizionato  che 
egli  lia,  e dotato  di  molte  grazie,  lari  poco  grato  ad  un  Signo- 
re, c ( come  lì  dice  ) non  gli  ara  fanguc  ; c quello  fenza  caufa 
alcuna  che  li  pofsa  comprendere;  però  giungendo  alla  prefenza  di 
quello  , c non  cfscndo  dagli  altri  per  prima  conofciuto  , benché 
lia  arguto,  c pronto  nelle  rifpofte , e fi  moftri  bene  nei  gclli , nel- 
le maniere,  nelle  parole,  cd  in  ciò  che  li  conviene , quel  Signore 
poco  moftreri  d'ellimarlo  ; anzi  più  predo  gli  farà  qualche  lcor- 
no;  c da  quello  nafcerà  che  gli  altri  lubito  s’accomoderanno  al- 
la volontà  del  Signore,  e ad  ognun  parerà  che  quel  tale  non  va- 
glia; nc  farà  pcrlona  che  l’apprezzi,  o Itimi , o rida  de’ fuoi  det- 
ti piacevoli  ,o  nc  tenga  conto  alcuno;  anzi  comincieranno  tutti  a 
burlarlo  , e dargli  la  caccia  ; nè  a quel  meichino  bafteran  buone 
rifpofte , nè  pigliar  le  cofc  come  dette  per  giuoco  , che  inlino  a’ 
paggi  fc  gli  metteranno  attorno, di  forte, che  fe  fofse  il  più  va- 
lorofo  uomo  del  mondo  , farà  forza  che  relli  impedito , e burla- 
to. E per  contrario  , fc'l  Principe  fi  inoltrerà  inclinato  ad  un'  i- 
gnorantidimo , che  non  fappia  nè  dir,  nc  fare  , faranno  fpcfso  Ì 
coltumi , c i modi  di  quello  , per  fciocchi  e inetti  che  fiano  , lau- 
dati con  le  cfclamazioni , e llupore  da  ognuno;  e parerà  che  tut- 
ta la  Corte  lo  ammiri,  e ofscrvi,c  che  ognun  rida  de'  fuoi  mot- 
ti, 
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ti,  c <li  certe  arguzie  contaci inefche , e fredde,  clic  più  predo  do- 
vrian  mover  vomito  , che  rifo  ; tanto  fon  fermi , ed  odinati  gli 
uomini  nelle  opinioni  che  nalcono  da’  favori,  e disfavori  de’  Si- 
gnori. Però  voglio  chc’l  nodro  Cortegiano,  il  meglio  che  può, 
oltre  al  valore,  s'ajuti  ancor  con  ingegno,  ed  arte;  e fempre  che 
dia  d’andar  in  luogo  dove  fia  nuovo,  e non  conofciuto  , procuri 
che  prima  vi  vada  la  buona  opinion  di  fe , che  la  perfona  ; e fac- 
cia che  ivi  s’ intenda  che  cfso  in  altri  luoghi , apprcfso  altri  Si- 
gnori , donne  , e cavalieri  (ìa  ben’  eilimato  ; perchè  quella  fama 
clic  par  clic  nafca  da  molti  giudicii , genera  una  certa  ferma  cre- 
denza di  valore,  eh;  poi  trovando  gli  animi  cosi  difpodi.c  pre- 
parati, facilmente  con  1’ opere  fi  mantiene  ed  accrcfce  ; oltra  che 
li  fugge  quel  fadidio  eh'  lo  feilto  , quando  mi  viene  domandato 
chi  fono,  e quale  è il  nome  mio.  Io  non  fo  come  quello  giovi, 
rilpofe  M.  Bernardo  Bibicna  , perchè  a me  più  volte  e intervenu- 
to, e, credo,  a anolt’ altri , che  avendomi  formato  nell’animo  , per 
detto  di  perfonc  di  giudicio  , una  cofa  cfser  di  molta  eccellenza, 
prima  che  veduta  l' abbia , vedendola  noi , afsai  mi  e mancata , e 
di  gran  lunga  redato  fon' ingannato  ai  quello  ch'io  edisniva  ; e 
ciò  d’altro  non  e proceduto  , che  dall’  aver  troppo  creduto  alla 
fama  , ed  aver  fatto  nell'  animo  mio  un  tanto  gran  concetto  , che 
migrandolo  poi  col  vero,  1* effetto , avvengachè  Ila  dato  grande  ed 
eccellente , alla  comparazion  di  quello  che  immaginato  aveva,  m’è 
pardi  piccoliilimo . Così  dubito  ancor  che  polla  intervenir  del  Cor- 
tegiano. Però  non  fo  come  (ia  bene  darquede  adattazioni,  e man- 
dar’ innanzi  quella  fama  , perchè  gli  . animi  nolfri  fpeflò  formano 
code  adequali  impoflìbil’è  poi  con ifpondcrc -,  e così  più  fe  ne  per- 
de , che  non  fi  guadagna.  Quivi  difl'c  M.  Federico:  Le  co  fe  clic  .a 
voi,  ed  a molt’altri  riefeono  minori  afsai  che  la  fama,  fon  per  il 
più  di  forte,  che  l’occhio  al  primo  afpctto  le  può  giudicare;  come 
fe  voi  non  farete  mai  dato  a Napoli  , o a Roma  , fentcndone  ra- 
gionar tanto  , immaginerete  più  aliai  di  quello  che  forfè  poi  alla 
vida  vi  riufeirà  : ma  delle  condizioni  degli  uomini  non  intcrvicn 
così;  perchè  quello  che  fi  vede  di  fuori,  è il  meno.  Però  fe’l  pri- 
mo giorno  fentendo  ragionare  un  gentiluomo,  non  comprenderete 
che  in  lui  fia  quel  valore  che  avevate  prima  immaginato , non  così 
predo  vi  fpoglierete  della  buona  opinione  , come  in  quelle  cofc 
delle  quali  l’occhio  fubjto  e giudice;  ma  afpettercte  di  dì  in  dì 
feoprir  qualche  altra  naicoda  virtù  .tenendo  pur  ferma  fempre  quel- 
la impresone  che  v*  e nata  dalle  parole  di  tanti;  ed  cflendo  poi 
quedo  (come  io  prefuppongo  che  ha  il  nodro  Cortegiano)  così  ben 
qualificato,  ognora  meglio  vi  confermerà  a creder’ a quella  fama; 
perche  con  l’ opere  ve  ne  darà  caufa  , e voi  fempre  cdimcrcte  qual- 
che cofa  più  di  quello  che  vcdcrctc.  E certo  non  fi  può  negar  che 
quede  prime  imprcllioni  non  abbiano  grandidima  forza  , e che 
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molta  cura  aver  non  vi  fi  debba  ; ed  acciocché  comprendiate  guan- 
to importino,  dicovi  che  io  ho  a' miei  di  conofciuto  un  gentiluo- 
mo, il  quale , avvcngachè  folle  di  afsai  gentil’  afpctto , c di  modelli 
coltomi , ed  ancor  valclsc  nell’  arme  , non  era  però  in  alcuna  di 
quelle  condizioni  tanto  eccellente,  che  non  fe  gli  trovaflino  molti 
pari,  ed  ancor  ftipcriori  : pur,  come  la  forte  fua  volle,  intervenne 
che  una  donna  li  voltò  ad  amarlo  fcrvcntilfimamcnte  ; c crelccndo 
ogni  di  quello  amore  per  la  dimollrazion  di  corrifpondcnza  che  fa- 
ceva il  giovane  , e non  vi  cfscndo  modo  alcun  da  poterli  parlare 
inlìcmc  , fpinta  la  donna  da  troppa  pallìonc,  fcopcrle  il  fuo  deli— 
delio  ad  un’  altra  donna,  per  mezzo  della  quale  fpcrava  qualche 
comoditi.  Qiicfla  nè  di  nobiltà  , ne  di  bellezza  non  era  punto 
inferior’  alla  prima;  onde  intervenne  che  fcntcndo  ragionare  così 
afrettuofamente  di  quello  giovane , il  qual’  ella  mai  non  aveva  ve- 
duto , c conofcendo  che  quella  donna  , la  quale  ella  fapeva  eh’ 
era  difcrctiflìma , c d’ottimo  giudicio,  l’amava  cftrcmamentc  , fu- 
bito  immaginò  che  colini  folsc  il  più  bello,  e ’l  più  favio,  e ’I 
più  difcrcto,  ed  in  fomina  il  più  degno  nomo  da  cfser’ amato , che 
al  mondo  fi  trovafse  ; c così  lenza  vederlo , tanto  fieramente  fe  nc 
innamorò,  che  non  per  l'amica  fua , ma  perle  llcfsa  cominciò  a far’ 
ogni  opera  per  acquiilarlo , c farlo  a fe  corrifpondentc  in  amore;  il 
che  con  poca  fatica  le  venne  fatto , perchè  in  vero  era  donna  più 
niello  da  cfser  pregata  , che  da  pregare  altrui.  Or’ udite  bel  calo. 
Non  molto  tempo  apprcfso  occorlc  che  una  lettera  la  qual  fcri- 
vca  quella  ultima  donna  allo  amante,  pervenne  in  mano  d’un  al- 
tra pur  nobilillima  , c di  collumi,  c di  bellezza  rarillìma,  la  miai’ 
efsendo  ( come  è il  più  delle  donne  ) curiofa  , c cupida  di  iapcr 
fecrcti , e mallìmamente  d’  altre  donne  , aperfe  quella  lettera  , c 
leggendola  comprcfc  eh’  era  fcritta  con  diremo  affetto  d’ amore  ; c 
le  parole  dolci  , e piene  di  fuoco  che  ella  lefsc , prima  la  mofsero 
a compalfion  di  quella  donna , perchè  molto  ben  fapea  da  chi  ve- 
niva la  lettera  , ed  a cui  andava  ; poi  tanta  forza  ebbero , che  ri- 
volgendole nell’  animo  , e confiderando  di  che  forte  doveva  elser 
colui  che  avea  potuto  indur  quella  donna  a tanto  amore  , (ubito 
cfsa  ancor  fc  ne  innamorò  ; e fece  quella  lettera  forfè  maggior’ 
effetto  che  non  averia  fatto  fc  dal  giovane  a lei  fofsc  Hata  man- 
data . E come  ralor’  interviene  che  1 veneno  in  qualche  vivanda 
preparato  per  un  Signore  , ammazza  il  primo  che  ’l  gnlla  , così 
quella  mefehina  , per  cfser  troppo  ingorda  , bevve  quel  veneno 
amorofo  che  per  altrui  era  preparato  . Che  vi  debbo  io  dire?  la 
cola  fu  alsai  palcfc  , e andò  di  modo,  clic  molte  donne  , oltre  a 
quelle  , parte  per  far  difpctto  all’  altre , parte  per  far  come  1’  al- 
tre, pofero  ogni  induflria  , e (Indio  per  goder  dell’  amore  di  co- 
ltili ; e nc  fecero  per  un  tempo  alla  grappa  , come  i fanciulli  del- 
le cerale;  c tutto  pioccdctte  dalla  prima  opinione  clic  prefe  qucl- 
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la  donna  , vedendolo  tanto  amato  da  un'  altia . Or  quivi  riden- 
do, rifpolc  il  Signor  Gafparo  Pallavicino:  Voi  per  confermare  il 
parer  volito  con  ragione,  m'allegate  opere  di  donne;  le  quali  per 
lo  più  fon  fuori  d' ogni  ragione;  c le  voi  volcfte  dir’  ogni  cola, 
quello  così  favorito  da  tante  donne , dovea  cftcrc  un  nelcio , e da 
poco  uomo  in  effetto;  perche  ufanza  loro  c fempre  attaccarli  ai  peg- 
giori , c,  come  le  pecore,  far  quello  che  veggon  far'  alla  prima, 
o bene  , o male  che  li  fra;  oltra  che  fon  tanto  invidiofe  tra  fe,chc 
fc  collui  folle  flato  un  molilo,,  pur’avcrian  voluto  rubarfclo  I'una 
all’  altra.  Quivi  molti  cominciarono,  c quali  tutti  , a voler  con- 
traddire al  Signor  Gafparo  : ma  la  Signora  DuchclTa  impofe  lilcn— . 
rio  a tutti.  Poi  pur  ridendo  dille:  Se '1  mal  che  voi  dite  delle  don- 
ne, non  foflc  tanto  alieno  dalla  verità, che  nel  dirlo  piuttofto def- 
fc  carico , e vergogna  a chi  lo  dice  , che  ad  effe  , io  lafl'crci  che 
vi  folle  rifpoflo:  ma  non  voglio  che  col  contraddirvi  con  tante 
ragioni , come  fi  poria  , fiate  rimofl’o  da  quello  mal  <oftumc  , ac- 
ciocché del  peccato  voftro  abbiate  graviflima  pena  ; la  qual  farà  la 
mala  opinion  che  di  voi  piglicran  tutti  quelli  che  di  tal  modo  vi 
fentiranno  ragionare.  Allor  M.  Federico , Non  dite , Signor  Carpa- 
ro’, rifpofe , che  le  donne  fiano  così  fuor  di  ragione , le  ben  talor 
fi  muovono  ad  amar  più  per  1'  altrui  giudicio,chc  per  Io  loro;  per- 
chè i Signori,  c molti  favii  uomini  ipeflb  fanno  il  medefimo;  e, 
fc  licito  c dir’ il  vero,  voi  Hello,  c noi  altri  tutti  molte  volte,  c ora 
ancor,  crcdcmo  più  all'altrui  opinione,  che  alla  noftra  propria;  e 
che  lia,'l  vero , non  è anébr  molto  tempo  ; che  eflendo  apprefentati 
qui  alcuni  verfi  fotto  ’l  nome  del  Sanazzaro  , a tutti  parvero  mol- 
to eccellenti , e.  furono  laudati  con  le  maraviglie  , ed  clclamazioni  ; 
poi  fapcndolt  per  certo  che  erano  d' un’ altro,  perfero  fubito  la  ri- 
putazione, c parvero  mcn  che  mediocri.  E cantandofi  pur’  in  prc- 
fenza  della  Signora  Duchefla  un  mottetto, non  piacque  mai,  ne  fu 
cftimato  per  buono  , fin  che  non  fi  feppe  che  quella  era  compofi- 
zion  di  Iofquin  de  Pris.  Ma  che  più  chiaro  fegno  volete  voi  della 
forza  della  opinione?  Non  vi  ricordate  che  bevendo  voi  Hello 
d'un  medefimo  vino  , dicevate  talor  che  era  perfettiflimo , talor’ in- 
lipidiflimo?  c quello,  perchè  a voi  era  perluafo  eh’  cran  dui  vi- 
ni, l’un  di  Riviera  di  Genoa  , c l’altro  di  quello  paefe  ; e poi 
ancor  che  fu  fcopcrto  l'errore,  per  modo  alcuno  non  volevate  cre- 
derlo ; tanto  fermamente  era  confermata  nell'  animo  voftro  quella 
falfa  opinione , la  qual  però  dalle  altrui  parole  nafeeva . Deve  a- 
dunque  il  Cprtcgiano  por  molta  cura  nei  principii  , di  dar  buona 
imprclfion  di  fc  , e conlidcrar  come  dannola , e mortai  cofa  Ila  lo 
incorrer  nel  contrario  ; cd  a tal  pericolo  ftanno  più  che  gli  altri 
quei  che  voglion  far  profeflion  d' efler  molto  piacevoli,  ed  averli 
con  quelle  lue  piacevolezze  acquiftato  una  Certa  libertà , per  la  qual 
lot  convenga  , c fia  licito  c fare  , e dire  ciò  che  loro  occorre  co- 
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si  fenza  peritarvi . Però  fpcflo  quelli  tali  entrano  in  certe  cofe  , del- 
le quai  non  fapcndo  ufeire  , voglion  poi  ajutarli  col  far  lidcre  ; e 
quello  ancor  fanno  così  difgraziatamente , die  non  riefee  ; tanto 
clic  inducono  in  grandilfimo  fallidio  chi  gli  vede,  c ode  ; ed  elfi 
reftano  frcddilfimi . Alcuna  volta  penfando , per  quello  efl'cr’  arguti 
e faceti  , in  prefenza  d’onorate  donne,  e fpcflo  a quelle  mcileli- 
mc  , fi  mettono  a dir  fporcliiflimc  , e difonefte  parole  ; c quanto 
più  le  veggono  arrollìrc  , tanto  più  fi  tengon  buon  Cortcgiani  , c 
tuttavia  ridono,  e godono  tra  fc  di  così  bella  virtù, come  lorpar’ 
avere . Ma  per  niuna  altra  caufa  fanno  tante  pecoraggini , che  per 
efl'cr’  cftiniati  buon  compagni . Quello  c quel  nome  folo  che  lor 
pare  degno  di  laude  -,  c del  quale  più  che  di  niun’  altro  elfi  fi  van- 
tano ; c per  acquillarlo  fi  dicon  le  più  fcorrcttc , c vituperale  vil- 
lanie del  mondo . Spedo  s’ urtano  giù  per  le  fcale  ; fi  -dan  de'  le- 
gni, e de’ mattoni  l’un  l’altra  nelle  reni;  mettonfi  pugni  di  pol- 
vere negli  occhi;  fannofi  minar’ i cavalli  addofio  ne'  folli  , o giù 
di  qualche  poggio.  A tavola  poi,  mincllrc  , fapori  , gelatine  .tut- 
te li  danno  nel  volto  ; c poi  ridono  ; c chi  di  quelle  cofe  fa  far 
più,  quello  per  miglior  Cortegiano  , e più  galante  da  le  (ledo 
s’apprezza,  c pargli  aver  guadagnato  gran  gloria:  c fc  talor’ in- 
vitano a cotai  fue  piacevolezze  un  gentiluomo, c clic  egli  non  vo- 
glia tifar  quelli  lcncrzi  fclvatichi  , lubito  dicono  eh’  egli  fi  tien 
troppo  favio  , c gran  macllro , c che  Aon  c buon  compagno.  Ma 
io  vi  vo'  dir  peggio.  Sono  alcuni  che  contrallano,  c mettono  il 
prezzo  a chi  può  mangiare  , c bere  più  llomacofc  , c fetide  cofe; 
c trovanlc  tanto  abborrenti  dai  fenfi  umani  , che  impollibil’è  ri- 
cordarle fenza  grandilfimo  fallidio.  E che  cofe  polfono  efser  que- 
lle? did'e  il  Signor  Lodovico  Pio.  Rifpofc  M.  Federico:  Fatevele 
dire  al  Marchclc  Fcbus,  che  fpedo  l’ha  vedute  in  Francia, c forfè 
gli  è intervenuto . Rifpofc  il  Marchefc  Fcbus  : Io  non  ho  veduto 
far  cofa  in  Francia  di  quelle  , che  non  fi  faccia  ancor’  in  Italia  : ma 
ben  ciò  che  hanno  di  buon  gl’  Italiani  nei  vellimcnti  , nel  fcftcg- 
giare , banchettare,  armeggiare,  ed  in  ogni  altra  cofa  che  a Cor- 
tegian  fi  convenga,  tutto  l’hanno  dai  Francclì . Non  dico  io,  ri- 
fpofe  M.  Federico,  che  ancor  tra’ Francefi  non  fi  trovino  de’  gcn- 
tililfimi,  e modelli  cavalieri  ; ed  io  per  me  n’ho  conolciuti  mol- 
ti veramente  degni  d’ogni  laude:  ma  put’alcuni  fe  ne*  trovan  po- 
co riguardati  ; c , parlando  generalmente  , a me  par  che  Con  gl’  ita- 
liani più  fi  confaccian  nei  coflumi  i Spagnuoli  , che  i Francefi  ; 
perchè  quella  gravità  riputata  pcculiar  dei  Spagnuoli , mi  par  mol- 
to più  conveniente  a noi  altri , che  la  pronta  vivacità,  la  qual  nel- 
la nazion  Franccfe  quali  in  ogni  movimento  fi  conofce  ; ii  che  in 
elfi  non  difdicc  , anzi  ha  grazia  , perchè  loro  e così  naturale , c 
propria,  che  non  fi  vede  in  loro  affettazione  alcuna.  Trovanti  ben 
molti  Italiani  che  vorriano  pur  sforzarfi  d imitare  quella  manie- 
ra ; 
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ra  ; c non  fanno  far' altro  chi  crollar  la  cella  (tarlando , è far  live* 
renze  in  traverfo  di  mala  grazia  , e quando  pallcggian  per  la  ter- 
ra, camminar  tanto  forte, che  i Il  a (fio  ri  non  pollano  lor  tener  dric- 
to  ; e con  guelfi  modi  par  loro  efl’er  buon  Frincefi  , ed  aver  di 
quella  liberta  ; la  qual  cofa  in  vero  rare  volte  riefee , eccetto  a 
quelli  che  fon  nutriti  in  Francia,  e da  fanciulli  hanno  prefa  quel- 
la maniera.  11  medelìmo  intervicn  del  fapcr  diverfe  lingue;  il  che 
io  laudo  molto  nel  Cortegiatio,  e minimamente  la  Spignuoli  , e 
la  Franccfc;  perchè  il  commercio  dell'  una,  e dell’altra  nazione  e 
molto  frequente  in  Italia;  e con  noi  fonò  quelle  due  più  confor- 
mi che  alcuna  dell' altre;  e que'  dui  Principi,  per  cfscr  potcncif- 
mi  nella  guerra  , e fplendidillimi  nella  pace  , fempre  hanno  la 
Corte  piena  di  nobili  cavalieri , che  per  tutto  '1  mondo  fi  fpargo- 
no;  ed  a noi  pur  bifogna  convcrl’ar  con  loro.  Or' io  non  voglio 
feguitar  più  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note , come  che  'I  no- 
ftro  Cortegiano  non  debba  far  profedion  d’  cfscr  gran  mangiato- 
re, nè  bevitore,  nè  dilloluto  in  alcun  mal  collume  , ne  laido,  e- 
mal'  afsettato  nel  vivere , con  certi  modi  da  contadino , che  chia- 
mano la  zappa,  e l'aratro  mille  miglia  di  lontano;  perche  chi  e 
di  tal  forte,  non  folamcntc  non  s'ha  da  fpcrar  che  divenga  buon 
Cortegiano  , ma  non  fc  gli  può  dar’  efcrcizio  conveniente  altro 
che  di  palccr  le  pecore.  E per  concluder  , dico,  che  buon  laria 
che  ’l  Cortegian  fapcfl'e  perfettamente  ciò  che  detto  avemo  conve- 
nirfegli  , di  forte  , che  tutto  ’l  godibile  a lui  folle  facile  ; ed  o-y 
gnuno  di  lui  li  maravigli  alle , cflo  di  ninno;  intendendo  però  che 
in  quello  non  fodc  una  certa  durezza  fuperba  , ed  inumana  , co- 
me hanno  alcuni  , che  inoltrano  non  maravigliarfi  delle  cofe  che 
fanno  gli  altri,  perche  elfi  prefumon  poterle  far  molto  meglio;  e 
col  tacere  le  deprezzano,  come  indegne  che  di  lor  li  parli;  e qua- 
li voglion  far  fegno  che  ninno  altro  da  non  che  lor  pari , ma  pur 
capace d’  intendere  la  profondità  del  fapcr  loro.  Però  deve  il  Cor- 
tegiano fuggir  quelli  modi  odiod  , e con  umanità  , e bcnivolcnza 
laudar’  ancor  le  buone  opere  degli  altri; e benché  cfso  li  fenta  am- 
mirabile, e di  gran  lunga  fuperior’  a tutti , mollrar  però  di  non  c- 
llimarfi  per  tale.  Ma  perchè  nella  natura  umana  rariflime  volte,  e 
forfè  mai , non  li  trovano  quelle  cosi  compite  perfezioni , non  dee 
l’uomo  che  li  fente  in  qualche  parte  manco,  diffidarli  però  di  fe 
llciso , nè  perder  la  fperanza  di  giungere  a buon  grado  , avvenga^ 
clic  non  pofsa  confeguir  quella  perfetta,  e fuprema  eccellenza  do- 
ve egli  afpira  ; perchè  in  ogni  arte  fon  molti  luoghi  oltr'  al  pri- 
mo Iaudcvoli  ; e chi  tende  alla  fommirà  , rare  volte  interviene  che 
non  palli  il  mezzo.  Voglio  adunque  clic ’l  nollro  Cortegiano  , fc 
in  qualche  cofa  oltr’  all'  arme  li  troverà  eccellente  , fc  ne  vaglia, 
e fe  ne  onori  di  buon  modo;  e da  tanto  difereto  , e di  buon  giu- 
rino , che  lappia  tirar  con  dellrczza , e propodto  le  pcrfonc  a ve. 
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dér’,  c udir  quello  in  che  a lui  par  d’cfscrc  eccellente;  moftrando 
fcmprc  farlo  non  per  oftcntazione  , ma  a cafo , c pregato  d’  altrui , 
più  prcfto  che  di  volontà  fua  . E in  ogni  cofa  che  egli  abbia  da 
Far’ , o dire  , fe  poffibil’  è , fcmprc  venga  premeditato , e prepara- 
to, moftrando  però,  il  tutto  efser’ all'  improvvifo.  Ma  le  cofe  nel- 
lo quai  fi  fonte  mediocre  , tocchi  per  tranfito  , fenza  fondarfici  mol- 
to, ma  di  modo,  che  fi  polsa  credere  che  più  afsai  ne  fappia  di 
ciò  eh’  egli  moftra  ; come  talor’  alcuni  poeti , che  accennavano  cofe 
fottiliftime  di  filofofia  , o d'altre  feienze  , c per  avventura  n’ in- 
tendevan  poco . Di  quello  poi  di  che  lì  conofce  totalmente  igno- 
rante , non  voglio  che  mai  faccia  profcflìonc  alcuna  , nè  cerchi 
d'acquiftarnc  fama;  anzi  dove  occorre  , chiaramente  confclK  di  non 
faperne-.  Qucfto,  difse  il  Calmeta , non  arebbe  fatto  Nicoletto,  il 
qual'  cfsendo  ecccllcntiffimo  filofofo  , nè  fapcndo  più  leggi  , che 
volare  , benché  un  fodeftà  di  Padoa  avcfsc  deliberato  elargii  di 
quelle  una  lettura  , non  volfc  mai  a perfuafion  di  molti  fcolari  dil- 
ingannar  quel  Podeftà  , e confcfsargli  di  non  fapeme  ; Tempre  di- 
cendo non  li  accordar’  in  quello  con  la  opinione  di  Socrate  , nè 
efser  cofa  da  filofofo  il  dir  mai  di  non  fapcrc.  Non  dico  io,  ri- 
ipofe  M.  Pedcrico  , che ’l  Cortegian  da  fc  ftefso  , fenza  che  altri 
lo  ricerchi , vada  a dir  di  non  fapcrc  ; che  a me  ancor  non  pia- 
ce quella  fciocchczza  d'accufar’,  o disfavorir  fc  medefimo  ; e pe- 
rò talor  mi  rido  di  certi  uomini , che  ancor  fenza  ncccfiità  narra- 
no volentieri  alcune  cofc  ; le  quali,  benché  forfè  fiano  intervenu- 
te fenza  colpa  loro,  portan  però  foco  un’  ombra  d’infamia;  tome 
faceva  un  cavalicr  , che  tutti  conofcetc , il  qual  Tempre  che  udiva 
far  menzion  del  fatto  d’arme  che  fi  fece  in  Parmcgiana  contra  ’l 
Re  Carlo  , fubito  cominciava  a dir’  in  che  modo  egli  era  fuggi- 
to, nè  parea  che  di  quella  giornata  altro  avelie  veduto  , o intc- 
fo  : parlandoli  poid’  una  certa  giollra  farnofa , contava  pur  fcmprc, 
come  egli  era  caduto  ; c lpello  ancor  parea  clic  nei  ragionamenti 
andaft'e  cercando  di  far  venire  a propolito  il  poter  narrar  che  una 
notte  andando  a parlar’  ad  una  donna  , avea  ricevuto  di  molte 
baftonate.  Quelle  fciocchczzc  non  voglio  io  che  dica  il  nollro  Cor- 
tegiano  ; ma  parmi  ben  , che  otfcrendofcli  occafion  di  moftrarfi  in 
cofa  di  che  non  fappia  punto,  debba  fuggirla;  c fe  pur  la  neccfsi- 
tà  lo  ftringc,  con  fell  i r chiaramente  di  non  fapeme,  più  prcfto  che 
metterli  a quel  rifehio;  c cosi  fuggirà  un  biafìmo  clic  oggidì  me- 
ritano molti,  i quali  , non  fo  per  qual  loro  perverfo  inftinto , o giu- 
dicio  fuor  di  ragione  , Icmpre  fi  mettono  a far  quel  che  non  fan- 
no , c lafcian  quel  che  fanno  ; c per  confcrmazion  di  qucfto  , io 
conofco  uno  cccellcntillimo  unifico  , il  qual , lafciata  la  mufica  , s'è 
dato  totalmente  a compor  vcrli  , e crcdefi  , in  quello  cfl’cr  grandil- 
fimo  uomo,  e fa  ridere  ognun  di  fc , e ornai  ha  perduta  ancor  la 
mufica.  Un’  altro  de'  primi  pittori  de!  mondo  (prezza  quell’ arte, 
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dove  e rarilfimo  , ed  etti  pollo  ad  imparar  filofefia  ; nella  odiale 
ha  così  Urani  concetti  , e nuove  chimeie,  che  elio  con  tutta  ia  iua 
pittura  non  fapria  dipingerle.  E di  quelli  tali  infiniti  fi  trovano. 
Son  bene  alcuni,!  quali  conofcendofi  avere  eccellenza  in  una  cofa, 
fanno  principal  profclfionc  d'  un'  altra , della  qual  poro  non  fono  i- 
gnoranti  : ma  ogni  volta  che  loro  occorre  inoltrarli  in  quella  dove  li 
icnton  valere  , si  moftran  gagliardamente  ; e vicn  lor  talor  fatto 
che  la  brigata  vedendogli  valer  tanto  in  quello  che  non  e fua  pro- 
feffione , cftima  che  vaglian  molto  più  in  quello  di  che  fan  profef- 
fionc . Quell'arte  s’clìa  è compagnata  da  buon  giudicio,  non  mi 
difpiace  punto . Rifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo  Pallavicino  : Que- 
lla a me  non  par’  arte , ma  vero  inganno  ; ne  credo  che  fi  convenga 
a chi  vuol'cflcr  uomo  da  bene,  mai  lo  ingannare.  Quello,  dille 
M.  Federico, è più  pretto  un'  ornamento  , il  quale  accompagna  quel- 
la cofa  che  colui  fa  , che  inganno  ; e fe  pur'  è inganno , non  e da 
biafimarc.  Non  direte  voi  ancora,  che  di  dui  che  maneggian  1' ar- 
me, quel  che  batte  il  compagno,  lo  inganna?  e quello  è perchè  ha 
più  arte  che  l'altro.  E fe  voi  avete  una  gioja  , la  qual  dislegata 
moftri  eflcr  bella , venendo  poi  alle  mani  d’ un  buon’  orefice , che  col 
legarla  bene , la  faccia  parer  molto  più  bella  , non  direte  voi  che 
quello  orefice  inganna  gli  occhi  di  chi  la  vede  ? e pur  di  quello 
inganno  merita  laude  ; perchè  col  buon  giudicio,  e con  l’arte  le 
macllrcvoli  mani  fpeflo  aggiungon  grazia , ed  ornamento  allo  avo- 
rio , ovvero  allo  argento , ovvero  ad  una  bella  pietra , circondan- 
dola di  fin’ oro.  Non  diciamo  adunque  che  l’arte  , o tal’ ingan- 
no ( fe  pur  voi  lo  volete  così  chiamare  ) meriti  biafimo  alcuno . 
Non  è ancor  difconvcnicntc  che  un’  uomo  che  fi  fenta  valere  in 
una  cofa,  cerchi  deliramente  occafion  di  moftrarfi  in  quella, e me- 
dcfimamcntc  nafeonda  le  parti  che  gli  pajan  poco  laudcvoli;  il  tut- 
to però  con  una  certa  avvertita  dilfimulazionc . Non  vi  ricorda 
come  fenza  moftrar  di  cercarle , ben  pigliava  l’ occafioni  il  Re  Fer- 
rando di  fpogliarfi  talor’ in  giiipponc?  e quello,  perchè  fi  fentiva 
difpofitilfimo  : e perchè  non  avea  troppo  buone  mani  , rare  volte, 
o quafi  mai  , non  fi  cavava  i guanti  ? e pochi  erano  che  di  que- 
lla fua  avvertenza  s’ accorgertelo . Farmi  ancor’ aver  letto  chcGiu- 
lio  Ccfarc  portafl'c  volentieri  la  laurea , per  nafeondere  il  calvizio  ; 
ma  circa  quelli  modi  bifogna  eflcr  molto  prudente,  e di  buon  giu- 
dicio, per  non  ufeire  de' termini  ; perchè  molte  volte  l'uomo  per 
fuggir’ un’ errore , incorre  nell’altro  , e per  voler’  acquillar  laude, 
acquifta  biafimo . E'  adunque  fccurilfima  cofa  nel  modo  del  vive- 
re , e nel  convcrfare  , governarli  fempre  con  una  certa  onclla  me- 
diocrità ; clic  nel  vero  è grandilfimo  , e fermiamo  feudo  contra  la 
invidia;  la  qual  fi  dee  fuggir,  quanto  più  fi  può.  Voglio  ancor 
che  ’l  noftro  Cortegiano  fi  guardi  di  non  acquillar  nome  di  bu- 
giardo, nè  di  vano  ; il  che  talor’  interviene  a quegli  ancora  che 
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noi  meritano  ; però  ne’  Cuoi  ragionamenti  fia  fempre  avvertito  dì 
non  ufeir  della  vcrifimilitudine  , e di  non  dir’  ancor  troppo  fp'cfl'o 
quelle  verità  che  hanno  faccia  di  menzogna  , come  molti  che  noti 
parlan  mai  fc  non  di  miracoli;  e voglion’cfler  di  tanta  autorità, 
che  ogni  incredibil  cofa  a loro  fia  creduta . Altri  nel  principio 
d’  una  amicizia,  per  acquidar  grazia  col  nuovo  amico,  il  primo  dì 
che  gli  parlano,  giurano  non  aver  perfona  al  mondo  che  più  ami. 
no  cnc  lui  , c che  vorrebbon  volcnticr  morir  per  fargli  fcrvizio; 
e tai  cofe  fuor  di  ragione  : c quando  da  lui  fi  partono,  fanno  le 
vide  di  piangere  , c di  non  poter  dir  parola  per  dolore  ; così  per 
voler-  efler  tenuti  troppo  amorevoli,  fi  fanno  edimar  bugiardi  , c 
lciocchi  adulatori.  Ma  troppo  lungo,  c faticofo  faria  voler  di feor- 
rer  tutti  i vizii  che  godono  occorrere  nel  modo  del  convcrfarc:  ne. 
rò  per  quello  ch’io  delidcro  nel  Cortcgiano,  baffi  dire,  oltre  alle 
cofe  già  dette,  eh’ cl  fia  tale,  che  mai  non  gli  manchin  ragiona- 
menti buoni , c comodati  a quelli  co'  quali  parla  , c fappia  con  u- 
na  certa  dolcezza  rccrcar  gli  animi  degli  auditori;e  con  motti  pia- 
cevoli , c facezie  difcrctamcnte  indurgli  a fella,  c rifo,  di  forte 
che  fenza  venir  mai  a faflidio,o  pur’ a faziarc,  continuamente  di- 
letti. lo  penfo  che  ormai  la  Signora  Emilia  mi  darà  licenza  di  ta- 
cere; la  qual  cofa  s’ella  mi  negherà,  io  per  le  parole  mie  mede- 
lime  farò  convinto  non  cfl’cr  quel  buon  Cortcgiano  di  cui  ho  par- 
lato ; clic  non  folamcnte  i buoni  ragionamenti,  i quali  nè  mò , ne 
forfè  mai  da  me  avete  uditi  , ma  ancor  quelli  mici  , come  voglia 
che  fi  filano , in  tutto  mi  mancano.  Allor  dille  ridendo  il  Signor 
Prefetto:  Io  non  voglio  che  quella  falfa  opinion  redi  nell’  animo 
d’ alcun  di  noi,  che  voi  non  iìatc  buonidimo  Cortcgiano;  che  cer- 
to il  defiderio  voflro  di  tacere  , più  predo  procede  dal  voler  fuggir 
fatica , che  da  mancarvi  ragionamenti . Però  acciocché  non  pàja 
che  in  compagnia  così  degna  come  è qtieda  , e ragionamento  tan- 
to eccellente  fi  fia  lalciato  adricto  parte  alcuna, fiate  contento  d’ in- 
fcgnarci  come  abbiamo  ad  ufar  le  facezie,  delle  quali  avete  or 
fatta  menzione , c modrarci  1’  arte  che  s’ appartiene  a tutta  quella 
forte  di  parlar  piacevole,  per  indurre  rifo,  c fella  con  gentil  mo- 
do ; perchè  in  vero  a me  pare  che  importi  aliai  , c molto  fi  con- 
venga al  Cortcgiano.  Signor  mio  , rifpofe  allor  M.  Federico,  le 
facezie , c i motti  fono  più  predo  dono  , c grazia  di  natura , che 
d'arte  : ma  bene  in  quedo  li  trovano  alcune  nazioni  pronte  più 
l’ una  che  l' altra  , come  i Tofcani  ; che  in  vero  fono  annidimi . 
Pare  ancor  che  ai  Spagnuoli  fia  afi’ai  proprio  il  motteggiare.  Tro- 
vanli  ben  però  molti  c di  qucdc.c  d'ogni  altra  nazione,  i quali 
per  troppo  loquacità  paflàn  talor’ i termini  , e diventano  indilli, 
c inetti  ; perche  non  han  rifpetto  alla  forte  delle  perfonc  con  le 
qtiai  parlano,  al  luogo  ove  li  trovano,  al  tempo,  alla  gravità, e 
alla  modedia  che  clli  proprii  mantenere  devriano . Allora  il  Signor 
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Prefetto  rifpofe  : Voi  negate  che  nelle  facezie  (ìa  arte  alcuna,  é 

pur  dicendo  mal  diquc’che  non  leivano  in  elle  la  modeftia , e gra- 
vità , e non  hanno  riipetto  al  temno , ed  alle  pedone  con  le  quai 
parlano , parmi  che  dimoili  iato  che  ancor  quello  infegnar  fi  poifa  , 
e abbia  in  fe  qualche  dilciplina.  Quelle  regole,  Signor  mio,ri- 
fpolc  M.  Federico , lon  tanto  univcrlali , che  ad  ogni  cofa  li  con- 
fanno, e giovano.  Ma  io  ho  detto,  nelle  facezie  non  cfscr’  arte, 
perchè  di  due  forti  folamcntc  paimi  che  fe  ne  trovino;  delle  quai 
l’una  s' ellcndc  nel  ragionar  lungo  , e continuato  ; come  fi  vede 
di  alcun' uomini , che  con  tanto  buona  grazia,  e cosi  piacevolmen- 
te narrano,  ed  cfprimono  una  cola  che  lia  loro  intervenuta,  o ve- 
duta , o udita  l’ abbiano , che  coi  getti , e con  le  parole  la  metto- 
no innanzi  agli  occhi , e quali  la  fan  toccar  con  mano  ; e quella 
forfè  per  non  ci  aver’ altro  vocabolo,  fi  poria  chiamar  feffi-vita  , ov- 
vero «riamisi . L'altra  forte  di  facezie  è brcvillìma  , e confitte  fel- 
lamente nei  detti  pronti , ed  acuti;  come  Ipcfso  tra  noi  fe  n’odo- 
no, e de' mordaci  ; nè  fenza  quel  poco  di  puntura  par  che  abbian 
grazia;  e quelli  prcfso  agli  antichi  ancor  li  nominavano  detti-,  a- 
dcfso  alcuni  le  chiamano  argute-  Dico  adunque  che  nel  primo 
modo , che  è quella  fclliva  narrazione  , non  è bifogno  arte  alcuna, 
perchè  la  natura  medefima  crea,  e forma  gli  uomini  atti  a narra- 
re piacevolmente  ; e dà  loro  il  volto  , i getti , la  voce , e le  paro- 
le appropriate  ad  imitar  ciò  che  vogliono  . Nell'  altro  ; delle  ar- 
guzie, che  può  far  l’arte?  conciotfiacofachè  quel  falfo  detto  dee 
cfscr'  ufeito , e aver  dato  in  brocca  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice  , v’abbia  potuto  pcnfarc;  altramente  è freddo,  e non  ha 
del  buono.  Però  cftimo  chc’I  tutto  fia  opera  dell’ ingegno , e del- 
la natura.  Riprefe  allor  le  parole  M.  Pietro  Bembo,  e difsc:  11 
Signor  Prefetto  non  vi  nega  quello  che  voi  dite;  cioè, che  la  na- 
tura , e lo  ingegno  non  abbiano  le  prime  parti , maffimamente  cir- 
ca la  invenzione:  ma  certo  e che  nell'animo  di  ciafcuno , fia  pur 
l’ uomo  di  quanto  buono  ingegno  può  efsere , nafeono  dei  concet- 
ti buoni,  e mali,  e più,  e meno:  ma  il  giudicio  poi,  e l'arte  i 
lima,  e corregge,  e fa  elezione  dei  buoni,  e rifiuta  i mali.  Pe- 
rò lafciando  quello  che  s'appartiene  allo  ingegno  , dichiarateci 
quello  che  confitte  nell'arte,  cioè  , delle  facezie,  e dei  motti  che 
inducono  a ridere  , quai  fon  convenienti  al  Cortegiano , e quai 
nò;  ed  in  qual  tempo  , e modo  fi  debbano  ufare  ; che  quello  è 
quello  che '1  Signor  Prefetto  v’addimanda.  Allor  M.  Federico  pur 
ridendo  difsc  : Non  e alcun  qui  di  noi  al  qual'  io  non  ceda  in 
ogni  cofa , e mallimamcntc  nell’  cfscr  faceto , eccetto  fe  forfè  le 
fciocchczzc , che  fpcfso  fanno  rider’  altrui  più  che  i bei  detti , non 
foflero  ette  ancora  accettate  per  facezie . E così  voltandoli  al  Conte 
Lodovico,  ed  a M.  Bernardo  Bibicna  , dille  : Eccovi  i macftri  di 
quello;  dai  quali,  s’io  ho  da  parlare  de’ detti  giocoli  , bifogna  che 
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prima  impari  ciò  che  m’ abbia  a dire  . Rifpofe  il  Conte  Lodovico  e 
A me  pare  che  già  cominciate  ad  ufar  quello  di  che  dite  non  fa- 
per  niente  ; cioè  di  voler  far  ridere  quelli  Signori  , burlando  M. 
Bernardo,  e me;  perche  ognun  di  lor  fa  che  quello  di  che  ci  lau- 
date , in  voi  c molto  più  eccellentemente . Però  fc  liete  faticato , 
meglio  c dimandar  grazia  alla  Signora  Duchcfla , che  faccia  diffe- 
rire il  retto  del  ragionamento  a domani  , che  voler  con  inganni 
futterfugger  la  fatica.  Cominciava  M.  Federico  a rifpondcrc;  ma 
la  Signora  Emilia  fubito  l’interruppe,  c dille  : Non  è l’ordine 
che  la  difputa  fe  ne  vada  in  laude  voftra  ; balla  che  tutti  ficte 
molto  ben  conofciuti . Ma  perche  ancor  mi  ricordo  che  voi , Con- 
te , jerfera  mi  delle  imputazione  eh'  io  non  partiva  egualmente  le 
fatiche  , farà  bene  che  M.  Federico  fi  ripoli  un  poco  ; c ’l  carico 
del  parlar  delle  facezie  daremo  a M.  Bernardo  Bibiena  ; perche  non 
folamcnte  nel  ragionar  continuo  lo  conofcemo  facctillìmo,  ma  ave- 
mo  a memoria  che  di  quella  materia  più  volte  ci  ha  promcfso  vo- 
ler fcrivere  ; c però  pouiam  creder  che  già  molto  ben  vi  abbia  pcn- 
fato , c per  quello  debba  compiutamente  fatisfarci . Poi  parlato  che 
fi  Ila  delle  facezie  , M.  Federico  feguirà  in  quello  che  dir  gli  a- 
vanza  del  Cortcgiano.  Allor  M.  Federico,  dille:  Signora,  non  fo 
ciò  che  più  mi  avanzi;  ma  io  , a guifa  di  viandante  già  fianco  dal- 
la fatica  del  lungo  camminare  a mezzo  giorno,  ripoferommi  nel 
ragionar  di  M.  Bernardo  al  fuon  delle  fitc  parole , come  fotto  qual- 
che amenilTimo,  ed  ombrofo  albero  al  mormorar  foave  d’un  vivo 
fonte:  poi  forfè  un  poco  rillorato,  potrò  dir  qualche  altra  cofa . 
Rifpofe  ridendo  M.  Bernardo  : S’  io  vi  moflro  il  capo  , vederete 
che  ombra  fi  può  afpettar  dalle  foglie  del  mio  albero.  Di  fentire 
il  mormorio  di  quel  fonte  vivo  forfè  vi  verrà  fatto , pcrch'  io  fui 

fià  convcrfo  in  un  fonte  , non  da  alcuno  degli  antichi  Dei  , ma 
al  noftro  fra  Mariano  , c da  indi  in  qua  mai  non  m'  è mancata 
1’  acqua . Allor'  ognun  cominciò  a ridere  ; perche  quella  piacevo- 
lezza di  che  M.  Bernardo  intendeva  , eflendo  intervenuta  in  Ro- 
ma alla  prefenza  di  Galeotto,  Cardinale  di  S. Pietro  in  Vincula, 
a tutti  era  notilfima . Celiato  il  rifo,difsc  la  Signora  Emilia:  La- 
feiate  voi  adefso  il  farci  ridere  con  l’ operar  le  facezie , c a noi  in- 
fognate come  le  abbiamo  ad  ufare  , c donde  fi  cavino  , e tutto 
quello  che  fopra  quella  materia  voi  conofcete . E,  per  non  perder 
più  tempo,  cominciate  ornai.  Dubito  , difsc  M.  Bernardo  , che  l'o- 
ra fia  tarda  ; e acciocché  ’l  mio  parlar  di  facezie  non  fia  infaceto , 
e fallidiofo  , forfè  buon  farà  differirlo  infino  a domani  . Quivi 
fubito  rifpofero  molti  , non  cfser’  ancor  , nè  a gran  pezza  , 1’  ora 
confucta  di  dar  fine  al  ragionare . ‘Allora  rivoltandofi  M.  Bernardo 
alla  Signora  Duchcfsa  , e alla  Signor^ Emilia,  Io  non  voglio  fug- 
gir , difsc  , quella  fatica  , bench’ io  come  fpglio  maravigliarmi  dell’ 
audacia  di  color  che  ofano  cantar’  alla  viola  in  prefenza  del  no- 
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flro  Jacomo  Sanfecondo  , così  non  devici  in  prefenza  d’  auditori 
che  molto  meglio  intcndon  quello  che  io  ho  a dire,  che  io  ftcfso , 
ragionar  delle  facezie  : pur  per  non  dar  caufa  ad  alcuno  di  quelli 
Signori  di  ricufar  cofa  che  impolla  loro  lìa,  dirò  quanto  più  bre- 
vemente mi  farà  pollibilc  , ciò  che  mi  occorre  circa  le  cofc  che 
movono  il  rifo  ; il  qual  tanto  a noi  è proprio  , che  per  deferi- 
ver  l’ uomo , fi  fuol  dir  che  egli  è un’  animai  rilibile  ; perchè  que- 
llo rifo  folamcntc  negli  uomini  si  vede  , ed  è quasi  fempre  tcfti- 
monio  d’  una  certa  ilarità  che  dentro  fi  fente  nell' animo,  il  qual 
da  natura  e tirato  al  piacere  , ed  appetifee  il  ripofo,  e ’l  ricrear- 
si ; onde  veggiamo  molte  cofe  dagli  uomini  ritrovate  per  quello 
affetto  ; come  le  felle , e tante  varie  forti  di  Ipcttacoli . E perche 
noi  amiamo  quc’chc  fon  caufa  di  tal  noltra  rccrcazionc , ufavano 
i Ile  antichi,  1 Romani,  gli  Ateniesi  , e molti  altri,  per  acquillar 
la  bcnivolcnza  dei  popoli,  e pafeer  gli  occhi,  e gli  animi  della 
moltitudine  , far  magni  teatri,  ed  altri  pubblici  cdificii , ed  ivi  ino- 
ltrar nuovi  giuochi , corsi  di  cavalli , e di  carrette , combattimen- 
ti, Urani  animali , commedie , tragedie , e morcfchc  ; nè  da  tal  vi- 
lla erano  alieni  i feveri  filofofi  , che  fpcfso  , e coi  fpettacoli  di 
tal  forte , e conviti , rilafciavano  gli  animi  affaticati  in  quegli  al- 
ti lor  diicorli.e  divini  penfieri  ; la  qual  cofa  volentier  fanno  an- 
cor tutte  le  qualità  d’ uomini  ; che  non  folamcntc  i lavoratori  de’ 
campi  , i marinari  , e tutti  quelli  che  hanno  duri  ed  afperi  efer- 
cizii  alle  mani,  ma  i fanti  religiosi,  i prigionieri,  che  d’ora  in 
ora  afpcttano  la  morte  , pur  vanno  cercando  qualche  rimedio  , e 
medicina  per  recrcarfi . Tutto  quello  adunque  che  muove  il  rifo , 
chiara  l’animo,  e dà  piacere,  ne  lafcia  che  in  quel  punto  l'uo- 
mo si  ricordi  delle  nojofe  molcllic  , delle  quali  la  vita  nollra  è 
piena.  Però  a tutti  (come  vedete)  il  rifo  è gratiUimo , ed  è mol- 
to da  laudare  chi  lo  muove  a tempo  , e di  buon  modo . Ma  che 
cofa  sia  quello  rifo  , e dove  ftia  ,'  ed  in  che  modo  talor’  occupi 
le  vene  , gli  occhi  , la  bocca  , e i fianchi  , e par  che  ci  voglia 
far  feoppiare,  tanto,  che  per  forza  che  vi  mettiamo, non  è polsi- 
bile  tenerlo  , lafcicrò  difputarc  a Democrito  ; il  quale  , fc  forfè 
ancor  lo  promettefTe , non  lo  faprebbe  dire.  Il  luogo  adunque, 
e quafi  il  fonte  onde  nafeono  i ridicoli , confiflc  in  una  certa  de- 
formità ; perchè  folamcntc  fi  ride  di  quelle  cofc  che  hanno  in  fe 
difeonvemenza , e par  che  ftian  male,  fenza  però  llar  male.  Io  non 
fo  altrimenti  dichiarirlo.  Ma  fe  voi  da  voi  Ilelli  peniate , vedere- 
tc  che  quafi  fempre  quel  di  che  fi  ride,  è una  cofa  che  non  fi  con- 
viene, e pur  non  (la  male.  Quali  adunque  fiano  quei  modi  che 
debba  ufar’  il  Cortegiano  per  rtlovcr’ il  riio,  e fin’ a che  termine, 
sforzerommi  di  dirvi  per  ouanto  mi  moftrerà  il  mio  giudicio;  per- 
chè il  far  rider  fempre  , non  fi  convicn’  al  Cortegiano,  nè  ancor 
di  quel  modo  che  fanno  i pazzi,  e gl’ imbriachi,  ed  i fciocchi,cd 
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inetti , e medefimamente  i buffoni  ; e benché  nelle  corti  quelle  for- 
ti d’uomini  par  che  fi  richieggano,  pur  non  meritano  e (Ter  chia- 
mati Cortegiani  , ma  ciaicun  per  lo  nome  fuo  , ed  effimati  tali, 
quai  fono.  II  termine,  e raifura  di  far  ridere  mordendo  , bifogna 
ancor’ efl'er  diligentemente  conlìderato  ; e chi  (ia  quello  che  li  mor- 
de; perchè  non  s’induce  rifo  col  dileggiar  un  mifero  e calamito- 
fo  , nè  ancora  un  ribaldo  e fccllcrato  pubblico  ; perchè  quelli  par 
che  meritino  maggior  caftigo  che  1’  efl'er  burlati  ; e gli  animi  ri- 
mani non  fono  inclinati  a beffar’ i miferi;  eccetto  fc  quei  tali  nel- 
la fua  infelicità  non  fi  vantaflèro , e fodero  fuperbi , e profuntuo- 
lì . Deeli  ancora  aver  rifpctto  a quei  che  iono  univcrfalmcnte  gra- 
ti, ed  amati  da  ognuno , e potenti;  perchè  talor  col  dileggiar  que- 
lli , noria  1’  uom’  acquiftarli  inimicizie  pcricolofc  ; però  convenien- 
te cola  e beffare,  e riderli  dei  vizii  collocati  in  pedone  nè  mifcrc 
tanto , che  muovano  compallionc  , nè  tanto  fcclleratc , che  paja  che 
meritino  efl'er  condennatc  a pena  capitale,  nè  tanto  grandi,  che  un 
loro  piccol  fdegno  polla  far  gran  danno . Avete  ancor’  a fapere  che 
dai  luoghi  donde  fi  cavano  motti  da  ridere  , li  poflon  mcdelima- 
mente  cavare  fentenze  gravi , per  laudare  , e per  biafimarc  ; e talor 
con  le  medelime  parole  : come  per  laudar’  un’  uomo  liberale , che 
metta  la  roba  fua  in  comune  con  gli  amici  , fuolii  dire  che  ciò 
ch’egli  ha,  non  è fuo:  il  mcdefimo  fi  può  dir  per  biafimo  d’uno 
che  abbia  rubato  , o per  altre  male  arti  acqui  fiato  quel  che  tiene. 
Dicefi  ancor  , Colei  è una  donna  d' affai  , volendola  laudar  di  pru- 
denza , e bontà;  il  mcdclimo  poria  dir  chi  volefse  biafimarla , ac- 
cennando che  fòfsc  donna  di  molti  . Ma  più  fpeflò  occorre  lervir- 
fi  dei  medefimi  luoghi  a quello  propolito , che  delle  medefime  pa- 
role ; come  a quelli  di  llando  a mclsa  in  una  chiefa  tre  cavalie- 
ri, e una  fignora  , alla  quale  fcrviva  d'amore  uno  dei  tre,  com- 
parve un  povero  mendico, e poftofi  avanti  alla  fignora  , cominciol- 
le  a domandare  clemolina  ; e cosi  con  molta  importunità  , e voce  la- 
mentevole gemendo  replicò  più  volte  la  fua  domanda:  pur  con  tut- 
to quello  efsa  non  gli  diede  mai  clemolina,  nè  ancor  gliela  negò 
con  farli  fegno  che  s’ andafsc  con  Dio  ; ma  flette  fempre  fopra  di 
le,  come  fc  pcnfafsc  in  altro.  Difsc  allor’ il  cavalicr’  innamorato 
a’ dui  compagni:  Vedete  ciò  ch’io  pofso  fperarc  dalla  mia  (igno- 
ra , che  è tanto  crudele  , che  non  (blamente  non  dà  clemolina  a 
quel  poveretto  ignudo  morto  di  fame  , che  con  tanta  paflion’ , e 
tante  volte  a lei  la  domanda  , ma  non  gli  dà  pur  licenza  ; tanto 
gode  di  vederfi  innanzi  una  perfona  che  languifca  in  miferia,e  in 
van  le  domandi  mercede . Rifpofe  un  dei  dui  : Quella  non  è cru- 
deltà , ma  un  tacito  ammacftramento  di  quella  fignora  a voi , per 
farvi  conofcerc  che  efsa  non  compiace  mai  a chi  le  domanda  con 
molta  importunità.  Rifpofe  l’altro:  Anzi  è un’ avvertirlo  che 

ancor  ch’ella  non  dia  quello  che  fc  le  domanda,  pur  le  piace  d’ ef- 
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ferne  pregata . Eccovi  dal  non  aver  quella  (ignora  dato  licenza  al 
povero,  nacque  un  detto  di  fevero  biadino  , uno  di  modefta  lau- 
de, ed  un’altro  di  giuoco  mordace.  Tornando  adunque  a di  eli  i a— 
rirc  le  forti  delle  facezie  appartenenti  al  propolito  noftro  , dico 
che  , fecondo  me  , di  tre  maniere  fc  ne  trovano  , avvcngache  M. 
Federico  folamcntc  di  due  abbia  fatto  menzione  , cioè  ài  quella 
urbana,  e piacevole  narrazion  continuata, che  confitte  nell’ effetto 
d’una  cola  ; e della  fubita  , ed  arguta  prontezza,  che  confitte  in 
un  detto  folo.  Però  noi  ve  ne  giungeremo  la  terza  forte  , che 
chiamiamo  burle;  nelle  quali  intcrvengon  le  narrazioni  lunghe,  e 
i detti  brevi, ed  ancor  qualche  operazione.  Quelle  prime  adunque 
che  confittomi  nel  parlar  continuato  fon  di  maniera  tale  , quali 
che  l’uomo  racconti  una  novella.  E per  darvi  uno  efempio  * ,,  ba- 
„ fieri  quello  che  fcrivc  Cicerone  di  Crafso , che  per  punger  Mem- 
,,  mio,  che  in  Tarracina  avelie  lempre  mangiato  una  forte  di  pc- 
,,  lcc  chiamato  Iaccrto,il  quale  era  d'uno  che  fi  dimandava  Lar- 
„ gio  , finfe  Craflò , in  molte  parti  di  Tarracina  efserfi  trovate 
,,  Scritte  alcune  lettere , le  quali  erano  tre  L.  L.  L.  e due  M.  M.  e 
j,  clic  avendo  egli  richietto  un  vecchio  di  quel  paefe  , acciocché 
„ gli  dichiarafsc  che  cofa  fìgnificafscro  quelle  lettere , di  fsc , cfser- 
,,  gli  fiato  rifpofio  , Lacer.tr  Ucertum  Largii  tnordax  Menimene  . ,,  Or 
vedete  come  quefia  forte  di  facezie  ha  dello  elegante  , e del  buo- 
no, come  fi  conviene  ad  uom  di  corte  , o vero  , o fìnto  che  fia 
quello  clic  fi  narra;  perchè  in  tal  cafo  e licito  fingere  quanto  all’ 
uom  piace  , fenza  colpa  ; e dicendo  la  verità  , adornarla  con  qualche 
bugictta  , erefccndo , o diminuendo  fecondo ’l  bifogno.  Ma  la  gra- 
zia perfetta , e vera  virtù  di  queflo  è il  dimofirar  tanto  bene  , e 
fenza  fatica  cosi  coi  getti  , come  con  le  parole  quello  che  l’ uo- 
mo vuole  efprimcre  , clic  a quelli  che  odono,  paja  vederli  innan- 
zi agli  occhi  far  le  cofc  che  fi  narrano.  E tanta  forza  ha  quefio 
modo  così  cfprcflo  , che  talor'  adorna , e fa  piacer  fommamcntc  u- 
na  cofa  che  in  fc  ftefsa  non  farà  molto  faceta  , nè  ingegnofa . E 
benché  a quelle  narrazioni  fi  ricerchino  i getti  , e quella  efficacia 
che  ha  la  voce  viva , pur’  ancor’  in  ferino  qualche  volta  fi  cono- 
fcc  la  lor  virtù.  Chi  non  ride  quando  nella  nona  Giornata  delle 
fuc  Cento  Novelle  narra  Giovan  Boccaccio  come  ben  fi  sforzava  * 
„ Macftro  Simonc  alla  prefenza  di  Bruno,  far  credere  a Calandri- 
„ no  eh’  egli  era  pregno  , e farfi  dare  per  medicine , capponi , gal- 
,,  line,  e danari  ? Clìi  non  ride  quando  Calandrino  dice,  Oimè, 
„ trillo  me,  come  farò?  come  partorirò  io  quello  figliuolo:  e on- 
„ de  ufeirà  egli?  ,,  Piacevoli  narrazioni  fono  ancora  in  quella  di 
fer  Ciappelletto  , ed  in  molte  altre.  Della  medefima  forte  pare  che 
fia  il  far  ridere  contraffacendo  , o imitando  , come  noi  vogliam 
dire.  Nella  qual  cofa  fin  qui  non  ho  veduto  alcuno  più  eccellente 
di  M-  Roberto  noflro  da  Bari.  Quella  non. farà  poca  laude,  difse 
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RI.  Roberto,  fc  fofse  veri,  perch’io  certo  m’ingegnerei  d’imita- 
re più  predo  il  ben  , che  ’l  male  ; e s’ io  porcili  aìlìmigliarmi  ad 
alcuni  eh’  io  conofco , mi  terrei  per  molto  felice  : ma  cìubito  non 
fapcr'  imitare  altro  che  le  cofc  che  fanno  ridere , le  quali  voi  di- 
anzi avete  detto,  che  confiltono  in  vizio.  Rifpofc  M.  Bernardo  t 
In  vizio  sì;  ma  che  non  fta  male.  E fapcr  dovete  che  quella  i- 
mitazione  di  che  noi  parliamo  , non  può  efscrc  fenza  ingegno  ; 
perchè,  oltre  alla  maniera  d’accomodar  le  parole,  c i gcfti , c met- 
tere innanzi  agli  occhi  degli  auditori  il  volto,  c i coftumi  di  co- 
lui di  cui  fi  parla,  bifogna  cfscr  prudente,  c aver  molto  rifpctto 
al  luogo,  al  tempo,  c alle  pcrfonc  con  le  quii  fi  parla,  e non  di- 
fendere alla  buffoneria , ne  ufeire  de’ termini;  le  quai  cofevoi  mi- 
rabilmente oflcrvatc  ; e però  cltimo  che  tutte  le  conofciatc  ; che  in 
vero  ad  un  gentiluomo  non  fi  converria  fare  i volti  piangere  , e ri- 
dere , far  le  voci  , lottare  da  fc  a fc , come  fa  Berto  ; vcltirfi  da 
contadino  in  prefenza  d'ognuno,  come  Stralcino;  e tai  cofc  , che 
in  elfi  fon  convenientilfime  , per  elfcr  quella  la  lor  profcllionc . Ma 
a noi  bifogna  per  tran(ito,e  nalcofamcntc  rubar  quella  imitazione, 
•fcrvando  fcmpre  la  dignità  del  gentiluomo,  fenza  dir  parole  fpor- 
che , o far’ atti  mcn  che  onelli;  fenza  diltorccrfi  il  vifo,  o la  per- 
fona , così  fenza  ritegno  ; ma  far'  i movimenti  d’ un  certo  modo, 
che  chi  ode,  c vede,  per  le  parole, e gelti  nollri  immagini  molto 
più  di  quello  che  vede,  e ode;  c perciò  s’  induca  a ridere.  Deeli 
ancor  fuggir’  in  quella  imitazione  d' efier  troppo  mordace  nel  ri- 
prendere, maflimamentc  le  deformità  del  volto  , o della  perfona  ; 
clic  liccomc  i vizii  del  corpo  danno  fpcll’o  bella  materia  di  ridere 
a chi  difcrctamcntc  fc  ne  vale  , così  l'ufar  quello  modo  troppo  a- 
ccrbamentc  , c cofa  non  fol  da  bullone,  ma  ancor  da  inimico.  Pe- 
rò bifogna  ( benché  diffidi  fia  ) circa  quello  tener,  come  ho  det- 
to , la  maniera  del  nollro  M.  Roberto , che  ognun  contralta , e non 
fenza  pungerl'  in  quelle  cofc  dove  hanno  difetti  , c in  prefenza 
d' clli  medefimi  ; c pur  ninno  fe  ne  turba  , nè  par  clic  polla  averlo 
per  male  ; e di  quello  non  ne  darò  efempio  alcuno , perchè  ogni  dì 
in  elfo  tutti  ne  vedemo  infiniti . Induce  ancor  molto  a ridere  ( che 
pur  fi  contiene  fotto  la  narrazione  ) il  recitar  con  buona  grazia  al- 
cuni difetti  d'altri  , mediocri  però  , c non  degni  di  maggior  fup- 
plicio,  come  le  fciocchezze  talor  femplici  , taìor'  accompagnate  da 
un  poco  di  pazzia  pronta, c mordace.  Medcfimamcntc  certe  affetta- 
zioni ellrcmc.  Talor’ una  grande  c ben  com polla  bugia  . Come  nar- 
rò pochi  dì  fono  M.  Celare  nollro  una  bella  fciocchczza  , che  fu, 
che  ritrovandosi  alla  prefenza  del  Podcllà  di  quella  terra, vide  ve- 
nire un  contadino  a dolersi  che  gli  era  flato  rubato  un’  asino;  il 
miai , poiché  ebbe  detto  della  povertà  fua,  e dell’inganno  fattogli 
da  quel  ladro  , per  far  più  grave  la  perdita  fua  dille  : Meflcre  , fc 
voi  avelie  veduto  il  mio  asino  , ancor  più  conofccrellc  quanto  io 
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ho  ragion  di  dolermi  ; che  quando  aveva  il  Tuo  bado  addoflb , pa- 
rca propriamente  un  Tullio.  £ un  de'nodri  incontrandosi  in  una 
matta  di  capre , innanzi  alle  quali  era  un  gran  becco  , si  fermò , c 
con  un  volto  maravigliofo  dine  : Guardate  bel  becco  ! pare  un  So- 
crate. Un’  altro,  dice  il  Signor  Gafparo , aver  conofciuto  ; il  qual 
per  edere  antico  fervitorc  del  Duca  Ercole  di  Ferrara,  gli  avea  of- 
ferto dui  fuoi  piccoli  figliuoli  per  paggi)  c quelli  prima  che  po- 
teflcro  venirlo  a fcrvire  , erano  tutti  dui  morti  ; la  qual  cofa  in- 
cendendo il  Signore  , amorevolmente  si  dolfe  col  padre , dicendo  , 
che  gli  pelava  molto,  perchè  in  avergli  veduti  una  fol  volta,  gli 
eran  parsi  molto  belli,  e difereti  figliuoli  ; il  padre  gli  rifpofe: 
Signor  mio,  voi  non  avete  veduto  nulla;  che  da  pochi  giorni  in 
qua  erano  riufeiti  molto  più  belli,  e virtuosi  ch'io  non  arci  mai 
potuto  credere  ; c già  cantavano  insieme  , come  dui  fparvieri . E 
dando  a quelli  dì  un  dottor  dc’noftri  a vedere  uno  che  per  giudi- 
zia  era  frullato  intorno  alla  piazza;  c avendone  compaflionc , per- 
chè’1  mefehino  , benché  le  fpalle  fieramente  gli  fanguinaflero  , an- 
dava così  lentamente  , come  fc  avelie  palleggiato  a piacere  per 
paflàr  tempo  ; gli  dille  : Cammina  , poveretto,  ed  efei  predo  di 
quedo  all'anno.  Allor’  il  buon'uomo  rivolto  , guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  dette  un  poco  fenza  parlare,  poi  dille:  Quando 
farai  frodato  tu  , anderai  a modo  tuo;  eh'  io  adcfso  voglio  andar' 
al  mio . Dovete  ancora  ricordarvi  quella  fciocchczza  che  poco  fa 
raccontò  il  Signor  Duca  di  quell'  Abate  ; il  quale  cfscndo  preferi- 
te undì  chc’l  Duca  Federico  ragionava  di  ciò  che  fi  dovcfsc  far  di 
così  gran  quantità  di  terreno , come  s’ era  cavata  , per  far’  i fonda- 
menti di  quedo  palazzo  , che  tuttavia  si  lavorava  , difsc  : Signor 
mio,  io  ho  penfato  beniflimo,  dove  c’  s'abbia  a mettere;  ordina- 
re che  si  faccia  una  grandillìma  fofsa  , c quivi  riponcrc  si  potrà 
fenza  altro  impedimento  . Rilpofc  il  Duca  Federico  non  fenza  ri- 
fa : E dove  metteremo  noi  quel  terreno  che  si  caverà  di  queda 
fofsa?  Soggiunfc  l’Abate:  Fatela  far  tanto  grande,  che  l’uno,  e 
l’altro  vi  ftia.  Così  benché  il  Duca  più  volte  replicafsc  che  quan- 
to la  fofsa  si  facca  maggiore , tanto  più  tcrrcn  si  cavava , mai  non 
gli  potè  caper  nel  cervello , eh' ella  non  si  potcfsc  far  tanto  gran- 
de , che  l’uno,c  l'altro  metter  non  vi  si  potcfsc;  nè  mai  rifpofe 
altro , fc  non  : Fatela  tanto  maggiore  . Or  vedete  che  buona  c- 
llimativa  avea  quedo  Abate.  Difsc  allor  M.  Pietro  Bembo:  E per- 
chè non  dite  voi  quella  del  vodro  Commifsario  Fiorentino  ? il 
qual’ era  afsediato  nella  Cadellina  dal  Duca  di  Calavria  , e den- 
tro cfsendosi  trovato  un  giorno  certi  pafsatori  avvelenati , che  era- 
no dati  tirati  dal  campo,  fcrifse  al  Duca, che  fc  la  guerra  s'ave- 
va da  far  così  crudele , efso  ancor  farebbe  por’  il  medicarne  in  fu 
le  pallottc  dell’ artiglieria , c poi  chi  n’avcfse  il  peggio,  fno  dan- 
no. Rife  M.  Bernardo,  e dille:  M.  Pietro,  fc  voi  non  date  cheto, 
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io  dirò  tutte  quelle  che  io  ftcfl'o  ho  vedute,  e udite  de' voftri  Ve- 
neziani , che  non  fon  poche  , e maflimamcntc  quando  voglion  fa- 
re il  cavalcatore . Non  dite  di  grazia  , rifpofe  M.  Pietro  ; che  io 
ne  tacerò  due  altre  bellillime  , che  lo  de' Fiorentini . Dille  M.  Ber- 
nardo, Deono  eflcr  più  pretto  Sancii, che  fpeflo  vi  cadono.  Come 
a quelli  di  uno,  fcntcndo  leggere  in  configlio  certe  lettere,  nelle 
quali,  per  non  dir  tante  volte  il  nome  di  colui  di  chi  fi  parlava  , 
era  replicato  quello  termine  , il  preliktto  , dille  a colui  che  leg- 
geva : Fermatevi  un  poco  qui,  c ditemi  , Cotello  prelibato  è egli 
amico  del  noftro  comune?  Rife  MelTcr  Pietro,  poi  dille  : Io  parlo 
de' Fiorentini , e non  de' Sancii . Dite  adunque  liberamente  , fog- 
giunfc  la  Signora  Emilia  , c non  abbiate  tanti  rilpetti.  Seguitò 
M.  Pietro  : Quando  i Signori  Fiorentini  faceano  la  guerra  contea 
Pifani , trovaronfi  talor  per  le  molte  fpefe  efauftidi  denari  ; c par- 
landoli un  giorno  in  configlio  del  modo  di  trovarne  per  i bifogni 
che  occorrcano,  dopo  l’clfcrfi  propofto  molti  partiti,  dille  un  cit- 
tadino de’  più  antichi:  Io  ho  pcnlato  dui  modi,  perii  quali  lenza 
molto  impaccio,  pretto  potrem  trovar  buona  fomma  di  denari;  c 
di  quelli  l'uno  è.  Che  noi  ( perchè  non  avemo  le  più  vive  intra- 
te  che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze  ) fecondo  che  v’abbiam’ 
undici  porte,  fubito  ve  ne  facciam  far’ undici  altre,  e cosi  raddop- 
pieremo alleila  entrata.  L'altro  modo  c,  che  fi  dia  ordine  che  fu- 
bito in  Piftoja , e Prato  s’ aprino  le  zecche,  ne  più  , nè  meno  co- 
me in  Firenze,  c quivi  non  fi  faccia  altro,  giorno,  c notte  , che 
batter  denari , c tutti  fiano  ducati  d’ oro  ; c quello  partito  ( fecon- 
do me)  c più  breve,  e ancor  di  minor  fpefa . Rifcli  molto  del  fot- 
til’ avvedimento  di  quello  cittadino  ; e racchetato  il  riio,  ditte  la 
Signora  Emilia:  Comporterete  voi,  Metter  Bernardo,  che  M.  Pie- 
tro burli  cosi  i Fiorentini , fenza  farne  vendetta  ? Rifpofe  pur  ri- 
dendo M.  Bernardo:  Io  gli  perdono  quella  ingiuria,  perchè  s’cgli 
m’ha  fatto  difpiacerc  in  burlar'  i Fiorentini,  hammi  compiaciuta 
in  obbedir  voi; il  che  io  ancor  farci  lcmprc.  Ditte  allor  M. Cela- 
re : Bella  groflcria  udì  dir’ io  da  un  Brefciano , il  qual’cflendo  fla- 
to quell’anno  a Venezia  alla  fetta  dell' Afccnfione , in  prelcnza  mia 
narrava  a certi  fuoi  compagni  le  belle  cofe  che  v’  avea  vedute  ; e 
quante  mercanzie  , c quanti  argenti  , fpezicric  , panni  , e drappi 
v’ erano  : poi  la  Signoria  con  gran  pompa  cttcr’  ufeita  a fpofar'  il 
mare  in  Buccntoro , fopra  il  quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  ve- 
diti, tanti  luoni , c canti , che  parca  un  paradifo;  e dimandando- 
g’i  un  di  quc'fuoi  compagni,  che  forte  di  mufica  più  gli  era  pia- 
ciuta di  quelle  che  avea  udite,  ditte  : Tutte  eran  buone  ; pur  tra 
l’ altre  io  vidi  un  fonar  con  certa  tromba  ttrana , che  ad  ogni  trat- 
to le  ne  ficcava  in  gola  più  di  dui  palmi, e poi  fubito  la  cavava, 
c di  nuovo  la  rificcava;  che  non  vedette  mai  la  più  gran  maravi- 
glia- Rifcro  allora  tutti , conofcendo  il  pazzo  pender  di  colui,  che 
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s’avea  immaginato  che  quel  fonatore  fi  ficcafsc  nella  gola  quella 
parte  del  trombone  , che  rientrando  fi  nafconde.  Soggiunte  allor 
M.  Bernardo  : Le  affettazioni  poi  mediocri  fanno  fallidio:  ma  quan- 
do fon  fuor  di  milura , inducono  da  ridere  afsai;  come  talor  le  ne 
fentono  di  bocca  d'  alcuni  circa  la  grandezza  , circa  l’efscr  valente, 
circa  la  nobiltà:  talor  di  donne, circa  la  bellezza,  circa  la  delica- 
tura.  Come  a quelli  giorni  fece  una  gentildonna , la  quale  ftando 
in  una  gran  fella  di  mala  voglia,  e fopra  di  fc , le  fu  domanda- 
to^ che  pcnfava,che  dar  la  faccfl'c  così  mal  contenta;  ed  efsa  ri- 
fpole  : Io  penfava  ad  una  cofa , che  tempre  che  mi  li  ricorda  , mi  dà 
grandillìma  noja  , nè  levar  me  la  pofso  del  cuore;  c quella  è , che 
avendo  il  dì  del  Giudicio  univcrfale  tutti  i corpi  a «fufeitare , c 
comparir’ ignudi  innanzi  al  tribunal  di  CRISTO,  io  non  polso 
tollerar  1’  affanno  che  tento,  penfando  che  il  mio  ancor’  abbia  ad 
elscr  veduto  ignudo.  Quelle  tali  affettazioni , perchè  pafsano  il 
grado,  inducono  più  rito,  che  fallidio.  Quelle  belle  bugie  mò, 
così  ben’  afsettate  , come  movano  a ridere  , tutti  lo  fapctc . E 
quell’  amico  noitro , che  non  ce  ne  lalsa  mancare , a quelli  dì  me 
ne  raccontò  una  molto  eccellente  . Difsc  allora  il  Magnifico  Giu- 
liano : Sia  Come  fi  vuole  , nè  più  eccellente  , nè  più  fiottile  non 
può  ella  cfser  di  quella  che  l’altro  giorno  per  cofa  certillìma  affer- 
mava un  nollro  Tofcano  mercatante  Lucchefe  . Ditela  , foggiunfe 
la  Signora  Duchcfsa . Rifpole  il  Magnifico  Giuliano  ridendo  : 
Quello  mercatante  (liccom’cgli  dice)  ritrovandoli  una  volta  in  Po- 
lonia , deliberò  di  comperare  una  quantità  di  zibellini  con  opinion 
di  portargli  in  Italia  , c farne  un  gran  guadagno  ; c dopo  molte 
pratiche,  non  potendo  egli  ftcfso  in  pedona  andar’  in  Mofcovia, 
per  la  guerra  che  era  tra ’l  Re  di  Polonia  , e ’I  Duca  di  Mofcovia, 
per  mezzo  d’ alcuni  del  paefe  ordinò  che  un  giorno  determinato 
certi  mercatanti  Mofcoviti  coi  lor  zibellini  vemfsero  ai  confini  di 
Polonia,  e promife  efso  ancor  di  trovarvi!!,  per  praticar  la  cofa. 
Andando  adunque  il  Lucchefe  coi  fuoi  compagni  verfo  Mofcovia, 
giunte  al  Boriitene , il  qual  trovò  tutto  duro  di  ghiaccio  , come 
un  marmo  ; c vide  che  i Mofcoviti , li  quali  per  lo  fofpetto  della 
guerra  dubitavano  efTì  ancor  de’  Poloni  , erano  già  fu  l’altra  ri- 
va, ma  non  s’ accollavano , fe  non  quanto  era  largo  il  fiume.  Co- 
sì conosciutili  l’un  l’altro  , dopo  alcuni  cenni  , li  Mofcoviti  co- 
minciarono a parlar’ alto,  c domandar’  il  prezzo  che  volevano  dei 
loro  zibellini  : ma  tanto  era  diremo  il  freddo , che  non  erano  in- 
tefi  ; perchè  le  parole  , prima  che  giungcfsero  all’  altra  riva  , dove 
era  quello  Lucchefe , e i fuoi  interpreti , fi  gelavano  in  aria  , c vi 
rdlavano  ghiacciate , c prefe  di  modo , che  quei  Poloni  , che  fa- 
peano  il  coflume , prefero  per  partito  di  far’ un  gran  fuoco  proprio 
al  mezzo  del  fiume  ; perchè  a!  lor  parere  quello  era  il  termine 
dove  giungeva  la  voce  ancor  calda  , prima  che  ella  fofse  dal  ghiac- 
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ciò  intercetta  ; ed  ancora  il  fiume  era  tanto  fo do , che  ben  poteva 
foftcnere  il  fuoco . Onde  fatto  qucfto , le  parole  , che  per  Ipazio 
d'un'  ora  erano  fiate  ghiacciate,  cominciarono  a liquefarli,  e di- 
lccndcr  giù  mormorando  , come  la  neve  dai  monti  il  Maggio  ; c 
così  fubito  furono  intcfc  benilfimo  , benché  già  gli  uomini  di  là 
fofscro  partiti  : ma  perché  a lui  parve  che  quelle  parole  dimandaf- 
fcro  troppo  gran  prezzo  per  i zibellini , non  volle  accettare  il  mer- 
cato; c così  fc  ne  ritornò  fenza.  Rifero  allora  tutti;  c M.  Bernar- 
do, In  vero,  difse,  quella  ch’io  voglio  raccontarvi  , non  c tanto 
lottile  : pur’ c bella,  ca  è quella.  Parlandoli  pochi  dì  fono  del  pae- 
fe  , o mondo  novamentc  trovato  dai  marinari  Portoghcli  , c dei 
varii  animali,  e d'altre  cofc  che  elfi  di  colà  in  Portogallo  riporta- 
no , quello  amico  del  qual  v'  ho  detto , affermò , aver  veduto  una 
feimia  di  forma  divcrlìllima  da  quelle  che  noi  liamo  ufati  di  ve- 
dere, la  quale  giocava  a fiacchi  eccelle  minimamente  ; c tra  l’ al- 
tre volte  un  dì  cfsendo  innanzi  al  Re  di  Portogallo  il  gcntiluom 
che  portata  P avea  , c giocando  con  lei  a fiacchi  , la  fiimia  fece 
alcuni  tratti  fottil illìmi , di  forte, che  Io  ftrinfc  molto:  in  ultimo 
gli  diede  fiaccomatto  ; perche  il  gentiluomo  turbato,  come  foglion’ 
efser  tutti  quelli  che  perdono  a quel  giuoco,  prefe  in  mano  il  re, 
che  era  afsai  grande  , come  ufano  i Portoghcli  ; e diede  in  fu  la 
tefia  alla  fiimia  una  gran  fiaccata  , la  qual  fubito  faltò  da  ban- 
da , lamentandoli  forte  ; e parca  che  domandafic  ragione  al  Re  del 
torto  che  fiera  fatto.  Il  gentiluomo  poi  la  reinvitò  a giocare:  ella 
avendo  alquanto  ricufato  con  cenni  , pur  li  pofe  a giocar  di  nuo- 
vo; c come  l'altra  volta  avea  fatto, così  quella  ancora  lo  ridulfe  a 
mal  termine  : in  ultimo  vedendo  la  fiimia  poter  dar  fiaccomatto  al 
gentiluomo  , con  una  nuova  malizia  volle  afiicurarfi  di  non  efler 
più  battuta  ; e chetamente  fenza  moftrar  che  folle  fuo  fatto , pofe  la 
man  delira  lotto  ’l  cubito  (iniftro  del  gentiluomo , il  qual’  elfi»  per 
delicatura  ripofava  fopra  un  guanciafitto  di  taffettà,  c prcllamcntc 
levatoglielo,  in  un  medeiimo  tempo  con  la  man  liniftra  gl iel  diede 
matto  di  pedina,  c con  la  delira  lì  pofe  il  guanciafitto  in  capo, 
per  farli  feudo  alle  pcrcofsc  ; poi  fece  un  falto  innanti  al  Re  alle- 
gramente , quali  per  teftimonio  della  vittoria  fua  . Or  vedete  fi  que- 
lla feimia  era  favia,  avveduta,  c prudente.  Allora  M.  Ccfarc  Gon- 
zaga , Quella  , c forza , dille , che  tra  1’  altre  fiimic  fofsc  dottore  , 
e di  molta  autorità  ; e penfo  che  la  repubblica  delle  fiimie  In- 
diane la  mandafsc  in  Portogallo  per  acquifiar  reputazione  in  paefe 
incognito . Allora  ognun  rifi  c della  bugia , c della  aggiunta  fat- 
tale per  M.  Ccfarc . Così  feguitando  iì  ragionamento  , difse  M. 
Bernardo:  Avete  adunque  intc/o  delle  facezie  che  fono  nell’ effetto, 
c parlar  continuato , ciò  che  m’ occorre  : perciò  ora  è ben  dire  di 
quelle  che  conlifiono  in  un  detto  foto  , ed  hanno  quella  pronta  a- 
cutczza  polla  brevemente  nella  fentenza  , o nella  parola  ; c ficco- 
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me  in  quella  prima  forte  di  parlar  fedivo  s'ha  da  fuggir  narrali, 
do,  c imitando  di  raflìmigliarfi  ai  buffoni , c parafiti  , ed  a quelli 
che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  fciocchezzc  ; così  in  que- 
llo breve  devefi  guardare  il  Cortegiano  di  non  parer  maligno,  e 
volendo  ; c dir  motti  , ed  arguzie  , folamcnte  per  far  difpetto , e 
dar  nel  cuore  ; perchè  tali  uomini  fpcfso  per  difetto  della  lingua  me- 
ritamente hanno  cailigo  in  tutto’!  corpo.  Delle  facezie  adunque 
pronte  , che  danno  in  un  breve  detto  , quelle  fono  acutiflimc  che 
nafeono  dalla  ambiguità  ; benché  non  fempre  inducono  a ridere  , 
perchè  più  predo  fono  laudate  per ingegnofe  , che  per  ridicole;  co- 
me pochi  dì  fono  difse  il  nodro  M.  Annibai  Paleotto  ad  uno  che 
gli  proponea  un  maedro  per  infegnar  gramatica  a’  fuoi  figliuoli , 
e poi  che  gliel’cbbc  laudato  per  molto  dotto,  venendo  al  falario, 
difse , che  oltre  ai  denari  volea  una  camera  fornita  per  abitare  , c 
dormire , perche  cfso  non  avea  letto . Allor  M.  Annibai  fubito  ri» 
fpofe  : E come  può  egli  efser  dotto,  fc  non  ha  Ietto  ? Eccovi  co- 
me ben  lì  valfc  del  vario  ftgnificato  di  quel  non  aver  letto.  Ma 
perchè  quedi  motti  ambigui  hanno  molto  dell’acuto  , per  pigliar 
l'uomo  le  parole  in  ligniheato  diverfo  da  quello  che  le  pigliano 
tutti  gli  altri,  pare  ( come  ho  detto  ) che  più  predo  movano  ma- 
raviglia , che  rifo  , eccetto  quando  fono  congiunti  con  altra  ma- 
niera di  detti.  Quella  forte  adunque  di  motti  che  più  s’ufa  per 
far  ridere,  c quando  noi  afpettiamo  d’udir’  una  cofa , e colui  che 
rifponde  , ne  dice  un’  altra  ; c chiamali  fuor  d' opinione . E fc  a 
quedo  c congiunto  lo  ambiguo,  il  motto  diventa  fallilTìmo  : co- 
me l’ altr’  ieri  deputandoli  di  fare  un  bel  mattonato  nel  camerino 
della  Signora  Duchcfsa , dopo  molte  parole  voi,  Gio.  Cridoforo  , 
dicede  : Se  noi  poteflimo  avere  il  V ode  flit  di  Potenza , c farlo  ben 
fpianarc,  faria  molto  a propofito  , perchè  egli  è il  più  bel  matto 
nato  ch’io  vcdefsi  mai.  Ognun  rife  molto,  perchè  dividendo  quel- 
la parola  matto  nato , faccdc  Io  ambiguo  ; poi  dicendo  che  li  avef- 
fc  a fpianarc  un  Todcttà  , b metterlo  per  pavimento  d’  un  cameri- 
no, fu  fuor  di  opinione  di  chi  afcoltava  ; così  riufeì  il  motto  ar- 
gutifsimo,c  rilibilc.  Ma  dei  motti  ambigui  fono  molte  forti;  pe- 
rò bifogna  efserc  avvertito,  ed  uccellar  fottilifsimamcntc  alle  pa- 
role , e fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo  , o che  paja  che 
liano  tirate  per  i capelli;  ovvero  ( fecondo  clic  avemo  detto)  che 
abbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrovandofi  alcuni  compagni 
in  cafa  d’ un  loro  amiconi!  quale  era  cicco  da  un’ occhio, e invi- 
tando quel  cieco  la  compagnia  a redar  quivi  a desinare,  tutti  si 
partirono  eccetto  uno;  il  qual  difse:  Ed  lo  vi  rederò , perchè  veg- 
go efserci  vuoto  il  luogo  per  uno  ; e così  col  dito  modrò  quella 
cafsa  d’  occhio  vuota  . Vedete  che  quedo  è acerbo  , e difeortefe 
troppo  , perchè  morfe  colui  fenza  caufa  , c fenza  efser  dato  cfso 
prima  punto  ; c difse  quello  che  dir  si  poria  contra  tutti  i eie- 
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chi.  E tai  cofc  univcrfali  non  dilettano;  perchè  pare  che  pulsano 
efsere  peniate . E di  quella  forte  fu  quel  detto  ad  un  fcnza  nafo  : 
E dove  appicchi  tu  gli  occhiali?  o con  che  fiuti  tu  l’anno  le  ro- 
fe  ? Ma  tra  gli  altri  motti , quegli  hanno  bonilfima  grazia  che  na- 
fcono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno  1' uomo  piglia 
le  medesime  parole  nel  medesimo  fenfo,c  contra  di  lui  le  rivol- 
ge , pungendolo  con  le  fue  proprie  arme  ; come  un  litigante  , » 
cui  in  prefenza  del  giudice  dal  fuo  avverfario  fu  detto , Che  baj 
tu?  fubito  rifpofe  , Perchè  veggo  un  ladro.  E di  quella  forte  fu 
ancor,  quando  Galeotto  da  Narni  palìando  per  Siena,  fi  fermò  in 
nna  llrada  a domandar  dell’  ollcria  ; e vedendolo  un  Sanefe  così  cor- 
pulento, come  era, dille  ridendo:  Gli  altri  portano  le  bolgic  die- 
tro, e collui  le  porta  davanti.  Galeotto  fubito  rifpofe:  Così  fi  fi 
in  terra  di  ladri.  Un’altra  forte  c ancor,  che  chiamiamo  bifehiz.- 
tj ; e quella  confile  nel  mutare , ovvero  accrcfccrc  , o minuire  u- 
na  lettera,  o fillaba  ; come  colui  che  dille:  Tu  dei  elTer  più  dor- 
to  nella  lingua  latrina,  che  nella  Greca.  E a voi  , Signora  , fu 
fcritto  , nel  titolo  d’una  lettera:  Alla  Signora  Emilia  impia.  E' 
ancora  faceta  cofa  interporre  un  verfo,o  più,  pigliandolo  in  altro 
propofito,  che  quello  che  lo  piglia  l’autore,  o qualche  altro  det- 
to vulgato;  talor’  al  mcdelimo  propofito,  ma  mutando  qualche  pa- 
rola; come  dille  un  gentiluomo  che  avea  una  brutta, c difpiaccvo- 
le  moglie:  cffcndogli  dimandato  , come  flava,  rilpolc  , Penfalo  tu, 
che  Furiar*/»  m.ixim.t  juxtx  me  cubot . E M.  Jcronimo  Donato,  an- 
dando un  giorno  a diporto  * inficmc  con  molti  altri  gentiluomini, 
s’ incontrò  in  una  brigata  di  belle  donne  Romane  , e dicendo  uno 
di  quei  gentiluomini:  Quor  cxlum  ftelUs , tot  h^bet  locus  iflc  puel- 
Li  ; fubito  foggiunfc  : Vdfcujt  ijuoUjiie  hxdus , tot  h.tbet  locus  ifte  ein- 
xdoi  , inoltrando  una  compagnia  di  giovani  che  dall’  altra  banda 
venivano . * E’  mcdefimamentc  bello  interpretare  i nomi , e finger 
qualche  cofa  ; perchè  colui  di  chi  fi  parla  , fi  chiami  così  ; ovvero 
perchè  una  qualche  cofa  fi  faccia  ; come  pochi  dì  fono  domandan- 
do il  Proto  da  Lucca , il  qual  , come  fapete  , è molto  piacevole , 
il  Vefcovato  di  Caglio , il  Papa  gli  rifpofe  : Non  fai  tu  che  Ctt- 
llio  in  lingua  Spagnuola  vuol  dire  uccio  ? c tu  fei  un  cianciato- 
re ; però  non  fi  converria  ad  un  Vcfcovo  non  poter  mai  nominare 
il  fuo  titolo  fenza  dir  bugia;  or  caglia  adunque.  Quivi  diede  il 
Proto  una  rifpofta  , la  quale  , ancorché  non  folle  di  quella  forte, 
non  fu  però  men  bella  della  propolla  ; che  avendo  replicato  la  do- 
manda fua  più  volte,  e vedendo  che  non  giovava,  in  ultimo  dif- 
fe  : Padre  Santo, fc  la  Santità  vollra  mi  da  quello  Vefcovato,  non 
farà  fcnza  fua  utilità,  pcrch’ io  le  lafcierò  dui  ofiìcii . E che  offici i 
hai  tu  da  lafciarc  ? dille  il  Papa  . Rifpofe  il  Proto  : Io  lafcierò 
l’officio  grande,  c quello  della  Madonna.  Allora  non  potè  il  Pa- 
pa, ancorché  folle  fevcrillimo , tenerli  di  ridere.  Un’altro  ancor’ a 
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l Pidoa  dille  , che  Calfurnio  fi  domandava  così  , perchè  folca  fcal- 

i:  dare  i forni.  ‘E’1  Conte  Lodovico  noftro  dille,  che  io  riprendeva 

► una  Signora  che  ufava  un  certo  lifeio  che  molto  Iucca  , perchè  in 

> quel  volto  , quando  era  acconcio , così  vedeva  me  fteflo  come  nel- 

i lo  fpccchio  ; e però  , per  elfer  brutto  , non  arci  voluto  vedermi . Di 

, quefto  modo  fu  quello  di  M.  Camillo  Paicotto  a Mefl'er’  Antonio 

) Povearo  , il  qual  parlando  d’  un  fuo  compagno  , che  confefsandofi 

j diceva  al  faccrdotc  , che  digiunava  volentieri,  e andava  alle  mefse  , 

e a<»li  ofticii  divini,  e facca  tutti  i beni  del  mondo  , difsc  : Coftui, 
i in  luogo  d'accufarfi,  fi  lauda:  a cui  rifpofe  M. Camillo  : Anzi  lì 

: confclsa  di  qucltc  cofc  , perche  tìolumente  penfa  che  il  farle  fia. 

gran  peccato . Non  vi  ricorda  come  ben  difsc  l’ altro  giorno  il, 
i Signor  Prefetto?  quando  Giovan  Tornalo  Galeotto  fi  maravigliava 

d’  un  che  domandava  duccnto  ducati  d’ un  cavallo;  perchè  dicendo 
Giovan  Tomaio  che  non  valeva  un  quattrino  , e che  tra  gli  altri 
difetti  fuggiva  dall’arme  tanto  ,chc  non  era  poflibilc  farglielo  ac- 
codare , dilse  il  Signor  Prefetto  : ( volendo  riprendere  colui  di  vil- 
tà ) Se ’l  cavallo  ha  quella  parte  di  fuggir  dall’arme,  maraviglio- 
mi  che  egli  non  ne  domandi  mille  ducati.  Dicefi  ancora  qualche 
volta  una  parola  mcdelima  , ma  ad  altro  fin  di  quello  che  s’ ufa . 
Come  cfsendo  il  Signor  Duca  per  pafsar’  un  fiume  rapidifiìmo  , e 
dicendo  ad  un  trombetta , Pafsa  ; il  trombetta  fi  voltò  con  la  berretta 
in  mano,  e con  atto  di  riverenza  difsc.  Palli  la  Signoria  voftra.  E* 
ancor  piaccvol  maniera  di  motteggiare  quando  l’ uomo  par  che  pi- 
gli le  parole,  e non  la  fentenza  ai  colui  che  ragiona;  come  quell’ 
anno  un  Tedefeo  a Roma  incontrando  una  fera  il  noftro  M.  Filip- 
po Bcroaldo , del  qual’  era  difcipulo  , difse  : Domine  mngìjler  , Deut 
Jet  vokis  bonum  fero,  e ’l  Bcroaldo  fubito  rifpofe:  Tiki  mulum  cito. 
Efsendo  ancor’  a tavola  col  gran  Capitano  Diego  de  Chignoncs , 
difse  un’  altro  Spagnuolo,  che  pur  vi  mangiava , per  domandar  da 
bere,  Vino;  rifpofe  Diego  , T no  lo  conocìjles  ? per  mordere  colui 
d’ cfser marrano . Difse  ancor  M.Jacomo  Sadolcto  al  Bcroaldo, che 
affermava  voler’ in  ogni  modo  andare  a Bologna:  Che  caufa  v’ in- 
duce così  adeiso  lafciar  Roma  , dove  fon  tanti  piaceri  , per  andar’ 
a Bologna,  che  tutta  è involta  nei  travagli?  Rifpofe  il  Bcroal- 
do: Per  tre  conti  m’c  forza  andar’ a Bologna  ; e già  aveva  alzati 
tre  dita  della  man  liniftra  per  afsegnar  tre  caufe  dell'  andata  fua; 
quando  M.Jacomo  fubito  interruppe  , e difsc:  Quelli  tre  Conti 
che  vi  fanno  andare  a Bologna  , fono  , l’ uno  il  Conte  Lodovico  da 
San  Bonifacio,  l’altro  il  Conte  Ercole  Rangone,  il  terzo  il  Con- 
te de’ Popoli.  Ognun’ allora  rife,  perchè  quelli  tre  Conti  eran  Itati 
difcipuli  del  Bcroaldo,  e bei  giovani  , e ftudiavano  in  Bologna. 
Di  quella  forte  di  motti  adunque  alsai  fi  ride  , perche  portan  fe- 
co  nfpofte  contrarie  a quello  che  1’  uomo  afpctta  d' udire  ; e na- 
turalmente dilettaci  in  tai  cofc  il  noftro  errore  medefimo;  dal  qua- 
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le  quando  ci  troviamo  ingannati  di  quello  che  affettiamo  , ri- 
demo . Ma  i modi  del  parlare,  c le  figure  che  hanno  grazia,  i ra- 
gionamenti gravi  , c Teveri  , quali  Tempre  ancor  danno  ben  nelle 
facezie , c giuochi . Vedete  che  le  parole  contrappofte  danno  orna- 
mento aTsai,  quando  una  claufiila  contraria  s'oppone  all’  altra.  Il 
medefimo  modo  TpcTso  è facetiflìmo . Come  un  GcnocTc , il  qua- 
le era  molto  prodigo  nello  fpendere , cfsendo  riprefo  da  un’  ufura- 
rio  avarilfimo,  che  gli  diTsc:  £ quando  ccTscrai  tu  mai  di  gittar 
via  le  tue  facultà?  Allor , rifpofe , che  tu  di  rubar  quelle  d’altri.  E 
perchè  ( come  già  avemo  detto  ) dai  luoghi  donde  fi  cavano  face- 
zie che  mordano  , dai  medelimi  TpcfTo  fi  pofl'ono  cavar  detti  gravi 
che  laudino;  per  l’uno, e l’altro  effetto  c molto  graziofo,e  gentil 
modo  quando  l’uomo  confcntc,  o conferma  quello  che  dice  colui 
che  parla  , ma  lo  interpreta  altramente  di  quello  che  erto  intende  . 
Come  a quelli  giorni  dicendo  un  prete  di  villa  la  metta  ai  Tuoi  po- 
pulani,dopo  l’aver  pubblicato  le  felle  di  quella  fettimana  , comin- 
ciò in  nome  del  popolo  la  confclEon  generale,  e dicendo:  lo  ho 
peccato  in  mal  fare,  in  mal  dire  , in  mal  penfarc,  e quel  che  Te- 
nuità , facendo  menzion  di  tutti  i peccati  mortali  ; un  compare , c 
molto  domcdico  del  prete , per  burlarlo  dille  ai  circondanti  : Siate 
tcllimonii  tutti  di  quello  che  per  Tua  bocca  confetta  aver  fatto  , per- 
di’io  intendo  notificarlo  al  Vcfcovo.  Quello  medefimo  modo  usò 
Sallazza  dalla  Pcdrada  per  onorar’ una  Signora  , con  la  quale  parlan- 
do , poiché  1’  ebbe  laudata  , oltre  le  virtuofe  condizioni  , ancor  di 
bellezza,  ed  cfsa  rifpoftogli  che  non  meritava  tal  laude,  per  cfscr 

fià  vecchia  , le  difsc  : Signora  , quello  che  di  vecchio  avete  , non 
altro  che  lo  aflimigliaivi  agli  Angeli  , che  furono  le  prime  , c 
più  antiche  creature  che  mai  formalse  Dio.  Molto  fervono  ancor 
così  i detti  giocoli  per  pungere  , come  i detti  gravi  per  laudare , le 
metafore  bene  accomodate,  c maflìmamcntc  fc  fon  rifpofte  , c fe 
colui  che  rifponde,  perfide  nella  medeltma  metafora  detta  dall’al- 
tro. E di  quedo  modo  fu  rifpodo  a M.  Palla  de’  Strozzi,  il  quale 
efsendo  fuorufeito  di  Fiorenza,  e mandandovi  un  fuo  per  altri  qe- 

fozii  , gli  difse  quali  minacciando  : Dirai  da  mia  parte  a Colìmo 
c’ Medici , che  la  gallina  cova.  Il  metto  fece  l’ambafciata  impe- 
llagli: c Cofimo  lenza  penfarvi , fttbito  gli  rifpofe:  E tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Palla , che  le  galline  mal  pofl’ono  covar  fuor  del 
nido.  Con  una  metafora  laudò  ancor  M.  Camillo  Porcaro  gentil- 
mente il  Signor  Marc’  Antonio  Colonna  ; il  quale  avendo  intefo 
che  M.  Camillo  in  una  fua  orazione  aveva  celebrato  alcuni  Signo- 
ri Italiani  famofi  nell’ arme,  e tra  gli  altri,  d’cfso  aveva  fatto  o- 
noratiflima  menzione,  dopo  l’averlo  ringraziato,  gli  difse:  Voi, 
M.  Camillo,  avete  fatto  degli  amici  voflri  quello  che  dc’fuoi  da- 
nari talor  fanno  alcuni  mercatanti  ; li  quali  quando  fi  ritrovano 
aver  qualche  ducato  falfo , per  fpacciarlo  , pongon  quel  folo  tra 
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molti  buoni , cd  in  tal  modo  lo  fpcndono  ; così  voi  per  onorarmi 
( bench’io  poco  vaglia  ) m’avete  pofto  in  compagnia  di  cosi  vir- 
tuofi  , ed  eccellenti  Signori , eh' io  col  merito  loro  forfè  pafserò  per 
buono  . Kilpofc  allor  M.  Camillo:  Quelli  che  faififican  li  ducati, 
fogliono  cosi  ben  dorargli,  che  all'occhio  pajono  molto  più  belli 
che  i buoni  : però  fc  così  fi  trovafsero  alchimiiti  d’ uomini  , come 
li  trovano  de’ ducati  , ragion  farebbe  fofpettar  che  voi  forte  falfo, 
efsendo , come  Cete,  di  molto  più  bello,  e lucido  metallo,  che  al- 
cun degli  altri.  Eccovi  che  quello  luogo  e comune  aH’una,cdaH’ 
altra  forte  di  motti;  e così  fono  molt' altri , dei  quali  fi  potrebbon 
dar’  infiniti  efempi  , e mallimamentc  in  detti  gravi-,  come  quello 
che  dilsc  il  gran  Capitano  ; il  quale  efsendofi  pofto  a tavola  , cd 
efsendo  già  occupati  tutti  i luoghi  ,vidc  che  in  piedi  erano  roda- 
ti dui  gentiluomini  Italiani  , i quali  avean  fcrvito  nella  guerra 
molto  bene;  e fubito  cfso  mede-limo  fi  levò, e fece  levar  tutti  gli 
altri,  e far  luogo  a quc'doi,e  difse:  Lafeiate  Tentare  a mangiar 
quelli  Signori  ;chc  fe  elfi  non  fofscro  flati,  noi  altri  non  aremmo 
ora  che  mangiare  . Difse  ancor'  a Diego  Garzia , che  lo  conforta- 
va a levarfi  d’  un  luogo  pericolofo , dove  batteva  l'artiglieria:  Da- 
poi  che  Dio  non  ha  mef.o  paura  nell'animo  voftro , non  la  vo- 
gliate voi  metter  nel  mio.  E ’1  He  Luigi, che  oggi  e Re  di  Fran- 
cia, cfsendogli  , poco  dapoi  che  fu  creato  Re  .detto  clic  allor’  era 
il  tempo  di  caftigar’ i fuoi  nemici,  che  lo  aveano  tanto  oftefo,  men- 
tre era  Duca  d' Orliens , rifpofe  , Che  non  toccava  al  Re  di  Fran- 
cia vendicar  l’ ingiurie  fatte  al  Duca  d’Orlicns  . Si  morde  ancora 
fpefso  facetamente  con  una  certa  gravità  fenza  indur  rifo  , come  difse 
Gcin  Ottomani , fratello  del  gran  Turco , cfl'cndo  prigione  in  Roma, 
chc’l  gioftrarc  , come  noi  uliamo  in  Italia  , gli  parea  troppo  per 
fchcrzarc  , e poco  per  far  da  dovcro . E dille,  cflendogli  referito 
quanto  il  Re  Ferrando  minore  folle  agile  , e difpofto  della  perfona 
nel  correre , faltarc , volteggiare , e tai  cofc  ; che  nel  fuo  paefe  i 
fchiavi  facevano  quelli  efcrcizii  : ma  i Signori  imparavano  da  fan- 
ciulli la  liberalità  , e di  quella  fi  laudavano . Quali  ancora  di  tal 
maniera  , ma  un  poco  più  ridicolo  , fu  quello  che  dille  1’ Arcivefco- 
vo  di  Fiorenza  al  Cardinale  Alclfandrino  ; Che  gli  uomini  , oltre 
Ì aninu , non  hanno  altro  che  la  roba , ed  il  corpo  * : la  roba  e lor 
polla  in  travaglio  dai  giurifconfulti , il  corpo  da’ medici.  * Rifpo- 
fe allor’  il  Magnifico  Giuliano  : A quello  giunger  fi  potrebbe  quel- 
lo che  diceva  Nicolctto,  cioè  Che  di  raro'  fi  trova  mai  giurifeon- 
fulto  che  litighi  , nè  medico  clic  pigli  medicina.  ’ Rilc  M.  Ber- 
nardo, poi  foggiunfe:  Di  quelli  fono  infiniti  efempi  detti  da  gran 
Signori,  cd  uomini  gravillimi . Ma  ridefi  ancora  fpcfl'o  delle  com- 
parazioni, come  fcrifl'e  il  noftro  Piftoja  a Serafino:  Rjnundu  il  va. 
lipon , che  t'  afjimi*lu  : che  fc  ben  vi  ricordate  , Serafino  s’ allimiglia- 
va  gioito  ad  uoa  valigia . Sono  ancora  alcuni  che  fi  dilettano  di 
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comparar’  uomini  , e donne  a cavalli , a cani , ad  uccelli , e fpef- 
io  a cade,  a fcanni , a carri,  a candelieri  ; il  che  talor’  ha  gra- 
zia, talor’c  freddiamo.  Però  in  quello  bifogna  confiderarc  il  luo- 
go, il  tempo,  le  perfone,  e 1’ altre  cole,  che  già  tante  volte  ave- 
mo  detto  . Allor’il  Signor  Gafparo  Pallavicino,  Piacevole  compa- 
razione , difle , fu  quella  che  fece  il  Signor  Giovanni  Gonzaga  no- 
ftro  di  Alefl'andro  Magno  al  Signor’  Alefl’andro  fuo  figliuolo  : Io 
non  lo  fo , rifpofc  M.  Bernardo . Dille  il  Signor  Gafparo  ; Gioca- 
va il  Signor  Giovanni  a tre  dadi  ; e ( come  c fua  ulanza  ) aveva 
perduto  molti  ducati,  e tuttavia  pcrdca  ; e il  Signor’ Alefl'andro  Aio 
figliuolo,  il  quale  ancor  che  fia  fanciullo , non  giuoca  mcn  volen- 
tieri che  ’1  padre  , flava  con  molta  attenzione  mirandolo , c parca 
tutto  trillo.  Il  Conte  di  Pianella  , che  con  molti  altri  gentiluomi- 
ni era  prefentc  , difl’c : Eccovi,  Signore  , che ’l  Signor’ Alefl'andro 
Ha  mal  contento  della  voftra  perdita,  c fi  ftrugge  afpettando  pur 
che  vinciate  per  aver  qualche  cola  di  vinta;  però  cavatelo  di  que- 
lla angonia  , c prima  che  perdiate  il  rcflo  , donategli  almcn’  un 
ducato , acciocché  elio  ancor  polla  andare  a giocare  co'  Tuoi  com- 
pagni. Dille  allor'  il  Signor  Giovanni  : Voi  v' ingannate  ; perche 
Alcflandro  non  penfa  a così  piccol  cofa  : ma  , come  fi  fcrive  che 
Alcllandro  Magno  , mentre  che  era  fanciullo , intendendo  che  Fi- 
lippo fuo  padre  avea  vinto  una  gran  battaglia  , ed  acquiflato  un 
ceito  regno  , cominciò  a piangere  ; ed  cflcndogli  domandato  per- 
che piangeva , rifpofe  , perchè  dubitava  che  fuo  padre  vincerebbe 
tanto  paefe , che  non  Iafcicrcbbc  che  vincere  a lui  ; così  ora  Alcf- 
landro mio  figliuolo  fi  duole, e Ila  per  pianger  vedendo  ch’io  fuo 
padre  perdo,  perchè  dubita  eh’  io  perda  tanto  , clic  non  lafci  che 
perder’ a lui.  E quivi  eflendofi  rifo  alquanto,  foggiunfe  M.  Ber- 
nardo; E' ancora  da  fuggire  che ’l  motteggiar  non  lia  impio  ; che 
la  cofa  palla  poi  al  voler' cfler’ arguto  nel  biaflcmmarc , c fludiare 
di  trovar’  in  ciò  nuovi  modi . (Inde  di  quello  che  I'  uomo  merita 
non  folamcntc  biafimo  , ma  grave  caftigo  , par  che  ne  cerchi  glo- 
ria ; il  che  è cofa  abbomincvolc  : c però  quelli  tali  che  voglion  ino- 
ltrar di  cfler  faceti  con  poca  riverenza  di  Dio, meritano  cfler  cac- 
ciati dal  conforzio  d'ogni  gentiluomo.  Ne  meno  quelli  che  fon' 
ofccni  e (porcili  nel  parlare,  e che  in  prefenza  di  donne  non  han- 
no rifpctto  alcuno  , c pare  clic  non  piglino  altro  piacer  , che  di 
farle  arroflìrc  di  vergogna  , c fopra  di  quello  vanno  cercando  mot- 
ti ,cd  arguzie.  Come  quelt’anno  in  Ferrara  ad  un  convito  in  pre- 
fenza di  molte  gentildonne,  ritrovandofi  un  Fiorentino,  ed  un  Sa- 
uefe;  i quali  per  lo  più  ( come  fapctc  ) fono  nemici;  difl’c  il  Sa- 
nefe  per  mordere  il  Fiorentino  ; Noi  abbiam  maritato  Siena  allo 
Imperatore  , ed  avcmogli  dato  Fiorenza  in  dota  : c quello  dille , 
perchè  di  que'dì  s'era  ragionato  che  Sanefi  avean  dato  una  certa 
quantità  di  denari  allo  Imperatore,  <d  elio  aveva  tolto  la  lorpro- 
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rione.  Rilpofe  fubito  il  Fiorentino:  Siena  farà  la  prima  cavalcata 
( alla  Franccfc  ) ma  dille  il  vocabolo  Italiano  ; poi  la  dote  li  liti- 
gherà a bell'agio.  Vedete  che  il  motto  fu  ingegnofo  , ma  per  cf- 
ier’  in  prefenza  di  donne,  diventò  ofceno,e  non  conveniente . Al- 
lora il  Signor  Gafparo  Pallavicino , Le  donne  , dilsc  , non  hanno 
piacere  di  fentir  ragionar  d'altro;  e voi  volete  levargliele  : ed  io 
per  me  fonomi  trovato  ad  arrolfirmi  di  vergogna  per  parole  dette- 
mi da  donne , molto  più  fpeflò  che  da  uomini . . Di  quelle  tai  don- 
ne non  parlo  io,  dille  M.  Bernardo  ; ma  di  quelle  virtuofc.chc  me- 
ritano riverenza  , ed  onore  da  ogni  gentiluomo.  Difsc  il  Signor 
Galparo:  Bifogneria  ritrovare  una  lottil  regola,  per  conofccrlc  ; 
perche  il  più  delle  volte  quelle  che  fono  in  apparenza  le  migliori, 
in  effetto  fono  il  contrario.  Allor  M.  Bernardo  ridendo  difsc:  Se 
qui  prefente  non  fofsc  il  Signor  Magnifico  nodro , il  quale  in  o- 
gni  luogo  è allegato  per  protettor  delle  donne,  io  piglierei  l’im- 
prefa  di  rifpondervi:  ma  non  voglio  far' ingiuria  a lui.  Quivi  la 
Signora  Emilia  pur  ridendo  difsc  : Le  donne  non  hanno  bifogno 
di  difenforc  alcuno  contra  accufatore  di  così  poca  autorità  ; però 
lafciatc  pur’ il  Signor  Gafparo  in  quella  perverfa  opinione,  e na- 
ta più  predo  dal  fuo  non  aver  mal  trovato  donna  che  l’ abbia  vo- 
luto vedere,  che  da  mancamento  alcuno  delle  donne  ; e feguita- 
tc  voi  il  ragionamento  delle  facezie.  Allora  M.  Bernardo,  Vera- 
mente, Signora,  difsc  , ornai  parmi  aver  detto  de’  molti  luoghi 
onde  cavar  li  pofsono  motti  arguti  , i quali  poi  hanno  tanto  più 
grazia,  quanto  fono  accompagnati  da  una  bella  narrazione.  Pur’ 
ancor  mole’  altri  fi  potrian  dire;  come  quando,  o per  accrcfccre,0 
per  minuirc  , fi  dicon  cofe  che  eccedono  incredibilmente  la  vcrifi- 
militudinc;  e di  queda  forte  fu  quella  che  difsc  Mario  da  Volter- 
ra d’tin  Prelato,  che  fi  tcnea  tanto  grand’uomo,  che  quando  egli 
entrava  in  San  Pietro , s’  abbafsava , per  non  dare  della  teda  nell’ 
architrave  della  porta.  Difsc  ancora  il  Magnifico  nodro  qui,  che 
Golpino  fuo  fcrvitorc  era  tanto  magro,  e lecco,  che  una  mattina 
foflìando  fott'  il  fuoco  per  accenderlo  , era  dato  portato  dal  fum- 
mo fu  per  lo  cammino , infino  alla  cima  , ed  cfscndofi  per  forte  tra- 
versato ad  una  di  quelle  finedrette , aveva  avuto  tanto  di  ventura , 
che  non  era  volato  via  inficine  con  efso . Difsc  ancor  M.  Agodino 
Bevazzano  , che  uno  avaro  , il  qual  non  aveva  voluto  vendere  il 
grano  mentre  che  era  caro  , vedendo  che  poi  s'era  molto  avvili- 
to , per  difpcrazione  s'impiccò  ad  un  trave  della  fua  camera;  ed 
avendo  un  lervitor  fuo  fentito  lo  Itrepito,  corfe,e  vide  il  patron’ 
impiccato, e predamcntc  tagliò  la  fune,  e così  libcrollo  dalla  mor- 
te: dapoi  l’avaro  tornato  in  fe.volfc  che  quel  fervitor  gli  pagaf- 
fe  la  fua  fune , che  tagliata  gli  avea . Di  queda  forte  pare  ancor , 
che  fia  quello  che  difsc  Lorenzo  de’  Medici  ad  un  bufron  freddo  : 
Non  mi  faredi  ridere,  fe  mi  follcticadi . E medclimamcntc  rifpo- 
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fc  ad  un’altro  fciocco;  il  quale  una  mattina  1’ avca  trovato  in  iet- 
to  molto  tardi  , c gli  rimpiovcrava  il  doimir  tanto  ; dicendogli, 

10  a qucft’  ora  fono  flato  in  Mercato  nuovo,  c vecchio  , poi  fuor 
della  porta  a San  Gallo  , intorno  alle  mura  a far’  cfcrcizio,  e ho 
fatto  rnill’ altre  cofc  ; e voi  ancor  dormite?  Difsc  allora  Lorenzo  : 
Più  vale  quello  che  ho  fognato  in  un'ora  io,  che  quello  che  ave- 
te fatto  in  quattro  voi . E'  ancor  bello  quando  con  una  rifpofta 
l’uomo  riprende  quello  clic  par  che  riprendere  non  voglia.  Come 

11  Marchefc  Federico  di  Mantua,  padre  della  Signora  Duchefla  no- 
flra  , efsendo  a tavola  con  molti  gentiluomini , un  d'cfli,dapoi  che 
ebbe  mangiato  tutto  un  mincftro,  dille  : Signor  Marchefc,  perdo- 
natemi ; e così  detto  , cominciò  a foibiic  quel  brodo  che  gli  era 
avanzato . Allora  il  Marchefc  fubito  diflc  : Domanda  pur  perdono 
ai  porci  ; che  a me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna  . Difsc  ancora  M.  Ni- 
colo Lconico  per  taflar’un  tiranno,  eh’  avca  falfamentc  fama  di  li- 
berale : Penfate  quanta  liberalità  regna  in  coflui  , che  non  fola- 
mente  dona  la  roba  fua , ma  ancor  l’altrui.  Aliai  gentil  modo  di 
facezie  è ancor  quello  che  confile  in  una  certa  dillimulazione , quan- 
do fi  dice  una  cola  , e tacitamente  fc  ne  intende  un’  altra  ; non  di- 
co già  di  quella  maniera  totalmente  contraria;  come  fc  ad  un  na- 
no li  dicefse  gigante,  ed  a un  negro  bianco  , ovvero  ad  un  bruttif- 
fimo  bclliilimo  ; perchè  fon  troppo  manifellc  contrarietà  ; benché 
quelle  ancor'  alcuna  volta  fanno  ridere  : ma  quando  con  un  parlar 
leverò  , e grave , giocando  fi  dice  piacevolmente  quello  che  non 
s'  ha  in  animo . Come  dicendo  un  gentiluomo  una  cfprcfsa  bugia  a 
M.  Agullin  Foglietta  , e affermandola  con  efficacia , perche  gli  pa- 
rca pur  che  cfso  afsai  difficilmente  la  crcdcfsc , difsc  in  ultimo  M. 
Agullino  : Gentiluomo , fc  mai  fpcro  aver  piacer  da  voi , fatemi 
tanta  grazia , che  fiate  contento  eh’  io  non  creda  cofa  che  voi  di- 
ciate. Replicando  pur  collui,  e con  lacramcnto  , cfscr  la  verità,  in 
fine  difsc  : Poiché  voi  pur  così  volete , io  lo  crederò  per  amor  vo- 
llro;  perchè  in  vero  io  farei  ancor  maggior  cofa  per  voi.  Quafi  di 
quella  forte  difsc  * „ un  certo  Lepido  ad  uno  eh’  al  tempo  de’  vi- 
„ ziofi  Imperatori,,  lì  voleva  partir  di  Roma  : Al  parer  mio  collui 
penfa  male , perchè  è tanto  fccllcrato , che  ilando  in  Roma  , ancor 
col  tempo  potria  cfscr’  Imptratort . Di  quella  forte  è ancor  quello 
che  difsc  Alfonfo  Santa  Croce  ; il  qual’  avendo  avuto  poco  prima 
alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pavia,  e pafseggiando  fuori  di  Bo- 
logna con  alcuni  gentiluomini  prcfso  al  luogo  dove  fi  fa  la  giulti- 
zia  , e vedendovi  un’  uomo  poco  prima  impiccato  , fe  gli  rivoltò 
con  un  ceno  afpetto  cogitabondo  , e difsc  tanto  forte,  che  ognua 
lo  fentì  : Beato  tu  , che  non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Pavia. 
E quella  forte  di  facezie  , che  tiene  dell’  ironico,  pare  molto  con- 
veniente ad  uomini  grandi  ; perchè  è grave , e falfa , e puofli  ufarc 
nelle  cofc  giocofe,cd  ancor  nelle  fcverc.  Però  molti  antichi, e dei 
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più  cflimati  P hanno  ufata,  come  Catone  , Scipione  Africano  mi-, 
norc  ; ma  fopra  tutti  in  quella  dicefi  efserc  flato  eccellente  Socrate 
fìlofofo,  ed  a’noftri  tempi  i!  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona:  il  quale 
eflendo  una  mattina  per  mangiare,  levofli  molte  prczlofc  anella  che 
nel  1 i diti  arca  , per  non  bagnarle  nello  lavar  delle  mani  , c «wf 
le  diede  a quello  che  ptima  gli  occorfc,  quali  Tenia  mirar  chi  fuf- 
fc . Quel  fcrvitorc  pensò  che  '1  Re  non  avcfsc  porto  cura  a cui  da- 
te l' avelie  , c che  per  i pcnficri  di  maggior’  importanza  facil  cofa 
fofse  che  in  tutto  le  lo  fcordafse  ; ed  in  quello  più  fi  confermò  * 
vedendo  che '1  Re  più  non  le  ridomandava;  e rtando  giorni, e fet- 
timane  , e meli  fenza  fentime  mai  parola  , fi  pensò  di  certo  efser 
ficuro  ; e così  clscndo  vicino  all’anno  che  quello  gli  era  occorfo , 
un’  altra  mattina,  pur  quando  il  Re  voleva  mangiare,  fi  rapprefen- 
tò , c porfe  la  mano  per  pigliar  le  anella:  allora  il  Re  accoftato- 
fcgli  all’  orecchio,  gli  difsc  : Ballimi  le  prime  ; che  quelle  laran 
buone  per  un’  altro.  Vedete  come  il  motto  è falfo,  ingegnofo, 
e grave  , e degno  veramente  della  magnanimità  d’  uno  Alcfsan- 
dro  . Simile  a quella  maniera,  che  tende  all’  ironico,  c ancora  un’ 
altro  modo , quando  con  oncrte  parole  fi  nomina  una  cofa  viziola . 
Come  difsc  il  gran  Capitano  ad  un  fuo  gentiluomo  ; il  quale  dopo 
la  giornata  della  Cirignola  , c quando  le  cofc  già  erano  in  fccuro , 
gli  venne  incontro  armato  riccamente  quanto  dir  fi  pofsa,comc  ap- 
parecchiato di  combattere  ; ed  allor’  il  gran  Capitano  rivolto  a Don 
Ugo  di  Cardona , difsc  : Non  abbiate  ormai  più  paura  di  tormen- 
to di  mare,  che  Santo  Ermo  c comparito;  c con  quella  onefta  pa- 
rola Io  punfc  ; perchè  fapctc  che  Santo  Ermo  fempre  ai  marinari 
appar  dopo  la  tcmpclta , e dà  fegno  di  tranquillità.  E cosi  volfc 
dire  il  gran  Capitano,  che  clVcndo  comparito  quello  gentiluomo  , 
era  legno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  pafsato.  Elsendo  ancor’ 
il  Signor' Ottaviano  Ubaldino  a Fiorenza  in  compagnia  d’  alcuni 
cittadini  di  molta  autorità  , c ragionando  di  foldati , un  di  quei 
gli  addimandò  fc  conofccva  Antonello  da  Forlì , il  qual’ allor  fi  e- 
ra  fuggito  dallo  flato  di  Fiorenza.  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : 
Io  non  Io  conofco  altrimenti  ; ma  (empre  l’ho  fentito  ricordare 
per  un  follicito  foldato;  difsc  allor’  un  altro  Fiorentino:  Vedete 
come  egli  è follicito , che  fi  parte  prima  che  domandi  licenza.  Ar- 
guti motti  fon' ancor  quelli  quando  del  parlar  proprio  del  compa- 
gno l’uomo  cava  quello  che  elio  non  vorria  ; c di  tal  modo  in- 
tendo che  rifpofc  il  Signor  Duca  noltro  a quel  Cartellano  che  per- 
de San  Leo , quando  quello  liuto  fu  tolto  da  Papa  Alclfandro , e 
dato  al  Duca  Valentino;  c fu,  che  cfscndo  il  Signor  Duca  in  Ve- 
nezia in  quel  tempo  ch’io  ho  detto,  venivano  di  continuo  molti 
de’  fuoi  fudditi  a dargli  fccrctamcntc  notizia  come  palfavan  le  co- 
fc dello  flato,  e fra  gli  altri  vennevi  ancor  quello  Cartellano;  il 
quale  dopo  1’ avtrfi  clculato  il  meglio  che  feppc , dando  la  colpa 
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alla  fua  difgrazia  , difse  : Signore  , non  dubitate;  che  ancor  mi  ba* 
fta  l’animo  di  far  di  modo, che  li  potrà  ricuperar  San  Leo.  Allor 
rifpofe  il  Signor  Duca  : Non  ti  affaticar  piu  in  quello  ; che  gii 
il  perderlo -è  ftato  un  far  di  modo,  che  ’1  (i  polla  ricuperare.  Son’ 
ikun'  altri  detti , quando  un'  uomo  conofciuto  per  ingegnofo  dice 
una  cofa  che  par  che  proceda  da  fciocchczza.  Come  1 altro  giorno 
difse  M.  Camillo  Paleotto  d’uno:  Quclto  pazzo  fubito  che  tu  co- 
minciato ad  arricchire  , fi  é morto . E'  limile  a quello  modo  una 
certa  diffimulazion  falfa  , ed  acuta  , quando  un'  uomo  ( come  ho 
detto  ) prudente  molira  non  intender  quello  che  intende . Come 
diffc  il  Marchefc  Federico  di  Mantua  , il  quale  e (Tendo  ftimolato 
da  un  fallidiofo  , che  fi  lamentava  che  alcuni  Tuoi  vicini  con  lacci 
gli  pigliavano  i colombi  della  fua  colombara,  e tuttavia  in  mano 
ne  tcnca  uno  impiccato  per  un  pie  inlicme  col  laccio;  che  così  mor- 
to trovato  l’aveva  ; gli  rifpofe,  che  li  provvederla . 11  fallidiofo 

non  folamente  una  volta , ma  molte  replicando  quello  fuo  danno  , 
col  mollrar  fempre  il  colombo  così  impiccato , dicea  pur’:  E che  vi 
par,  Signor,  che  far  li  debba  di  quella  cola?  Il  Marchefe  in  ul- 
timo , A me  par , diffe  , che  per  niente  quel  colombo  non  lia  fcp- 
pcllito  in  chicfa , perche  cffendoli  impiccato  da  fe  Hello,  è da  cre- 
dere clic  foffe  difpcrato . Quafi  di  tal  modo  fu  quel  di  Scipione  Na- 
tica ad  Ennio;  che  effendo  andato  Scipione  a cafa  d’ Ennio  per  par- 
largli , e chiamandol  giù  dalla  ilrada  , una  fua  fante  gli  rifpofe 
che  egli  non  era  in  cala  ; e Scipione  udì  manifcflamentc  che  En- 
nio proprio  avea  detto  alla  fante  che  dicelle  eh’  egli  non  era  in 
cafa;  così  lì  partì.  Non  molto  appreffo  venne  Ennio  a cafa  di  Sci- 
pione , e pur  mcdclimamcntc  lo  chiamava  flando  da  baffo  ; a cui 
Scipione  ad  alta  voce  effo  medefimo  rifpofe, che  non  era  in  cafa. 
Allora  Ennio,  Come?  non  conofco  io, rifpofe,  la  voce  tua?  Dif- 
fe Scipione  : Tu  fei  troppo  difeortefe  ; l’altro  giorno  io  credetti 
alla  fante  tua  che  tu  non  folli  in  cala  ; e ora  tu  noi  vuoi  credere 
a me  ficffo.  E’  ancor  bello, quando  uno  vicn  morfo  in  quella  rac- 
delìma  cofa  che  efso  prima  ha  morfo  il  compagno  ; come  effendo 
Alonfo  Carillo  alla  Corte  di  Spagna  , ed  avendo  commefso  alcuni 
errori  giovenili  , e non  di  molta  importanza  ; per  comandamento 
del  Re  fu  poffo  in  prigione  , e quivi  lafciato  una  notte . 11  dì  fe- 
guente  ne  fu  tratto;  e così  venendo  a palazzo  la  mattina,  giunfc 
nella  fala  , dove  cran  molti  cavalieri , e dame  ; e ridendoli  di  que- 
Ha  fua  prigionia,  difse  la  Signora  Boadilla:  Signor'  Alonfo , a me 
molto  pefava  di  quefla  voffra  difavventura  ; perchè  tutti  quelli  che 
vi  conofcono  , penfavano  che  ’I  Re  dovefsc  farvi  impiccare . Allo- 
ra Alonfo  fubito.  Signora,  difse,  io  ancor’ ebbi  gran  paura  dique- 
Ho  : pur’ aveva  fperanza  che  voi  mi  dimandaffe  per  marito.  Vede- 
te come  quello  è acuto  , ed  ingegnofo  ; perchè  in  Spagna , come 
ancor’  in  molti  altri  luoghi , ufanza  è clic  quando  li  mena  uno  alle 
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forche,  fe  una  meretrice  pubblica  l'addimanda  per  marito,  doma 
fogli  la  vita.  Di  quello  modo  rifpofo  ancor’*  uno  dittico  pittore  ai 
alcuni  Senatori  Romani  Tuoi  domcllici  , i quali  per  farlo  dire, falsa- 
vano in  prefenza  fua  una  tavola  che  celi  avea  fatta , dove  erano 
Romolo  , e Remo  , dicendo  che  quelle  due  figure  eran  troppo  rofse  nel 
vilo.  Allora  il  pittore  fubito  difsc:  Signori,  non  vi  maravigliate; 
che  io  quelli  ho  fatto  a fommo  lludio  ; perche  è da  credere  che  Ro- 
molo , e Remo  fc  fojero  ora  in  terra  farekbona  , come  qui  gli  vedete,* 
cosi  rolli  , per  vergogna  che  Roma  loro  iia  governata  da  tali  uomi- 
ni come  fotc  voi . Sono  ancor'  arguti  quei  motti  che  hanno  in  fc 
una  certa  nalcolla  fufpizion  di  ridere:  come  lamentandoli  un  ma- 
rito molto , c piangendo  fua  moglie , che  da  fc  Itefsa  s’ era  ad  un 
fico  impiccata,  un'altro  fo  gli  accollò, c tiratolo  per  la  velie  dil- 
le : Fratello , potrei  io  per  grazia  grandillima  aver’  un  rametto  di 
quel  fico,  per  inferire  in  qualche  albero  dell’orto  mio?  Son’alcu- 
ni  altri  motti  pazienti,  c detti  lentamente  con  una  certa  gravità; 
come  portando  un  contadino  una  cafsa  in  fpalla  , urtò  Catone  con 
elsa,  poi  difsc  : Guarda,  rifpofo  Catone  : Hai  tu  altro  in  fpalla 
che  quella  cafsa  ? Ridcfi  ancor  quando  un*  uomo  avendo  fatto  un* 
errore  , per  rimediarlo  , dice  una  cofa  a lommo  lludio,  che  par 
foiocca  , c pur  tende  a quel  fine  che  efso  difegna;  c con  quella  s’a- 
juta , per  non  rullar’  impedito.  Come  a quelli  di  in  configlio  di 
Fiorenza  ritrovandoli  doi  nemici  (come  fpefso  interviene  in  quelle 
Repubbliche)  l’uno  d’clli , il  quale  era  di  cafa  Altoviti , dormiva  ; 
c quello  che  gli  ledeva  vicino , per  ridere  , benché  ’1  fuo  avveda- 
no , che  era  di  cafa  Alamanni , non  parlafsc  , nc  avefsc  parlato  , 
toccandolo  co!  cubito  , lo  rifvegliò , c difsc  : Non  odi  tu  ciò  che 
il  tal  diccèrifpondi  ; che  i Signori  domandan  del  parer  tuo.  Allor 
l’ Altoviti  tutto  fonnacchiofo,  e fonza  penfar’ altro , fi  levò  in  pie- 
di, c difsc:  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello  che  ha 
detto  1’ Alamanni.  Rifpofo  l’ Alamanni:  Oh  io  non  ho  detto  nul- 
la. fubito  difsc  1’ Altoviti  : Di  quello  che  tu  dirai  - Difsc  ancordi 
quello  modo  macllro  Serafino  medico  voltro  Urbinate  ad  un  con- 
tadino; il  qual’ avendo  avuta  una  gran  pcreofsa  in  un’  occhio,  di 
forte  che  in  vero  glielo  avea  cavato,  deliberò  pur  d’andar  per  ri- 
medio a macllro  Serafino  : ed  cfso  vedendolo  , benché  conofcefsc 
efser’ imponibile  il  guarirlo,  per  cavargli  denari  delle  mani  come 
quella  pcreofsa  gli  avea  cavato  1’  occhio  della  fella  , gli  promife 
largamente  di  guarirlo  ; c cosi  ogni  di  gli  addimandava  denari, 
affermando  che  fra  cinque  , o foi  dì  , comincieria  a riaver  la  vi- 
lla. Il  povcr  contadino  gli  dava  quel  poco  che  aveva:  purveden- 
do  che  la  cofa  andava  in  lungo,  cominciò  a dolerli  del  medico, 
e dir  che  non  forniva  miglioramento  alcuno  , nè  difeemea  con 
quello  occhio  più  clic  fo  non  1’ avefsc  avuto  in  capo.  In  ultimo 
vedendo  macllro  Serafino  che  poco  più  potea  trargli  di  mano , dit. 
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fc  : Fratello  mio  , bifogna  aver  pazienza  : tu  hai  perduto  l’occhio, 
nè  più  v'  c rimedio  alcuno  ; e Dio  voglia  che  tu  non  perdi  anco 
quell’ altro.  Udendo  quefto  il  contadino  fi  mife  a piangere,  e do- 
lerti forte , c difse  : Macftro  , voi  m’  avete  afsaftinato  , e rubato  i 
miei  denari  : io  mi  lamenterò  al  Signor  Duca  $ c facea  i maggiori 
{Iridi  del  mondo.  Allora  macftro  Serafino  in  collera , c per  fvilup- 
parfi.  Ah  villan  traditor,  difse,  dunque  tu  ancor  vorrcfti  aver  dui 
occhi , come  hanno  i cittadini , e gli  uomini  da  bene  ? vattene  in 
malora:  c quelle  parole  accompagnò  con  tanta  furia, che  quel  po- 
vero contadino  {paventato  fi  tacque  , c cheto  cheto  fc  n’  andò  con 
Dio,  credendoli  d'aver’  il  torto.  E’  anco  bello,  quando  fi  dichia- 
ra una  cofa  , o s’interpreta  giocofamcntc  . Come  alla  Corredi  Spa- 

fna  comparendo  una  mattina  a palazzo  un  cavaliero,  il  quale  era 
ruttillimo  , e la  moglie, che  era  bellillima,  l’uno  c l’altro  vcfti- 
ti  di  damafeo  bianco,  difse  la  Reina  ad  Alonlo  Carillo:  Che  vi 
par',  Alonfo , di  quelli  dui?  Signora , .rifpofe  Alonfo  , parmi  che 
quella  (ia  la  Dama,  c quefto  lo  ^ifeo , che  vuol  dir  fchiju . Veden- 
do ancor  Rafael  de’  Pazzi  una  lettera  del  Prior  di  Meflwa  , eh’  egli 
feriveva  ad  una  fua  Signora,  il  fopraferitto  della  qual  dicea:  Èìt* 
churti  s'  ha  de  dar  a quieti  confa  mi  penar  ; Parmi,  difse,  che  quella 
lettera  vada  a Paolo  Tolofa  . Peniate  come  rifero  i circonflanti , per- 
chè ognuno  fapea  che  Paolo  Tolofa  aveva  predato  al  Prior  dicce 
mila  ducati;  ca  elfo  per  cfler  gran  fpcnditor,  non  trovava  modo 
di  rendergli . A quello  è limile,  quando  fi  dà  una  ammonizion  fa- 
migliare in  forma  di  configlio,  pur  diflìmulatanicnte . Come  difse 
Colimo  de’  Medici  ad  un  luo  amico  , il  qua!  era  aliai  ricco  , ma 
di  non  molto  fapcrc , e permezzo  pur  di  Colìmo  aveva  ottenuto  un’ 
officio  fuori  di  Firenze  ; e dimandando  colini  nel  partir  fuo  a Co- 
fimo , che  modo  gli  parca  che  egli  avcfsc  a tenere  per  governarli 
bene  in  quefto  fuo  officio;  Colìmo  gli  rifpofe:  Velli  di  rofato,  e 
parla  poco.  Di  quella  forte  fu  quello  che  difse  il  Conte  Lodovico 
ad  uno  che  volea  pafsar’  incognito  per  un  certo  luogo  pcricolofo, 
c non  fapea  come  travcftirli  ; ed  elfendone  il  Conce  addìmanda- 
to , rifpofe:  Vcftiti  da  dottore,  o di  qualche  altro  abito  da  favio . 
Difse  ancor  Giannotto  de’ Pazzi  ad  un  che  volea  far’  un  fajo  d’ar- 
me dei  più  diverfi  colori  che  fapcilc  trovare:  Piglia  parole,  ed  o- 
prc  del  Cardinale  di  Pavia  . Ridcfi  ancor  d’ alcune  cofc  difcrcpan- 
ti , come  difl’c  uno  l'altro  giorno  a M.  Antonio  Rizzo  d’ un  certo 
l-orlivefc  : Penfate  s’ è pazzo  , che  ha  nome  Bartolommco . Ed  un’ 
altro  : Tu  cerchi  un  maellrodi  Italia,  c non  hai  cavalli:  ed  A coitui 
non  manca  però  altro  che  la  roba  , e ’l  cervello . E d’ alcun’  altre, 
die  pajon  confcntance  . Come  a quelli  dì  , cfscndo  flato  fufpizio- 
nc  che  uno  amico  nollro  avcfsc  fatto  fare  una  renunzia  falfa  d’un 
beneficio,  cfscndo  poi  malato  un’  altro  prete,  difse  Antonio  To- 
rcilo a quel  tale  : Che  ftai  tu  a far  che  non  mandi  per  quel  tuo 

nota- 


1 1 — rGodglì 


I li 


LIBRO  SECONDO. 

notaro  , c vedi  di  carpir  quell’  altro  beneficio  ? Medefimamcntc 
d' alcune  che  non  fono  confcntanec.  Come  l’altro  giorno  avendo 
il  Papa  mandato  per  M.  Gio.  Luca  da  Pontremolo  , e per  M.  Do- 
menico dalla  Porta  , i quali  ( come  fapctc  ) fon  tutti  dui  gobbi, 
e fattogli  Auditori , dicendo  voler’  indrizzarc  la  Rota,difse  M.  La- 
tin Juvcnalc  : Noltro  Signore  s’ inganna  , volendo  con  dui  torti  in- 
drizzar la  Rota . Riddi  ancor  fpcfso  , quando  P uomo  concede 
quello  che  fe  gli  dice , ed  ancor  più , ma  moilra  intenderlo  altra- 
mente . Come  , cfscndo  il  Capitan  Pcralta  già  condutto  in  campo 
per  combattere  con  Aldana  ; e domandando  il  Capitan  Molartene 
era  patrino  d’  Aldana  , a Peralta  il  facramcnto  , s’  avea  addolso 
brevi , o incanti , che  lo  guardafsero  da  cfser  ferito  ; Peralta  giurò 
che  non  avea  addofso  ne  brevi,  né  incanti , né  reliquie,  ne  devo- 
zione alcuna  in  che  avefse  fede.  Allor  Molart  , per  pungerlo  che 
folsc  marrano , difsc  : Non  vi  affaticate  in  quello  ; che  fenza  giu- 
rare credo  che  non  abbiate  fede  nè  ancor'  in  CRISTO.  E’  an- 
cor bello  ufar  le  metafore  a tempo  in  tai  propofiti , come  il  no- 
flro  Macllro  Marc’ Antonio  , clic  dil'se  a Botton  da  Cefena  , che  lo 
dimoiava  con  parole  : Botton  Bottone , tu  farai  un  dì  il  bottone  , 
e ’l  capcllro  farà  la  fcncflrella.  Ed  avendo  ancor  Macllro  Marc’ An- 
tonio compóllo  una  molto  lunga  Commedia,  e di  varii  atti, difsc 
il  medefimo  Botton  pur' a Macllro  Marc’ Antonio  : A far  la  vollra 
Commedia  bifogneranno  per  Io  apparato  quanti  legni  fono  in 
Schiavonia.  rifpofe  Maeftro  Marc’ Antonio  : E per  1’  apparato  del- 
la tua  Tragedia  bailcran  tre  folamentc . Spefso  fi  dice  ancor’  una 
parola  nella  quale  è una  nafeoda  lignificazione  lontana  da  quello 
che  par  che  dir  fi  voglia . Come  il  Signor  Prefetto  qui , fcntcndo 
ragionare  d’ un  Capitano,  il  quale  in  vero  a’  fuoi  di  il  più  delle 
volte  ha  perduto,  ed  allor  pur  per  avventura  avea  vinto;  e dicen- 
do colui  che  ragionava,  che  nella  entrata  che  egli  avea  fatta  in 
quella  terra  , s’ era  vcllito  un  bcllilfimo  fajo  di  velluto  cheratosi , 
il  qual  portava  fempre  dopo  le  vittorie,  difsc  il  Signor  Prefetto t 
Dee  clscr  nuovo.  Non  meno  induce  il  rifo  , quando  talor  fi  ri-  * 

fponde  a quello  che  non  ha  detto  colui  con  cui  fi  parla  , ovver  fi 
moilra  creder  che  abbia  fatto  quello  che  non  ha  fatto,  edovea  fa- 
re . Come  Andrea  Colcia  , clscndo  andato  a vifitarc  un  gentiluo- 
mo, il  quale  difcortefcmentc  lo  lafciava  flar’in  piedi,  ed  efso  fe- 
dea , difsc:  Poiché  V.  S.  me  Io  comanda,  per  obbedire  io  federò; 
e così  fi  pofe  a federe.  Riddi  ancor  quando  l’uomo  con  buona 
grazia  accufa  fe  Hello  di  qualche  errore;  come  l'altro  giorno  di- 
cendo io  al  Cappcllan  del  Signor  Duca, che  Monfignor  mio  avea 
un  Cappellano  che  dicea  mefsa  più  prcfto  di  lui , mi  rifpofe  : Non 
è poflìbilc  ; ed  accodatomi!!  all’  orecchio  , dille  : Sappiate  eh’  io 
non  dico  un  terzo  delle  fccretc.  Biagin  Crivello  ancor’ , efTendo  da- 
to morto  un  prete  a Milano  , domandò  il  beneficio  al  Duca,  il  qual 
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pure  (lava. in  opinion  di  darlo  ad  un'altro.  Bia<»in'in  ultimo  ve- 
dendo che  altra  ragione  non  gli  valca  , E cornei  diilc  ; s' io  ho  fat- 
to ammazzar'  il  prete  , perchè  non  mi  volete  voi  dar’  il  beneficio  ? 
Ha  grazia  ancor  fpeflo  deliderare  quelle  cole  che  non  pofiono  ede- 
re ; come  l’altro  giorno  un  de’  noftri  vedendo  quelli  Signori  che 
tutti  giocavano  d'arme, ed  etto  (lava  colcato  fopra  un  letto,  dille: 
Oh  come  mi  piacerla  che  ancor  quello  folle  cfcrcizio  da  valente 
uomo,  e "buon  foldato!  E‘  ancor  nel  modo,  e fallo  di  parlare,  e 
mallimamente  in  pcrfonc  gravi, e d’autorità,  rifpondcrc  al  contra- 
rio di  quello  che  vorria  colui  con  chi  fi  parla  ; ma  lentamente , c 
quali  con  una  certa  con fidcraz ione  dubbiofa , e fofpefa  . Come  già 
il  Re  Alfonfo  primo  d’ Aragona,  avendo  donato  ad  un  fuo  fervito- 
re  arme  , cavalli",  c vcllimcnti  , perchè  gli  avea  detto  che  la  notte 
avanti  fognava  che  fua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle  cofc  ; e non 
molto  por  dicendogli  pur’ il  mcdclimo  fcrvitore  , che  ancor  quella 
notte  avea  fognato  che  gli  dava  una  buona  quantità  di  fiorin  d’ er- 
ro, gli  rifpoìc  : Non  crediate  da  mò  innanzi  ai  fogni,  che  non 
fono  vcritcvoli.  Di  quella  forte  riipofe  ancor’ il  Papa  al  Vefcovo 
di  Cervia,  il  qual  per  tentar  la  volontà  fua  , gl  i dille:  Padre  San- 
to , per  tutta  Roma  , c per  lo  palazzo  ancora  fi  dice  che  Volita 
Santità  mi  fa  Governatore.  Allor’il  Papa,  Lafciatcgli  dire,rifpo- 
lc , che  fon  ribaldi;  non  dubitate,  che  non  è vero  niente.  Potrei 
forfè  ancor.  Signori,  raccorrc  molti  altri  luoghi,  donde  fi  cavano 
motti  ridicoli  ; come  le  cofc  dette  con  timidità  , con  maraviglia , 
con  minacce,  fuor  d’ordine  , con  troppo  collera  : oltra  di  quello 
certi  cali  nuovi,  che  intervenuti  inducono  il  rifo:  talor  la  tacitur- 
nità con  una  certa  maraviglia  : talor’ il  mcdclimo  ridere  fenza  pro- 
pofito  ; ma  a me  pare  ormai  aver  detto  a baltanza  ; perchè  le  fa- 
cezie che  confiftono  nelle  parole,  credo  che  non  efeano  di  que’ ter- 
mini di  che  noi  averno  ragionato.  Quelle  poi  che  fono  nell’ effet- 
to , avvenga  che  abbian’  infinite  parti , pur  li  riducono  a pochi  ca- 
pi: ma  nell’ una,  e nell’altra  forte,  la  principal  cofa  c lo  ingan- 
nar la  opinion’,  e rifpondcrc  altramente  che  quello  che  afpetta 
l’auditore;  ed  è forza,  fe  la  facezia  ha  d’aver  grazia,  fia  condita 
di  quello  inganno,  o diflìmularc,  o beffare, o riprendere,  o com- 
parare, o qual’ altro  modo  voglia  ufar  l’uomo.  E benché  le  face- 
zie inducano  tutte  a ridere,  fanno  però  ancor’ in  quello  ridere  di- 
verfi  effètti;  perchè  alcune  hanno  in  fc  una  cena  eleganza,  c pia- 
cevolezza modella  : altre  pungono  talor  copertamente  , talor  pubbli- 
co : altre  hanno  del  lafcivctto  : altre  fanno  ridere  fubito  cne  s’ o- 
dono;  altre  quanto  più  vi  fi  penfa:  altre  col  rifo  fanno  ancor’ ar- 
rolfire-.  altre  inducono  un  poco  d’ira;  ma  in  tutti  i modi  s’ha  da 
confiderar  la  difpofìzion  degli  animi  degli  auditori  ; perchè  agli  af- 
flitti fpeflo  i giuochi  danno  maggior’ afflizione  ; c fono  alcune  in- 
fermità che  quanto  più  vi  fi  adopra  medicina , tanto  più  s’ incru- 
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difcono.  Avendo  adunque  il  Cortegiano  nel  motteggiare  , c dir 
piacevolezze  , rifpetto  al  tempo,  alle  perfone , al  graiio  fuo , e di 
non  cfl'er’ in  ciò  troppo  frequente  ;(  che  invero  dà  fattidio  tutto  il 
giorno,  in  tutti  i ragionamenti  , e fenza  propofito  ftar  Tempre  fu 
quello)  potrà  cllcr  chiamato  faceto;  guardando  ancor  di  non  efser 
tanto  acerbo , e mordace , clic  li  faccia  conofccr  per  maligno  ; pun. 
gcndo  lenza  caufa  , ovver  con  odio  manifello  : ovver  perìone  trop- 
po potenti;  che  c imprudenza:  ovvero  troppo  mifere  ; che  c cru- 
deltà ? ovver  troppo  fcclleratc  ; che  è vanita  : ovver  dicendo  cole 
che  offcndan  quelli  che  c(To  non  vorria  offendere  ; che  c ignoran- 
za ; perchè  lì  trovano  alcuni  che  li  credono  eflcr’  obbligati  a dir, 
e punger  fenza  rifpetto  ogni  volta  che  poflono  , vada  pur  poi  la 
cofa  come  vuole.  E tra  quelli  tali  fon  quelli  ehe  perdire  una  pa- 
rola argutamente  , non  guardan  di  macular  l’onor  d’ una  nobil  don- 
na ; il  che  è malillìma  cofa,  e degna  di  gravillimo  calligo;  perchè 
in  quello  cafo  le  donne  fono  nel  numero  de'  miferi  ; c pero  non 
meritano  in  ciò  cfscre  mordine , che  non  hanno  arme  da  difender- 
li . Ma  oltre  a quelli  rifpctti , bifogna  che  colui  che  ha  da  efser 

fiiaccvole , e faceto  , ’iia  formato  d’ una  certa  natura  atta  a tutte 
c forti  di  piacevolezze  ; cd  a quelle  accomodi  i coilumi , i getti , 
e'I  volto;  il  quale  quant’  c più  grave,  e fevcro  , e faldo  , tanto 

fiù  fa  le  eofe  che  fon  dette,  parer  (alfe,  cd  argute.  Ma  voi,M. 

cdcrico , che  penfafte  di  «potarvi  fotto  quello  sfogliato  albero , 
e nei  miei  fecchi  ragionamenti  , credo  che  ne  fiate  pentito  , e vi 
paja  effer’  entrato  nclr  ofteria  di  Montcfiorc  ; però  ben  farà  che  a 
guifa  di  pratico  corriere,  per  fuggir’ un  trillo  albergo,  vi  leviate 
un  poco  più  per  tempo  che  l'ordinario  , c feguitiatc  il  cammin 
voftro.  Anzi,  rifpofe  M.  Federico,  a così  buon'  albergo  fono  io 
venuto  , che  penfo  di  (larvi  più  che  prima  non  aveva  deliberato; 
però  ripoferommi  pur’ ancor  fìnattanto  che  voi  diate  fine  a tutto  ’l 
ragionamento  propofto , del  quale  avete  lafciato  una  parte , che  al 
principio  nominafte  ; che  fon  le  burle  ; e di  ciò  non  è buono  che 
quella  compagnia  fia  defraudata  da  voi . Ma  ficcome  circa  le  face- 
zie ci  avete  infegnato  molte  belle  cofe  , e fattoci  audaci  nello  u- 
fatie , per  efempio  di  tanti  (iugulari  ingegni,  c grand’  uomini,  e 
Principi,  e Re,  e Papi,  credo  medefimamente  clic  nelle  burle  ci 
darete  tanto  ardimento  , che  piglieremo  fecurtà  di  metterne  in  o- 
pcra  qualch'una  ancor  contra  di  voi.  Allora  M.  Bernardo  riden- 
do, Voi  non  farete,  difse  , i primi  ; ma  forfè  non  vi  verrà  fat- 
to ; perchè  ornai  tante  n'  ho  ricevute , che  mi  guardo  da  ogni  co- 
fa  ; come  i cani,  che  feottati  dall’acqua  calda,  hanno  paura  della 
fredda.  Pur  poiché  di  quello  ancor  volete  ch’io  dica,  penfo  po- 
termene efpcdire  con  poche  parole . E parmi  che  la  burla  non  fia 
altro  che  un’  inganno  amichevole  di  cofe  che  non  offendano  , o 
almcn  poco.  E ficcome  nelle  facezie  il  dir  contra  1’  afpcttazione , 

Q_  a così 


,i4  DEL  CORTEGIANO 

così  nelle  burle  il  far  contri  l’ afpcttazionc  induce  rifo.  E quelle 
tanto  più  piacciono,  c fono  laudate,  quanto  più. hanno  dello  lnge- 
gnofo,  e modello  ; perchè  chi  vuol  burlar  lenza  rifpctco  , fpeìso 
offende, e poi  ne  nalcono  difordini,  c gravi  inimicizie . Ma  i luo- 
ghi donde  cavar  fi  pofl'on  le  burle  , fon  auali  i medefimi  delle  fa- 
cezie. Però  per  non  replicargli  , dico  follmente,  che  di  due  forti 
burle  fi  trovano  ; ciafcuna  delle  quali  in  più  parti  poi  divider  fi 
poria . L’  una  è , quando  s’ inganna  ingcgnofamcntc  con  bel  modo, 
c piacevolezza  chi  fi  fia  ; 1'  altra , quando  fi  tende  quali  una  rctc.c 
moftra  un  poco  d'  cica  , talché  1’  uomo  corre  ad  ingannarli  da  fe 
Hello  . Il  primo  modo  è tale , quale  fu  la  burla  che  a quelli  di  due 
gran  Signore,  ch’io  non  voglio  nominare,  ebbero  per  mezzo  d'u- 
no Spagnuolo  chiamato  Cartiglio.  Allora  la  Signora  Duchcfsa:  E 
perche,  difsc  , non  le  volete  voi  nominare?  Rilpofe  M.  Bernardo: 
Non  vorrei  che  lo  avellerò  a male . Replicò  la  Signora  Duchelfa 
ridendo:  Non  fi  difeonvien  talor’ tifare  le  burle  ancor  coi  gran  Si- 
gnori ; ed  io  già  ho  udito  molte  cfscme  Hate  fatte  al  Duca  Fede- 
rico, al  Re  Afibnfo  d’ Aragona , alla  Rcina  Donna  Ifabclla  di  Spa- 
gna , ed  a molti  altri  gran  Principi  ; ed  cfli  non  folamcntc  non  lo 
aver’  avuto  a male  , ma  aver  premiato  largamente  i burlatori . Ri- 
fpofe  M.  Bernardo  : Nè  ancor  con  quella  ipcranza  le  nominerò  io . 
Dite  , come  vi  piace,  foggiunfc  la  Signora  Duchcfla.  Allor  fegui- 
tò  M.  Bernardo,  c difse : Pochi  dì  fono,  che  nella  Corte  di  chi 
io  intendo , capitò  un  contadin  Bcrgamafco  per  fcrvizio  d’un  gen- 
tiluom  Cortegiano;  il  qual  fu  tanto  ben  divifaco  di  panni,  ed  ac- 
concio così  attillatamente  , che  avvenga  che  fofsc  ufato  fidamen- 
te a guardar  buoi  , nè  fapeflc  far’ altro  mcfticro , da  chi  non  l’a- 
vcfse  fentito  ragionare  , faria  llato  tenuto  per  un  galante  cavalic- 
ro;  c così  clfcndo  detto  a quelle  due  Signore  che  quivi  era  capi- 
tato uno  Spagnuolo  fcrvitore  del  Cardinale  Borgia , che  fi  chiama- 
va Cartiglio,  ingegnofillìmo  , mufico,  danzatore,  ballatore  , c più 
accorto  Cortegiano  che  fofsc  in  tutta  Spagna , vennero  in  diremo 
defiderio  di  parlargli,  c fubito  mandarono  per  cfso  ; c dopo  le  o- 
norcvoli  accoglienze , lo  fecero  federe , e cominciarono  a parlargli 
con  grandiffimo  riguardo  in  prefenza  d’ ognuno  ; c pochi  eran  di 
quelli  che  fi  trovavano  prefenti  , che  non  fapcfscro  che  cortui  c- 
ra  unvaccaro  Bcrgamafco;  però  vedendoli  che  quelle  Signore  l’ in- 
tertenevano  con  tanto  rifpctto,c  tanto  l’onoravano,  furono  le  ri- 
fa grandillimc  ; tanto  più  che  ’l  buon’  uomo  Tempre  parlava  del  fuo 
nativo  parlare  zaffi  Bcrgamafco.  Ma  quei  gentiluomini  che  f acca- 
no la  burla  , aveano  prima  detto  a quelle  Signore  che  cortui  tra 
l’ altre  cofc  era  gran  burlatore,  c parlava  eccellentemente  tutte  le 
lingue  , e malfimamcnte  Lombardo  contadino  , di  forte  , che  Tem- 
pre cllimarono  che  fingcfsc  : c fpcfso  fi  voltavano  l’ una  all’  altra 
con  certe  maraviglie;  c diccano;  Udite  gran  cola,  come  contraffa 
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quella  lingua  ! In  fomma  , tanto  durò  quello  ragionamento  , che  ad 
ognuno  dolcano  gli  fianchi  per  le  rifa;  e fu  forza  che  elio  medefi- 
mo  delle  tanti  contrafscgni  della  fua  nobiltà  , che  pur’  in  ultimo 
quelle  Signore!  ma  con  gran  fatica  ) credettero  eh’  el  folle  quello 
clic  egli  era.  Di  quella  forte  burle  ogni  dì  veggiamo  : ma  tra  l’altre 
quelle  fon  piacevoli  che  al  principio  fpaventano , e poi  riefeono  in 
cofa  ficuraj  perchè  il  medehmo  burlato  fi  ride  di  fc  fteffo,  veden- 
doli aver’  avuto  paura  di  niente . Come  cllcndo  io  una  notte  allog- 
giato in  Paglia,  intervenne  che  nella  medefìma  oderia  ov’  ero  io, 
erano  ancor  tre  altri  compagni,  dui  da  Pidoja , l’altro  da  Prato,  i 
quali  dopo  cena  li  mifero  ( come  fpcll'o  li  fa  ) a giocare  ; così  non 
v andò  molto  che  uno  dei  dui  Pidolcli  perdendo  il  redo,  redo  fen- 
za  un  quattrino , di  modo , clic  comincio  a difpcrarfi , e maledire  , 
e biademmare  fieramente  ; e cosi  rinegando , le  n’  andò  a dormire . 
Gli  altri  dui  avendo  alquanto  giocato  , deliberarono  fare  una  bur- 
la a quedo  che  era  ito  al  letto . Onde  fcntcndo  che  clTo  già  dor- 
miva , fpcnfcro  tutti  i lumi  , e velarono  il  fuoco  ; poi  fi  mifero  a 
parlar’  alto , e far’  i maggiori  romori  del  mondo , modrando  venire 
a contcnzion  del  giuoco  , dicendo  uno  : Tu  hai  tolto  la  carta  di 
fotto  ; l’altro  negandolo  con  dire:  E tu  hai  invitato  fopra  fluflb;  il 

fiuoco  vadi  a monte; e cotai  cole; con  tanto  drepito,chc  colui  che 
ormiva,  fi  rifvcgliò  ; e fentendo  che  codoro  giocavano, e parlava- 
no così  , come  fc  vedefsero  le  carte  , un  poco  aperfe  gli  occhi , e 
non  vedendo  lume  alcuno  in  camera  , dille  : E che  diavol  farete 
voi  tutta  notte  di  gridare?  Poi  fubito  fi  rimife  giù , come  per  dor- 
mire. I dui  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  rifpoda , ma  fc- 
guitarono  l’ordine  fuo , di  modo  , che  codui  meglio  rifvcgliato, 
cominciò  a maravigliarfi  ; e vedendo  certo, che  ivi  non  era  nè  fuo- 
co , nè  fplcndor’  alcuno  , e che  pur  codor  giocavano , e contende- 
vano , difsc  : E come  potete  voi  veder  le  carte  fenza  lume  ? rifpofe 
uno  dell  j dui:  Tu  dei  aver  perduto  la  vida  inficme  con  li  danari; 
non  vedi  tu  fc  qui  abbiam  due  candele  ? Levodì  quello  che  era  in 
letto  , fu  le  braccia  ; e quafi  adirato  dille  : O eh’  io  fono  cbriaco  , 
o cicco  , o voi  dite  le  bugie.  Gli  dui  Icvaronli , ed  andarono  al 
letto  tentoni,  ridendo,  e modrando  di  credere  che  colui  fi  facefle 
beffe  di  loro;  ed  elfo  pur  replicava:  Io  dico  che  non  vi  veggo.  In 
ultimo  li  dui  cominciarono  a modrar  di  maravigliarfi  forte,  e l’u- 
no dille  all’altro:  Oimè  , parmi  eh’ el  dicada  dovero;  dà  qua  quel- 
la candela  , e veggiamo  fc  forfè  gli  fi  fofsc  intorbidata  la  vidai 
Allor  quel  mclchino  tenne  per  fermo  d’efser  diventato  cicco,  e 
piangendo  dirottamente,  difsc:  O fratelli  mici  , io  fon  cicco;  e 
I libito  cominciò  a chiamar  la  Nodra  Donna  di  Loreto  , e pregar- 
la che  gli  pcrdonafsc  le  biadcmmc,c  le  maledizioni  che  le  aveva 
date  per  aver  perduto  i denari . I dui  compagni  pur  lo  conforta- 
vano, e dicevano  : E'  non  è podibilc  che  tu  non  civcgghi;  egli 
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è una  fantafia  che  tu  t’hai  porta  in  capo.  Oimc  ( replicava  l’al- 
tro ) che  quella  non  e fantalia  , ne  vi  veggo  io  altrimenti  che  fé 
non  avelli  mai  avuti  occhi  in  teda.  Tu  hai  pur  la  villa  chiara  , ri- 
fpondeano  li  dui,  e diccano  l’un  l’altro:  Guarda  come  egli  apre 
ben  gli  occhi!  e come  gli  ha  belli!  e chi  poria  crederch’  ci  non 
vcdelse  ? il  poveretto  tuttavia  piangea  più  forte  , e domandava  mi- 
fcricordia  a Dio.  ,,  In  ultimo  un  di  coftoro  gli  dilsc:*  Non  ti 
„ difpcrarc,  fratello;  che  ora  mi  fovvicne  che  Torte  ci  difse  jer- 
„ fera  , efser  capitato  ad  un’  ofteria  qui  vicina  un  valente  medi- 
„ co  d’Acqua  Pendente  . noi  anderemo  per  lui , e non  ti  manchcre- 
„ mo  di  cofa  alcuna  polfibilc.  Allora  quel  mefehino  con  infinite 
„ lacrime  , e con  calaiflìmi  prieghi  cominciò  a feongiurare  i dui 
„ compagni , che  procurafscro  di  condurlo  prettamente  , giurando 
„ che  fé*  per  opera  fua  egli  ricuperava  la  villa  perduta  , poiché 
„ non  avea  più  danari  , gli  avrebbe  dato  in  premio  tutti  i vefti- 
„ menti  eh’  egli  fi  trovava  apprefso . Con  quello  partitili  i dui 
,,  compagni  , non  tardarono  molto  a tornare  tnficme  con  un’  altro , 
„ il  quale  fingendo  il  medico,  gli  fece  più  e più  volte  aprir  gli 
„ occhi  .dicendo  voler  mirargli  diligentemente  ; e dopo  alcune  do- 
„ mande,  finalmente  inoltrando  d’ applicargli  certo  rimedio,  gli 
„ legò  agli  occhi  alcune  bende.  Intanto  entrati  li  dui  compagni 
,,  in  un’  altra  camera , accefero  un  lume , e fatte  in  un  medelìmo 
,,  tempo  slegar  le  bende  dagli  occhi  di  quello  poveretto,  fc  ne  ven- 
„ nero  con  le  maggior  rifa  del  mondo  davanti  a lui.  „ Il  quale  , 
benché  fofsc  libero  di  così  grande  affanno  come  potete  penfare, 
pur' era  tanto  attonito  della  pafsata  paura,  che  non  folamcntc  non 
porca  ridere  , ma  ne  pur  parlare  ; e li  dui  compagni  non  ficca- 
no altro  che  itimolarlo , dicendo  eh’  era  obbligato  a pagar’  il  me- 
dico di  guanto  avea  promeffo , perchè  avea  ottenuta  la  fanità  dejìdera- 
ta.  Dell’altra  forte  di  burle  , quando  l’uomo  inganna  fc  rtcfso, 
non  darò  io  altro  efempio  , fe  non  quello  che  a me  intervenne  , 
non  è gran  tempo;  perche  a quello  carncval  pafsato  ilVrincipe  mio 
Signore,"  il  qual  fa  come  io  mi  piglio  piacer  quando  fon  mafehera 
di  burlar  Giudei  , avendo  prima  ben’  ordinato  ciò  che  far’  inten- 
deva , venne  infieme  un  dì  con  * altri  Signori  a certe  fincftrc  in  Ban- 
chi, moilrando  voler  flar  quivi  a veder  pafsar  le  mafehere , com’ è 
ufanza  di  Roma  ; io  efsendo  mafehera  pafsai , e vedendo  uno , così 
da  un  canto , che  flava  un  poco  fofpcfo , ,,  conobbi  al  fegno  rof- 
„ fo,  eh' innanzi  al  petto  avea  , efser  Giudeo,  e ,,  giudicai  aver 
trovata  la  mia  ventura  ; e fubito  gli  cord  come  un  famelico  fal- 
cone alla  preda;  e prima  domandatogli  chi  egli  era,  ed  cfso  rifpo- 
ftomi , mortrai  di  conofccrlo,  e con  molte  parole  cominciai  ad  in- 
durlo a credere  che  ’l  barigcllo  T andava  cercando  per  alcune  male 
informazioni  che  di  lui  s’ erano  avute  , e confortarlo  che  venifse 
meco  inlìnò  alla  cancelleria  , che  io  quivi  lo  falvcrci  . Il  Giudeo 
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paurofo,  c tutto  tremante  parea  che  non  fapcfsc  che  fi  fare;  e di- 
cea  dubitar,  fc  fi  dilungava  da  San  Celio , d’clser  prefo.  Io  pur 
facendogli  buon’animo,  gli  dilli  tanto,  che  mi  montò  di  groppa; 
ed  allor’a  me  parve  d'aver’  appicn  compito  il  mio  difegno  ; cosi 
fubito  cominciai  a rimettere  il  cavallo  per  Banchi,  il  qual’andava 
faltcllando  , e traendo  calci;  ,,  ed  io  gridava  che  quel  che  mi  era 
,,  in  groppa , era  Giudeo  ; onde  s’ udì  fubito  una  popolarefca  vo- 
,,  ce  che  diceva:  Dagli,  dagli,  eh’ è Giudeo  - „ Immaginate  or 
voi  clic  bella  villa  faceva  un  Giudeo  in  groppa  d’una  mafcncra , coi 
volare  del  mantello , e fcuotcre  il  capo  innanzi  e’n  dricto,chc  fem- 
prc  parca  eh’ andafsc  per  cadere.  Con  quello  bello  fpettacolo  co- 
minciarono que’  Signori  a tirarci  uova  dalle  iìnellrc  , poi  tutti  i 
banchieri  , e quante  perfonc  v’ erano, di  modo, che  non  con  mag- 
gior’ impeto  cadde  dal  ciclo  mai  la  grandine , come  da  quelle  fi- 
neBre  cadcano  1’  uova , le  quali  per  la  maggior  parte  fopra  di  me 
venivano;  ed  io  per  elscrmafchcra , non  mi  curava;  e pareami  che 

auellc  rifa  fofsero  tutte  per  Io  Giudeo,  e non  per  me;  e per  que- 
o più  volte  tornai  innanzi  e ’ndictro  per  Banchi  , Tempre  con 
quella  furia  alle  fpallc , benché  il  Giudeo  , quafi  piangendo  , mi  pre- 
gava eh’  io  lo  lafciafii  Icendcrc , e non  faceilì  quella  vergogna  alla 
Sinagoga  . Poi  di  nafcollo  il  ribaldo  fi  facca  dar’ uova  ad  alcuni  Ila  fi- 
fieri  polli  quivi  per  quello  effetto  , e mollrando  tenermi  llretto  per 
non  cadere  , me  le  ichiacciava  nel  petto  , fpefso  in  fui  capo  , e 
talor’in  fu  la  fronte  mcdclìma;  tanto  ch'io  era  tutto  confumato- 
In  ultimo  quando  ognuno  era  Banco  e di  ridere  ,c  di  tirar' uova, 
mi  fallò  di  groppa  , e cavatoji  il  cappello,  e con  rifa  ftrueciuroji  il  fe- 
j»o  rojo  , molerò  una  gran  zazzera , e difse  : M.  Bernardo  , io  fo- 
no un  famiglio  di  Balla  del  -voftro  Trincile , e fon  quello  che  go- 
verna il  volerò  muletto . Allor’  io  non  io  qual  maggiore  avelli  o 
dolore , o ira , o vergogna  : pur  per  mcn  male  mi  polì  a fuggire 
verfo  cafa  , e la  mattina  feguente  non  ofava  comparerò  : ma  le 
rifa  di  quella  burla  non  folamcntc  il  dì  feguente,  ma  quafi  infi- 
no adcfso  fon  durate . E così  efi’endofi  per  lo  raccontarla  alquanto 
rinovato  il  ridere  , foggiunfc  M.  Bernardo  : E‘  ancor’  un  modo  di 
burlare  aliai  piacevole  , onde  medefimamente  fi  cavano  facezie , 
quando  fi  moBra  credere  che  1’  uomo  voglia  fare  una  cofa  che  in 
vero  non  vuol  fare.  Come  efiéndo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopo  cena , e andando  inficine  con  Cefarc  Bcccadello  fchcrzan- 
do , cominciammo  l'un  l’altro  a pigliarci  alle  braccia , come  fc  lot- 
tare volclfimo  ; e queflo  perchè  allor  per  forte  parca  che  in  fu  quel 
ponte  non  filile  perfona  ; e Bando  così , fopraggiunfcro  dui  France- 
ii  , i quali  vedendo  quello  noBro  debatto , dimandarono  che  cofa 
era  , e fcrmaronfi  per  volerei  fpartire  , con  opinion  che  noi  faccflì- 
mo  qucflionc  da  dovcro  . Allor’  io  toBo  , Ajutatemi , dilli , Signo- 
ri ; cnc  queBo  povero  gentiluomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man» 
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cimento  di  cervello  ; ed  ecco  che  adcfl'o  si  vorria  pur  eittar  dal 
ponte  nel  fiume.  Allora  quei  dui  corfero  , e meco  prelcro  Cela- 
re , c tcnevanlo  ftrcttilfimo  ; ed  elfo  Tempre  dicendomi  eh'  io  era 
pazzo , mettea  più  forza  per  fvilupparfi  loro  dalle  mani  ; c coito- 
lo tanto  più  lo  ftringevano , di  forte , che  la  brigata  cominciò  a ve- 
dere quelto  tumulto,  ed  ognun  corfc  ; c quanto  più  il  buon  Ce- 
fare  battea  delle  mani  , e.  piedi  , che  già  cominciava  entrare  in 
collera  , tanto  più  gente  fopraggiungea  ; e per  la  forza  grande  che 
efso  metteva  , cftimavano  fermamente,  che  volcflc  faltar  nel  fiu- 
me ; c per  quello  lo  Itringevan  più , di  modo , che  una  gran  bri- 
gata d’  uomini  Io  portarono  di  pefo  all’  ofteria  tutto  fcarmiglia- 
to,  c fenza  berretta,  pallido  dalla  collera,  e dalla  vergogna,  che 
non  gli  valfe  mai  cofa  che  dicefsc  ; tra  perchè  quei  Francesi  non 
lo  intendevano  : tra  perche  io  ancor  conducendogli  all’  ofteria  , 
Tempre  andava  dolendomi  della  difavventura  del  poveretto  , che 
fofse  così  impazzito . Or  ( come  avemo  detto  ) delle  burle  si  po- 
ria  parlar  largamente  : ma  baiti  il  replicare , che  i luoghi  onde  si 
cavano,  fono  i medclimi  delle  facezie.  Degli  efempii  poi  n’ ave- 
mo infiniti  ,c)re  ogni  dì  ne  vergiamo  ; c tra  gli  altri , molti  pia- 
cevoli ne  fono  nelle  Novelle  del  Boccaccio  ; come  quelle  che  fa- 
ceano  Bruno,  e Buffalmacco  al  fuo  Calandrino,  ed  a Maeftro  Si- 
mone,  c molte  altre  di  donne;  che  veramente  fono  ingegnoie,  e 
belle.  Molti  uomini  piacevoli  di  quella  forte  ricordomi  ancor’ aver 
conofciuti  a miei  dì,  e tra  gli  altri  in  Padoa  uno  fcolar  Sicilia- 
no , chiamato  Ponzio  ; il  qual  vedendo  una  volta  un  contadino  , 
che  aveva  un  paro  di  grofli  capponi , fingendo  volergli  comperare, 
fece  mercato  con  efso,  c difse , che  andafsc  a cafa  fcco,  che  oltre 
al  prezzo  gli  darebbe  da  far  collazione;  c così  lo  condufse  in  par- 
te dove  era  un  campanile,  il  quale  è divifo  dalla  chicfa  , tanto 
che  andar  vi  fi  può  d’ intorno  ; c proprio  ad  una  delle  quattro 
faccie  del  campanile  rifpondeva  una  ftradetta  piccola  . Quivi  Pon- 
zio avendo  prima  penfato  ciò  che  far’  intendeva  , difse  al  conta- 
dino : Io  ho  giocato  quelli  capponi  con  un  mio  compagno  , il  qual 
dice  che  quella  torre  circonda  ben  quaranta  piedi , ed  io  dico  di 
nò  ; c appunto  allora  quand’  io  ti  trovai  aveva  comperato  quello 
lpago  per  mifurarla  ; però  prima  che  andiamo  a cafa , voglio  chia- 
rirmi chi  di  noi  abbia  vinto  ;c  così  dicendo,  trafscli  della  mani- 
ca quello  fpago  , c diello  da  un  rapo  in  mano  al  contadino  , c 
difse:  Dà  qua;  e tolfc  i capponi,  c prefe  lo  fpago  dall’altro  ca- 
po; CjCome  miftirar  volefsc,  comincio  a circondar  la  torre, aven- 
do prima  fatto  affermare  il  contadino,  c tener  lo  fpago  dalla  par- 
te che  era  oppofla  a quella  faccia  che  rifpondeva  nella  ftradetta  ; 
alla  quale  come  efso  fu  giunto , così  ficcò  un  chiodo  nel  muro,  a 
cui  annodò  lo  fpago  ; c falciatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fe 
n’andò  per  quella  ftradetta  coi  capponi.  Il  contadino  per  buono 
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fpazio  flette  fermo  afpettando  pur  che  colui  finifl'c  di  mifurare  ; in 
ultimo  poiché  più  volte  ebbe  detto,  Che  fate  voi  tanto?  volfc ve- 
dere , e trovò  che  quello  che  tenea  lo  fpago  , non  era  Ponzio,  ma 
era  un  chiodo  fitto  nel  muro;  il  qual  folo  gli  refi»  per  pagamento 
dei  capponi.  Di  quella  forte  fece  Ponzio  infinite  burle.  Molti  al, 
tri  fono  ancora  fiati  uomini  piacevoli  di  tal  maniera,  come  il  Gon- 
nella , il  Mcliolo  in  quei  tempi  , cd  ora  il  noftro  frate  Mariano , 
c frate  Serafino  qui,  c molti , che  tutti  conofccte;  cd  in  vero  quello 
modo  è lodevole  in  uomini  che  non  facciano  altra  profellionc  ; ma 
Je  burle  del  Cortcgiano  par  che  fi  debbano  allontanar’ un  poco  più 
dalla  fcurrilità.  Dcclì  ancora  guardar  che  le  burle  non  pallino  alla 
barrcria  ; come  vedemo  molti  mali  uomini,  che  vanno  per  lo  mon- 
do con  diverfe  afiuzic  per  guadagnar  denari , fingendo  or'  una  co- 
fa  , ed  or’  un’  altra  ; c che  non  fiano  anco  troppo  acerbe  ; c fopra 
tutto  aver  rilpetto , e riverenza  così  in  quello , come  in  tutte  1’  al- 
tre cofc , alle  donne  ; c raalfimamcntc  dove  intervenga  offefa  della 
oneftà  . Allora  il  Signor  Gafparo , Per  certo  , difse  , M.  Bernardo  , 
voi  fete  pur  troppo  parziale  a quelle  donne  ; c perchè  volete  voi 
che  più  rifpctto  abbiano  gli  uomini  alle  donne,  che  le  donne  agli 
uomini?  Non  dee  a noi  forfè  efler  tanto  caro  l’onor  nollro,  quan- 
to ad  clic  il  loro?  A voi  pare  adunque, che  le  donne  debban  pun- 
gere c con  parole, e con  beffe  gli  uomini  in  ogni  cofa  fenza  rifer- 
vo  alcuno,  e gli  uomini  fc  ne  ftiano  muti,  e le  ringrazino  d’ av- 
vantaggio? Rifpofe  allor  M.  Bernardo:  Non  dico  io  che  le  donne 
non  debbano  aver  nelle  facezie,  c nelle  burle  quei  rifpetti  agli  uo- 
mini che  avemo  già  detti  ; dico  ben'  , che  efl'c  polfono  con  più  li- 
cenza morder  gli  uomini  , di  poca  oneftà , che  non  polfono  gli  uo- 
mini mordere  cfl'c  ; c quello  , perche  noi  ftelfi  avemo  fatta  una 
legge,  che  in  noi  non  Ila  vizio,  nè  mancamento  , ne  infamia  al- 
cuna la  vita  diflbluta , c nelle  donne  Ila  tanto  oliremo  obbrobrio, 
c vergogna , che  quella  di  chi  una  volta  fi  parla  male , o falfa  , o 
vera  che  fia  la  calunnia  che  le  le  dà  , fia  per  femprc  vituperata . 
Però  eflèndo  il  parlar  dell' oneftà  delle  donne  tanto  pcricolofa  co- 
fa  d’ offenderle  gravemente  , dico  che  dovemo  morderle  in  altro , c 
allenerei  da  quello;  perchè  pungendo  la  facezia,  o la  burla  trop- 
po acerbamente , efee  del  termine  che  già  avemo  detto  convenirli  a 
gentiluomo.  Quivi  facendo  un  poco  di  paufa  M.  Bernardo,  dille 
il  Signor’  Ottavian  Frcgofo  ridendo  : Il  Signor  Gafparo  potrebbe 
rilpondervi  , che  quella  legge  che  voi  allegate  che  noi  ftcfli  ave- 
mo fatta , non  è forfè  così  fuor  di  ragione  come  a voi  pare  ; per- 
che eflendo  le  donne  animali  i m perfetti  (lìmi , e di  poca,o  niuna  di- 
gnità, a rifpetto  degli  uomini,  bifognava,  poiché  da  fc  non  era- 
no capaci  di  far' atto  alcuno  virtuofo  , che  con  ia  vergogna  , c ti- 
mor d’infamia  fi  ponefle  loro  un  freno,  che  quali  per  forza  in  ef- 
fe introduceflc  qualche  buona  qualità  ; c parve  clic  più  neceflària 

R loro 


,3o  DEL  CORTEGIANO 

loro  folle  la  continenza , che  alcuna  altra , per  aver  certezza  dei  fi- 
gliuoli ; onde  è flato  forza  con  tutti  gl'  ingegni  , ed  arti  , e vie 
poflibili,  far  le  donne  continenti , e quafi  conceder  loro  che  in-tut- 
tc  1’ altre  cofc  fiano  di  poco  valore  , c che  lemprc  facciano  il  con- 
trario di  ciò  che  devriano.  Però  cll'endo  lor  licito  far  tutti  gli  al- 
tri errori  fenza  biafimo,  fc  noi  le  vorremo  mordere  di  quei  difet- 
ti i quali  ( come  avemo  detto  ) tutti  ad  effe  fono  conceduti  ; e pe- 
rò a loro  non  fono  difconvcnicnti , nè  effe  fc  ne  curano , non  mo- 
veremo mai  il  tifo  ; perchè  già  voi  avete  detto  che  ’f  rifo  lì  muove 
con  alcune  cofe  che  fon  difconvcnicnti . Allor  la  Signora  Ducheflà, 
In  quello  modo,  dille.  Signor’  Ottaviano,  parlate  delle  donne;  c 
poi  vi  dolete  che  efse  non  v’amino?  Di  quello  non  mi  doglio  io, 
rifpofe  il  Signor' Ottaviano  , anzi  le  ringrazio,  poiché  con  lo  amar- 
mi non  m’obbligano  ad  amar  loro:  nè  parlo  di  mia  opinione,  ma 
dico  che  ’1  Signor  Gafparo  potrebbe  allegar  quelle  ragioni . Dille 
M.  Berpardo  : Gran  guadagno  in  vero  fariano  le  donne  fe  potef- 
fero  riconciliarli  con  dui  fuoi  tanto  gran  nemici,  quanto  fictc  voi, 
c’I  Signor  Gafparo.  Io  non  fon  lor  nemico  , rifpolc  il  Signor  Ga- 
fparo : ma  voi  liete  ben  nemico  degli  uomini;  che  fc  pur  volete  che 
le  donne  non  fiano  mordute  circa  quella  oncllà  , dovrclfe  mettere 
una  legge  ad  elle  ancor,  che  non  mordeflcro  gli  uomini  in  quello 
che  a noi  così  è vergogna  , come  alle  donne  la  incontinenza.  E 
perchè  non  fu  così  conveniente  ad  Alonfo  Cariglio  la  rilpolta  che 
diede  alla  Signora  Boadiglia  della  fpcranza  clic  avea  di  campar  la. 
vita,  perchè  ella  lo  pigliaflc  per  marito;  come  a lei  la  propolla  che 
ognun  che  Io  conofcea , penfava  che ’l  Re  lo  avelie  da  far’  impic- 
care ? E perchè  non  fu  così  licito  a Ricciardo  Minutoli  gabbar  la 
moglie  di  FiIippcIIo,e  farla  venir’ a quel  bagno;  come  a Beatri- 
ce far'  ufeire  del  letto  Egano  fuo  marito  , c fargli  dare  delle  bu- 
llonate da  Anichino,  poiché  un  gran  pezzo  con  lui  giaciuta  fi  fu? 
E quell’ altra , che  li  legò  lo  Ipago  al  dito  del  piede, e fece  creder’, 
»1  marito  proprio  non  cllcr  della?  poiché  voi  dite  che  quelle  burle 
di  donne  nel  Giovan  Boccaccio  fon  così  ingegnofe , e belle.  Al- 
lora M.  Bernardo  ridendo , Signori , dille , elsendo  ftato  la  parte  mia 
folamentc  difputar  delle  facezie,  io  non  intendo  pafsar  quel  ter- 
mine ; c già  penfo  aver  detto  perchè  a me  non  paja  conveniente 
morder  le  donne  nè  in  detti,  nè  in  fatti  circa  l'oneftà,  e ancor’ 
ad  efse  aver  pollo  regola  , che  non  pungan  gli  uomini  dove  lor 
duole.  Dico  ben,  che  delle  burle,  e motti  che  voi  , Signor  Ga- 
fparo , allegate  , quello  che  difse  Alonfo  alla  Signora  Boadiglia, 
avvenga  che  tocchi  un  poco  la  oncltà  , non  mi  difniacc  ; perchè  c 
tirato  aliai  da  lontano  , ed  è tanto  occulto  , che  fi  può  intendere 
lempliccmcnte , di  modo,  che  cfso  potea  dillimularlo , ed  afferma- 
re non  l’aver  detto  a quel  fine.  Un’altro  ne  difse  ( al  parer  mio) 
dilconvenicntc  molto;  c quello  fu,  che  pafsando  la  Rema  davanti 
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la  cafa  pur  della  Signora  Boadigiia  , vide  Alonfo  la  porta  tutta  di- 
pinta con  carboni,  di  quegli  ammali  difonciti  che  fi  dipingono  per 
ì’oiterie  in  tante  forme,  ed  accodatoli  alla  Contefsa  di  Caftagne- 
to,  difsc  : Eccovi  , Signora,  le  tede  delle  fiere  che  ogni  giorno 
ammazza  la  Signora  Boadiglia  alla  caccia.  Vedete  che  quello  , av- 
venga che  fia  ingcgnofa  metafora  , e ben  tolta  dai  cacciatori , che 
hanno  per  gloria  aver’  attaccate  alle  lor  porte  molte  tede  di  fiere  , 
pur'  e fcurrile , e vergognolo  ; oltra  che  non  fu  rifpoda  ; che  il  ri- 
ipondcrc  ha  molto  più  del  cottele , perchè  par  che  l’uomo  Ila  pro- 
vocato ; e forza  e che  fia  all’  improvvifo  . Ma  tornando  a propo- 
lito delle  burle  delle  donne , non  dico  io  che  faccian  bene  ad  ingan- 
nar’i mariti;  ma  dico  che  alcuni  di  quegl’inganni  che  recita  Gio- 
van  Boccaccio  delle  donne , fon  belli , ed  ingegnofi  affai  ; e maf- 
iimamente  quelli  che  voi  proprio  avete  detti.  Ma,  fecondo  me  , la 
burla  di  Ricciardo  Minutoli  pafsa  il  termine,  ed  è più  acerba  a fi- 
lai che  quella  di  Beatrice  ; che  molto  più  tolfc  Ricciardo  Minu- 
toli alla  moglie  di  Filippello  ( che  non  tolfc  Beatrice  ad  Egano 
iuo  marito  ; perchè  Ricciardo  con  quello  inganno  sforzò  colei , e 
feccia  far  di  fie  defsa  quello  che  ella  non  voleva  : e Beatrice  in- 
gannò fuo  marito  per  far’  cfsa  di  fe  defsa  quello  che  le  piaceva . 
Allor’i!  Signor  Gafparo,  Per  niuna  altra  Caufa,  difsc  , fi  può  e- 
feufar  Beatrice , eccetto  che  per  amore  ; il  che  fi  deve  così  ammet- 
tere negli  uomini, come  nelle  donne.  Allora  M.  Bernardo,  Inve- 
ro, rifpofe , grande  cfculazione  d’ogni  fallo  portan  ficco  le  paflio- 
ni  d'amore:  nientedimeno  io  per  me  giudico  , clic  un  gentiluo- 
mo di  valore  , il  qual'  ami  , debba  così  in  quedo  , come  in  tutte 
l’ altre  cofe  efser  (incero  , e veridico  ; e fe  è vero  che  fia  viltà,  e 
mancamento  tanto  abbomincvolc  1’  efser  traditore  ancora  contra  un 
nemico  ; confiderete  , quanto  più  fi  deve  edimar  grave  tal’  errore 
contra  pcrlona  che  s’ ami  ; ed  io  credo  che  ogni  gentil’  innamora- 
to tolleri  tante  fatiche , tante  vigilie  , fi  lottoponga  a tanti  peri- 
coli, fparga  tante  lacrime,  ufi  tanti  modi,  e vie  di  compiacere  l’a- 
mata donna , non  per  acquidame  principalmente  il  corpo  , ma  per 
vincer  la  rocca  di  quell’animo,  fpczzare  quei  duriffimi  diamanti, 
fcaldar  que’ freddi  ghiacci,  che  fpefiso  ne’ delicati  petti  danno  di 

Suede  donne;  e quello  credo  fia  il  vero,  e fodo  piacere,  e ’l  fine 
ove  tende  la  intenzione  d’ un  nobil  cuore  ; e certo  io  per  me  a- 
mcrci  meglio,  cfsendo  innamorato , conofccr  chiaramente  che  quel- 
la a cui  io  fervidi  , mi  rcdamafisc  di  cuore  , e m’ avefise  donato 
l’animo  , fenza  averne  mai  altra  fatisfazione ; che  goderla, e aver- 
ne ogni  copia  contra  fua  voglia  ; che  in  tal  cafo  a me  parcria  ctì 
ler  patrone  d’ un  corpo  morto.  Però  quelli  che  confcguono  i luoi 
dclidcrii  per  mezzo  di  quede  burle , che  forfè  piuttolto  tradimen- 
ti , che  burle  chiamar  fi  poriano , fanno  ingiuria  ad  altri  ; ne  con 
tutto  ciò  han  quella  fatisfazione  che  in  amor  delidcrar  fi  deve;  poi- 
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fedendo  il  corpo  fenza  la  volontà  . 11  modellino  dico  d’ alcun’  altri , 
che  in  amore  ufano  incantclimi , malie,  c talor  forza,  talor  fonni- 
feri , e limili  cofc  ; e lappiate  che  li  doni  ancora  molto  diminui- 
feono  i piaceri  d'  amore  ; perche  1'  uomo  può  ilar’  in  dubbio  di  non 
cflcrc  amato  , ma  che  quella  donna  faccia  dimoltrazion  d amarlo 
per  trarne  utilità;  però  vedete,  gli  amori  di  gran  donne  cflcrc  clti- 
mati  , perchè  par  che  non  pollano  proceder  d'altra  caufa  , che  da 
proprio  , c vero  amore  ; nc  fi  dee  credere  che  una  gran  Signora 
mai  dimoftri  amare  un  fuo  minore,  fc  non  l'ama  veramente  . Al- 
lor’il  Signor  Gafparo , Io  non  nego  , rifpofe  , che  la  intenzione , le 
fatiche,  c i pericoli  degl’innamorati  non  debbano  aver  principal- 
mente il  fin  fuo  indrizzato  alla  vittoria  dell’animo  più  , clic  del 
corpo  della  donna  amata:  ma  dico  che  quelli  inganni,  clic  voi  ne- 
gli uomini  chiamate  tradimenti  , c nelle  donne  burle,  fon’  ottimi 
mezzi  per  giugncrc  a quello  fine;  perchè  fempre  chi  poflede  il  cor- 
po delle  donne,  è ancora  fignor  dell’  animo;  c le  ben  vi  ricorda, 
la  moglie  di  Filippcllo  dopo  tanto  rammarico  per  lo  inganno  fat- 
tole da  Ricciardo  ,conofccndo  quanto  più  laporiti  fodero  t baci  dell’ 
amante  che  quei  del  marito  , voltata  la  fiua  durezza  in  dolce  a- 
more  verfo  Ricciardo , tcncrillimamcntc  da  quel  giorno  innanzi  l’a- 
mò . Eccovi , che  quello  che  non  avea  potuto  far'  il  follecito  fre- 
quentare , i doni , c tant’  altri  fegni  così  lungamente  dimoftrati , in 
poco  d’ora  fece  lo  flar  con  lei.  Or  vedete,  che  pur  quella  burla, 
o tradimento  , come  vogliate  dire,  fu  buona  via  per  acquiltar  la 
rocca  di  quell’  animo.  Allora  M.  Bernardo  , Voi,  dille,  fate  un 
prefuppofto  fallì  (lìmo  ; che  fe  le  donne  defl’ero  fempre  l’animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo,  non  fc  nc  trovcria  alcuna  che  non  amafic  il 
marito  più  che  altra  perfona  del  mondo  ; il  che  li  vede  in  contra- 
rio : ma  Giovan  Boccaccio  era , come  fete  ancor  voi , a gran  torto 
nemico  delle  donne.  Rilpofc  il  Signor  Gafparo  : Io  non  fon  già 
lor  nemico  : ma  ben  pochi  uomini  di  valor  li  trovano,  che  gene- 
ralmente tengan  conto  alcuno  di  donne  , fc  ben  talor  per  qualche 
fuo  difegno  inoltrano  il  contrario.  Rifpole  allora  M.  Bernardo  : 
Voi  non  folamcntc  fate  ingiuria  alle  donne,  ma  ancor'  a tutti  gli 
uomini  che  l’hanno  in  riverenza:  nientedimeno  io  ( come  ho  det- 
to ) non  voglio  per  ora  ufeir  del  mio  primo  propolìto  delle  burle , 
ed  entrar’  in  imprefa  così  difficile , come  farebbe  il  difender  le  don- 
ne contra  voi,  che  letc  grandillìmo  guerriero  ; però  darò  fine  a que- 
llo mio  ragionamento  , il  qual  foric  è Italo  molto  più  lungo  che 
non  bifognava  : ma  certo  mcn  piacevole  che  voi  non  alpettavatc  ; e 
poi  eh’  io  veggio , le  donne  llarfi  cosi  chete  , c fopportar  le  ingiu- 
rie da  voi  cosi  pazientemente  come  fanno , cllimcrò  da  mò  innanzi, 
cfscr  vera  una  parte  di  quello  che  ha  detto  il  Signor’  Octaviano, 
cioè , che  elle  non  fi  curano  che  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra 
co  fa , pur  che  non  fiano  mordute  di  poca  oneita . Allora  una  gran 
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parte  di  quelle  donne  , ben  per  averle  la  Signora  Duchc  Ila  fatto  co. 
si  cenno , li  levarono  in  piedi , e ridendo  tutte  corfero  verfo  il  Si. 
gnor  Gafparo  , come  per  dargli  delle  bulle,  e farne  come  le  Bac- 
canti d’ Orfeo,  tuttavia  dicendo,  Ora  vedrete  fc  ci  curiamo  che  di 
noi  li  dica  male.  Così  tra  per  le  rifa,  tra  per  lo  levarli  ognun' in 
piedi  , parve  che ’1  Tonno , tl  quale  ornai  occupava  gli  occhi, e l'a- 
nimo d’alcuni,  si  partifsc:  ma  il  Signor  Gafparo  cominciò  a di- 
re : Eccovi  che  , per  non  aver  ragione , voglion  valerli  della  forza  , 
ed  a quello  modo  finire  il  ragionamento  , dandoci  ( come  fi  luol 
dire  ) una  licenza  Bracccfca.  Àllor,  Non  vi  verrà  fatto , rifpofe  la 
Signora  Emilia  ; che  poiché  avete  veduto  M.  Bernardo  Banco  del 
lungo  ragionare  , avete  cominciato  a dir  tanto  mal  delle  donne  , 
con  opinione  di  non  aver  chi  vi  contraddica:  ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cavalicr  più  frefeo  , che  Combatterà  con  voi,  acciocché 
l’ errar  voltro  non  ha  così  lungamente  impunito.  Così  rivoltandoli 
al  Magnifico  Giuliano,  il  qual  fin’ allora  poco  parlato  avea,  dille: 
Voi  fete  cllimato  protettor  dell'  onor  delle  donne  , però  aderto  è 
tempo  che  dimoftriatc  non  aver’  acquiltato  quello  nome  finamen- 
te ; e fc  per  lo  addietro  di  tal  profellionc  avete  mai  avuto  remu- 
nerazione alcuna  , ora  penfar  dovete  reprimendo  così  acerbo  nemi- 
co noltro  , d’ obbligarvi  molto  più  tutte  le  donne, e tanto, che  av- 
venga che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pagarvi,  pur  l'obbligo  deb- 
ba tempre  rcltar  vivo,  ne  mai  fi  porta  finir  di  pagare.  Allora  il 
Magnifico  Giuliano , Signora  mia , rifpofe , parmi  che  Voi  facciate 
molto  onore  al  vollro  nemico  , e pocnilfimo  al  vollro  difcnforc  ; 
perche  certo  infin’  a iqui  niuna  cola  ha  detta  il  Signor  Gafparo 
contra  le  donne  , che  M.  Bernardo  non  gli  abbia  ottimamente  ri- 
fpollo  , e credo  che  ognun  di  noi  conofca  che  al  Cortesia  no  fi 
convicn’avcr  grandilfima  riverenza  alle  donne  ; e che  chi  e diicre- 
to,  e corte fe  , non  deve  mai  pungerle  di  poca  onelìà  , ne  fchcrzan- 
do , ne  da  dovcro  : però  il  difputar  quella  così  palcfc  verità , e qua- 
fi  un  metter  dubbio  nelle  cofe  chiare . Parmi  ben  , che  '1  Signor’ 
Ottaviano  fia  un  poco  ufeito  de’ termini , dicendo  che  le  donne  fo- 
no animali  impcrfcttillimi , e non  capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuo- 
fo  , e di  poca  , o niuna  dignità , a riipetto  degli  uomini  ; e per- 
che fpcrt’o  -fi  dà  fede  a coloro  che  hanno  molta  autorità  , fc  ben 
non  dicono  così  compitamente  il  vera  , ed  ancor  quando  parlano 
da  belle , halli  il  Signor  Gafparo  lafciato  indur  dalle  parole  del  Si- 
gnor’Ottaviano  a dire  che  gli  uomini  favii  d' elle  non  tengon 
conto  alcuno;  il  che  è falfiflimo;  anzi  pochi  uomini  di  valore  ho 
io  mai  conofciuti,  che  non  amino, ed  ort'crvino  le  donne;  la  vir- 
tù delle  quali  , e confegucntcmcntc  la  dignità  cllimo  io  che  non 
fia  punto  inferrar’  a quella  degli  uomini  : nientedimeno , fc  fi  a- 
vefle  da  venire  a quella  contenzione,  la  caufa  delle  donne  avereb- 
bc  grandiilimo  disfavore , perché  quelli  Signori  hanno  formato  un 
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Cortegiano  tanto  eccellente,  e con  tante  divine  condizioni  , che 
chi  avcrà  il  pcnlicro  2 conlidcrurlo  t«ilc  , immi^incrj  , 1 meriti 
delle  donne  non  poter'  aggiungere  a quel  termine  r ma  fé  la  cofa 
avelie  da  efser  pari,  Infognerebbe  prima  che  un  tanto  ingegnofo  , 
e tanto  eloquente  , quanto  fono  il  Conte  Lodovico , e M-  Federi- 
co , formaflc  una  Donna  di  Palazzo,  con  tutte  le  perfezioni  appar- 
tenenti a donna,  così  come  elfi  hanno  formato  il  Cortegiano  con 
le  perfezioni  anpartenenti  ad  uomo;  ed  allor,  fe  quel  che  difen- 
dere la  Ior  caufa,  foll'c  d'ingegno,  e d'eloquenza  mediocre,  pcn- 
fo  clic  per  erter'  ajutato  dalla  verità,  dimollreria  chiaramente,  che 
le  donne  fon  così  virtuofe  come  gli  uomini.  Rifpofe  la  Signora 
Emilia  : Anzi  molto  più  ; e clic*  così  fia  , vedete  che  la  virtù  è 
femmina,  c’1  vizio  mafehio.  Rife  allor' il  Signor  Gafparo , e vol- 
tatoli a M.  Nicolò  Frigio  , Clic  ne  credete  voi  , Frigio  ? dille  . 
Rifpofe  il  Frigio:  Io  lìo  compalfionc  al  Signor  Magnifico , il  qua- 
le incannato  dalle  promefle  , e lufinghc  della  Signora  Emilia,  e 
incorio  in  errore  di  dir  quello  di  clic  io  in  fuo  iervizio  mi  ver- 
gogno. Rifpofe  la  Signora  Emilia,  pur  ridendo:  Ben  vi  vergo- 
gnerete voi  di  voi  Hello,  quando  vedrete  il  Signor  Gafparo  con- 
vinto confcflàr’il  fuo,  e'1  voftro  errore,  e domandar  quel  perdo- 
no che  noi  non  gli  vorremo  concedere.  Allora  la  Signora  Duchcf- 
fa.  Per  erter  l’ora  molto  tarda  , voglio,  dille,  che  differiamo  il 
tutto  a domani,  tanto  più,  perchè  mi  par  ben  fatto  pigliar’ il  con- 
figlio del  Signor  Magnifico*,  cioè,  che  prima  che  fi  venga  a que- 
Ita  difputa  ,'così  fi  formi  una  Donna  di  Palazzo  con  tutte  le  per- 
fezioni, come  hanno  formato  quelli  Signori  il  perfetto  Cortegia- 
no. Signora,  dille  allor  la  Signora  Emilia  , Dio  voglia  che  noi 
non  ci  abbattiamo  a dar  quella  imprefa  a qualche  congiurato  col  Si- 
gnor Gafparo  , che  ci  formi  una  Cortcglana  che  non  fappia  far’ 
altro  che  la  cucina,  e filare.  Dille  il  Frigio:  Ben' e quello  il  fuo 
proprio  officio.  Allor  la  Signora  Duchcfia  , Io  voglio  , dilse  , con- 
fidarmi del  Signor  Magnifico  , il  qual  per  elscr  di  quello  inge- 
gno e giudicio  che  fon  certa  , immaginerà  quella  perfezion  mag- 
giore che  delìdcrar  fi  può  in  donna , ed  clprimcralla  ancor  ben  con 
le  parole  , e così  averemo  che  opporre  alle  falle  calunnie  del  Si- 
gnor Gafparo.  Signora  mia  , rifpofe  il  Magnifico,  io  non  fo  co- 
me buon  configlio  Ila  il  voftro,  impormi  imprefa  di  tanta  impor- 
tanza; ch’io  in  vero  non  mi  vi  fento  luificicntc  ; nè  fono  io  come 
il  Conte , e M.  Federico , i quali  con  la  eloquenza  fua  hanno  for- 
mato un  Cortegiano  che  mai  non  fu  , nè  forfè  può  effere  : pur  fe 
a voi  piace  eh’  io  abbia  quello  carico  , fra  almcn  con  quei  patti 
che  hanno  avuti  quell’  altri  Signori  ; cioè  che  ognun  polsa  , dove 
gli  parerà,  contraddirmi;  eh’  io  quello  effimero  non  contraddizio- 
ne , ma  ajuto  ; e forfc*col  correggere  gli  errori  miei  , fcopriralli 
quella  perfezion  della  Donna  di  Palazzo,  che  fi  cerca.  Io  lpero, 
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rifpofe  la  Signora  Duchcfla , che ’l  voftro  ragionamento  fata  tale, 
che  poco  vi  fi  potrà  contraddire.  Sicché  mettete  pur  l’animo  a que- 
llo io!  penfierojC  formateci  una  tal  Donna , che  quelli  nollri  av- 
verfarii  fi  vergognino  a dir  ch’ella  non  fu  pari  di  virtù  al  Cor- 
tegiano  ; del  quale  ben  farà  che  M.  Federico  non  ragioni  più  ; che 
pur  troppo  l’ha  adornato  , avendogli  mallimamcntc  da  erfer  dato 
paragone  d’ una  Donna.  A me.  Signora , difsc  allor  M.  Federico, 
ormai  poco  , o niente  avanza  che  dir  fopra  il  Coitcgiano  ; e 
quello  che  penfato  aveva  , per  le  facezie  di  M.  Bernardo  m’c 
ufeito  di  mente.  Se  così  c,  aifie  la  Signora  Duchefsa , dimani  ri- 
ducendoci inficine  a buon’  ora  , aremo  tempo  di  fatisfar'  all’  una 
cofa,  c l’altra.  E cosi  detto,  fi  levarono  tutti  in  piedi}  c prefa 
riverentemente  licenza  dalla  Signora  Duchefsa  , ciafcun  fi  fu  alla 
danza  fua . 
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DEL  CORTEGIANO 

DEL  C 0 H T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Ec  cesi  che  Pitagora  fotti!  illimamcnte , e 
con  bel  modo  trovò  la  raifura  del  corpo 
d'Èrcole  -,  e quello,  che  fapcndolt  , quello 
fpazio  nel  quale  ogni  cinque  anni  fi  cclc- 
bravan'  i giuochi  Olimpici  in  Acaja  predo 
Elide,  innanzi  al  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , edere  llato  mifprato  da  Ercole , e 
fatto  uno  ftadio  di  fciccnto  c venticinque 
piedi , de’  fuoi  propri!  ; c gli  altri  ftadii , 
che  per  tutta  Grecia  dai  polleri  poi  furo- 
no inflituiti , eder  mcdelìmamente  di  fciccnto  c venticinque  piedi , 
ma  contuttociò  alquanto  più  corti  di  quello  ; Pitagora  facilmente 
conobbe  a quella  proporzion  , quanto  il  piè  d’Èrcole  fod'c  llato 
maggior  degli  altri  piedi  umani  ; e così  ititela  la  mifura  del  pie- 
de, a quella  comprcfe , tutto 'I  corpo  d'Èrcole  tanto  edere  llato  di 
grandezza  fuperiorc  agli  altri  uomini  proporzionalmente  , quan- 
to quello  fladio  agli  altri  ftadii  . Voi  adunque  , M.  Alfonfo 
mio  , per  la  mcdclima  ragione  , da  quella  piccol  parte  di  tutto ’I 
corpo , potete  chiaramente  conolccr  quanto  la  Corte  d'  Urbino  fod'c 
a tutte  l’ altre  della  Italia  ftipcriore  j conlidcrando  quanto  i giuo- 
chi, li  quali  lon  ritrovati  per  recrear  gli  animi  affaticati  dalle  fac- 
cende più  ardue,  fodero  a quelli  che  s'  ulano  nell’ altre  Corti  della 
Italia,  fupcriori . E fc  quelle  eran  tali , immaginate  quali  eran  poi 
I‘ altre  opcrazion  virtuofe,  ov‘ eran  gli  animi  intenti,  c totalmente 
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dediti  ; e di  quello  io  confidentemente  ardifeo  di  parlare  con  fpc- 
ranza  d’efscr  creduto , non  laudando  cofc  tanto  antiche  , che  mi  iia 
licito  fingere  ; e poffendo  approvar  quant’  io  ragiono  col  tellimo- 
nio  di  molti  uomini  degni  di  fede  , che  vivono  ancora  , e prefen- 
zialmentc  hanno  veduto,  e conofciuto  la  vita,  e i collumi  che  in 
quella  cafa  fiorirono  un  tempo  ; ed  io  mi  tengo  obbligato  , per 
quanto  pollo,  di  sforzarmi  con  ogni  lludio  vendicar  dalla  mortai' 
obblivionc  quella  chiara  memoria , e lcrivcndo  farla  vivere  negli  a- 
nirni  dei  polleri.  Onde  forfè  per  l'avvenire  non  mancherà  chi  per 
queito  ancor  porti  invidia  al  leco!  nollro  ; che  non  è alcun  clic  leg- 
ga le  maravigliofe  cofc  degli  antichi,  che  nell'animo  iuo  non  for- 
mi una  certa  maggior’  opinion  di  coloro  di  chi  lì  fcrive , che  non 
pare  che  pollano  cfprimcr  quei  libri,  avvenga  che  divinamente  Ila* 
no  fcritti.  Così  noi  dclideriamo  che  tutti  quelli  nelle  cui  mani  ver- 
rà quella  nollra  fatica , le  pur  mai  farà  di  tanto  favor  degna  , che 
da  nobili  cavalieri , e valorofc  donne  meriti  efl'er  veduta  , prefuma- 
no , e per  fermo  tengano  , la  Corte  d' Urbino  cfscre  Hata  molto 
più  eccellente,  ed  ornata  d’uomini  Ungulati  , che  noi  non  pote- 
rmi lcrivcndo  cfprimere  j e fc  in  noi  folle  tanta  eloquenza  , quan- 
to in  elfi  era  valore,  non  aremmo  bifogno  d’altro  teilimonio  per 
far  che  alle  parole  noilre  folle  da  quelli  che  non  l’ hanno  veduto , 
dato  piena  fede . 

Ellcndoli  adunque  ridutta  il  feguentc  giorno  all’ora  confiteta  la 
compagnia  al  folito  luogo,  e portali  con  lilcnzio  a federe,  rivolle 
ognun  gli  occhi  a M.  Federico , ed  al  Magnifico  Giuliano,  afpct- 
tando  , qual  di  lor  defse  principio  a ragionare  . Onde  la  Signora 
Duchclla  , cflendo  (lata  alquanto  cheta,  Signor  Magnifico,  dille, 
ognun  dclìdcra  veder  quella  vollra  Donna  ben’ ornata;  e fe  non  ce 
la  mollratc  di  tal  modo,  che  le  lue  bellezze  tutte  fi  veggano,  c- 
llimcrcmo  che  ne  fiate  gelofo . Rifpoic  il  Magnifico:  Signora,  fe 
io  la  tcnclli  per  bella  , la  mortrcrci  fenza  altri  ornamenti  , e di 
quel  modo, cnc  volfe  veder  Paris  le  tre  Dee:  ma  fc  quelle  Don- 
ne ( che  pur  lo  fanno  fare)  non  m’  ajutano  ad  acconciarla,  io  du- 
bito che  non  folamentc  il  Signor  Gafparo  , e ’I  Frigio,  ma  tutti 
quell’ altri  Signori  aranno  gialla  cauta  di  dirne  male.  Però, men- 
tre che  ella  Ita  pur’ in  qualche  opinion  di  bellezza , forfè  farà  me- 
glio tenerla  occulta  , e veder  quello  che  avanza  a M.  Federico  a 
dir  del  Cortegiano  ; che  fenza  dubbio  è molto  più  bello  che  non 
può  efser  la  mia  Donna . Quello  eh’  io  mi  aveva  pollo  in  animo , 
rilpofe  M.  Federico  , non  e tanto  appartenente  al  Cortegiano  , che 
non  fi  pofsa  lafciar  fenza  danno  alcuno  : anzi  e quali  diverfa  ma- 
teria da  quella  che  fin  qui  s’  e ragionata . E che  cofa  è egli  adun- 
que ? dilsc  la  Signora  Duchclla . Rifpofe  M.  Federico  : Io  m’  era 
deliberato,  per  quanto  poteva, di  chiarir  le  caufe  di  quelle  Com- 
pagnie, ed  Ordini  di  Cavalieri  fatti  da  gran  Principi  lotto  divcr- 
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fc  infegnc  ; com’  è quel  di  S.  Michele  nella  caia  di  Francia  ; quel 
del  Gartier , che  è fotto  ’l  nome  di  San  Giorgio,  nella  cala  d'In- 
gilterra  ; il  Toifon  d’  oro , in  quella  di  Borgogna  ; ed  in  che  mo- 
do fi  diano  quelle  dignità  , c come  le  nc  privino  quelli  che  Io  me- 
ritano; onde  frano  nate,  chi  ne  fian  {lati  gli  autori,  ed  a che  fi- 
ne l’abbiano  inftituitc;  perchè  pur  nelle  gran  Corti  fon  quelli  Ca- 
valieri Tempre  onorati.  Pcnfava  ancor,  fc ’1  tempo  mi  fofsc  balla- 
to, oltre  alla  diverfità  de’ collumi  che  s’ufano  nelle  corti  de’  Prin- 
cipi Crilliani  , nel  fervirgli , nel  folleggiare  , e farli  vedere  negli 
fpettacoli  pubblici  ; parlar  medelimamcnte  qualche  cofa  di  quella 
del  gran  Turco,  ma  molto  più  particularmentc  di  quella  del  Sof- 
fi Re  di  Perirà  ; che  avendo  io  intefo  da  mercatanti  che  lunga- 
mente fono  flati  in  quel  paefe,gli  uomini  nobili  di  là  efser  mol- 
to valorolt  , e di  gentil  collumi  , ed  ular  nel  convcrfar  l’un  con 
1’  altro , nel  fcrvir  donne  , ed  in  tutte  le  lue  azioni  molta  cortc- 
fia  , e molta  difcrczionc  , c , quando  occorre,  nell’arme,  nei  giuo- 
chi, e nelle  felle  molta  grandezza  , molta  liberalità  , c leggiadria  , 
fonomi  dilettato  di  faper  quali  fiano  in  quelle  cofc  i modi  di 
che  elfi  più  s’apprezzano;  in  che  confillono  le  lor  pompe,  ed  at- 
tillature d’abiti,  e d’arme;  in  che  liano  da  noi  divedi , ed  in  che 
conformi;  che  maniera  d’ intertenimcnti  tifino  le  lor  donne, c con 
quanta  modcltia  favorivano  chi  le  ferve  per  amore  . ma  in  vero 
non  è ora  conveniente  entrar’  in  quello  ragionamento  , tfsendovi 
mallimamcntc  altro  che  dire,  e molto  più  al  nollro  propolito,  che 

?|ue(lo.  Anzi,difsc  il  Signor  Gafparo  , c quello,  e molte  altre  co- 
c fon  più  al  propolito  , che  ’1  formar  quella  Donna  di  Palazzo  ; 
attefo  che  le  medefime  regole  che  fon  date  per  Io  Cortegiano , fer- 
vono ancor’ alla  Donna;  perche  cosi  deve  ella  aver  rilpctto  ai  tem- 
pi, c luoghi;  ed  oflcrvar , per  quanto  comporta  la  fua  imbecillità, 
tutti  quegli  altri  modi  di  che  tanto  s’c  ragionato,  come  il  Cor- 
tegiano} e però  io  luogo  di  quello,  non  farebbe  forfè  ilato  male 
infegnar  qualche  particularità  di  quelle  che  appartengono  al  fcrvi- 
zio  della  perfonadcl  Principe;  che  pur’ al  Cortegian  li  convicn  fa- 
perle,  ed  aver  grazia  in  farle  ;q  veramente  dir  del  modo  che  s’ab- 
bia a tener  negli  efcrcizii  del  corpo,  c come  cavalcare,  maneggiar 
l’ arme  , lottare  ; ed  in  che  confile  la  difTicultà  di  quelle  operazio- 
ni. DifTc  allor  la  Signora  Duchclfa  , ridendo:  I Signori  non  li 
fervono  alla  perfona  ai  così  eccellente  Cortegiano  , come  c que- 
llo; gli  efcrcizii  poi  del  corpo  , c forze,  e dcllrczzc  della  perfo- 
na, latteremo  che  M.  Pietro  Monte  nollro  abbia  cura  d’ infegnar, 
quando  gli  parerà  tempo  più  comodo  ; perchè  ora  il  Magnifico  non 
ha  da  parlar  d’altro,  che  di  quella  Donna;  della  qual  parmi  che 
voi  già  cominciate  aver  paura  ; c però  vorrefte  farci  ufcir  di  pro- 
polito. Rifpofc  il  Frigio  : Certo  c che  impertinente  , c fuor  di 
propolìto  è ora  il  parlar  di  donne  , rollando  mallìmamcnrc  ancora 
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che  dire  del  Cortegiano  ; perchè  non  li  devria  mcfcolar’  una  cola 
con  l'altra.  Voi  letc  in  grande  errore  , riipofe  M.  Celare  Gonza- 
ga) perchè,  come  corte  alcuna,  per  grande  che  ella  lìa  , non  può 
aver’  ornamento , o fplcndore  in  le , nè  allegria , lenza  donne  ; nè 
Cortegiano  alcun’  edere  aggraziato  , piacevole  , o ardito  , nè  far 
mai  opera  leggiadra  di  cavalleria  , fc  non  modo  dalla  pratica  , e 
dall’amore,  e piacer  di  donne;  cosi  ancora  il  ragionar  del  Corte- 

fiano  è Tempre  imperfettillimo , fe  le  donne  interponendovi!!  non 
anno  Ior  parte  di  quella  grazia  con  la  quale  fanno  perfetta,  e a- 
dornano  la  Cortegiania.  Rifc  il  Signor’  Ottaviano, e did’e:  Eccovi 
un  poco  di  quell' elea  che  fa  impazzir  gli  uomini.  Allor’il  Signor 
Magnifico  voltatoli  alla  Signora  Duchella , Signora  , dille  , poiché 
pur  così  a voi  piace,  io  dirò  quello  che  m’occorre,  ma  con  gran- 
didimo  dubbio  di  non  fatisfarc;  e certo  molto  minor  fatica  mi  fa- 
ria formar’  una  Signora  che  mcritad’c  ed'cr  Regina  del  mondo , 
che  una  perfetta  Cortegiana  ; perchè  di  quella  non  fo  io  da  che  pi- 
gliarne lo  efempio  ; ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  andar 
troppo  lontano;  e folamcnte  ballcriami  immaginar  le  divine  condi- 
zioni d’una  Signora  eh’ io  conofco  , e quelle  contemplando,  in- 
drizzar tutti  i pender  miei  ad  efprimcr  chiaramente  con  le  parole 
quello  che  molti  veggon  con  gli  occhi; e quando  altro  non  potedi , 
lei  nominando  folamentc , avrei  fatisfatto  all’  obbligo  mio.  Dille 
allora  la  Signora  Duchefsa  : Non  ufeite  dei  termini  , Signor  Ma- 
gnifico, ma  attendete  all’ordine  dato,  e formate  la  Donna  di  Pa- 
lazzo , acciocché  quella  così  nobil  Signora  abbia  chi  pofsa  degna- 
mente fervida.  Seguitò  il  Magnifico:  Io  adunque , Signora  , accioc- 
ché li  vegga  che  i comandamenti  voftri  podono  indurmi  a provar 
di  far  quello  ancora  eh’  io  non  fo  fare  , dirò  di  quella  Donna  ec- 
cellente, come  io  la  vorrei;  e formata  ch’io  l’averò  a modo  mio, 
non  potendo  poi  averne  altra , tcrrolla  come  mia  , a guifa  di  Pig- 
malione;  e perchè  il  Signor  Gafparo  ha  detto  che  le  medefime  re- 
gole che  fon  date  per  lo  Cortegiano  , fervono  ancor’  alla  Donna, 
10  fon  di  diverfa  opinione  ; che  , benché  alcune  qualità  fiano  co- 
muni, e così  nccedarie  all’uomo,  come  alla  donna  ; fono  poi  al- 
cun’altre  che  più  li  convengono  alla  donna,  che  all'uomo;  ed  al- 
cune convenienti  all’  uomo  dalle  quali  elsa  deve  in  tutto  cfscr’a- 
licna.  Il  medefimo  dico  degli  efercizii  del  corpo;  ma  fopra  tutto 
parmi  che  nei  modi,  maniere , parole  , gelli,  portamenti  fuoi,  deb- 
ba la  donna  cfsere  molto  dillimilc  dall’ uomo  ; perchè  come  ad  el- 
io conviene  mollrar’ una  certa  virilità  foda  , e ferma,  così  alla  don- 
na ila  ben’  aver'  una  tenerezza  molle  , e delicata  , con  maniera  in 
ogni  fuo  movimento  di  dolcezza  femminile;  che  nell’ andar’, e (la- 
re , e dir  ciò  che  fi  voglia  , Tempre  la  faccia  parer  donna  fenza  fi- 
militudinc  alcuna  d’uomo.  Aggiungendo  adunque  quella  avverten- 
za alle  regole  che  quelli  Signori  hanno  infegnato  al  Cortegiano, 
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pcnfo  ben,  che  di  molte  di  quelle  ella  debba  poterli  fervile  , ed  or- 
narli d'ottime  condizioni,  come  dice  il  Signor  Gafparo  ; perchè 
molte  virtù  dell’  animo  cilirno  io  che  liano  alla  donna  necessarie 
così , come  all'uomo.  Mcdelimamcntc  la  nobiltà,  il  fuggire  l’ affet- 
tazione ,1’ efser’ aggraziata  da  natura  in  tutte  l'opcrazion  fue,l'cf- 
fcr  di  buoni  coltimi  i , ingegnofa  , prudente , non  fu  nerba  , non  in- 
vidiofa,  non  maledica,  non  vana  , non  contcnziola,  non  inetta; 
Saperli  guadagnar’ e confcrvar  la  grazia  della  ftia  Signora,  e di  tut- 
ti gli  altri  ; tar  bene  , ed  aggraziatamente  gli  cfercizii  clic  li  con- 
vengono alle  donne.  Parmi  ben,  che  in  lei  lia  poi  più  ncccfsaria 
la  bellezza  che  nel  Cortegiano  ; perchè  in  vero  molto  manca  a quel- 
la donna  a cui  manca  la  bellezza.  Deve  ancor’ cfscr  più  circonlpct- 
ta , ed  aver  più  riguardo  di  non  dar'  occaiion  che  di  fc  li  dica  ma- 
le , e far  di  modo  , che  non  folamcntc  non  lia  macchiata  di  colpa, 
ma  ne  anco  di  fufpizione  ; perchè  la  donna  non  ha  tante  vie  da 
difenderli  dalle  falle  calunnie  , come  ha  l'uomo.  Ma  perche  il  Con- 
te Lodovico  ha  cfplicato  molto  minutamente  la  principal  profef- 
iion  del  Cortegiano,  ed  ha  voluto  eh’  ella  lia  quella  dell’  arme  ; 
parmi  ancora  conveniente  dir  , fecondo  il  mio  giudicio,  qual  fia 
quella  della  Donna  di  Palazzo;  alla  qual  cofa  quando  io  averò  fa- 
tisfatto , penfcrommi  d' cfscr’  incito  della  maggio;-  parte  del  mio 
debito.  Lafciando  adunque  quelle  virtù  dell’  animo  che  le  hanno 
da  cfser  comuni  col  Cortegiano  ; come  la  prudenza , la  magnani- 
mità, la  continenza,  e molte  altre;  e mcdelimamcntc  quelle  con- 
dizioni che  li  convengono  a tutte  le  donne;  come  l' cfser  buona, 
e dilcrcta  ; il  faper  governar  le  facilità  del  marito , e la  caia  fua , 
e i figliuoli  , quando  è maritata  ; e tutte  quelle  parti  che  lì  ri- 
chieggono ad  una  buona  madre  di  famiglia  ; dico  , che  a quella 
che  vive  in  corte,  parmi  convenirli  fopra  ogni  altra  cofa  una  certa 
affabilità  piacevole , per  la  quale  fappia  gentilmente  intcrtcnere  o- 
gni  forte  d'uomo  con  ragionamenti  grati,  ed  onclti , ed  accomo- 
dati al  tempo, e luogo,  ed  alla  qualità  di  quella  perfona  con  cui 
parlerà;  accompagnando  coi  collumi  placidi , e modelli , e con  quel- 
la oneflà  che  fempre  ha  da  componcr  tutte  le  fuc  azioni  , una  pron- 
ta vivacità  d' ingegno  , donde  fi  inoltri  aliena  da  ogni  grofseria  ; ma 
con  tal  maniera  di  bontà,  che  fi  faccia  eftimar  non  men  pudica, 
prudente , ed  umana  , che  piacevole  , arguta  , e difcrcta  ; e però 
le  bifogna  tener'  una  certa  mediocrità  difficile  , e quali  compolla 
di  cofc  contrarie  , e giunger'  a certi  termini  appunto  , ma  non 
pafsargli . Non  deve  adunque  quclta  Donna  per  volcrfi  far'  eiti- 
mar  buona,  ed  onella,  cfser  tanto  ritrofa , e inoltrar  tanto  d'  ab- 
bonare e le  compagnie,  e i ragionamenti  ancor' un  poco  libtri , che 
ritrovandovifi  le  ne  levi  ; perchè  facilmente  fi  poria  penlar  eh'  ella 
fingcfsc  d'efser  tanto  auftera  per  nafconderc  di  fc  quello  ch’ella 
dubitafsc  che  altri  potefsc  rifapere;  e i collumi  così  felvatichi  fon 
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Tempre  odiofi  . Non  deve  tampoco  per  moltrar  d'cfscr  libera,  e 
piacevole  , dir  parole  difoncitc  , nè  ufar'  una  certa  domcltichezza 
intemperata,  e Tenta  freno,  e modi  da  far  creder  di  le  quello  che 
forlc  non  e : ma  ritrovandoli  a tai  ragionamenti , deve  alcoltargli 
con  un  poco  di  rofsorc  , e vergogna . Medelimamcntc  fuggir’  un  ’ 
errore  nel  quale  io  ho  veduto  incorrer  molte;  che  è il  dire  , ed  a- 
fcoltare  volentieri  chi  dice  mal  d'altre  donne;  perche  quelle  che 
udendo  narrar  modi  difonclti  d'altre  donne,  fc  ne  turbano,  e ino- 
ltrano non  credere , ed  cftimar  quali  un  moftro , che  una  donna  fia 
impudica  , danno  argomento  che  parendo  lor  quel  difetto  tanto  e- 
normc , effe  non  lo  commettano  : ma  quelle  clic  van  Tempre  invefti- 
gando  gli  amori  dell'altro,  e gli  narrano  così  minutamente,  e con 
tanta  fella,  par  clic  lor  n’abbiano  invidia,  e che  dclidcrino  che  o- 
gnun  lo  fappia,  acciocché  il  mcdelimo  ad  elle  non  Ila  aferitto  per 
errore  ; e così  vengon'  in  certi  rili  , con  certi  modi , che  fanno  tc- 
Itimonio  che  allor  fenton  fommo  piacere;  e di  qui  nafee  che  gli 
uomini  , benché  paja  che  le  afcoltino  volentieri,  per  lo  più  delle 
volte  le  tengono  in  mala  opinione, ed  hanno  lor  pochtllimo  riguar- 
do, e par  loro  che  da  elle  con  qtic’modi  fiano  invitati  a pafsar  più 
avanti;  e fpcfso  poi  feorrono  a termini  che  din  loro  meritamente 
infamia;  ed  in  ultimo  le  cftimano  così  poco, che  non  curano  il  lor 
commercio,  anzi  le  hanno  in  fallidio:  e per  contrario  non  è uomo 
tanto  procace  ed  infoiente  , clic  non  abbia  riverenza  a quelle  clic 
fono  ellimate  buone  ed  onefte;  perchè  quella  gravità  temperata  di 
lapcrc,  e bontà,  è quali  uno  feudo  contra  la  infolcnza , e bclliali- 
ta  dei  profontuolì;  onde  lì  vede  che  una  parola,  un  rifo,  un'atto 
di  benivolcnza,  per  minimo  ch’egli  lìa , a’ una  donna  onc(la,è  più 
apprezzato  da  ognuno , che  tutte  le  dimollrazioni  e carezze  di  quel- 
le che  così  lenza  rilcrvo  moltran  poca  vergogna  ; e fc  non  fono  im- 
pudiche , con  quei  rili  difsoluti  , con  la  loquacità  , inlolcnza , e 
tai  coitumi  lcurrili,  fanno  fegno  d'ciscrc.  E perchè  le  parole  lot- 
to le  quali  non  è fubictto  di  qualche  importanza,  fon  vane, e pue- 
rili, Infogna  che  la  Donna  di  Palazzo,  oltre  al  giudicio  di  cono- 
fccre  la  qualità  di  colui  con  cui  parla,  per  intcrtcncrlo  gentilmen- 
te, abbia  notizia  di  molte  cofc;  e fappia  parlando  elegger  quelle 
che  fono  a propofito  della  condizion  di  colui  con  cui  parla  , e lìa 
cauta  in  non  dir  talor  non  volendo  parole  che  Io  offendano.  Si 
guardi , laudando  fc  llefsa  indifcrctamcntc  , ovvero  con  l’cfscr  trop- 
po prolifsa,  non  gli  generar  faflidio.  Non  vada  nicfcolando  nei 
ragionamenti  piacevoli, e da  ridere, cofc  di  gravità;  nè  meno  nei 
gravi , facezie  , e burle . Non  mollri  inettamente  di  fapcr  quello 
che  non  fa  : ma  con  modeltia  cerchi  d’ onorarli  di  quello  che  fa, 
fuggendo  ( come  s'c  detto)  l’ affettazione  in  ogni  cola.  In  quello 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  coltomi  , e gli  cfcrcizii  def  cor- 
po convenienti  a donna  farà  con  fuprema  grazia;  e i ragionamen- 
ti 
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ti  Tuoi  faranno  copiofi,c  pieni  di  prudenza,  onedà,  c piacevolez- 
za ; c cosi  farà  efsa  non  (blamente  amata , ma  riverita  da  tutto  '1 
mondo  , c forfè  degna  d’cfser’  agguagliata  a quello  gran  Corte- 
giano  , così  delle  condizioni  dell’  animo,  come  di  quelle  del  cor- 
po. Avendo  inlin  qui  detto  il  Magnifico,  fi  tacque,  e flette  fopra 
di  fe  , quali  come  avcfsc  pollo  fine  al  fuo  ragionamento . Dilse 
allor'  il  Signor  Gafparo  : Voi  avete  veramente  , Signor  Magnifi- 
co , molto  adornata  quella  Donna  , c fattola  di  eccellente  condi- 
zione : nientedimeno  parmi  che  vi  fiate  tenuto  afsai  al  generale, 
c nominato  in  lei  alcune  cofc  tanto  grandi, che  credo  vi  fiate  ver- 
gognato di  chiarirle;  c più  predo  le  avete  defiderate , a guifa  di 
quelli  che  bramano  talor  cole  imponibili  , c foprannaturali  , che 
infcgnate . Però  vorrei  che  ci  dichiaride  un  poco  meglio , quai  fia- 
no  gli  efercizii  del  corpo  convenienti  a Donna  di  Palazzo  , c di 
che  modo  ella  debba  intcrtcncrc  , c quai  fian  quede  molte  cofc  di 
che  voi  dite  che  le  fi  conviene  aver  notizia;  e fe  la  prudenza,  la 
magnanimità , la  continenza  , c quelle  molte  altre  virtù  che  avete 
detto,  intendete  che  abbian'  ad  ajutarla  fidamente  circa  il  gover- 
no della  cafa,dci  figliuoli,  e della  famiglia;  il  che  però  voi  non 
volete  che  fi  a la  fua  prima  profefsionc;  ovvcramcntc  allo  intcrte- 
ncre , c far’  aggraziatamente  quedi  efercizii  del  corpo  ; e per  vo- 
dra  fe  guardate  a non  mettere  quede  povere  virtù  a cosi  vile  of- 
ficio che  abbiano  da  vergognarfene  . Kifc  il  Magnifico , c difsc  : 
Pur  non  potete  far , Signor  Gafparo,  che  non  mollriate  mal’  ani- 
mo verfo  le  donne  : ma  in  vero  a me  pareva  aver  detto  afsai  ; c 
mafsimamcntc  prcfso  a tali  auditori  ; cne  non  penfo  già,  che  Ila 
alcun  qui  che  non  conofca  che  circa  gli  efercizii  del  corpo  , alla 
donna  non  fi  convicn’  armeggiare  , cavalcare  , giocare  alla  palla  , 
lottare,  c molte  altre  cofc  che  fi  convengono  agli  uomini.  Difsc 
allora  l’Unico  Aretino:  Apprclso  gli  antichi  s’ tifava  che  le  don- 
ne lottavano  nude  con  gli  uomini:  ma  noi  avemo  perduta  quella 
buona  ufanza  inlicme  con  molt'  altre.  Soggiunfc  M.  Celare  Gon- 
zaga: Hd  io  a'  miei  di  ho  veduto  donne  giocare  alla  palla,  ma- 
neggiar l'arme,  cavalcare  , andare  a caccia  , c far  quali  tutti  gli 
efercizii  che  pofsa  fare  un  cavaliero.  Rifpofc  il  Magnifico:  Poi- 
ch’io pofso  formar  quella  Donna  a modo  mio , non  folamcntc  non 
voglio  ch’ella  ufi  quedi  efercizii  virili,  così  robudi  ed  afperi , ma 
voglio  che  quegli  ancora  che  fon  convenienti  a donna,  faccia  con 
riguardo,  e con  quella  molle  delicatura  che  avemo  detto  convenir- 
fclc  ; e però  nel  danzar  non  vorrei  vederla  ufar  movimenti  troppo 
gagliardi  e sforzati,  nè  meno  nel  cantar’,  o fonar , quelle  diminu- 
zioni forti,  c replicate,  che  modrano  più  arte  che  dolcezza;  me- 
dcfimamcntc  gl’  indonnenti  di  mufica  che  ella  ufa  ( fecondo  me  ) 
debbono  cfser  conformi  a queda  intenzione . Immaginatevi  come 
difgraziata  cofa  faria  veder’ lina  donna  fonare  tamburi,  pifferi,  o 
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trombe , o altri  tali  infirumcnti  ; c qucfto  perche  la  loro  afprczza 
nafeonde  , e leva  quella  foave  manfuetudine  che  tanto  adorna  ogni 
atto  che  faccia  la  donna.  Però  quando  ella  viene  a danzarlo  far 
mulìca  di  che  forte  fi  fia , deve  indurvili  con  lafciarfcnc  alquanto 
pregare  , c con  una  certa  timidità  , che  mofiri  quella  nobile  ver- 
gogna che  è contraria  della  impudenza.  Deve  ancor’ accomodar  gli 
abiti  a quella  intenzione  , c vcftirfi  di  forte  , che  non  paja  vana 
e leggiera.  Ma  perchè  alle  donne  è licito,  c debito  aver  più  cu- 
ra (fella  bellezza,  che  agli  uomini,  c diverfe  forti  fono  di  bellez- 
za; deve  quella  Donna  aver  giudicio  di  conofccr  quai  fon  quegli 
abiti  che  le  accrcfcon  grazia,  c più  accomodati  a quelli  efercizii 
eh'  ella  intende  di  fare  in  quel  punto  , c di  quelli  lervirfi  ; c co- 
nofccndo  in  fc  una  bellezza  vaga  ed  allegra  , deve  aiutarla  coi 
movimenti , con  le  parole , e con  gli  abiti  , che  tutti  tendano  allo 
allegro;  così,  come  un’altra  che  li  fenta  aver  maniera  manfucta  e 
grave,  deve  ancor’ accompagnarla  coi  modi  di  quella  forte,  per  ac- 
crcfccr  quello  che  è dono  della  natura . Così  elìendo  un  poco  più 
grada , o più  magra  del  ragionevole , o bianca  , o bruna , aiutar- 
li con  gli  abiti  , ma  dilfimulatamcnte  più  che  fia  pofltbi le  ; c te- 
nendoli delicata  e pulita,  mofirar  fempre  di  non  mettervi  Audio, o 
diligenza  alcuna.  E,  perchè  il  Signor  Gafparo  domanda  ancor  quai 
iiano  quelle  molte  cofc  di  che  ella  deve  aver  notizia, e di  che  mo- 
do intcrtcnerc  ; e fc  le  virtù  deono  fcrvire  a qucAo  intcrtcnimen- 
to;  dico  che  voglio  che  ella  abbia  cognizion  di  ciò  che  qupfii  Si- 
gnori han  voluto  che  fappia  il  Cortcgiano  ; c di  quelli  efercizii  che 
avemo  detto  che  a lei  non  fi  convengono  , voglio  che  ella  n’abbia 
almcn  quel  giudicio  che  podono  aver  delle  cofe  coloro  che  non  le 
oprano;  e quefio  per  faper  laudare  , ed  apprezzar’ i cavalieri  più, 
c meno  fecondo  i meriti . E per  replicar’  in  parte  in  poche  parole 
quello  che  già  s’è  detto,  voglio  che  quella  Donna  abbia  notizia 
di  lettere,  di  mufica , di  pittura,  c fappia  danzar’,  c fefieggiare; 
accompagnando  con  quella  difcrcta  moacAia,c  col  dar  buona  opi- 
nion di  le  ancora  le  altre  avvertenze  che  fono  Aatc  infegnate  al 
Cortcgiano.  E così  farà  nel  converfare , nel  ridere,  nel  giocare, 
nel  motteggiare , in  fomma  in  ogni  cofa  , grandima  ; ed  intcrtenc- 
rà  accomodatamente , c con  motti , c facezie  convenienti  a lei , o- 
gni  perlona  che  le  occorrerà.  E benché  la  continenza,  la  magna- 
nimità, la  temperanza,  la  fortezza  d’animo  , la  prudenza,  e le  al- 
tre virtù  paja  che  non  importino  allo  intcrtencre  ; io  voglio  che 
di  tutte  fia  ornata , non  tanto  per  lo  intcrtencre  ; benché  però  an- 
cor’ a qucAo  podono  fcrvire  ; quanto  per  eder  virtuofa , ed  accioc- 
ché qucAc  virtù  la  faccian  tale, che  meriti  cfscr’ onorata , e che  ca- 
gni fua  opcrazion  fia  di  quelle  compofia  . Maravigliomi  pur,  dif- 
lc  allora  ridendo  il  Signor  Gafparo,  che  poiché  date  alle  donne  e 
le  lettere,  c la  continenza,  c la  magnanimità  , c la  temperanza, 
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che  non  vogliate  ancor  che  cfse  governino  le  città  , e faccian  le 
leggi , e conducano  gli  efcrciti ; e gli  uomini  fi  diano  in  cucina, 
o a filare.  Rifpofe  il  Magnifico  pur  ridendo:  Forfè  che  quello  an- 
cora non  farebbe  male;  poi  foggiunfe:  Non  fapctc  voi  che  Plato- 
ne , il  quale  in  vero  non  era  molto  amico  delle  donne,  dà  loro  la 
cuftodia  della  città;  e tutti  gli  altri  officii  marziali  dà  agli  uomi- 
ni ? Non  credete  voi  che  molte  le  ne  trovafsero  che  faprebbon  cosi 
ben  governar  le  città,  e gli  cferciti  , come  fi  faccian  gli  uomini? 
ma  io  non  ho  lor  dati  quelli  officii  , perchè  formo  una  Donna  di 
Palazzo , non  una  Regina  . Conofeo  ben  , che  voi  vorrefte  tacita- 
mente rinovar  quella  falfa  calunnia  che  jeri  diede  il  Signor’  Otta- 
viano alle  donne;  cioè  , che  fiano  animali  impcrfcttilTimi , e non 
capaci  di  far’ atto  alcun  virtuofo;  e di  pochillimo  valore, e di  niu- 
na  dignità  , a rifpetto  degli  uomini:  ma  in  vero  ed  cfso , e voi 
farcite  in  grandillimo  errore  , fe  pentade  quedo.  Difsc  allora  il 
Signor  Galparo:  Io  non  voglio  innovar  le  cofc  già  dette:  ma  voi 
ben  vorrede  indurmi  a dir  qualche  parola  che  oticndefsc  l’ animo 
di  quede  Signore,  per  farmele  nemiche  ; cosi  come  voi  col  lufin- 
garle  falfamente  volete  guadagnar  la  loro  grazia  : ma  efse  fono  tan- 
to diferete  l'opra  le  altre , che  amano  più  la  verità , ancora  che  non 
lia  tanto  in  fuo  favore  , che  le  laudi  falfc  ; ne  hanno  a male  che 
altri  dica  che  gli  uomini  fiano  di  maggior  dignità,  e confcfscran- 
no  che  voi  avete  detto  gran  miracoli,  ed  attribuito  alla  Donna  di 
Palazzo  alcune  impodibilità  ridicole,  e tante  virtù,  che  Socrate,  e 
Catone,  e tutti  i filofofi  del  mondo  vi  fono  per  niente;  che  a dir 
pur’ il  vero,  maravigliomi  che  non  abbiate  avuto  vergogna  a paf- 
far’i  termini  di  tanto  ; che  ben  badar  vi  dovea  far  quella  Donna 
di  Palazzo  bella,  difereta,  onclla  , affabile  , e che  fapcfse  inter- 
tenere  fenza  incorrere  in  infamia  , con  danze  , mufichc , giuochi , 
rifi,  motti,  e l’ altre  cofe  che  ogni  dì  vedemo  che  s’ tifano  in  cor- 
te; ma  il  volerle  dar  cognizion  di  tutte  le  cofc  del  mondo  , ed  at- 
tribuirle quelle  virtù  che  così  rare  volte  fi  fon  vedute  negli  uomi- 
ni , ancora  nei  fccoli  pafsati  , è una  cofa  clic  nè  lopportarc  , nè 
appena  afcoltar  fi  può . Che  le  donne  fiano  mò  animali  imperfet- 
ti , e per  confcgucnte  di  minor  dignità  che  gli  uomini, e non  ca- 
paci di  quelle  virtù  che  fono  efli , non  voglio  io  altrimenti  affer- 
mare; perchè  il  valor  di  quede  Signore  badcria  a farmi  mentire: 
dico  ben  , che  uomini  fapicntillimi  hanno  lafciato  Icritto  che  la 
natura  , perciocché  femore  intende , e difegna  far  le  cofc  più  per- 
fette, fe  potefsc , produrria  continuamente  uomini;  e Quando  na- 
fcc  una  donna  , e difetto  , o error  della  natura  , e contra  quello 
ch’cfsa  vorrebbe  fare;  come  fi  vede  ancor  d’uno  che  nafee  cieco, 
zoppo  ,o  con  qualche  altro  mancamento, e negli  arbori  molti  frut- 
ti che  non  maturano  mai.  Così  la  donna  fi  può  dire  animai  pro- 
dutto  a forte  , e per  cafo  ; e che  miedo  lia  , vedete  l’opcrazion 
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dell’  uomo  , e della  donna  , e da  quelle  pigliate  argomento  della 
perfezion  dell’  uno  e dell’  altro:  nientedimeno  efsendo  quelli  di- 
fetti delle  donne  colpa  di  natura,  che  l'ha  produttc  tali,  non  de- 
vemo  per  quello  odiarle , ne  mancar  di  aver  loro  quel  rifpctto  che 
vi  fi  conviene:  ma  cltimarleda  più  di  quello  che  elle  fi  fiano , par- 
mi  error  manifcllo.  Afpcttava  il  Magnifico  Giuliano  che '1  Signor 
Gafparo  feguitafsc  più  oltre  ; ma  vedendo  che  già  tacca  , d 1 1 se  : 
Della  imperfezion  delle  donne  parmi  che  abbiate  addutto  una  fred- 
dillima  ragione;  alla  quale  , benché  non  fi  convenga  forfè  ora  cn- 
trar’  in  quelle  fottilità , rifpondo  fecondo  il  parer  di  chi  fa , e fe- 
condo la  verità,  che  la  fultanza  in  quallivoglia  cofa  , non  può  in 
fc  ricevere  il  più,  o il  meno;  che  come  niun  fafso  può  cfscr  più 
perfettamente  fafso  che  un’  altro  , quanto  alla  efsenza  del  falso  ; 
ne  un  legno  più  perfettamente  legno  che  l’altro  ; così  un'  uomo 
non  può  cfserc  piu  perfettamente  uomo  che  l'altro  ; e confcguen- 
tcmcntc  non  fara  il  mafehio  più  perfetto  che  la  femmina  , quanto 
alla  fullanza  fua  formale  ; perche  l’uno  e l’altro  fi  comprende  fotto 
la  fpecic  dell’  uomo;  e quello  in  che  l’uno  dall’  altro  fon  diffe- 
renti, è cofa  accidentale , e non  cfscnzialc . Se  mi  direte  adunque 
che  l’uomo  fia  più  perfetto  che  la  donna,  fe  non  quanto  alla  el- 
fenza  , almcn  quanto  agli  accidenti;  rifpondo, che  quelli  acciden- 
ti bifogna  clic  confiUano  o nel  corpo,  o nell’animo.  Se  nel  cor- 
po, per  efrer  l’uomo  più  robullo , più  agile,  più  leggiero,  o più 
tollerante  di  fatiche  , dico  che  quello  è argomento  ai  pochiflfima 
perfezione,  perche  tra  gli  uomini  medefimi , quelli  che  hanno  que- 
lle qualità  più  che  gli  altri  , non  fon  per  quelle  più  cllimatl  ; e 
nelle  guerre,  dove  lon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofc,  e 
di  forza,  i più  gagliardi  non  fon  però  i più  pregiati.  Se  nell’a- 
nimo, dico  che  tutte  le  cofe  che  pofsono  intendere  gli  uomini,  le 
medefime  pofsono  intendere  ancor  le  donne  ; e dove  penetra  l’ in- 
telletto dell’ uno,  può  penetrare  eziandio  quello  dell’altra.  Qui- 
vi avendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco  di  paufa , foggiun- 
fc  ridendo:  Non  lapetc  voi  che  in  fiiofofia  fi  tiene  quella  propo- 
fizionc  ; che  quelli  che  fon  molli  di  carne,  fono  atti  della  mente? 
perciò  non  e dubbio  che  le  donne,  per  cfscr  più  molli  di  carne, 
fono  ancor  più  atte  della  mente,  e d’ingegno  più  accomodato  al- 
le fpcculazioni , che  gli  uomini  ; poi  fcguitò  : Ma  lafciando  que- 
llo , perche  voi  dicclic  eh’  io  pigliali!  argomento  della  perfezion 
dell’un’,  e dell’altro  dalle  opere,  dico,  fc  voi  confidente  gli  ef- 
fetti della  natura  , troverete  eh'  ella  produce  le  donne  tali  come 
fono  , non  a cafo  , ma  accomodate  al  fine  nccefsario  ; che  benché 
le  faccia  del  corpo  non  gagliarde  , e d’ animo  placido , con  molte 
altre  qualità  contrarie  a quelle  degli  uomini  ; pur  le  condizioni 
dell’uno,  e dell’altro  tendono  ad  un  fol  fine  concernente  allamc- 
defima  utilità  ; che  fecondo  che  per  quella  debole  fievolezza  le 
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donne  fon  meno  animofe  , per  la  mcdelima  fono  ancor  poi  più 
caute  ; però  le  madri  nutrifeono  i figliuoli  ; i padri  gli  ammaedra- 
no  , e con  la  fortezza  acquidano  ai  fuori  quello  che  cfse  con  la 
fcdulità  confervano  in  cafa;  che  non  e minor  laude.  Se  conlìdcrate 
poi  P iftoric  antiche  ( benché  gli  uomini  fempre  (iano  flati  parcif- 
Cmi  nello  fcrivcre  le  laudi  delle  donne  ) e le  moderne  , troverete 
che  continuamente  la  virtù  e Hata  tra  le  donne  cosi  come  tra  gli 
uomini  ; e che  ancor  fonofi  trovate  di  quelle  che  hanno  mofso  del- 
le guerre,  e confcguitone  gloriole  vittorie;  governato  i regni  con 
Comma  prudenza  , e giudi'zia  ; e fatto  tutto  quello  che  s' abbian 
fatto  gli  uomini.  Circa  le  feienze , non  vi  ricorda  aver  letto  di 
tante  che  hanno  faputo  fìlofofia  ? altre  che  fono  fiate  ccccllcn- 
tillìmc  in  pocfia  ? altre  che  han  trattato  le  caufc  , ed  acculato , e 
difefo  innanzi  ai  giudici  cloqucntillimamentc  ? Dell’ opere  manua- 
li faria  lungo  narrare,  nè  di  ciò  bilogna  far  tcflimonio.  Se  adun- 
que nella  lullanza  efscnziale  l'uomo  non  è più  perfetto  della  don- 
na, nè  meno  negli  accidenti;  e di  quello,  oltre  la  ragione  , veg- 
gonfi  gli  effetti  ; non  fo  in  che  conlifta  quella  fua  perfezione.  E 
perchè  voi  dicelle  che  intento  della  natura  è fempre  di  produr  le 
cofc  più  perfette,  e però,  s'clla  por  effe , fempre  produrria  l'uomo, 
e che  il  produr  la  donna  è più  predo  errore , o difetto  delia  natu- 
ra, che  intenzione  ; rifponao  che  quello  totalmente  fi  nega;  ne  fo 
come  polliate  dire  che  la  natura  non  intenda  produr  le  donne , lenza 
le  quali  la  fpccic  umana  confervar  non  fi  può , di  che  più  che  d'ogni 
altra  cofa  e deliderofa  efla  natura;  perciò  col  mezzo  di  quella  com- 
pagnia di  mafehio , e di  femmina , produce  i figliuoli,  i quali  ren- 
dono i bcneficii  ricevuti  in  puerizia  ai  padri  già  vecchi , perchè  gli 
nutrifeono;  poi  gli  rimavano  col  generar’  elfi  ancor’ altri  figliuoli; 
dai  quali  afpettano  in  vecchiezza  ricever  quello  che  clfendo  giova- 
ni , ai  padri  hanno  predato;  onde  la  natura  quali  tornando  in  cir- 
colo adempie  la  eternità  , ed  in  tal  modo  dona  la  immortalità  ai 
mortali.  EfTendo  adunque  a quello  tanto  neccflària  la  donna  , quan- 
to l’uomo,  non  vedo  per  qual  caula  1’ una  Ila  fatta  a cafo  più  che 
l'altro.  E’ ben  vero  che  la  natura  intende  fempre  produrle  cofc  più 
perfette  , e però  intende  produr  l’uomo  in  fpccic  fua,  ma  non  più 
mafehio  che  femmina  : anzi  fe  tempre  produccfsc  mafehio,  faria 
una  imperfezione , perche  come  del  corpo , e dell'  anima  rifulta  un 
compolito  più  nobile  che  le  fuc  parti,  che  è l'uomo  ; così  della 
compagnia  di  mafehio,  e di  femmina  rifulta  un  compofito  confcr- 
vativo  della  fpccic  umana , lenza  il  quale  le  parti  li  dedruiriano.  E 
però  mafehio, e femmina  da  natura  fon  fempre  inficmc  ; nè  può  cf- 
ler  l'un  fenza  l'altro;  così  quello  non  fi  dee  chiamar  mafehio  che 
non  ha  la  femmina,  fecondo  la  difiìnizionc  dell'uno  e dell’  altro, 
nè  femmina  quella  clic  non  ha  il  mafehio.  E perchè  un  fclfo  folo 
dimodra  imperfezione,  attribuirono  gli  antichi  Teologi  Gtntiii  l'uno 
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e l’altro  a Dio;  onde  Orfeo  dille  , che  Giove  era  mafehio  e fem- 
mina * , e fpefl'o  i poeti  parlando  dei  Dei  confondono  il  fello  . 
Allora  il  Signor  Gafparo , Io  non  vorrei  , difse  , che  noi  entraf- 
fimo  in  tali  tattilità  ; perche  quelle  Donne  non  c’intenderanno; 
e benché  io  vi  rifponda  con  ottime  ragioni , effe  crederanno  , o al- 
mcn  inoltreranno  di  credere  eh’  io  abbia  il  torto,  e fubito  daranno 
la  fentenza  a fuo  modo:  pur  poiché  noi  vi  fiamo  entrati, dirò  que- 
llo tata  , che  ( come  fapctc  ellcr’  opinion  d’ uomini  fapicntiilìmi  ) 
l’uomo  s’adìmiglia  alla  tarma,  la  donna  alla  materia;  e però,  co- 
sì come  la  forma  è più  perfetta  che  la  materia,  anzi  le  dà  l’ ede- 
re; così  l’uomo  é più  perfetto  afsai  che  la  donna;  e ricordomi  a- 
ver  già  udito  clic  un  gran  filofota  , in  certi  fuoi  problemi  dice  , 
Onde  é che  naturalmente  la  donna  ama  femprc  quell’  uomo  che  è 
fiato  il  primo  a ricever  da  lei  amoroli  piaceri?  e per  contrario  l'uo- 
mo ha  in  odio  quella  donna  che  é fiata  la  prima  a congiungcrfi  in 
tal  modo  con  lui?  e foggiungendo  la  caufa , afferma,  quello  efsere 
perché  in  tal’ atto  la  donna  riceve  dall’uomo  perfezione,  e l’uomo 
dalla  donna  imperfezione;  e però  ognun’  ama  naturalmente  quella 
cofa  che  lo  fa  perfetto  , ed  odia  quella  che  lo  fa  imperfetto  ; ed 
oltre  a ciò  grande  argomento  della  perfezion  dell’  uomo  , e della 
imperfezion  della  donna  é,  che  univcrfalmcnte  ogni  donna  dclìdcra 
efscr’uomo,  per  un  Certo  inftinto  di  natura,  che  le  infegna  dcfidc- 
rarla  fua  perfezione.  Rifpofe  fubito  il  Magnifico  Giuliano  : Le  me- 
fchine  non defidcrano  l’cfser’uomo  per  farfi  più  perfette, ma  per  a- 
vcr  libertà  , e fuggir  quel  dominio  che  gli  uomini  fi  hanno  vendicato 
fopra  efse  per  lua  propria  autorità  ; e la  fnnilitudinc  che  voi  date 
della  materia,  e forma  , non  fi  confà  in  ogni  cofa  ; perchè  non  così  è 
fatta  perfetta  la  donna  dall’uomo , come  la  materiadalla  forma,  per- 
che la  materia  riceve  1’ efser  dalla  forma,  e fenza  cfsa  fiar  non  può; 
anzi  quanto  più  di  materia  hanno  le  forme, tanto  più  hanno  d' im- 
perfezione ; e feparatc  da  efsa  fon  pcrfettillime  ; ma  la  donna  non  ri- 
ceve Io  efsere  dall’ uomo;  anzi  cosi  come  efsa  è fatta  perfetta  da  lui, 
cfsa  ancor  fa  perfetto  lui;  onde  l’ una  c l’altro  inficme  vengono  a 
generare  ; la  qual  cofa  far  non  pofsono  alcun  di  taro  per  fé  ftcìli . La 
caufa  poi  dell’ amor  perpetuo  della  donna  verta ’l  primo  con  cui  fia 
fiata  , c dell  ’ odio  dell’  uomo  verta  la  prima  donna  , non  darò  io  già 
a quello  che  dà  il  vollro  Pilotata  ne’  fuoi  problemi  ; ma  alla  fermez- 
za c (labilità  della  donna,  ed  all’  inftabilità  dell’  uomo;  nè  fenza 
ragion  naturale;  perchè  cfscndo  il  mafehio  calido,  naturalmente  da 
quella  qualità  piglia  la  leggicrczza  , il  moto,  e la  inftabilità;  e 
per  contrario  la  donna  dalla  frigidità,  la  quiete, c gravità  ferma, 
e più  fifse  imprelfioni.  Allora  la  Signora  Emilia  rivolta  al  Signor 
Magnifico,  Per  amor  di  Dio  , difse  , ufeite  una  volta  di  quelle  vo- 
ftre  materie,  c forme,  c mafehi , c femmine,  e parlate  di  modo, 
che  fiate  inteta  , perchè  noi  avemo  udito  , c molto  ben  intefo  il 
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male  clic  di  noi  ha  detto  il  Signor’ Ottaviano , e ’l  Signor  Gafpa- 
ro : ma  or  non  intcndcmo  già  in  che  modo  voi  ci  difendiate;  pe- 
rò quello  mi  par' un’ ufeir  di  propofito , e lafciar  nell’animo  d'o- 
gnuno quella  mala  impresone  chedi  noi  hanno  data  quelli  noltri 
nemici.  Non  ci  date  quello  nome , Signora , rifpolc  il  Signor  Ga- 
fparo; che  più  prcllo  li  conviene  al  Signor  Magnifico,  il  qual  col 
dar  laudi  falfc  alle  donne  , moftra  che  per  else  non  ne  finn  di  ve- 
re . Soggiunfc  il  Magnifico  Giuliano  : Non  dubitate  , Signora  ; che 
al  tutto  li  rifponderà  : ma  io  non  voglio  dir  villania  agli  uomini 
così  fenza  ragione,  come  hanno  fatto  clli  alle  donne;  e fc  per  for- 
te qui  fufsc  alcuno  che  fcrivcfsc  i noflri  ragionamenti,  non  vorrei 
che  poi  in  luogo  dove  fofscro  intefe  quelle  materie,  e forme,  si 
vedessero  fenza  rifpofta  gli  argomenti,  e le  ragioni  che  ’l  Signor 
Gafparo  contra  di  voi  adduce . Non  fo , Signor  Magnifico , difsc 
allora  il  Signor  Gafparo , come  in  quello  negar  potrete  che  l’uomo 
per  le  qualità  naturali  non  Ha  più  perfetto  che  la  donna,  la  qua- 
le e frigida  di  fua  complcllionc  , e 1’  uomo  calido  ; e molto  più 
nobile  e più  perfetto  è il  caldo  che  ’I  freddo  , per  cfsere  attivo  , 
e produttivo;  e, come  fapctc,i  cieli  quaggiù  tra  noi  infondono  il 
caldo  folamente,  e non  il  freddo,  il  quale  non  entra  nelle  opere 
della  natura  ; e però  lo  cfscr  le  donne  frigide  di  complclEonc , cre- 
do che  fia  caufa  della  viltà,  e timidità  loro.  Ancor  volete , rifpo- 
fc  il  Magnifico  Giuliano,  pur' entrar  nelle  fottilitàt  ma  vederete 
che  ogni  volta  peggio  ve  n’avverrà;  e che  così  fia,  udite.  Io  vi 
confesso  che  la  calidità  in  fc  è più  perfetta  che  la  frigidità  : ma 
quello  non  feguita  nelle  cofc  mille  , e compofitc  ; perchè  le  così 
lode,  quel  corpo  che  più  caldo  folle,  quel  laria  piu  perfetto;  il 
che  e falfo,  perche  i corpi  temperati  fon  pcrfcttilTimi . Dicovi  an- 
cora che  la  donna  e di  complellion  frigida  in  comparazion  dell’ 
uomo;  il  quale  per  troppo  caldo  èdidante  dal  temperamento:  ma 
quanto  in  fc  è temperata, o almen  più  propinqua  al  temperamen- 
to , clic  non  è 1’  uomo  ; perchè  ha  in  fc  quell’  umido  proporzionato 
al  calor  naturale  che  nell’  uomo  per  la  troppa  liceità  più  predo  li 
rifolvc , e fi  confuma.  Ha  ancor'  una  tal  frigidità,  che  relidc , e 
conforta  il  calor  naturale , e Io  fa  più  vicino  al  temperamento  : e 
nell’uomo  il  fuperfluo  caldo  predo  riduce  il  calor  naturale  all’ul- 
timo grado;  il  quale  mancandogli  il  nutrimento , pur  fi  rifolve;  e 
pelò,  perche  gli  uomini  nel  generar  fi  difcccano  più  che  le  don- 
ne , fpedb  interviene  che  fon  meno  vivaci  che  clic  ; onde  queda 
perfezione  ancor  fi  può  attribuire  alle  donne  , clic  vivendo  più  lun- 
gamente che  gli  uomini , cfeqnifeono  più  quello  che  è intento  del- 
ia natura,  che  gli  uomini.  Del  calore  che  infondono  i cicli  fopra 
noi  , non  fi  parìa  ora,  perchè  è equivoco  a quello  di  che  ragionia- 
mo ; che  offendo  confcrvativo  di  tutte  le  cole  che  fon  fotto  ’l  glo- 
bo della  Luna , così  calde , come  fredde , non  può  cfl'er  contrario 
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al  freddo.  Ma  la  timidità  nelle  donne , avvenga  che  dimoftri  qual*, 
che  imperfezione  , nafcc  però  da  laudabil  carila  ; che  è la  fottili- 
tà , e prontezza  dei  fpiriti  , i quali  rapprcfentano  tofto  le  fpecic 
allo  intelletto;  e pero  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  ertrin- 
feche . Vcdcretc  ben  molte  volte  alcuni  che  non  hanno  paura  né 
di  morte , ne  d’ altro  ; nè  contuttociò  fi  poflono  chiamare  arditi , 
perchè  non  conofcono  il  pericolo  , c vanno  come  infcnfati  , dove 
vedono  la  ftrada  , e non  penfano  più  ; e quello  procede  da  una 
certa  groflczza  di  fpiriti  ottufi  ; pero  non  fi  può  dire  che  un  pazzo 
fia  animofo  : ma  la  vera  magnanimità  viene  da  una  propria  deli- 
berazione , c determinata  volontà  di  far  così , e da  efiimare  più  l’o- 
nore, e ’1  debito,  che  tutti  i pericoli  del  mondo;  e benché  fi  co- 
nofea  la  morte  manifefta  , efler  di  cuore  , c d’animo  tanto  fal- 
do , che  i fcntimcnti  non  rcflino  impediti , nè  fi  fpaventino , ma 
faccian  l' officio  loro  circa  il  difcorrerc , c pcnlarc.così  come  fc  fof- 
fero  quietilfimi . Di  quella  forte  avemo  veduto , ed  intefo  efler  mol- 
ti grand’  uomini  ; medclìmamcntc  molte  donne,  le  quali  c negli  an- 
tichi fccoli  , e nei  prefenti  , hanno  moftrato  grandezza  d’animo, 
e fatto  al  mondo  effetti  degni  d’infinita  laude,  non  men  che  s’ab- 
bian  fatto  gli  uomini.  Allor’ il  Frigio,  Quegli  effetti , dille , co- 
minciarono quando  la  prima  donna  errando,  lece  altrui  errar  con- 
tra  Dio  ; c per  eredità  lafsò  all’  umana  gcncrazion  la  morte  , gli 
affanni , e i dolori , e tutte  le  miferie  , c calamità  che  oggidì  al 
mondo  fi  fentono.  Rifpofe  il  Magnifico  Giuliano*.  Poiché  nella 
facrcflia  ancor  vi  giova  d’ entrare  , non  fapete  voi  che  quello  cr~ 
ror  medefimamcntc  fu  corretto  da  una  donna, che  ci  apporre»  mol- 
to maggior’  utilità  , che  quella  non  n’  avea  fatto  danno  ? di  mo- 
do , che  la  colpa  che  fu  pagata  con  tai  meriti  , fi  chiama  fieli- 
ciffima:  ma  io  non  voglio  ordirvi  quanto  di  dignità  tutte  le  crea- 
ture umane  fiano  inferiori  alla  Vergine  noftra  Signora  , per  non 
mefeolar  le  cofe  divine  in  quelli  noflri  folli  ragionamenti  ; nè  rac- 
contar quante  donne  con  infinita  coilanza  s’  abbiano  lafciato  cru- 
delmente ammazzare  dai  tiranni,  per  lo  nome  di  CRISTO,  nè 
quelle  che  con  feienza  deputando  hanno  confufo  tanti  idolatri  ; 
c fc  mi  dicelle  che  quello  era  miracolo  , e grazia  dello  Spirito 
Santo  , dico  che  ninna  virtù  merita  più  laude  che  quella  che  è 
approvata  per  tcllimonio  di  Dio . Molte  altre  ancor , delle  quali 
tanto  non  fi  ragiona  , da  voi  flcfl'o  potete  vedere  , maflìmamente 
leggendo  San  Jeronimo;  che  alcune  de’ fuoi  tempi  celebra  con  tan- 
te maravigliolc  laudi,  che  ben  poriano  ballar’ a qualfivoglia  fan- 
tiflimo  uomo.  Pcnfatc  poi  quante  altre  ci  fono  fiate,  delle  quali 
non  fi  fa  menzione  alcuna  ; perchè  le  mefehine  Hanno  chiufe  fen- 
za  quella  pompofa  fuperbia  di  cercare  apprefio  il  vulgo  nome  di 
fantità  ; come  fanno  oggidì  molt’  uomini  ippocriti  maledetti  , i 
quali  feordati , o più  prello  facendo  poco  cafo  della  dottrina  di 
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CRISTO  ; che  vuole  che  quando  l’ uom  digiuna,  fi  ungali 
faccia , perchè  non  paja  che  digiuni  ; e comanda  che  le  orazioni , 
le  elcmofinc , e 1’  altre  buone  opere  li  facciano  non  in  piazza  , nè 
in  (inagoghc , ma  in  fecreto,  tanto,  che  la  man  finifira  non  fap- 
pia  della  delira  ; affermano  , non  efser  maggior  bene  al  mondo  che'l 
dar  buon'  efempio;  e così  col  collo  torto,  e gli  occhi  balli,  fpar- 
gcndo  fama  di  non  voler  parlare  a donne,  ne  mangiar’  altro  che 
erbe  crude , affummati , e mal  -jefiiri  gabbano  i femplici  ; che  non 
lì  guardan  poi  da  falfar  teftamen ti , mettere  inimicizie  mortali  tra 
marito,  e moglie,  e talor  veneno;  ufar  malìe  , incanti  , ed  ogni 
forte  di  ribalderia}  e poi  allegano  una  certa  autorità  di  fuo  capo  , 
che  dice.  Si  non  rafie,  tamtn  canee,  e par  loro  con  quella  medica- 
re ogni  gran  male  ; e con  buona  ragione  pcrfuaderc  a chi  non  è 
ben  "cauto , clic  tutti  i peccati  per  gravi  che  fiano , facilmente  per- 
dona Iddio,  pur  che  iliano  Acereti  , e non  nafea  il  mal'  clcmpio; 
così  con  un  velo  di  fantità  , e con  quella  fccrctczza  fpcfl’o  tutti  i 
lor  penficri  volgono  a contaminare  il  callo  animo  di  qualche  don- 
na ; ipcfso  a feminare  odii  tra  fratelli  ; a governare  ftati , cftollc- 
rc  1'  uno , e deprimer  l' altro  •,  far  decapitare , incarcerare  , e pro- 
fcrivere  uomini } efser  minillri  delle  fccllcrità  , e quali  dcpofitarii 
delle  ruberie  che  fanno  molti  Principi.  "Malvagi, e fcellerati  uo- 
mini, alicnillimi  non  folamente  dalla  religione  , ma  d'ogni  buon 
collume:  e quando  la  lor  vita  difloluta  è lor  rimproverata,  li  fan 
beffe,  e ridoni!  di  chi  lor  ne  parla  , e quali  fi  aferivono  i vizii 
a laude.  * Ma  tornando  alle  laudi  delle  donne, dico  che'l  Signor 
Gafparo  non  mi  troverà  uomo  alcun  (ingularc , eh’ io  non  vi  trovi 
la  moglie,  o figliuola,  o torcila  , di  merito  eguale,  e talor  fupc- 
riorc  ; oltra  che  molte  fono  fiate  caufa  d'infiniti  beni  ai  loro  uo- 
mini , e talor’  hanno  corretto  di  molti  loro  errori  } però  elsendo 
( come  avemo  dimollrato  ) le  donne  naturalmente  capaci  di  quel- 
le mcdclimc  virtù  che  fon  gli  uomini  ; ed  cfl'endofcnc  più  volte 
veduto  gli  effetti;  non  fo  perchè  , dando  loro  io  quello  che  è pof- 
fibilc  efie  abbiano , e fpclfo  hanno  avuto , e tuttavia  hanno , deb- 
ba effer’ ultimato  dir  miracoli,  come  m'ha  oppoflo  il  Signor  Ga- 
fparo, attclo  che  fempre  fono  fiate  al  mondo,  ed  ora  ancor  fono 
donne  così  vicine  alla  Donna  di  Palazzo  che  ho  formata  io,  co- 
me uomini  vicini  all’  Uomo  che  hanno  formato  quelli  Signori  . 
Dille  allora  il  Signor  Gafparo:  Quelle  ragioni  che  hanno  la  cfpe- 
rienza  in  contrario  , non  mi  pajon  buone  : e certo  , s’ io  vi  addi— 
mandalA , quali  fiano,  o fiano  fiate  quelle  gran  donne  tanto  degne 
di  laude,  quanto  gli  uomini  grandi  ai  quali  fono  fiate  mogli,  fo- 
rcllc , o figliuole;  o clic  fiano  loro  fiate  caufa  di  bene  alcuno  ; o 

Snelle  che  abbiano  corretto  i loro  errori;  penfo  che rcfterellc  impc- 
ito.  Veramente,  rifpofe  il  Magnifico  Giuliano,  ninna  altra  cofa 
poria  farmi  rcllar’  impedito,  eccetto  la  moltitudine  : e fc ’l  tempo 
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mi  baftatte , vi  conterei  a quello  propofito  la  iltoria  d’  Ottavia  mo- 
glie di  Marc’  Antonio  , e Torcila  d’Augufto  : quella  di  Porcia  fi- 
gliuola di  Catone , e moglie  di  Bruto  : quella  di  Gaja  Cecilia  mo- 
glie di  Tarquino  Prifeo  : quella  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione:  e 
d' infinite  altre , che  fono  notiflimc  , e non  fòlamcntc  delle  noltrc  , 
ma  ancora  delle  barbare  ; come  di  quella  Alcfi'andra  moglie  pur 
d’ AlclVandro  Re  de’  Giudei  ; la  quale  dopo  la  morte  del  marito, 
vedendo  i popoli  acceli  di  furore,  e già  corti  all'arme  per  ammaz- 
zare dui  figliuoli  che  di  lui  le  erano  rettati , per  vendetta  della  cru- 
dele e dura  fcrvitù  nella  quale  il  pidre  Tempre  gli  avea  tenuti  ) fu 
tale  , che  fubito  mitigò  quel  giufto  fdegno  , e con  prudenza  in  un 
punto  fece  bcnivoli  ai  figliuoli  quegli  animi  che  ’l  padre  con  infi- 
nite ingiurie  in  molt’  anni  avea  fatti  loro  inimicillimi . Dite  al- 
mcn,  rifpofe  la  Signora  Emilia,  come  ella  fece.  Ditte  il  Magnifi- 
co: Quella  vedendo  i figliuoli  in  tanto  pericolo,  incontanente  fece 
gittarc  il  corpo  d’  Alcflandro  in  mezzo  della  piazza  ; poi  chiamati 
a Te  i cittadini , ditte  che  fapea,  gli  animi  loro  cffcr’acccfi  di  giu- 
ttidimo  fdegno  contra  fuo marito;  perche  le  crudeli  ingiurie  che  el- 
io iniquamente  gli  avea  fatte  , lo  meritavano  ; e che  come  mentre 
era  vivo  , avrebbe  Tempre  voluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  fccl- 
lcrata  vita,  così  adeffo  era  apparecchiata  a farne  fede , e loro  ajutar* 
a cattivamelo  così  morto  , per  quanto  fi  potea  ; e però  fi  piglialfc- 
ro  quel  corpo, e lo  facellino  mangiar' ai  cani,  e lo  ftraccialfcro  con 
quc’modi  più  crudeli  che  immaginar  fapeano  : ma  ben  gli  pregava 
clic  aveffero  compaflionc  a quegl’  innocenti  fanciulli  , 1 quali  non 
potevano  non  che  aver  colpa,  ma  pur’  ctter  confapevoli  delle  male 
opere  del  padre  . Di  tanta  efficacia  furono  quelle  parole  , che  ’I  fie- 
ro fdegno  già  conceputo  negli  animi  di  tutto  quel  popolo  , fubito 
fu  mitigato , e convcrfo  in  così  piatolo  affetto , che  non  fidamente 
di  concordia  dettero  quei  figliuoli  per  loro  Signori  , ma  ancor’  al 
corpo  del  morto  diedero  onoratilfima  fcpoltura . Quivi  fece  il  Ma- 
gnifico un  poco  di  paufa  ; poi  foggiunfe:  Non  fapete  voi  che  la 
moglie  , e le  Torcile  di  Mitridate  mottrarono  molto  minor  paura 
della  morte,  che  Mitridate?  e la  moglie  di  Afdrubale , che  Afdru- 
balc?  Non  fapete  clic  Armonia  figliuola  di  Ieron  Siracufano  volfc 
morire  nell’incendio  della  patria lua?  Alior’i!  Frigio,  Dove  vada 
ottinazionc , certo  c,difsc,chc  talorfi  trovano  alcune  donne  che  mai 
non  muteriano  propofito,  come  quella  che  non  potendo  più  dir’  al 
marito  forbici , con  le  mani  gliene  facca  legno.  Rife  il  Magnifico 
Giuliano, e ditte:  La  ottinazionc  che  tende  a fine  virtuofo,  li  dee 
chiamar  cottanza  ; come  fu  di  quella  Epicari  libertina  Romana , 
che  cfscndo  confapevolc  d’  una  gran  congiura  contra  di  Nerone, 
fu  di  tanta  cottanza  , che  ttraziata  con  tutti  i più  afpcri  tormenti 
che  immaginar  fi  pofsano  , mai  non  palesò  alcuno  dei  complici  : e 
nel  mcdciimo  pericolo  molti  nobili  Cavalieri,  e Senatori  timida- 
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mente  accularono  fratelli,  amici,  e le  più  care  ed  intime  perlone 
che  avefsero  al  mondo.  Che  direte  voi  di  quell’ altra  , che  li  chia- 
mava Leona?  in  onor  della  quale  gli  Atemeli  dedicarono  innanzi 
alla  porta  della  rocca  una  Icona  di  bronzo  lenza  lingua  , per  di- 
moftrar'  in  lei  la  collante  viitù  della  taciturnità;  perche  cfsendo  cf- 
fa  medelimamente  confapcvole  d’una  congiura  contra  i tiranni, 
non  fi  fpaventò  per  la  morte  di  dui  grand'  uomini  luoi  amici , e 
benché  con  infiniti,  c crudelillìmi  totmenti  filile  lacerata  , mai  non 
palesò  alcuno  dei  congiurati  . Dille  allor  M.  Margherita  Gonzaga: 
Farmi  che  voi  narriate  troppo  brevemente  quelle  opere  virtuofe 
fatte  da  donne  ; che  fc  ben  quelli  nollri  nemici  l’ hanno  udite  , e 
lette , inoltrano  non  fapcrlc , e vorriano  che  fc  ne  pcrdcfsc  la  me- 
moria: ma  fc  fate  che  noi  altre  le  intendiamo,  almcn  ce  ne  fare- 
mo onore.  Allor’ il  Magnifico  Giuliano,  Piaccmi , rifpofe.  Or’ io 
voglio  dirvi  d' una  la  qual  fece  quello  che  io  credo  che  ’l  Signor 
Gafparo  medefimo  confcllcrà  che  fanno  nochilfimi  uomini  ; c co- 
minciò: In  Malfilia  fu  già  una  confuetudine  la  quale  s’eltima  che 
di  Grecia  folle  traportata  ; la  quale  era , che  pubblicamente  fi  fcr- 
vava  veneno  temperato  con  cicuta,  c concedeva!!  il  pigliarlo  a chi 
approvava  al  Senato  doverli  levar  la  vita  , per  qualche  incomodo 
che  in  cfsa  fcntilsc  , ovver  per  altra  giufta  cauta  , acciocché  chi 
troppo  avverfa  fortuna  patito  avea  , o troppo  profpera  gallato , in 
quella  non  perfeveraisc , o quella  non  mutafse.  Ritrovandoli  adun- 
que Sello  Pompeo,  Quivi  il  Frigio  non  alpettando  che ’l  Magni- 
fico Giuliano  paisafse  più  avanti.  Quello  mi  par,  difse,  il  prin- 
cipio d’una  qualche  lunga  fabula.  Allora  il  Magnifico  Giuliano 
voltatoli  ridendo  a M.  Margherita , Eccovi , difse , che ’l  Frigio  non 
mi  lafcia  parlare.  Io  voleva  or  contarvi  d'una  donna,  la  quale  a- 
vendo  dimollrato  al  Senato  che  ragionevolmente  dovea  morire , al- 
legra, c lenza  timor'  alcuno  tolfc  in  prefenza  di  Sello  Pompeo  il 
veneno,  con  tanta  collanza  d’animo,  e così  prudenti , ed  amorevoli 
ricordi  ai  fuoi , clic  Pompeo  , c tutti  gli  altri  clic  videro  in  una 
donna  tanto  fapcrc  , e ficurczza  nel  tremendo  pafso  della  morte  , 
rellarono  non  lenza  lacrime  confidi  di  molta  maraviglia.  Allora  il 
Signor  Gafparo  ridendo , Io  ancora  mi  ricordo  , diìsc  , aver  letto 
una  orazione  , nella  quale  un’  infelice  marito  domanda  licenza  al 
Senato  di  morire , cd  approva  averne  giufta  cagione  , per  non  po- 
ter tollerare  il  continuo  faftidio  del  cianciare  di  fua  moglie , e più 
prclto  vuol  bere  quel  veneno  che  voi  dite  clic  fi  fcrvava  pubblica- 
mente per  tali  erfetti , che  le  parole  della  moglie.  Rifpofe  il  Ma- 
gnifico Giuliano:  Quante  mefehine  donne  ariano  giufta  canfa  di 
ilomandar  licenza  di  morir  , per  non  poter  tollerare  non  dirò  le 
male  parole,  ma  i malillimi  fatti  dei  mariti!  Ch’  io  alcune  ne  co- 
nofeo  , che  in  quello  mondo  patilcono  le  pene  che  fi  dicono  efler 
nell’ Inferno.  Non  credete  voi, rifpofe  il  Signor  Gafparo , che  mol- 
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ri  mariti  ancor  filano  che  dalle  modi  hanno  tal  tormento, che  ogni 
ora  dclidcrano  la  morte?  E che  dilpiacerc  , dille  il  Magnifico,  pof- 
fono  far  le  mogli  ai  mariti  che  fia  cosi  fenza  rimedio  , come  fon 
quelli  che  fanno  i mariti  alle  mogli  ? le  quali , fc  non  per  amore, 
almcn  per  timor  iono  ofsequenti  ai  mariti . Certo  è , dille  il  Si- 
gnor Gafparo , che  quel  poco  che  talor  fanno  di  bene  , procede  da 
timore;  perchè  poche  ne  fono  al  mondo  che  nel  fecreto  dell'  animo 
fuo  non  abbiano  in  odio  il  marito.  Anzi  in  contrario,  rifpofe  il 
Magnifico;  c fe  ben  vi  ricorda  quanto  avete  letto,  in  tutte  le  ifto- 
ricli  conofce , che  quali  fempre  le  mogli  amano  i mariti  più  che 
cfli  le  mogli . Quando  vedette  voi , o ìcggcftc  mai , che  un  marito 
faccttc  vcrlo  la  moglie  un  tal  fegno  d amore  quale  fece  quella 
Camma  verfo  fuo  marito?  Io  non  fio,  rifpofe  il  Signor  Gafparo, 
chi  fi  folle  cortei,  nè  che  fegno  la  fi  face Il'c  . Nè  io,  ditte  il  Fri- 
gio. Rifpofe  il  Magnifico:  Uditelo;  c voi,  M.  Margherita,  met- 
tete cura  di  tenerlo  a memoria.  Quella  Camma  fu  una  bellillima 
giovane,  ornata  di  tanta  modettia , c gentil  cortumi , che  non  mcn 
per  quello  , che  per  la  bellezza  era  maravigliofa  , c lopra  1’  altre 
cofc  con  tutto  il  cuore  amava  fuo  marito,  il  quale  fi  chiamava  Si- 
natto. Intervenne  che  un’altro  gentiluomo,  il  quale  era  di  molto 
maggiore  Rato  che  Sinatto,  c quali  tiranno  di  queila  città  dove  a- 
bit’avano,  s’innamorò  di  quella  giovane;  c dopo  l'aver  lungamen- 
te tentato  per  ogni  via  , c modo  d’ acquittarla  , c tutto  in  vano; 
perfuadendofi  che  lo  amor  che  ella  portava  al  marito , fotte  la  fola 
cagione  che  ottaffe  a’  fuoi  dclidcrir,  fece  ammazzar  quello  Sinatto . 
Così  poi  follicitando  continuamente  , non  ne  potè  mai  trar’  altro 
frutto  che  quello  che  prima  avea  fatto  ; onde  crcfccndo  ogni  dì 
più  quello  amore  , deliberò  torla  per  moglie  , benché  ella  di  llato 
gli  fotte  molto  inferiore.  Così  ricniefti  li  parenti  di  lei  da  Sinori- 
gc  ( che  così  li  chiamava  lo  innamorato  ) cominciarono  a perfua- 
dcria  a contentarli  di  quello  ; moftrandole  , il  confcntir’  edere  utile 
aliai  , c ’l  negarlo  pcricolofo  per  lei  ,c  per  tutti  loro.  Ella  poi  che 
loro  ebbe  alquanto  contraddetto,  rifpofe  in  ultimo , efl’cr  contenta. 
I parenti  fecero  intendere  la  nuova  a Sinorigc;  il  qual’ allegro  fo- 
pra  modo  , procurò  che  fubito  fi  celebrartelo  le  nozze . Venuto  a- 
dunque  l’uno  , e l’altro  a quello  effètto  folenncmcntc  nel  tempio 
di  Diana  , Camma  fece  portar’  una  certa  bevanda  dolce,  la  quale 
rifa  avea  comporta  ; e così  davanti  al  fimulacro  di  Diana  in  pre- 
fenza  di  Sinorigc  ne  bevve  la  metà  ; poi  di  fua  mano  ( perchè  que- 
llo nelle  nozze  s’ufava  di  fare  ) diede  il  rimanente  allo  fpofo;  il 
qual  tutto  lo  bevve . Camma  come  vide  il  difegno  fuo  riufeito , 
tutta  lieta  appiè  della  immagine  di  Diana  s’ inginocchiò , e ditte  : 
O Dea , tu  che  conofci  Io  intrinfcco  del  cuor  mio , fiami  buon  te- 
flimonio , come  difficilmente  dopo  che  ’l  mio  caro  conforto  morì , 
tontcnuta  mi  fia  di  non  mi  dar  la  morte  ; c con  quanta  fatica  ab- 
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bia  fofferto  il  dolore  di  ftar’  in  quella  amara  vita  ; nella  quale  non 
ho  fentito  alcuno  altro  bene  , o piacere  , fuor  che  la  fpcranza  di 
quella  vendetta  che  or  mi  trovo  aver  conieguita  j però  allegra  , e 
contenta  vado  a trovar  la  dolce  compagnia  di  quella  anima  che  in 
vita, ed  in  morte,  più  che  me  fletta  ho  Tempre  amata.  E tu,  fccl- 
lerato , che  penfafti  cfler  mio  marito , in  ifeambio  del  letto  nuzia- 
le , dà  ordine  che  apparecchiato  ti  fu  il  fcpolcro  ; eh'  io  di  te  fo 
facrificio  all’ombra  di  Sinatto.  Sbigottito  Stnorigc  di  quelle  paro- 
le , e già  fcntcndo  la  virtù  del  veneno  , che  lo  perturbava , cercò 
molti  rimedii;  ma  non  vallerò  ; ed  ebbe  Camma  di  tanto  la  fortu- 
na favorevole  , o altro  che  fi  folte  , che  innanzi  che  ella  moriflc , 
feppe  che  Sinorigc  era  morto . La  qual  cofa  intendendo  , contcn- 
tillima  fi  pofe  ai  letto  con  gli  occhi  al  cielo  , chiamando  lcmpre  il 
nome  di  Sinatto  ; e dicendo  : O dolcilTimo  conforte  , or  eh’  io  ho 
dato  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte  c lacrime,  e vendetta;  nè 
veggio  che  più  altra  cofa  qui  a far  per  te  mi  redi , fuggo  il  mon- 
do , e quella  lenza  te  crudcl  vita,  la  quale  per  te  folo  già  mi  fu 
cara.  Viemmi  adunque  incontra,  Signor  mio,  ed  accogli  cosi  vo- 
lentieri quella  anima  , come  ella  volentieri  a te  ne  viene  ; c di  que- 
llo modo  parlando,  c con  le  braccia  aperte,  quali  che  in  quel  pun- 
to abbracciar  lo  volcttc , fc  ne  mori.  Or  dite.  Frigio,  che  vi  par 
di  quella  ? Rifpofc  il  Frigio  : Parrai  che  voi  vorrelle  far  piangere 
quelle  donne . Ma  poniamo  che  quello  ancor  folle  vero , io  vi  dico 
che  tai  donne  non  li  trovano  più  al  mondo . Dille  il  Magnifico  : Si 
trovan  sì  ; c che  Ila  vero , udite . A’  dì  mici  fu  in  Pifa  un  gentil- 
uomo , il  cui  nome  era  M.  Tommafo , non  mi  ricordo  di  qual  fa- 
miglia , ancoraché  da  mio  padre , che  fu  fuo  grande  amico , fendili 
più  volte  ricordarla.  Quello  M.  Tommafo  adunque,  pattando  un 
dì  fopra  un  piccolo  legnetto  da  Pifa  in  Sicilia  per  lue  bilògne , fu 
foprapprefo  d’ alcune  rultc  de’ Mori , che  gli  furono  addotto  così  all’ 
improvvifo  , che  quelli  clic  governavano  il  legnetto,  non  le  n’ ac- 
coderò ; e benché  gli  uomini  che  dentro  v' erano  , fi  difcndcllino 
affai,  pur  per  clfcr’ etti  pochi,  e gl’inimici  molti,  il  legnetto  con 
quanti  v’eran  fopra,  rimafe  nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito,  e chi 
Fano,  fecondo  la  forte  ,c  con  etti  M.  Tommafo,  il  qual  s’ era  por- 
tato valorofamentc  , ed  avea  morto  di  fua  mano  un  fratello  a’ un 
dei  Capitani  di  quelle  fuflc.  Della  qual  cofa  il  Capitano  fdegna- 
to  ( come  poflcte  penfare  ) della  perdita  del  fratello,  volfe  collui 
per  fuo  prigioniero;  e battendolo,  c (daziandolo  ogni  giorno,  lo 
condufl'e  in  Barbcria  ; dove  in  gran  miferia  aveva  deliberato  tener- 
lo invita  fua  cattivo,  e con  gran  pena.  Gli  altri  tutti,  chi  per  u- 
na,c  chi  per  un’altra  via , furono  in  capo  d'un  tempo  liberi,  c ri- 
tornarono a cala , e riportarono  alla  moglie , che  Madonna  Argen- 
tina avea  nome,  cd  ai  figliuoli  , la  dura  vita,  c ’l  grand’  affanno 
in  che  M.  Tommaio  viveva , cd  era  continuamente  per  vivere  len- 
za 
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za  fpcranza  , fc  Dio  miracolofamcntc  non  l’ajutava;  della  qual  co- 
fa  poi  che  ella  e loro  furono  chiariti  , tentati  alcun’  altri  modi  di 
liberarlo;  e dove  elfo  mede  limo  già  s'era  acquetato  di  morire,  in- 
tervenne che  una  folerte  pietà  fvegliò  tanto  l’ingegno,  e l’ardir 
d’un  fuo  figliuolo , che  lì  chiamava  Paulo,  che  non  ebbe  riguar- 
do a niuna  forte  di  pericolo;  e deliberò  o morir’,  o liberar’ il  pa- 
dre ; la  qual  cofa  gli  venne  fatta  , di  modo,  che  lo  condufTc  così 
cautamente,  che  prima  fu  in  Ligorno , che  fi  rifapefl'c  in  Barberia 
eh’ e’  fufle  di  là  partito.  Quindi  M.  Tommafo  finirò , fcrifsc  alla 
moglie,  e le  fece  intendere  la  liberazion  fua  , e dove  era  , e come 
il  di  feguente  fperava  di  vederla . La  buona  e gentil  donna  foprag- 
ginnta  da  tanta  , e non  penfata  allegrezza  di  dover  così  predo  , e 
per  pietà,  e per  virtù  del  figliuolo,  vedere  il  marito,  il  quale  a- 
mava  tanto,  e già  credca  fermamente  non  dover  mai  più  vederlo; 
letta  la  lettera  , alzò  gli  occhi  al  ciclo , e chiamato  il  nome  del  ma- 
rito , cadde  morta  in  terra  ; nè  mai  con  rimedii  che  fe  le  facefsc- 
ro , la  fuggita  anima  più  ritornò  nel  corpo . crudcl  fpettacolo , e 
badante  a temperar  le  volontà  umane , e ritraile  dal  dcfidcrar  trop- 
po efficacemente  le  lovcrchie  allegrezze  ! Difsc  allora  ridendo  il  Fri- 
gio: Che  fapctc  voi  ch'ella  non  moriflc  di  difpiaccre  , intendendo 
che ’l  marito  tornava  a cafa  ? Rifpofe  il  Magnifico:  Perchè  il  redo 
della  vita  fua  non  fi  accordava  con  quedo  : anzi  penfo  che  quell’  a- 
nima  non  potendo  tollerare  lo  indugio  divederlo  con  gli  occhi  del 
corpo  , qucjlo  abbandonafsc  ; e tratta  dal  defidcrio  volafsc  fubito 
dove  leggendo  quella  lettera  , era  volato  il  penficro.  Difsc  il  Si- 
gnor Gafparo:  Può  efser  che  queda  donna  fofse  troppo  amorevole; 
perchè  le  donne  in  ogni  cofa  tempre  s’attaccano  allo  cdrcmo,  che  è 
male  ; e vedete  che  per  efsere  troppo  amorevole  , fece  male  a le 
itcfsa , al  marito,  ed  ai  figliuoli,  ai  quali  converi'c  in  amaritudi- 
ne il  piacere  di  quella  pericolofa , e defiderata  liberazione.  Però 
non  dovete  già  allegar  queda  per  una  di  quelle  donne  che  fono 
date  caufa  di  tanti  beni.  Rifpofe  il  Magnifico:  Io  la  allego  per 
una  di  quelle  che  fanno  tedimonio  che  fi  trovino  mogli  che  alpino 
i mariti;  che  di  quelle  che  fiano  date  caufa  di  molti  fieni  al  mon- 
do , potrei  dirvi  un  numero  infinito,  e narrarvi  delle  tanto  anti- 
che , che  quafi  pajon  fabule  , e di  quelle  che  apprefso  agli  uomini 
fono  date  inventrici  di  tai  cofc  che  hanno  meritato  efser’  edimate 
Dee;  come  Pallade,  Cerere;  e delle  Sibille,  per  bocca  delle  quali 
Dio  tante  volte  ha  parlato  , e rivelato  al  mondo  le  cofe  che  avea- 
no  a venire  ; e di  quelle  che  hanno  infegnato  a grandiflìmi  uo- 
mini , come  Afpafia,e  Diotima  , la  quale  ancora  con  facrificii  pro- 
lungò dicci  anni  il  tempo  d’una  pede,  che  aveva  da  venire  in  A- 
tene  . Potrei  dirvi  di  Nicodrata  madre  d’ Evandro,  la  quale  mo- 
drò  le  lettere  ai  Latini:  e d’un’ altra  donna  ancor,  che  fu  maedn 
di  Pindaro  Lirico  ; e di  Corinna  , e di  Saffo  , che  furono  ccccl- 
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lentilfimc  in  poefia:  ma  io  non  voglio  cercar  le  cofc  tanto  lonta- 
ne. Dicovi  ben,  lafciando  il  reito,  che  della  grandezza  di  Roma 
furono  forfè  non  minor  cauia  le  donne  che  gli  uomini.  Quello, 
difse  il  Signor  Gafparo , farebbe  bello  da  intendere . Rifpofe  il 
Magnifico, Or' uditelo.  Dopo  la  cfpugnazion  di  Troja  molti Tro- 
jant,  che  a tanta  ruina  avanzarono,  (uggirono  chi  ad  una  via,  chi 
ad  un’  altra  : dei  quali  una  parte  , che  da  molte  procelle  furono 
battuti,  vennero  in  Italia  nella  contrata  ove  il  Tevere  entra  in  ma- 
re. Così  difccfi  in  terra,  per  cercar  dc'bifogni  loro,  cominciaro- 
no a fcorrcre  il  paefe  : le  donne  , che  erano  reftate  nelle  navi  , 
penfarono  tra  fc  un’  utile  configlio,  il  qual  ponclfe  fine  al  pcri- 
colofo  e lungo  error  marittimo;  e in  luogo  della  perduta  patria, 
una  nuova  loro  ne  recupcrafl'c  ; e conlultatc  inficmc  , e (tendo  ab- 
fenti  gli  uomini,  abbruciarono  le  navi;  e la  prima  che  tal’ opera 
cominciò,  fi  chiamava  Roma.  Pur  temendo  la  iracondia  degli  uo- 
mini, i quali  ritornavano,  andarono  contra  elfi;  ed  alcune  i ma- 
riti, alcune  i fuoi  congiunti  di  fanguc  abbracciando  , e baciando 
con  legno  di  bcnivolenza , mitigarono  quel  primo  impeto;  poi  ma- 
nifcltarono  loro  quietamente  la  caufa  del  lor  prudente  penfiero. 
Onde  iTrojani,  sì  per  la  nccelfità  , sì  per  clfcr  benignamente  ac- 
cettati dai  paefani , furono  contcntilfimi  di  ciò  che  le  donne  avean 
fatto  ; e quivi  abitarono  coi  Latini  nel  luogo  dove  poi  fu  Roma  ; 
e da  quello  procede  il  collumc  antico  appretto  i Romani , che  le 
donne  incontrando  baciavano  i parenti . Or  vedete  quanto  quelle 
donne  giovadero  a dar  principio  a Roma.  Ne  meno  giovarono 
allo  augumcnto  di  quella  ledonne  Sabine,  che  fi  faccfscro  le  Tro- 
iane al  principio;  che  avendoli  Romulo  concitato  generale  inimi- 
cizia di  tutti  i fuoi  vicini , per  la  rapina  che  fece  delle  lor  don- 
ne , fu  travagliato  di  guerre  da  ogni  banda  ; delle  quali , per  cf- 
fcr’uomo  valorofo  , tolto  s’ cl'pedì  con  vittoria  , eccetto  di  quella 
de' Sabini,  che  fu  grandidima;  perchè  T.  Tazio  Re  de' Sabini  era 
valcntidimo  , e favio  ; onde  edendo  (lato  fatto  uno  acerbo  fatto 
d’arme  tra  Romani  e Sabini  , con  gravidimo  danno  dell’  una,  e 
dell’altra  parte;  ed  apparecchiandofi  nuova, e crudel  battagliarle 
donne  Sabine  vellite  di  nero , co'  capelli  fparfi  e lacerati  , pian- 
gendo, mede  , fenza  timore  dell'  arme,  che  già  erano  per  ferir 
mode , vennero  nel  mezzo  tra  i padri , e i mariti , pregandogli  che 
non  volelTero  macchiarli  le  mani  del  fanguc  de’  fuoccri , e dei  ge- 
neri; e fe  pur’ erano  mal  contenti  di  tal  parcntato , voltadero  l’ar- 
me contra  cfse  ; che  molto  meglio  loro  era  il  morire  che  vivere 
vedove  , o fenza  padri , e fratelli  ; e ricordarli  che  i fuoi  figliuoli 
fofscro  nati  di  chi  loro  avcfse  morti  i lor  padri  ; o che  cfse  fufse- 
ro  nate  di  chi  lor'  avcfse  morti  i lor  mariti . Con  quelli  gemiti 
piangendo  molte  di  loro  nelle  braccia  portavano  i fuoi  piccoli  fi- 
gliuolini  ,dci  quali  già  alcuni  cominciavano  a fnodar  la  lingua,  e 
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parca  che  chiamar  volcfscro  , e far  fella  agli  avoli  loro  ; ai  quali 
le  donne  inoltrando  i nepoti,  e piangendo,  Ecco , diccano , il  fan- 
gue  voltro , il  quale  voi  con  tanto  impeto , e furor  cercate  di  fpar- 
ger  con  le  voftrc  mani.  Tanta  forza  ebbe  in  quello  calo  la  pietà, 
e la  prudenza  delle  donne  , che  non  folamcntc  tra  li  doi  Re  ne- 
mici fu  fatta  indifsolubile  amicizia  , c confederazione  , ma  ( che 
più  maravigliofa  cola  fu  ) vennero  i Sabini  ad  abitare  in  Roma  ; 
e dei  dui  popoli  fu  fatto  un  foto  ; c così  molto  accrebbe  quella 
concordia  le  forze  di  Roma,  mercè  delle  faggio  c magnanime  don- 
ne ; le  quali  in  tanto  da  Romulo  furono  remunerate , che  dividen- 
do il  popolo  in  trenta  curie,  a quelle  pofe  i nomi  delle  donne  Sa- 
bine. Quivi  efsendoii  un  poco  il  Magnifico  Giuliano  fermato,  e 
vedendo  che ’l  Signor  Gafparo  non  parlava  , Non  vi  par,  difsc , 
die  quelle  donne  fulTero  caufa  di  bene  agli  loro  uomini  , c gio- 
vaflerò  alla  grandezza  di  Roma?  Rifpofc  il  Signor  Gafparo:  In 
vero  quelle  furono  degne  di  molta  laude  : ma  le  voi  così  volcllc 
dir  gli  errori  delle  donne  , come  le  buone  opere  , non  arellc  ta- 
ciuto , che  in  quella  guerra  di  T.  Tazio  una  donna  tradì  Roma, 
ed  inlegnò  la  llrada  ai  nemici  d' occupar'  il  Capitolio  ; onde  poco 
mancò  che  i Romani  tutti  non  fuflero  dillrutti . Rifpofc  il  Magni- 
fico Giuliano  : Voi  mi  fate  menzion  d' una  fola  donna  mala  : ed 
io  a voi  d’ infinite  buone  ; ed  oltre  le  già  dette  , io  potrei  addur- 
vi al  mio  propofito  mille  altri  efempi  delle  utilità  ratte  a Roma 
dalle  donne;  c dirvi  perchè  già  fuflc  edificato  un  tempio  a Venere 
Armata  , ed  un’  altro  a Venere  Calva  , c come  ordinata  la  fella 
«Ielle  Ancille  a Giunone  , perchè  le  Ancillc  già  liberarono  Roma 
dalle  infidic  de'  nemici . Ma  lafciando  tutte  quelle  cofc  ; quel  ma- 
gnanimo fatto  d’aver  fcopcrto  la  congiurazion  di  Catilinari  che 
tanto  fi  lauda  Cicerone,  non  ebbe  egli  principalmente  origine  da 
una  vii  femmina  ? la  quale  per  quello  fi  poria  dir  che  folle  Hata 
caufa  di  tutto  '1  bene  che  fi  vanta  Cicerone  aver  fatto  alla  repub- 
blica Romana . E fc  '1  tempo  mi  ballarti , vi  mollrerci  forfè  , ancor 
le  donne  fpeflò  aver  corretto  di  molti  errori  degli  uomini:  ma  temo 
che  quello  mio  ragionamento  ormai  fia  troppo  lungo,  e faltidiofo  ; 
perchè  avendo,  fecondo  il  poter  mio,  fatisfatto  al  carico  datomi 
da  quelle  Signore , penfo  di  dar  luogo  a chi  dica  cofc  più  degne 
d'efler’ udite, che  non  pollo  dir' io.  Allor  la  Signora  Emilia,  Non 
defraudate , dille , le  donne  di  quelle  vere  laudi  che  loro  fono  debi- 
te; e ricordatevi  che  fc '1  Signor  Gafparo, ed  ancor  forfè  il  Signor’ 
Ottaviano,  vi  odono  con  fallidio,  noi,  e tutti  quell’ altri  Signori 
vi  udiamo  con  piacere.  Il  Magnifico  pur  volea  por  fine;  ma  tutte 
le  donne  cominciarono  a pregarlo  che  diccflc.  Onde  egli  ridendo. 
Per  non  mi  provocar,  dille,  per  nemico  il  Signor  Gafparo  più  di 
quello  che  egli  fi  fia  , dirò  brevemente  d’ alcune,  che  mi  occorro- 
no alla  memoria , lafciandonc  molte , eh’  io  potrei  dire  ; poi  fog- 
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giunfc.  Ettendo  Filippo  di  Demetrio  intorno  alla  città  di  Chio, 
ed  avendola  attediata  , mandò  un  bando  , che  a tutti  i fervi  che 
della  città  fuggivano,  ed  a fe  venittero,  prometteva  la  libertà,  e 
le  mogli  dei  lor  patroni . Fu  tanto  Io  idegno  delle  donne  per  co- 
sì ignominiofo  bando,  che  con  l’arme  vennero  alle  mura,  e tanto 
ferocemente  combatterono,  che  in  poco  tempo  fcacciarono  Filippo 
con  vergogna, e danno;  il  che  non  aveano  potuto  far  gli  uomini. 
Quelle  medefime  donne  cttendo  coi  lor  manti , padri  , e fratelli , 
che  andavano  in  efilio , pervenute  in  Leuconia,  fecero  un'atto  non 
men  gloriofo  di  quello  ; che  gli  Eritrei,  che  ivi  erano,  co’ fuoi 
confederati  , modero  guerra  a (juclti  Chii  ; li  quali  non  potendo 
contrattare,  tolfero  patto, col  giuppon  folo,  c la  camicia  ufeir del- 
la città.  Intendendo  le  donne  così  vituperolo  accordo  , fi  dollcro; 
rimproverandogli  che  lafciando  l’arme  ufeiffero  come  ignudi  tra’ 
nemici;  c rifpondendo  etti,  già  aver  ttabilito  il  patto  ; ditterò  che 
portadero  lo  feudo , e la  lancia , e lafciafsero  i panni  , c rifpon- 
defsero  ai  nemici,  quello  efscrc  il  loro  abito.  E così  facendo  etti, 
per  configlio  delle  lor  donne  , ricopcrfcro  in  gran  parte  la  vergo- 
gna , che  in  tutto  fuggir  non  poteano . Avendo  ancor  Ciro  in  un 
fatto  d’ arme  rotto  un’  efcrcito  di  Pcrfiani  , etti  in  fuga  correndo 
verfo  la  città  incontrarono  le  lor  donne  fuor  della  porta  , le  quali 
fattoli  loro  incontra,  difsero:  Dove  fuggite  voi,  vili  uomini  Svo- 
lete voi  forfè  nafeondervi  in  noi, onde  lcte  ufeiti  ? Quelle, ed  al- 
tre tai  parole  udendo  gli  uomini  ; e conofccndo  quanto  d’animo 
erano  inferiori  alle  lor  donne;  li  vergognarono  di  fc  Udii , e ri- 
tornando verfo  i nemici  , di  nuovo  con  etti  combatterono , c gli 
ruppero.  Avendo  inlin  qui  detto  il  Magnifico  Giuliano,  fcrmom  ; 
e rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  ditte:  Or,  Signora,  mi  darete  li- 
cenza di  tacere.  Rifpofc  il  Signor  Gafparo  : Bifogncravvi  pur  ta- 
cere , poiché  non  fapetc  più  che  vi  dire.  Ditte  il  Magnifico  riden- 
do : Voi  mi  ftimolate  ai  modo  , che  vi  mettete  a pericolo  di  bi- 
lognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne;  ed  intendere  di  molte  Spar- 
tane, che  hanno  avuta  cara  la  morte  gloriofa  dei  figliuoli;  c di 
quelle  che  gli  hanno  rifiutati,  o morti  ette  medefime , quando  gli 
hanno  veduti  ufar  viltà.  Poi  come  le  donne  Saguntinc  nella  ruma 
della  patria  loro  prendettero  l’arme  contra  le  genti  d’ Annibale; e 
come  ettendo  lo  efcrcito  de’  Tedefchi  fuperato  da  Mario,  le  lor 
donne  , non  potendo  ottener  grazia  di  viver  libere  in  Roma,  al 
fcrvizio  delle  Vergini  Vcllali  , tutte  s’ ammazzattero  inficine  coi 
lor  piccoli  figliuolini;  c di  mille  altre,  delle  quali  tutte  le  ilio- 
rie  antiche  fon  piene.  Allor’il  Signor  Gafparo , Deh , Signor  Ma- 
gnifico , ditte , Dio  fa  come  pattarono  quelle  cofe;  perche  que’ fe- 
coli  fon  tanto  da  noi  lontani,  che  molte  bugie  fi  potton  dire,  e 
non  v’è  chi  le  riprovi.  Ditte  il  Magnifico:  Se  in  ogni  tempo  vor- 
rete mifurare  il  valor  delie  donne  con  quel  degli  uomini  , trove- 
rete 
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rete  che  elle  non  fon  mai  fiate, nè  ancor  fono  adcfso  di  virtù  pun- 
to inferiori  agli  uomini.  Che  lafciando  quei  tanto  antichi,  fc  ve- 
nite al  tempo  che  i Gotti  regnarono  in  Italia , troverete , tra  loro 
cfserc  fiata  una  Regina  Amalafunta , che  governò  lungamente  con 
maravigliola  prudenza.  Poi  Tcodclinda  Regina  de’ Longobardi  di 
Gngular  virtù.  Teodora  Greca  Imperatrice;  ed  in  Italia  fra  molte 
altre  fu  lingulariflima  Signora  la  Contefsa  Matilda,  delle  laudi 
della  quale  lafcicrò  parlare  al  Conte  Lodovico , perchè  fu  della  ca- 
fa  fua.  Anzi,  difsc  il  Conte,  a voi  tocca;  perchè  fapetc  ben,  che 
non  conviene  che  l’uomo  laudi  le  cofc  fuc  proprie.  Soggiunfc  il 
Magnifico:  E quante  donne  famofe  ne' tempi  pafsati , trovate  voi 
di  quella  nobililfima  cafa  di  Montcfcltro  ! quante  della  cafa  Gon- 
zaga, da  Elle,  de’ Pii  ! Se  de’ tempi  prcfenti  poi  parlare  vorremo, 
non  ci  bifogna  cercar' efempi  troppo  di  lontano;  che  gli  averne  in 
cafa . Ma  io  non  voglio  ajutarmi  di  quelle  che  in  prefenza  vede- 
mo , acciocché  voi  non  molili atc  confcntirmi  per  cortclia  quello  che 
in  alcun  modo  negar  non  mi  potete.  E, per  ufeir  d’Italia,  ricor- 
datevi che  a’  di  noflri  avemo  veduto  Anna  Regina  di  Francia  , 
grandiflìma  Signora  non  meno  di  virtù  che  di  ltato  ; che  fe  di 
giuflizia  , e clemenza  , liberalità , e fantità  di  vita  comparare  la 
vorrete  alli  Re  Carlo,  e Lodovico,  dell’uno,  e dell’altro  de’ qua- 
li fu  moglie  , non  la  troverete  punto  inferiore  d’clfi  . Vedete  M. 
Margherita  figliuola  di  Maflimiliano  Imperatore  ; la  quale  con  fiam- 
ma prudenza, e giuflizia  infino  a qui  ha  governato,  e tuttora  go- 
verna lo  flato  fuo.  Ma  lafciando  a parte  tutte  1’ altre,  ditemi,  Si- 
gnor Gafparo , qual  Re,  o qual  Principe  e flato  a'  noflri  dì,  ed 
ancor  molt’  anni  prima  in  Criflianità  , che  meriti  efl'cr  comparato 
alla  Regina  Ifabclla  di  Spagna?  Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : Il  Re 
Ferrando  fuo  marito.  Soggiunfc  il  Magnifico:  Quello  non  neghe- 
rò io;  che  poiché  la  Regina  lo  giudicò  degno  d’ efser  fuo  manto, 
e tanto  lo  amò , ed  ofservò  , non  fi  può  dire  eh’  cl  non  meritafsc 
d’cfscrlc  comparato;  ben  credo  che  la  rinutazion  che  egli  ebbe  da 
lei,  fufse  dote  non  minor  chc’I  Regno  di  Cafliglia.  Anzi,  rifpo- 
fe il  Signor  Gafparo , penfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferran- 
do fufse  laudata  la  Regina  Ifabclla.  Allor’il  Magnifico,  Se  i po- 
poli di  Spagna , difse , i Signori,  i privati,  gli  uomini  e le  don- 
ne , poveri  e ricchi , non  fi  fon  tutti  accordati  a voler  mentire  in 
laude  di  lei  , non  è flato  a'  tempi  noflri  al  mondo  più  chiaro  c- 
lcmpio  di  vera  bontà,  di  grandezza  d'animo, di  prudenza, di  re- 
ligione, d’oncflàjdi  cortclia,  di  liberalità,  in  fomma  d’ ogni  vir- 
tù , che  la  Regina  Ifabclla  ; e benché  la  fama  di  quella  Signora 
in  ogni  luogo  , e prefso  ad  ogni  nazione  fia  grandillìma , quelli 
che  con  lei  vifscro , e furono  prefenti  alle  fue  azioni,  tutti  affer- 
mano, quella  fama  efser  nata  dalla  virtù  , e meriti  di  lei  : e chi 
vorrà  conlìdcrare  l’ opere  fue  , facilmente  conofccrà  , efser  così  il 
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vero;  che  lafciando  infinite  cofc  clic  fanno  fede  di  quello,  e po^ 
trebbonlì  dire  fc  fufsc  noftro  propofito , o»nun  fa  che  quando  elsa 
renne  a regnare,  trovò  la  maggior  parte  di  Cartiglia  occupata  da’ 
grandi  ; nientedimeno  il  tutto  ricuperò  così  giuftificatamcntc , e con 
tal  modo , che  i medefimi  che  ne  furono  privati , le  rullarono  af- 
fezionatidimi , e contenti  di  lalciar  quello  che  polscdcvano . No- 
tilfima  cofa  è ancora , con  quanto  animo  , e prudenza  Tempre  difen- 
dcfsc  i Regni  fuoi  da  potentilfimi  inimici:  e mcdclìmamcntc a lei 
fola  fi  può  dar  l'onor  del  gloriofo  acquillo  del  Regno  di  Grana- 
ta , che  in  cosi  lunga  , e diflicii  guerra,  contra  nemici  oftinati, 
che  combattevano  per  le  facultà  , per  la  vita  , per  la  legge  fua , 
ed  , al  parer  loro  , per  Dio,  molilo  Tempre  col  configlio,  e con  la 
perfona  propria  tanta  virtù,  che  forfè  a’ tempi  noftri  pochi  Prin- 
cipi hanno  avuto  ardire,  non  che  d' imitarla  , ma  pur  a’ averle  in- 
vidia. Oltre  a ciò,  affermano  tutti  quegli  che  la  conobbero,  cf- 
fiere  flato  in  lei  tanto  divina  maniera  di  governare , che  parea  qua- 
rti , che  folamcntc  la  volontà  fua  baltafse  perche  , fenza  altro  cre- 
pito, ognuno  facefsc  quello  che  doveva  ; tal  che  appena  ofavano 
gli  uomini  in  cafa  fua  propria  , e fccretamcntc  far  cofa  che  pcn- 
iaflino  che  a lei  avefsc  da  difpiaccrc  : e di  quello  in  gran  parte 
fu  caufa  il  maravigliofo  giudicio  eh’  ella  ebbe  in  conofcerc  , ed 
eleggere  i miniftri  atti  a quelli  ofHcii  nei  quali  intendeva  d' ado- 
perargli; e così  ben  Teppe  «ingiungere  il  rigor  della  giurtizia  con 
la  manfuctudinc  della  clemenza,  e la  liberalità,  che  alcun  buono 
a'  fuoi  dì  non  fu  che  fi  dolcfse  d’ efser  poco  remunerato , ne  alcun 
malo  d‘ efser  troppo  caftigato.  Onde  nei  popoli  verfo  di  lei  nac- 
que una  fomma  riverenza  comporta  d'amore  , e timore  ; la  quale 
negli  animi  di  tutti  ancor  Ila  così  rtabilita,  che  par  quarti  che  a- 
fpcttino  che  cfsa  dal  cielo  i miri,  e di  lafsù  debba  dar  lóro  lau- 
de , o biafimo  ; e perciò  col  nome  fuo  , e coi  modi  da  lei  ordina- 
ti fi  governano  ancor  que’ Regni,  di  maniera  , che  , benché  la  vita 
fia  mancata , vive  1’  autorità  ; come  ruota , che  lungamente  con  im- 
peto voltata , gira  ancor  per  buon  fpazio  da  fe , benché  altri  più 
non  la  muova . Confidcratc  oltre  di  quello , Signor  Gafparo , che 
a’nortri  tempi  tutti  gli  uomini  grandi  di  Spagna  ,e  famofi  in  qual- 
lìvoglia  cofa,  fono  flati  creati  dalla  Regina  Ifabella;  e Gonrtalvo 
Ferrando  gran  Capitano  , molto  più  di  quello  fi  prezzava  che  di 
tutte  le  fue  famorte  vittorie  , e di  quelle  egregie  e virtuole  opere 
che  in  pace, ed  in  guerra  fatto  l’hanno  così  chiaro  ed  illuftre,che 
fc  la  fama  non  è ingratifiima , femprc  al  mondo  pubblicherà  le  im- 
mortali fue  lode,  e farà  fede  che  alla  età  noftra  pochi  Re  , o gran 
Principi  avemo  avuti  i quali  (lati  non  Ciano  da  lui  di  magnanimi- 
tà, Capere  , e d’ogni  virtù  fupcrati . Ritornando  adunque  in  Ita- 
lia, dico  che  ancor  qui  non  ci  mancano  eccellentillimc  Signore;  clic 
in  Napoli  avemo  due  fingular  Regine  ; e poco  fa  pur’  in  Napoli 
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mori  l’ altra  Regina  d'  Ungheria  , tanto  eccellente  Signora , quan- 
to voi  fapetc,  c baftantc  di  far  paragone  allo  invitto,  c gloriola 
Re  Mattia  Corvino  , fuo  marito . Mc'dcfimamentc  la  Duchcfsa  Ila- 
bella  d'  Aragona  , degna  forella  del  Re  Ferrando  di  Napoli  ; la  qua- 
le, come  oro  nel  fuoco,  così  nelle  procelle  di  fortuna  ha  inoltra- 
ta la  virtù,,  c '1  valor  fuo.  Se  nella  Lombardia  verrete  , v’ occor- 
rerà la  Signora  Ifabclla  Marchcfa  di  Mantua  ; alle  ecccllentiflìmc 
virtù  della  quale  ingiuria  fi  faria  parlando  così  fobriamente , co- 
me faria  forza  in  quello  luogo  a chi  pur  volefse  parlarne  . Pefa- 
mi  ancora , che  tutti  non  abbiate  conofciuta  la  Duchcfsa  Beatrice 
di  Milano,  fua  forella,  per  non  aver  mai  più  a maravigliarvi  d’in- 
gegno di  donna.  E la  Duchcfsa  Eleonora  d' Aragona  Duchcfsa  di 
terrara,  e madre  dell’  una,  e I’  altra  di  quelle  due  Signore  ch’io 
v’ho  nominate  , fu  tale  , che  le  eccellcntillimc  fue  virtù  ficcano 
buon  tcltimonio  a tutto  ’l  mondo  che  cfsa  non  {blamente  era  de- 
gna figliuola  di  Re,  ma  che  meritava  cfscr  Regina  di  molto  mag- 
gior {lato  clic  non  aveano  pofseduto  tutti  i fuoi  antecefsori . E 
per  dirvi  d’  un’  altra  , quanti  uomini  conofcetc  voi  al  mondo  che 
avefsero  tollerato  gli  acerbi  colpi  della  fortuna  così  moderatamen- 
te , come  ha  fatto  la  Regina  Ifabclla  di  Napoli  ? la  quale  dopo 
la  perdita  del  Regno , lo  clilio , e morte  del  Re  Federico  fuo  ma- 
rito , c duo  figliuoli  , c la  prigionia  del  Duca  di  Calabria  , fuo 
primogenito , pur’  ancor  fi  dimoilra  efser  Regina  , c di  tal  modo 
lopporta  i calamitolì  incomodi  della  mifera  povertà , che  ad  ognu- 
no fa  fede  che  ancor  che  ella  abbia  mutato  fortuna  , non  ha  mu- 
tato condizione.  Lafcio  di  nominar’  infinite  altre  Signore,  c an- 
cor donne  di  bafso  grado , come  molte  Pifane  ,che  alla  difefa  del- 
la Ior  patria  contra  Fiorentini  hanno  moftrato  quell’ardire  gcncro- 
fo  fenza  timore  alcuno  di  morte,  che  moftrar  poteflcro  i piu  invit- 
ti animi  che  mai  fodero  al  mondo  ; onde  da  molti  nobili  poeti  fo- 
no fiate  alcune  di  lor  celebrate.  Potrei  dirvi  d’ alcune  ccccllcntifli- 
mc  in  lettere,  in  mufica , in  pittura,  in  fcultura  : ma  non  voglio 
andarmi  più  rivolgendo  tra  quelli  cfcmpi,chc  a voi  tutti  fono  no- 
tilfimi . Bada  che  le  nell’animo  voilro  peniate  alle  donne  che  voi 
{lofio  conofcete  , non  vi  fia  difficile  comprendere  che  elle  per  il  più, 
non  fono  di  valore,  o meriti  inferiori  ai  padri,  fratelli,  e mariti 
loro  -,  e che  molte  fono  fiate  caufa  di  bene  agli  uomini , e fpeffo 
hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; c fe  addìo  non  fi  trovano  al 
mondo  quelle  gran  Regine,  che  vadano  a fubjugarc  paoli  lontani, 
e facciano  magni  cdificii , piramidi , c città  ; come  quella  Tomiris 
Regina  di  Scitia  , Artemifia  , Zenobia  , Scmiramis , o Cleopatra  ; 
non  ci  fon’  ancor’  uomini  come  Ccfare , Alcflandro  , Scipione  , Lu- 
cullo,  e quegli  altri  Imperatori  Romani.  Non  dite  così,  rifpofe 
allora  ridendo  il  Frigio;  che  addio  più  che  mai  fi  trovan  donne 
come  Cleopatra,  o Scmiramis;  e fe  già  non  hanno  tanti  flati,  for- 
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zc , e ricchezze,  loro  non  manca  però  la  buona  volontà  d’ imitarle 
almen  nel  darli  piacere  , e fatisfarc  più  che  pollano  a tutti  i Tuoi 
appetiti.  Dille  il  Magnifico  Giuliano:  Voi  volete  pur,  Frigio, u- 
fcirc  de’ termini;  ma  le  fi  trovano  alcune  Cleopatrc , non  mancano 
infiniti  Sardanapali , che  c affai  peggio.  Non  fate,  dille  allor' il 
Signor  Gafparo,  quelle  comparazioni;  nè  crediate  già  che  gli  uo- 
mini fiano  più  incontinenti  che  le  donne;  e quando  ancor  tolsero, 
non  farebbe  peggio  ; perchè  dalla  incontinenza  delle  donne  nafeono 
infiniti  mali  che  non  nafeono  da  quella  degli  uomini  , c però, 
come  jeri  fu  detto  , cfli  prudentemente  ordinato  che  ad  else  lia  li- 
cito fenza  biafimo  mancar’  in  tutte  1’  altre  cofc  , acciocché  pofsano 
mettere  ogni  lor  forza  per  mantenerli  in  quella  fola  virtù  della  ca- 
ftità  ; fenza  la  quale  1 figliuoli  furiano  incerti;  e quello  legame 
che  llringc  tutto ’1  mondo  per  lo  fanguc,  c per  amar  naturalmente 
ciafeun  quello  che  ha  produtto  , fi  difcioglicria  ; però  alle  donne 
più  fi  dildicc  la  vita  difsoluta  che  agli  uomini  , i quali  non  por- 
tano nove  meli  i figliuoli  in  corpo.  Allora  il  Magnifico  , Quelli, 
rifpofe,  veramente  fono  belli  argomenti,  che  voi  fate,  c non  lo 
perchè  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  ditemi,  per  qual  caufa  non 
s’è  ordinato  che  negli  uomini  cosi  fia  vitupcrofa  cola  la  vita  dii— 
foluta  come  nelle  donne  ; attefo  che  fc  elfi  fono  da  natura  più  vir- 
tuofi  , c di  maggior  valore,  più  facilmente  ancora  poriano  mante- 
nerli in  quella  virtù  della  continenza;  e i figliuoli  nè  più , nè  me- 
no furiano  certi;  che  febben  le  donne  fofscro  lafcivc  , pur  che  gli 
uomini  fofscro  continenti  , c non  confcntifscro  alla  lafcivia  delle 
donne,  efsc  da  fc  a fe,  e fenza  altro  ajuto , già  non  porian  gene- 
rare . Ma  fe  volete  dir’  il  vero , voi  ancor  conofccte  che  noi  di  no- 
lira  autorità  ci  avemo  vendicato  una  licenza  per  la  quale  volemo 
che  i medclimi  peccati  in  noi  fiano  leggerillìmi , c talor  meritino 
laude  , c nelle  donne  non  pofsano  a bullanza  efserc  calligati  , fc 
non  con  una  vitupcrofa  morte  , o almen  perpetua  infamia;  però, 

Soichè  quella  opinion’ è invaila , parmi  che  conveniente  cofa  fia  ca- 
ligar’ancor’ acerbamente  quelli  che  con  bugie  danno  infamia  alle 
donne;  ed  ellimo  ch'ogni  nobil  cavalicro  ha  obbligato  a difender 
Tempre  con  l'arme,  dove  bilogna , la  verità,  c mauimamcntc  quan- 
do conofcc  , qualche  donna  cfser  falfamcnte  calunniata  di  poca  onc- 
llà . Ed  io,  rilpofe  ridendo  il  Signor  Gafparo,  non  folamentc  af- 
fermo , cfser  debito  d’ogni  nobil  cavalicro  quello  che  voi  dite  ; 
ma  eliimo  gran  cortcfia  , c gentilezza  coprir  qualche  errore  , ove 
per  difgrazia,  o troppo  amore,  una  donna  fia  incorfa  ; c così  ve- 
der potete  eh’  io  tengo  più  la  parte  delle  donne  , dove  la  ragion 
me  Io  comporta , che  non  fate  voi . Non  nego  già , che  gli  uomi- 
ni non  fi  abbiano  prefo  un  poco  di  libertà  ; c quello  perchè  fan- 
no che  per  la  opinion’  univcrfalc  , ad  elfi  la  vita  difsoluta  non 
porta  così  infamia ,’  come  alle  donne;  le  quali,  per  la  imbecillità 
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del  fcfso , fono  molto  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini; 
e fe  talor  fi  attengono  dal  fatisfarc  ai  iuoi  dclidcrii , lo  fanno  per 
yergogna  , non  perche  la  volontà  non  fia  loro  prontilfima  ; e però 
gli  uomini  hanno  pofto  loro  il  timor  d’infamia  per  un  freno,  che 
le  tenga  quafi  per  forza  in  quella  virtù;  fenza  la  quale,  per  dir' il 
vero  , fariano  poco  d’apprezzare  ; perche  il  mondo  non  ha  utilità 
dalle  donne  fe  non  per  lo  generare  dei  figliuoli.  Ma  ciò  non  in- 
tervicn  degli  uomini  ; i quali  governano  le  città  , gli  cfcrciti  , e 
fanno  tante  altre  cofc  d' importanza  ; il  che  ( poiché  voi  volete  co- 
sì ) non  voglio  difputar  come  fapcfsero  far  le  donne  ; balla  che 
non  lo  fanno  ; e quando  e occorfo  agli  uomini  far  paragon  della 
continenza  , così  hanno  fupcrato  le  donne  in  quella  virtù  , come 
ancora  ncll’altre,  benché  voi  non  lo  confentiatc.  Ed  io  circa  que- 
flo  non  voglio  recitarvi  tante  iftorie , o fabule,  quante  avete  lat- 
to voi  , e rimettovi  alla  continenza  folamcntc  di  dui  grandillìmi 
Signori  giovani,  e fu  la  vittoria  , la  quale  fuol  far’  infoienti  an- 
cora gli  uomini  bailiilimi  ; e dell’  uno  é quella  d’ Alcfsandro  Ma- 

§no  verfo  le  donne  bcllilTimc  di  Dario  nemico  , e vinto  ; l’altra 
i Scipione;  a cui,  cfsendo  di  xxiiii.  anni,  ed  avendo  in  Ifpagna 
vinto  per  forza  una  città,  fu  condutta  una  bellilfima , e nobi  1 1 ili- 
ma  giovane  prefa  tra  molt’  altre  ; ed  intendendo  Scipione , quella 
cfscr  fpofa  d' un  Signor  del  paefe  , non  folamcntc  s’  allcnnc  da  o- 
gni  atto  difonello  verfo  di  lei , ma  immaculata  la  refe  al  marito  , 
facendole  di  fopra  un  ricco  dono.  Potrei  dirvi  di  Scnocratc;  il  qua- 
le fu  tanto  continente,  che  una  bellilfima  donna  cfscndofcgli  col- 
etta accanto  ignuda,  e facendogli  tutte  le  carezze, ed  ufando  tut- 
ti i modi  che  lapca  , delle  qual  cofc  era  boniffima  macllra  ; non 
ebbe  forza  mai  ai  far  che  moflrafsc  pur'  un  minimo  fogno  d’im- 
pudicizia, avvenga  che  ella  in  quello  difpcnfafsc  tutta  una  notte. 
E di  Pericle  , che  udendo  folamentc  uno  che  laudava  con  troppo 
efficacia  la  bellezza  d’un  fanciullo  , lo  riprefe  agramente  ; e di 
molt’ altri  contincntiffimi  di  lor  propria  volontà, e non  per  vergo- 
gna , o paura  di  caftigo  ; da  che  fono  indutte  la  maggior  parte  di 
quelle  donne  che  in  tal  virtù  fi  mantengono  ; le  quali  però  ancor 
con  tutto  quello  meritano  effer  laudate  aliai  ; e chi  falfamentc  dà 
loro  infamia  d’ impudicizia , è degno  ( come  avete  detto) di  gravif- 
(ima  punizione . Allora  M.  Cefare  , il  qual  per  buon  fpazio  taciuto 
avea  , Penfate , dilfc,  di  che  modo  parla  il  Signor  Gafparo  a bia- 
fimo  delle  donne,  quando  quelle  fon  quelle  cofc  ch’ei  dice  in  lau- 
de loro.  Ma,fe’l  Signor  Magnifico  mi  concede  ch’io  polla  in  luo- 
go  fuo  rifpondcrgli  alcune  poche  cofe  circa  quanto  egli  ( al  parer 
mio,  falfamentc  ) ha  detto  contra  le  donne,  farà  bene  per  l’uno,  e 
per  l’ altro  ; perché  efso  fi  ripoferà  un  poco,  e meglio  poi  potrà  fc- 
guitare  in  dir  qualche  altra  eccellenza  della  Donna  di  Palazzo;  ed 
io  mi  terrò  per  molta  grazia  1'  aver’  occafionc  di  far’  inliemc  con 
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lui  quello  officio  di  buon  cavaliere,  cioè  difender  la  verità.  Anzi 
ve  ne  priego , rifpofe  il  Signor  Magnifico  ; che  già  a me  parca  aver 
iatisfatto , fecondo  le  forze  mie , a quanto  io  doveva  ; c che  queflo 
ragionamento  fofsc  ormai  fuor  del  propofito  mio.  Soggiunte  M. 
Cefare;  Non  voglio  già  parlar  della  utilità  che  ha  il  mondo  dalle 
donne, oltre  al  generar’ i figliuoli  ; perche  a baftanza  s’èdimollrato 
quanto  cfl'c  fiano  necefsaric  non  folamcntc  all’efser,  ma  ancor’  al 
ben’  cfl'cr  noilro : ma  dico.  Signor  Gafparo  , che  fc  effe  fono  ( co- 
me voi  dite  ) più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini , e con  tut- 
to Quello  fc  ne  ailengono  più  che  gli  uomini , ( il  che  voi  ilcfso 
confentite  ) fono  tanto  più  degne  di  laude  , quanto  il  fedo  loro  c 
men  forte  per  refiilere  agli  appetiti  naturali  ; e fe  dite  che  lo  fan- 
no per  vergogna,  parmi  che  in  luogo  d’ una  virtù  loia  ne  diate  lor 
due;  che  le  in  effe  più  può  la  vergogna  che  l’appetito,  c perciò  fi 
ailengono  dalle  cofc  mal  fatte,  cftimo  che  quella  vergogna, che  in 
fine  non  c altro  che  timord’  infamia,  fiamma  rariffìma  virtù,  e da 
pochiffimi  uomini  pofl'cduta  ; c s’ io  poteflì  fenza  infinito  vituperio 
degli  uomini  dire  come  molti  d’efli  fiano  immerfi  nella  impuden- 
za, eh’ è il  vizio  contrario  a quella  virtù,  contaminerei  quelle  fan- 
te orecchie  che  m’  afcoltano  ; e per  il  più  quelli  tali  ingiuriofi  a 
Dio , ed  alla  natura  , fono  uomini  già  vecchi  ; i quali  fan  profeflio- 
ne  chi  di  faccrdozio , chi  di  fìlofofìa , chi  delle  fante  leggi  ; c go- 
vernano le  repubbliche  con  quella  feverità  Catoniana  nel  vifo,  che 
promette  tutta  la  integrità  del  mondo;  c Tempre  allegano  , il  fcfso 
femminile  cfscr'  incontinentilfimo  ; ne  mai  cm  d’altro  fi  dolgon  più 
che  del  mancar  loro  il  vigor  naturale  , per  poter  fatisfare  ai  loro 
abbomincvoli  dcliderii  ; i quali  loro  rcllano  aUcor  nell'  animo  quan- 
do già  la  natura  li  nega  al  corpo  ; c però  fpcfso  trovano  modi  do- 
ve le  forze  non  fono  necefsaric.  Ma  io  non  voglio  dir  più  avan- 
ti; c ballami  che  mi  confcntiate  che  le  donne  fi  aflcngano  più  dal- 
la vita  impudica  che  gli  uomini  ; c certo  è , che  d’  altro  freno  non 
fono  ritenute  che  da  quello  che  effe  llcfsc  fi  mettono;  c che  fia  ve- 
ro, la  più  pane  di  quelle  che  fon  cuftoditc  con  troppo  (fretta  guar- 
dia , o battute  dai  mariti , o padri  , fono  men  pudiche  clic  quelle 
che  hanno  qualche  libertà.  Ma  gran  freno  c generalmente  alle  don- 
ne l’amor  della  vera  virtù,  c ’I  dcfidcrio  d'onore  ; del  qual  mol- 
te , che  io  a’  mici  dì  ho  conofciutc , fanno  più  (lima  che  della  vita 
propria  ; c fe  volete  dir’  il  vero , ognun  di  noi  ha  veduto  giovani 
nobililfimi  , difcrcti , favii  , valenti , c belli , aver  difpenfato  molt’ 
anni  amando , fenza  lafciarc  addricto  cofa  alcuna  di  follicitudine  , 
di  doni,  di  preghi,  di  lacrime, in  fomma  di  ciò  che  immaginar  fi 
può  ; e tutto  in  vano . E , fe  a me  non  fi  potcfsc  dire  che  le  quali- 
tà mie  non  meritarono  mai  ch’io  foffì  amato , allegherei  il  tcltimo- 
nio  di  me  Ilcfso  , che  più  d’ una  volta  per  la  immutabile  , e trop- 
po fevera  oncità  d’ una  donna,  fui  vicino  alla  morte.  Rifpofe  il 
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Signor  Gafparo:  Non  vi  maravigliate  di  quefio , perchè  le  donne 
che  fon  pregate , Tempre  negano  ai  compiacer  chi  le  prega*  e quel- 
le clic  non  fon  pregate,  pregano  altrui.  Difse  M.  Ccfare:  Io  non 
ho  mai  conofciuti  quelli  che  liano  dalle  donne  pregati  ; ma  si  ben 
molti , li  quali  vedendoli  aver’  in  vano  tentato  , e fpefo  il  tempo 
fcioccamcntc , ricorrono  a quella  nobil  vendetta  * e dicono  aver'  a- 
vuto  abbondanza  di  quello  che  folamente  s’hanno  immaginato;  e 
par  loro  che  il  dir  male , e trovare  invenzioni , acciocché  di  qual- 
che nobil  donna  per  lo  vulgo  li  levino  fabule  vitupcrofc.  Ila  una 
lotte  di  Cortegiama.  Ma  quelli  tali,  che  di  qualche  donna  di  prez- 
zo villanamente  fi  danno  vanto,  o vero,  o falfo , meritano  cafiìgo, 
e fupplicio  gravillimo  ; e fc  talor  loro  vicn  dato , non  li  può  dir 
quanto  frano  da  laudar  quelli  che  tale  officio  fanno  ; che  fc  dicon 
bugie  , qual  fccllcrità  può  cller  maggiore,  che  privar  con  ingan- 
no una  valorofa  donna  di  quello  che  cfsa  più  che  la  vita  clli- 
ma?  e non  per  altra  caufa  che  per  quella  che  la  devria  fare  d’in- 
finite laudi  celebrata . Se  ancora  dicon  vero , qual  pena  poria  ba- 
llare a chi  è cosi  perfido  , che  renda  tanta  ingratitudine  per  pre- 
mio ad  una  donna  , la  qual  vinta  dalle  falfc  lulinghc  , dalle  lacri- 
me finte  , dai  preghi  continui , dai  lamenti , dalle  arti , infidic , e 
perjurii , s’  ha  lalciato  indurre  ad  amar  troppo  ; poi  fenza  rifervo 
s é data  incautamente  in  preda  a così  maligno  fpirito?  Ma  per  ri- 
fpondervi  ancor’  a quella  inaudita  continenza  d’  Alcfsandro  , e di 
Scipione , che  avete  allegata  , dico  eh’  io  non  voglio  negare  che  e 
l’uno,  e l'altro  non  faccfsc  atto  degno  di  molta  laude:  nientedi- 
meno, acciocché  non  polliate  dire  clic  per  raccontarvi  cofc  antiche, 
io  vi  narri  fabule , voglio  allegarvi  una  donna  de’  noilri  tempi  di 
bafsa  condizione  , la  qual  moìlrò  molto  maggior  continenza  che 
quelli  dui  grand’ uomini . Dico  adunque  che  io  già  conobbi  una 
bella  e delicata  giovane,  il  nome  della  quale  non  vi  dico,  per  non 
dar  materia  di  air  male  a molti  ignoranti  , i quali  fubito  che  in- 
tendono, una  donna  efler’  innamorata , ne  fan  mal  concetto.  Que- 
fia  adunque  eflendo  lungamente  amata  da  un  nobile  e ben  condi- 
zionato giovane  , fi  volle  con  tutto  l’animo  e cuor  fuo  ad  amar 
lui  ; e di  qucAo  non  folamente  io , al  quale  cfla  di  fua  volontà  o- 
gni  cofa  confidentemente  dicca  , non  altrimenti  che  s’io  , non  di- 
rò fratello  , ma  una  fua  intima  Torcila  fufli  Aato  ; ma  tutti  quelli 
che  la  vedeano  in  prefenza  dell’  amato  giovane  , erano  ben  chiari 
della  fua  pallìonc.  Così  amando  ella  fervcntiffimamcntc , quanto  a- 
mar  polla  un’ amorcvol illimo  animo,  durò  dui  anni  in  tanta  conti- 
nenza, che  mai  non  fece  fegno  alcuno  a qucAo  giovane  d’ amarlo, 
fc  non  quelli  che  nafeonder  non  potea  ; né  mai  parlar  gli  volfe  ,né 
da  lui  accettar  lettere,  né  prefenti  ; che  dell’ uno,  e dell’altro  non 
pafi'ava  mai  giorno  che  non  folle  follecitata  ; e quanto  lo  defideraf- 
fc,  io  ben  Io  fo;  che  fc  talor  nafcofamcntc  potea  aver  cofa  che  del 
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giovane  folle  ftata  , la  tcnca  in  tante  delizie , che  parca  che  da  quel- 
la le  nafccflc  la  vita,  cd  ogni  fuo  bene;  nè  pur  mai  in  tanto  tem- 
po d’altro  compiacer  gli  volfc  che  di  vederlo  , c di  falciarli  vede- 
re; c qualche  volta  intervenendo  alle  felle  pubbliche,  ballar  con 
lui,  come  con  gli  altri.  E perchè  le  condizioni  dell’  uno,  e dell’ 
altro  erano  affai  convenienti , effa  c’1  giovane  dcfidcravano  che  un 
tanto  amor  terminaffe  felicemente  , ed  effcrc  indente  marito  e mo- 
glie . II  mcdcfimo  dclidcravano  tutti  gli  altri  uomini,  c donne  di 
quella  città , eccetto  il  crudcl  padre  di  lei;  il  qual  per  una  perver- 
rà c ftrana  opinion  volfe  maritarla  ad  un'  altro  più  ricco  ; cd  in  ciò 
dalla  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contraddetto  che  con  ama- 
rillìme  lacrime . Ed  offendo  fucccffo  così  malavventurato  matrimo- 
nio con  molta  compaflion  di  quel  popolo  , c difpcrazion  dei  pove- 
ri amanti , non  ballò  però  quella  pcrcoffa  di  fortuna  per  cftirparc 
cosi  fondato  amor  dei  cuori  nè  dell’  uno , nè  dell’  altra  , che  dopo 
ancor  per  fpazio  di  tre  anni  durò  , avvenga  che  effa  prudentiflìma- 
mentc  lo  dillimulaffe  , e per  ogni  via  ccrcaffc  di  troncar  que’  defi- 
derii  che  ormai  erano  fenza  fpcranza . Ed  in  quello  tempo  feguitò 
Tempre  la  fua  ollinata  volontà  della  continenza , c vedendo  che  o- 
neftamente  aver  non  potea  colui  che  effa  adorava  al  mondo  , clcfse 
non  volerlo  a modo  alcuno , e feguitar’  il  fuo  coltumc  di  non  ac- 
cettare ambafeiate  , nè  doni , nè  pur  fguardi  fuoi  ; c con  quella  ter- 
minata volontà  , la  mclchina  vinta  aal  crudelillimo  affanno  , c di- 
venuta per  la  lunga  paflionc  cftcnuatilfima  , in  capo  di  tre  anni  fc 
ne  morì;  c prima  volfe  rifiutare  i contenti , c piacer  fuoi  tanto dc- 
lidcrati  , in  ultimo  la  vita  propria,  che  l’oncltà;  nc  le  mancavan 
modi  e vie  da  fatisfarli  fecretillimamente , e fenza  pericolo  d’infa- 
mia, o d’altra  perdita  alcuna  ; e pur  fi  aftenne  da  quello  che  tan- 
to da  fc  defidcrava  , c di  che  tanto  era  continuamente  llimolata  da 
quella  perfona  che  fola  a!  mondo  defidcrava  di  compiacere  ; nè  a 
ciò  fi  molle  per  paura , o per  alcun’  altro  rifpctto , clic  per  lo  folo 
amore  della  vera  virtù.  Chef  direte  voi  d’  un’ altra  ? la  quale  in  fei 
meli  quafi  ogni  notte  giacque  con  un  fuo  carillimo  innamorato: 
nientedimeno  in  un  giardino  copiofo  di  dolciflimi  frutti , invitata 
dall’ ardcntillimo  fuo  proprio  delidcrio  , c da'prcghi,  c lacrime  di 
chi  più  che  la  propria  vita  le  era  caro,  s’ attenne  dal  guflargli  ; c 
benché  fofsc  prefa  , c legata  ignuda  nella  flrctta  catena  di  quelle 
amate  braccia  , non  fi  relè  inai  per  vinta  , ma  confcrvò  immaculato 
il  fior  della  oncllà  fua.  Parvi  , Signor  Gafparo  , che  quelli  fian’ 

atti 

f Se  l'Opera  del  Corregiano  dorea  correg-  cita  qua  e IX  «'Incontrano  « per  lo  pili  hanno 
gerii,  e fpurgarfi  da  tutto  ctò  che  in  qualche  lem  bianca  di  fc  berti,  e di  piacevoletac  : ma 
maniera  porcile  guadare  i buoni  cottami  , ri-  qui  parlandoli  con  fericrX,  fi  viene  ad  ono- 
gion  voleva  che  In  quello  luogo  principalmen-  rare  col  titolo  d’ immaculata  .e  fi  propone  per 
re  fotte  corretta,  e (purgata.  Conciofliachc  e l'empio  di  cottanta,  e di  pudicitU,  una  don- 
alcuuc  altre  novelle,  morti, c facetie  clic  in  na  che  giX  fi  era  data  in  preda  ali’ amante  , e 
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atti  di  continenza  cquali  a quella  d'  Aleflandro  ? il  quale  ardentif- 
fimamete  innamorato)  non  delle  donne  di  Dario,  ma  di  quella  fa. 
ma , e grandezza  che  lo  fpronava  coi  (limoli  della  gloria  a patir 
fatiche , e pericoli , per  farli  immortale  , non  che  le  altre  cofe , ma 
la  propria  vita  (prezzava , per  acquiilar  nome  fopra  tutti  gli  uomi. 
ni;  e noi  ci  maravigliamo  che  con  tai  penfìcri  nel  cuore  s’adcncl- 
fc  da  una  cofa  la  qual  molto  non  dcliderava  ? che  per  non  aver  mai 
più  vedute  quelle  donne,  non  è polli  bile  che  in  un  punto  le  amai- 
le  ; ma  ben  forfè  le  abborriva , per  rifpctto  di  Dario  fuo  nemico  ; ed 
in  tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafcivo  vaio  di  quelle  faria  dato  in- 
giuria, e non  amore;  e però  non  e gran  cofa  che  Alcllandro , il 

qua- 


avendoli  polla  Cotto  de’picdi  l’ interna  oncfti, 
e di  pia  la  verecondia  , o verginale  , o ma- 
tronale , facea  copia  liberamente  di  fc  mede- 
fima  ( dall’  ultimo  atto  il)  Cuori  ) ad  un’  uomo 
libidinofo,  e di  (Coluto . Noi  avremmo  volen- 
tieri tolto  via  quello  racconto  CcandaloCo:  ina 
vedendo,  non  fenza  qualche  maraviglia,  che 
il  Ciccarci!!  Cavea  laCciato  , di  liberammo  di 
laCciarlo  n?i  parimente  , ma  di  conCurarlo  al- 
tre*! colla  dovuta  cenCura  . Prima  dunque 
d’ ogni  altra  coCa  , noi  diciamo  , ciTcr  quella 
narrazione , Ce  non  falCa , almeno  Ipveriiimile 
affatto  , e perciò  mancare  d‘ ogni  autorità; 
giacchi  , fecondo  l’ inCegnamento  di  Dante 
( hf.  C.  XFt.  *.  xx.  ) 

Sempre  « quel  ver  eh' he  fottio  di  mentirne  , 

De'  1' uom  chiuder  le  IMr o quont'  el  puoi*  , 

Però  fi he  fonie  colpo  fo  very^ne  . 
Certamente  negli  antichi  Cecoli  della  Chiefa 
non  li  dovei  predar  fede  a Paolo  Samoiateno, 
Vcicovo  di  Antiochia,  nè  agli  altri  Chetici , 
Cuoi  Ceguaci , i quali  accecati  dal  diavolo  . e 
rano  ulàti  di  tenerli  a fianco  nel  letto  una,  o 
talor  due  vergini  a Dio  confacrare,  fccglien- 
do  dal  numero  di  eife  le  più  amabili  e per 
gioventù  , c per  bellezza  ; comcchè  prote- 
ftaiVero  di  non  tralcorrcr  giammai  a verun’ 
atto  d' impurità  • Chi  fi  cCpone  a rifehio  si 
maniCedo  di  peccare  , o non  ama  da  dovero 
la  caditi  , o egli  c dolido  , e profuntuofo, 
mettendoli  a tentar  Dio.  Imperciocché  tanto 
è potabile  che  due  di  Cedo  diverto  , infiam- 
mati di  Ccambicvole  amore,  convenendo  iiw 
Cicme  da  Colo  aiolo,  anzi  nel  medefirao  let- 
to. li  attengano  da' peccati  carnali , quanto  c 
polli  bile  che  il  fuoco  l' accodi  alla  paglia  Cen- 
za abbruciarla  . ed  incenerirli.  NumquU  potejt 
homo  ( dice  il  Savio  ne‘ Proverbi  , al  capo  Ce- 
do ) ohfcmdrre  ì^nern  in  Jhtu  fri»  , ut  vejlimnito 
illini  non  ordeont  ? out  ondulare  fuper  prunai  . ut 
nm  rnndnremtur  pianto  ejui  ? Sic  qui  ht^redifur 
od  mmUerrm  prosimi  fui  , non  erif  mundui  cut n 

f/ tuffili  tem.  Ma  dato  ancora  che  la  d.nnadi 


cui  parla  il  Cadigliene,  per  paura  di  morte, 
o d' infamia,  cosi  ferma  fotte  nel  fuo  propo- 
sito, che  non  pertnetteffe  in  tanto  tempo  ali' 
amante  i-  ultimo  sfogo  de*  Cuoi  sfrenati  appe- 
titi t fi  dovrà  perciò  ella  chiamare  uno  ipcc- 
rhio  di  pudicizia  , immacolata  , illibata2  Chi 
tal  titolo  voleffc  darle,  verrebbe  a pelare  la 
pudicizia,  e l'oncdà,  per  cosi  dire,  colla  (la- 
dera  del  mugnajo  , non  colla  bilancerra  dell’ 
orefice.  Quelle  virtù  Cono  di  tempera  dtti- 
catiffuna,  e famigliano  appunto  que’ fiori  che 
ad  ogni  fiato  di  Scirocco  appaifiicono  ■ La  ver- 
ginità, e la  continenza  hanno  lor  Cede  prin- 
cipalmente nell’animo  : ma  quando  poi  una 
donna  non  diteli ;e  all  amante  1 baci,  gli  ab- 
bracciamenti, e V altre  *1  Catte  domellichez- 
zx.  quand'anche  più  oltre  non  patti  , quelle 
nobiiiifime  doti  gii  Cono  affatto  dittipare  , e 
perdute  i nè  altro  di  effe  rimane  che  l'ombra 
Cola , e l’ apparenza  . la  quale  può  bene  ingan- 
nare la  corra  villa  degli  uomini  , ma  non  I- 
sfuggire  gli  occhi  penetranti , ed  ac  tu  itti  mi  del 
grande  Iddio-  Omni s qui  vi  Jet  it  muliertm  od 
eofxnplfrnijum  corn  . Jam  macho  tuteli  eom  m cor- 
de (uo,  grida  il  Signorenei  Vangelo.  ( Motth. 
5 v.  ji.  ) Cosi  ancora  dunque  mulirr  quo  vi~ 
derit  virum  od  ei ntupiftntdum  tutti  ; molto  più 
quo  te ti^frit  , quo  empierò  fuerìt  , quo  fc  iltl 
tontreclondom  prohurrit . Collei , oltre  al  ptopnl 
peccati  , venne  a farli  complice  de’  peccati 
ancor  dell’amante,  i quali  io  si  lungo  tempo 
faranno  (lati  pretto  che  innnmerabiii . Elet- 
tamente da  (l u pirli , come  un'  uomo  dorrò . e 
prudente,  qual  era  il  Conte  Baldctfar  Calli- 
glione. abbia  potuto  prendere  un  granchio  si 
grotti»  . in  materia  di  vera  , e loda  vlttù  . 
Convien  perù  dire  eh'  egli  abbia  Cervìto  in 
quello  luogo  all'umore  della  perdona  da  etti» 
introdotta  a ragionale  ; dimoiando  egli  per 
altro  in  varie  parti  di  quell' Opera  fcnrimcn- 
tl  più  gialli,  e più  rtgionevoli.  e dilrorren- 
do  del  dovere,  c dell' ottetto  con  lottigliczza 
molto  maggiore.  G-  A.  V. 
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3uale  non  meno  con  la  magnanimità,  che  con  l’arme  vinfe  il  mon- 
o , s’ aftencfse  da  far’  ingiuria  a femmine . La  continenza  ancor 
di  Scipione  è veramente  aa  laudar’  afsai  ; nientedimeno  , fe  ben 
confideratc  , non  è da  agguagliare  a quella  di  quelle  due  donne; 
perchè  efso  ancora  medclimamente  fi  attenne  da  cofa  non  dcfidera- 
ta,  cfsendo  in  paefe  nemico.  Capitano  nuovo,  nel  principio  d’u- 
na  imprefa  importantiifima  , avendo  nella  patria  falciato  tanta  a- 
fpettazion  difc,cd  avendo  ancor’ a rendere  conto  a giudici  feverif- 
fimi  , i quali  ipefso  caftigavano  non  folamente  i grandi , ma  i pic- 
coliflìmi  errori  ; e tra  etti  fapea  averne  de’  nimici  ; conolccndo  an- 
cor che  s’ altramente  avefse  fatto,  per  efser  quella  donna  nobilifli- 
ma  , e ad  un  nobilillimo  Signor  maritata  , potea  concitarli  tanti 
nemici  , e talmente  , che  molto  gli  arian  prolungata  , c forfè  in 
tutto  tolta  la  vittoria . Così  per  tante  caufe , e di  tanta  importan- 
za , s’attenne  da  un  leggiero , e dannofo  appetito,  mottrando  con- 
tinenza , ed  una  liberale  integrità  ; la  quale  ( come  li  fcrivc  ) gli 
diede  tutti  gli  animi  di  que’  popoli , c gli  valfc  un’  altro  cfcrcito 
ad  cfpugnar  con  benivolcnza  1 cuori  , che  forfè  per  forza  d’arme 
fariano  itati  incfpugnabili  ; llcchè  quello  piuttofto  uno  ilratagemma 
militare  dir  lì  poria , che  pura  continenza  ; avvenga  ancora  che  la 
fama  di  quefto  non  Ila  molto  lineerà,  perchè  alcuni  fcrittori  d’au- 
torità affermano,  quella  giovane  efser  llata  da  Scipione  goduta  in 
amorofe  delizie:  ma  di  quello  che  vi  dico  io, dubbio  alcuno  non  è. 
Difsc  il  Frigio:  ,,  Dovete  averlo  trovato  nell’ illoria  di  Turpino  , 
„ che  per  eccellenza  fi  chiama  verace.  ,,  Io  ftefso  l’ho  veduto, 
rifpofe  M.  Ccfarc  , c però  n'  ho  molto  maggior  certezza  che  non  po- 
tete aver  nè  voi,  nè  altri,  che  Alcibiade  lì  levafscdal  letto  di  So- 
crate non  altrimenti  che  fi  facciano  i figliuoli  dal  letto  dei  padri; 
clic  pur  ftrano  luogo  , e tempo  era  il  letto  , o la  notte , per  con- 
templar quella  pura  bellezza  , la  qual  fi  dice  che  amava  Socrate 
fenza  alcun  dclìdcrio  difonctto  , maflìmamcntc  amando  più  la  bel- 
lezza dell' animo  che  del  corpo,  ma  nei  fanciulli,  e nò  nei  vecchi, 
ancor  che  fiano  più  favi . E certo  non  fi  potea  già  trovar  miglior’ 
efempio  per  laudar  la  continenza  degli  uomini,  che  quello  di  Sc- 
nocratc  ; che  cfsendo  verfato  negli  ttudii  , affretto  , ed  obbligato 
dalla  profeflion  fua  , che  è la  fìlofofìa  , la  quale  confitte  nei  buoni 
coftumi , c non  nelle  parole , vecchio  , cfaulta  del  vigor  naturale , 
non  potendo , nè  mottrando  fegno  di  potere , s'attenne  da  una  fem- 
mina pubblica,  la  quale  per  quello  nome  folo  potea  venirgli  a fa- 
ftidio.  Piti  crederci  che  fofsc  flato  continente,  fe  qualche  legno  di 
rifentirfi  avefse  dimoftrato , ed  in  tal  termine  ufato  la  continenza, 
ovvero  attenutoli  da  quello  che  i vecchi  più  defidcrano  che  le  bat- 
taglie di  Venere,  cioè  dal  vino:  ma  per  comprobar  ben  la  conti- 
nenza fenile,  fcrivcli  che  di  quello  era  pieno, c grave;  e qual  co- 
fa  dir  fi  può  più  aliena  dalla  continenza  d’un  vecchio  che  la  ebrie- 
tà? 
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tà?  e fe  Io  aftenerfi  dalle  cofe  Veneree  in  quella  pigra  e Fredda  età 
merita  tanta  laude  , quanta  ne  deve  meritar’  in  una  tenera  giova- 
ne, come  quelle  due  di  chi  dianzi  v'ho  detto  ? delle  quali  l'una 
imponendo  durifsime  leggi  a tutti  i fenfi  fuoi , non  italamente  agli 
occhi  negava  la  ina  luce  , ma  toglieva  al  cuore  quei  penficri  che 
foli  lungamente  erano  itati dolcillimo  cibo  per  tenerlo  in  vita:  l’al- 
tra ardente  innamorata  ritrovandofi  tante  volte  fola  nelle  braccia  di 
quello  che  più  afsai  che  tutto  ’l  redo  del  mondo  amava , contra  fe 
ltelsa,c  contra  colui  che  più  che  le  ftcfsa  le  era  caro , combattendo, 
vincea  quello  ardente  delìderio  che  fpcll'o  ha  vinto , e vince  tanti  fa- 
vii  uomini.  Non  vi  pare  ora , Signor  Gafparo , che  dovclEno  i fcrit- 
tori  vergognarfi  di  far  memoria  di  Scnocratc  in  quello  calo, c chia- 
marlo per  continente  ? che  chi  potcisc  fapere.io  metterei  pegno  che 
cfso  tutta  quella  notte  lino  al  giorno  fcguente  ad  ora  di  definarc 
dormi  come  morto,  fcpolto  nel  vino;  ne  mai,  per  ftroppicciar  che 
gli  facefl'c  quella  femmina,  potè  aprir  gli  occhi  , come  fe  fùlfc  flato 
alloppiato.  Quivi  rilcro  tutti  gli  uomini , e donne;  e la  Signora 
Emilia  pur  ridendo,  Veramente , dille , Signor  Gafparó  , fe  vi  pcn- 
fatc  un  poco  meglio  , credo  che  troverete  ancor  qualche  altro  bello 
efempio  di  continenza  fimilc  a quello . Rifpofe  M.  Ccfarc  : Non 
vi  par  , Signora  , che  bello  efempio  di  continenza  lia  quell’  altro  che 
egli  ha  allegato  di  Pericle  ? Maravigliomi  ben,  ch’cl  non  abbia 
ancor  ricordato  la  continenza  , c quel  bel  detto  che  fi  fetive  di  co- 
lui, a chi  una  donna  domandò  troppo  gran  prezzo  per  una  notte; 
ed  elio  le  rifpofe  , che  non  comprava  così  caro  il  pentirli . Ridcali 
tuttavia  ; e M.  Ccfarc  avendo  alquanto  taciuto  , Signor  Gafparo  , 
difsc,  perdonatemi,  s’ io  dico  il  vero;  perchè  in  fomma  quelle  fo- 
no le  miracolofc  continenze  che  di  fe  llclfi  fcrivono  gli  uomini, ac- 
cufando  per  incontinenti  le  donne  ; nelle  quali  ogni'  dì  fi  veggono 
infiniti  legni  di  continenza  ; che  certo  fc  ben  confiderate , non  è 
rocca  tanto  inefpugnabilc , nè  così  ben  difefa  , che  eflendo  combat- 
tuta con  la  millefima  parte  delle  macchine, ed  inlidie  che  per  cfpu- 
gnar’  il  collante  animo  d’una  donna  s’adoprano  , non  fi  rcndcfl’c 
al  primo  aflalto.  Quanti  creati  da  Signori,  e da  cfsi  fatti  ricchi, 
e polli  in  grandillima  ellimazionc  , avendo  nelle  mani  le  lor  fortez- 
ze, c rocche,  onde  dcpcndcva  tutto ’l  flato,  c la  vita,  ed  ogni  ben 
loro;  fenza  vergogna,  o cura  d’ efl'er  chiamati  traditori,  le  hanno 
perfidamente  per  avarizia  date  a chi  non  doveano!  e Dio  volefsc 
che  a'dì  noflri  di  quelli  tali  fofsc  tanta  carellia,  che  non  avclli- 
mo  molto  maggior  fatica  a ritrovar  quale’  uno  che  in  tal  cafo  ab- 
bia fatto  quello  che  dovea  , che  nominar  quelli  clic  hanno  manca- 
to . Non  vedemo  noi  tant’  altri  che  vanno  ogni  dì  ammazzando  uo- 
mini per  le  felve,c  fcorrcndo  per  mare  , folamente  per  rubar  dena- 
ri ? Quanti  jurifconfulti  falfifìcano  tellamcnti  ! quanti  perjurii  fan- 
no ! quanti  fallì  teftitnonii , folamente  per  aver  denari!  quanti  me- 
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dici  Avvelenino  gl’infermi  per  tal  caufa!  quanti  poi  per  paura  del- 
la morte  fanno  cofc  vi  li  (lime  ! c pur'  a tutte  qucttc  così  efficaci,  e 
dure  battaglie  fpefso  rclifte  una  tenera  c delicata  giovane;  che  mol- 
te fonofi  trovate  le  quali  hanno  eletto  la  morte  più  pretto  che  per- 
der l’oncftà.  Allora  il  Signor  Gafparo , Quelle,  difse , M.  Cela- 
re , credo  che  non  liano  al  mondo  oggidì . Rifpofe  M.  Celare  : lo 
non  voglio  ora  allegarvi  le  antiche;  aicovi  ben  quello,  che  mol- 
te li  troveriano , c trovanli , che  in  tal  calo  non  li  curan  di  morire  ; 
ed  or  m’occorre  nell’  animo, che  quando Capua  fu  faccheggiata  dai 
Franccfi , ( che  ancora  non  è tanto  tempo, cne  voi  noi  pomate  mol- 
to bene  avere  a memoria)  una  bella  giovane  gentildonna  Capuana, 
efsendo  condotta  fuor  di  cala  fua,dovc  era  fiata  prclada  una  com- 
pagnia di  Guafconi , quando  giunfe  al  fiume  che  pafsa  per  Capua, 
nnlc  volerli  attaccare  una  fcarpa  , tanto  che  colui  che  la  menava , 
un  poco  la  Iafciò , ed  elsa  fubito  fi  gittò  nel  fiume.  Che  direte 
voi  d' una  contadinella  , che  non  molti  meli  fa, a Gazuolo  in  Man- 
toana , efsendo  ita  con  una  fua  forclla  a raccorrc  fpichc  ne’  cam- 
pi, vinta  dalla  fete,  entrò  in  una  cala  per  bere  dell’acqua;  dove 
il  patron  della  cala  , che  giovane  era  , vedendola  afsai  bella,  e 
fola,  prcl'ala  in  braccio , prima  con  buone  parole,  poi  con  minac- 
cio cercò  d’ indurla  a far’ i fuoi  piaceri  ; e contrattando  elsa  fem- 
pre  più  oftinatamente , in  ultimo  con  molte  battiture,  c per  forza 
lavinfe.  Elsa  così  fcapigliata , c piangendo,  ritornò  nel  campo  al- 
la barella , ne  mai,  per  molto  ch’ella  le  faccfse  iattanza,  dir  vol- 
le che  difpiacere  avefse  ricevuto  in  quella  cala;  ma  tuttavia  cam- 
minando verfo  l'albergo  , c mottrando  di  racchetarli  a poco  a po- 
co, e parlar  lenza  perturbazione  alcuna,  le  diede  certe  commimo- 
ni;  poi  giunta  che  fu  fopra  Oglio  , che  c il  fiume  che  pafsa  ac- 
canto Gazuolo,  allontanatali  un  poco  dalla  forclla,  la  quale  non 
fapea , nè  immaginava  ciò  ch’ella  fi  volefsc  fare,  fubito  vi  fi  git- 
tò dentro.  La  forclla  dolente,  c piangendo,  l’andava  fecondan- 
do, quanto  più  potea, lungo  la  riva  del  fiume,  che  afsai  veloce- 
mente la  portava  all’ ingiù,  ed  ogni  volta  che  la  mefehina  rifur- 
geva  fopra  l’ acqua , la  forclla  le  gittava  una  corda  che  fcco  ave- 
va recata  per  legar  le  fpiche  ; c benché  la  corda  più  d’ una  volta 
le  pervenifsc  alle  mani,  perchè  pur’ era  ancor  vicina  alla  ripa,  la 
collante' c deliberata  fanciulla  iempre  la  rifiutava,  c dilungava  da 
fe;  c così  fuggendo  ogni  loccorfo  che  dar  le  potea  vita,  in  poco 
fpazio  ebbe  ìa  morte;  nè  fu  quella  mofsa dalla  nobiltà  di  fangue, 
nè  da  paura  di  più  crudcl  morte,  o d’infamia,  ma  fidamente  dal 
dolore  della  perduta  virginità.  Or  di  qui  potete  comprender , quan- 
te altre  donne  facciano  atti  dignilfimi  di  memoria, che  non  fi  fan- 
no; poiché  avendo  quella,  tre  dì  fono  (fi  può  dir)  fatto  un  tan- 
to tettimonio  della  fua  virtù, non  fi  parla  di  lei,  nè  pur  fe  ne  la 
il  nome.  Ma  fe  non  fopraggiungea  in  quel  tempo  la  morte  del  Vc- 
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fcovo  di  Mantua , zio  della  Signora  Duchcfsa  noftra , ben  faria  a- 
defso  quella  ripa  d'Oglio  , nel  luogo  onde  ella  li  gictò  , ornata 
d’un  belliffimo  marmo,  per  memoria  di  così  cafto  e lencrofo  animo, 
che  meritava  tanto  più  chiara  fama  dopo  la  morte , quanto  in  men 
nobil  corpo  vivendo  era  abitato.  Quivi  fece  M.  Ccfarc  un  poco 
di  paufaj  poi  foggiunfe:  A’  miei  di  ancora  in  Roma  intervenne 
un  fimil  cafo;  c fu  che  una  bella,  e nobil  giovane  Romana,  cf. 
fendo  lungamente  feguitata  da  uno  , che  molto  moftrava  amarla , 
non  volfe  mai , non  che  d’ altro  , ma  d’  un  Iguardo  folo  compia- 
cergli ; di  modo , che  coftui  per  forza  di  denari  corruppe  una  fua 
fante  ; la  quale  dclidcrofa  di  fatisfarlo  per  toccarne  più  denari , 
perfuafe  alla  patrona  che  un  certo  giorno  non  molto  celebrato  an- 
dafsc  a vifitar  la  chiefa  di  Santo  Sebaftiano  ; ed  avendo  il  tutto  fat- 
to intendere  allo  amante  , c inoltratogli  ciò  che  fardovea  , condufse 
la  giovane  in  una  di  quelle  grotte  ofcurc  che  foglion  vifitar  quali 
tutti  quei  che  vanno  a Santo  Sebaftiano  ; ed  in  quella  tacitamen- 
te s’  era  nafeofto  prima  il  giovane  ; il  quale  ritrovandoli  folo  con 

Duella  che  amava  tanto  , cominciò  con  tutti  i modi  a pregarla  più 
oleemente  che  feppe  , che  volcflc  avergli  compalfionc , e mutar  la 
fua  pattata  durezza  in  amore:  ma  poi  che  vide, tutti  i prieghi  cf- 
fer  vani , fi  volfe  alle  minaccio  : non  giovando  ancora  quelle  , co- 
minciò a batterla  fieramente  : in  ultimo , eflendo  in  ferma  difpofi- 
zion  d'ottener  lo  intento  fuo  , fc  non  altrimenti,  per  forza;  cd  in 
ciò  operando  il  foccorfo  della  malvagia  femmina  che  quivi  1’  ave- 
va condotta  ; mai  non  potè  tanto  fare , che  etta  confcntiflc  ; anzi  e 
con  parole , c con  fatti  , benché  poche  forze  avelie  , la  mefehina 
giovane  fi  difendeva  , quanto  le  era  polSbile  , di  modo, che  tra  per 
io  fdegno  conccputo  , vedendoli  non  poter’  ottener  quello  che  vo- 
lca  , tra  per  la  paura  che  non  forfè  i parenti  di  lei , fc  rifapeano 
la  cofa , gliene  raccdino  portar  la  pena,  quello  fcellerato,  ajutato 
dalla  fante,  la  qual  del  medelìmo  dubitava  , affogò  la  malavven- 
turata giovane , c quivi  la  lafciò  ; e fuggitoli , procurò  di  non  ef- 
fer  trovato . La  fante  dallo  errar  fuo  medefimo  accecata  , non  fep- 
pe fuggire  ; c prefa  per  alcuni  indicii , confcfsò  ogni  cofa;  onde  ne 
fu,  come  meritava  , caftigata  . II  corpo  della  collante, e nobil  don- 
na, con  grandilfimo  onore  fu  levato  di  quella  grotta, e portato  al- 
la fcpoltura  in  Roma,  con  una  corona  in  teda  di  lauro,  accompa- 
gnato da  un  numero  infinito  d’uomini  ,e  di  donne;  tra’ quali  non 
fu  alcuno  che  a cafa  riportaflc  gli  occhi  fenza  lacrime  ; e così  uni- 
vcrfalmcnte  da  tutto  ’l  popolo  fu  quella  rara  anima  non  men  pian- 
ta che  laudata.  Ma  per  parlarvi  di  quelle  che  voi  fteffo  conofce- 
te , non  vi  ricorda  aver’  intefo  che  andando  la  Signora  Felice  dal- 
la Rovere  a Saona , c dubitando  che  alcune  vele , che  s’ erano  feo- 
perte  , follerò  legni  di  Papa  Alcllandro  , che  la  feguitafsero , s’ ap- 
parecchiò con  ferma  deliberazione , fc  fi  accodavano , c che  rime- 
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dio  non  vi  fufsc  di  fuga  , di  gittarfi  nel  mare  ; e quello  non  fi 
può  già  credere  che  lo  raccfsc  per  leggicrczza  ; perche  voi  , cosi  co- 
me alcun’ altro,  conofcetc  ben  di  quanto  ingegno  , c prudenza  fia 
accompagnata  la  fìngular  bellezza  ai  quella  Signora  . Non  polso 
pur  tacere  una  parola  della  Signora  Duchcfsa  noflra , la  quale  ef- 
fondo vivuta  xv.  anni  in  compagnia  del  marito  come  vedoa  , non 
folamcntc  c fiata  collante  di  non  palcfar  mai  quello  a perfona  del 
mondo  ; ma  cfscndo  dai  Tuoi  proprii  flimolata  ad  ufeir  di  quella 
viduità , clcfse  più  prcflo  patir’  enlio , povertà , ed  ogni  altra  for- 
te d'infelicità,  che  accettar  quello  che  a tutti  gli  altri  parca  gran 
grazia,  c prolperità  di  fortuna;  e feguitando  pur  M.  Celare  circa 
quello,  dilse  la  Signora  Duchefsa  : Parlate  d’altro,  c non  intratc 
più  in  tal  propofito,  che  afsai  dell’ altre  cofc  avete  che  dire.  Sog- 
gitinfe  M.  Cefarc:  So  pur  che  quello  non  mi  negherete  , Signor  Ga- 
lparo  , nè  voi,  Frigio.  Non  già  , rifpofe  il  Frigio;  ma  una  non  fa 
numero.  Difse  allora  M.  Celare:  Vero  è clic  quelli  così  grandi  ef- 
fetti occorrono  in  poche  donne  : pur’  ancora  quelle  che  rcfillono  alle 
battaglie  d’ amore , tutte  fono  miracolofc;e  quelle  che  talor  rollano 
vinte,  fono  degne  di  molta  compadrone;  clic  certo  i lìimoli  degli 
amanti,  le  arti  che  ulano,  i lacci  che  tendono,  fon  tanti,  e così 
continui,  che  troppa  maraviglia  è che  una  tenera  fanciulla  fuggir 
gli  pofsa.  Qual  giorno,  qual’ ora  pafsa  mai,  che  quella  combat- 
tuta giovane  non  da  dallo  amante  follccitata  con  denari,  con  prc- 
fenti , c con  tutte  quelle  cofc  che  immaginar  fa  che  le  abbiano  a 
piacere?  A qual  tempo  allacciar  mai  lì  può  alla  fineftra , che  fem- 
prc  non  veda  pafsar  1’  odinato  amante  con  filcnzio  di  parole  , ma 
con  gli  occhi  che  parlano;  col  vifo  afflitto,  c languido;  con  que- 
gli acccli  folpiri  ; lpctso  con  abbondantiflimc  lacrime?  Quando 
mai  li  parte  di  cala  per  andar'  a chicfa  , o ad  altro  luogo , che 
quello  Tempre  non  le  Ila  innanzi , c ad  ogni  voltar  di  contrata  non 
le  le  affronti  con  quella  trilla  pallion  dipinta  negli  occhi,  che  par 
che  allor’ allora  afpctti  la  morte?  Lafso  tante  attillature  , invenzio- 
ni , motti , imprefe  , felle  , balli , giuochi  , mafchcrc  , gioitre  , tor- 
niamenti  ; le  quai  cofc  cfsa  conolce  tutte  cfscr  fatte  per  fc . La 
notte  poi  mai  rifvegliarlì  non  fa  , che  non  oda  mufica  , o almcn 
quello  inquieto  fpirito  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  fofpiri, 
c voci  lamentevoli.  Se  peravventura  parlar  vuole  con  unadelle  fue 
fanti  , quella  già  corrotta  per  denari  , iubito  ha  apparecchiato  un 
prcicntuzzo,  una  lettera,  un  fonctto , o tal  cola, da  darle  per  par- 
te dello  amante  ; e quivi  entrando  a propolìto  , le  fa  intendere, 
quanto  arde  quello  mefehino  ; come  non  cura  la  propria  vita  per 
fervala  ; e come  da  lei  niuna  cola  ricerca  men  che  oncila  ; e che 
folamcntc  delìdera  parlarle.  Quivi  a tutte  le  diflìcultà  li  trovano 
rimedii,  chiavi  contraffatte,  leale  di  corde  , fonniferi  ; la  cofa  li 
dipinge  di  poco  momento;  dianoli  ciompi  di  molt’  altre  che  fan- 
no 
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no  afsai  peggio;  di  modo,  che  ogni  cola  tanto  11  fa  facile,  che 
efsa  mima  altra  fatica  ha  che  di  dire.  Io  fon  contenta;  e fc  pur  la 
poverella  per  un  tempo  rclifte  , tanti  {limoli  le  aggiungono,  tanti 
modi  trovano , che  col  continuo  battere  rompono  ciò  che  le  olla . 
E molti  fono  che  vedendo,  le  blandizie  non  giovargli,  li  voltano 
alle  minacele;  e dicono  volerle  pubblicar  per  quelle  che  non  fono, 
ai  lor mariti.  Altri  patteggiano  arditamente  coi  padri, e fpcfso  coi 
mariti;  i quali  per  denari  , o per^vcr  favori  , danno  le  proprie  fi- 
gliuole, c mogli  in  preda  contra  la  lor  voglia.  Altri  cercano  con 
incanti,  c malie  tor  loro  quella  libertà  che  Dio  all’ anime  ha  con- 
ccfsajdi  che  fi  vedono  mirabili  effetti . Ma  io  non  faprei  ridire  in 
mill'  anni  tutte  le  inlidie  che  oprano  gli  uomini  per  indurle  don- 
ne alle  lor  voglie;  che  fono  infinite.  Ed  oltre  a quelle  che  ciafcun 
per  fc  ftclso  ritrova  , non  c ancora  mancato  chi  abbia  ingegnofa- 
mcnte  comporto  libri  , e portovi  ogni  rtudio  per  inlcgnar  di  che 
modo  in  <] nello  s'abbiano  ad  ingannar  le  donne.  Or  penfate  come 
da  tante  reti  portano  cfscr  ficurc  quelle  femplici  colombe , da  così 
dolce  cica  invitate.  E che  gran' cofa  e adunque, fc  una  donna  veg- 
gendofi  tanto  amata  ed  adorata  molt'  anni  , da  un  bello , nobile , 
ed  accollumato  giovane  ; il  quale  mille  volte  il  giorno  fi  mette  a 
pericolo  della  morte  per  fervide  ; ne  mai  penfa  altro  che  di  com- 
piacerle ; con  quel  continuo  battere , che  fa  che  l’acqua  fpczza  i du- 
rillìini  marmi  , s'induce  finalmente  ad  amarlo?  c vinta  da  quella 
paflìonc , lo  contenta  di  quello  che  voi  dite  che  erta  , per  la  im- 
becillità del  fello,  naturalmente  molto  più  defidera  che  l’amante? 
Parvi  che  quello  errar  fia  tanto  grave , che  quella  mefehina  che 
con  tante  lufinghc  è Hata  prefa  , non  meriti  almen  quel  perdono 
che  fpeflo  agli  omicidi,  ai  ladri,  affatimi,  e traditori  fi  concede? 
Vorrete  voi  che  quello  fia  vizio  tanto  enorme , che  per  trovarfi  che 
qualche  donna  in  erto  incorre  , il  fedo  delle  donne  debba  cfscr 
lprezzato  in  tutto  , e tenuto  univerfalmente  privo  di  continenza  ? 
non  avendo  rilpctto  che  molte  fc  ne  trovano  invittiflfimc  , che  ai 
continui  ftimoh  d’amore  fono  adamantine  , e falde  nella  lor’ infi- 
nita cortanza  , più  che  i fcogli  all’  onde  del  mare?  Allora  il  Si- 
gnor Gafparo,  cfscndofi  fermato  M.  Cefarc  di  parlare,  cominciava 
per  rifponderc:  ma  il  Signor’ Ottaviano  ridendo,  Deh  per  amor  di 
Dio , difsc  , dategliela  vinta  ; eh’  io  conofco  che  voi  farete  poco 
frutto;  c parmi  vedere  che  v’ acquifteretc  non  fidamente  tutte  que- 
lle Donne  per  mimiche,  ma  ancora  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni. Rifc  il  Signor  Gafparo , e difsc:  Anzi  ben  gran  caufa  hanno 
le  donne  di  ringraziarmi  ; perchè  s'io  non  avelli  contraddetto  al 
Signor  Magnifico,  ed  a M. Cefarc, non  fi  fàriano  intefe  tante  lau- 
di , che  elfi  hanno  loro  date  . Allora  M.  Cefarc , Le  laudi , difse, 
che  il  Signor  Magnifico,  ed  io  avemo  date  alle  donne,  ed  anco- 
ra molte  altre,  erano  notillimc  ; però  fono  fiate  fupcrtìue.  Chi 
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non  fa  che  fenza  le  donne  fentir  non  fi  può  contento , o fatisfa- 
zione  alcuna  in  tutta  cjucfta  noftra  vita?  la  quale  fenza  cfsc  faria 
ruftica , e priva  d’ogm  dolcezza,  e più  afpcra  che  quella  dell’al- 
pcftrc  fiere  ? Chi  non  fa  che  le  donne  fole  levano  de'  noftri  cuori 
tutti  li  vili  e badi  penlieri , gli  affanni , le  mifcric , e quelle  tor- 
bide triitezzc  che  così  fpcfso  loro  fono  compagne  ? E fe  vorremo 
ben  conlidcrar’  il  vero , conofccremo  ancora  , che  circa  la  cognizion 
delle  cofe  grandi  non  dcfviano  gl’ ingegni , anzi  gli  fvcgliano;  ed 
alla  guerra  fanno  gli  uomini  fenza  paura,  ed  arditi  fopra  modo. 
E certo  imponibile  è che  nel  cuor  d’  uomo  nel  qual  fia  entrato  u- 
na  volta  fiamma  d’amore,  regni  mai  più  viltà;  perche  chi  ama, 
dcfidcra  fempre  farli  amabile  più  che  può , e teme  femprc  non  gl’ 
intervenga  qualche  vergogna , che  lo  polsa  far’  cftimar  poco  da  chi 
efso  delìdera  efser’  eftimato  afsai;  ne  cura  d’andare  mille  volte  il 
giorno  alla  morte,  per  moftrar  d' efser  degno  di  quell' amore  ; pe- 
rò chi  potcfsc  far’  un’  elercito  d' innamorati  , li  quali  combattcf- 
feto  in  prefenza  delle  donne  da  loro  amate , vincerla  tutto  ’1  mon- 
do, falvo  fe  contra  quello  in  oppofito  non  fofsc  un'altro  cfcrcito 
medefimamente  innamorato.  E crediate  di  certo,  che  l'aver  con- 
traftato  Troja  dieci  anni  a tutta  Grecia  , non  procedette  d’altro 
clic  d’ alcuni  innamorati,  li  quali,  quando  erano  per  ufcir’a  com- 
battere , s’ armavano  in  prefenza  delle  lor  donne  ; e fpcfso  cfsc  me- 
dclime  gli  aiutavano  , e nel  partir  diccano  lor  qualche  parola  che 
gl’  infiammava  , e gli  facca  più  che  uomini  ; poi  nel  combattere 
Iapcano  , efser  dalle  lor  donne  mirati  dalle  mura  , e dalle  torri  ; 
onde  loro  parea  che  ogni  ardir  che  moftravano  , ogni  prova  che 
faceano,  da  efse  riportafse  laude;  il  che  loro  era  il  maggior  pre- 
mio che  aver  potefsero  al  mondo.  Sono  molti  che  ellimano  , la 
vittoria  dei  Re  di  Spagna  Ferrando  , ed  IfabcIIa  contra  il  Re  di 
Granata  efser  proceduta  gran  parte  dalle  donne  ; che  il  più  delle 
volte,  quando  ufeiva  l'cfcrcito  di  Spagna  per  affrontar  gl’  inimi- 
ci , ufeiva  ancota  la  Regina  Ifabella  con  tutte  le  fue  damigelle  ; 
e quivi  fi  ritrovavano  molti  nobili  cavalieri  innamorati  ; li  quali 
fin  che  giungeano  al  luogo  di  veder  gl' inimici , fempre  andavano 
parlando  con  le  lor  donne  ; poi  pigliando  licenza  ciafcun  dalla  lua, 
m prefenza  loro  andavano  ad  incontrar  gl’  inimici  con  quell’ ani- 
mo feroce  che  dava  loro  Amore,  c’I  dcfidcrio  di  far  conofcerc  al- 
le fue  Signore  che  erano  fcrvitc  da  uomini  valorofi  ; onde  molte 
volte  trovaronfi  pochiffimi  cavalieri  Spagnuoli  mettere  in  fuga,  ed 
alla  morte  infinito  numero  di  Mori , merce  delle  gentili  ed  ama- 
te donne  ; però  non  fo  , Signor  Gafparo  , qual  pcrverfo  giudi- 
ciò  v’abbia  indutto  a biafimar  le  donne.  Non  vedete  voi  che 
di  tutti  gli  efcrcizii  graziofi  , e che  piaccno  al  mondo,  a niun’ al- 
tro s’ha  da  attribuire  la  caufa , fe  alle  donne  nò?  Chi  ftudia  di 
danzare  , e ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  compiacere  a 
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donne?  Chi  intende  nella  dolcezza  della  mufica  per  altra  caule  che 
per  quefta?  Chi  a compor  verfi  ,almen  nella  lingua  vulgare , fc  non 
per  efprimerc  quegli  affetti  che  dalle  donne  fono  caufati?  Peniate 
di  quanti  nobiliflimi  poemi  faremmo  privi  e nella  lingua  Greca, 
e nella  Latina  , fc  le  donne  fodero  ftatc  da’  poeti  poco  eftimatc. 
Ma  Iafciando  tutti  gli  altri,  non  faria  grandilfima  perdita,  fc  M. 
Franccfco  Petrarca  , il  qual  così  divinamente  fcrifle  in  quefta  no- 
ftra  lingua  gli  amor  luoi , avelie  volto  l’animo  folamcnte  alle  co- 
te Latine  , come  aria  fatto  fc  l’ amordi  Madonna  Laura  da  ciò  non 
P avelie  talor  dcfviato?  Non  vi  nomino  i chiari  ingegni  che  fono 
ora  al  mondo  , e qui  prefenti  , che  ogni  dì  parturifeono  qualche 
nobil  frutto  ; c pur  pigliano  fubictto  iolamente  dalle  bellezze,  c 
virtù  delle  donne  . Vedete  che  Salandone  volendo  Icrivcre  mifti- 
camcntc  cofe  altillime , c divine , per  coprirle  d’ un  graziofo  ve- 
lo , linfe  un’  ardente  , ed  affettuofo  dialogo  d’  uno  fpofi  con  la 
fua  fpofa  , parendogli  , non  poter  trovar  quaggiù  tra  noi  fimilitu- 
dine  alcuna  più  conveniente,  c conforme  alle  cofe  divine, che  l’a- 
mor  coniugale . * Però  non  bifognava.  Signor  Gafparo  , difputar  di 
quello,  o almen  con  tante  parole  : ma  voi  col  contraddire  alla  ve- 
rità avete  impedito  che  non  lì  lìano  intefe  mill’ altre  cofe  belle,  ed 
importanti  circa  la  perfezion  della  Donna  di  Palazzo.  Rifpofc  il 
Signor  Gafparo:  Io  credo  che  altro  non  vi  fi  polla  dire  : pur  fc  a 
voi  pare  che  ii  Signor  Magnifico  non  l’abbia  adornata  a baltanza 
di  buone  condizioni  , il  difetto  non  è ftato  il  fuo  , ma  di  chi  ha 
fatto  clic  più  virtù  non  fiano  al  mondo  ; perchè  elio  le  ha  date  tut- 
te quelle  che  vi  fono.  Dille  la  Signora  Ducheflà , ridendo:  Or  ve- 
drete che  ’1  Signor  Magnifico  pur’ ancor  ne  ritroverà  qualche  altra  . 
Rifpofc  il  Magnifico:  In  vero.  Signora, a me  par  d’aver  detto  af- 
fai; c,  quanto  per  me  , contentomi  di  quefta  mia  Donna;  c fc  que- 
lli Signori  non  la  voglion  così  fatta,  Iallinla  a me.  Quivi  tacen- 
do ognuno , dille  M.  Federico  : Signor  Magnifico  , per  (limolarvi 
a dir  qualche  altra  cofa,  voglio  pur  farvi  una  domanda  circa  quel- 
lo che  avete  voluto  che  fia  la  principal  profelfionc  della  Donna  di 
Palazzo  ; ed  è quefta , eh'  io  delidcro  intendere  come  ella  debba  in- 
tertenerfi  circa  una  particularità  , che  mi  par'  importantiffima  ;che  , 
benché  le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele  includino  inge- 
gno , faperc,  giudicio  , dcllerità , modcllia  , c tant' altre  virtù,  per 
le  quali  ella  dee  ragionevolmente  fapcr’ intertcncrc  ogni  perfona , e 
ad  ogni  propofito  ; cftimo  io  però , che  ria  l'  altre  cofe  piu  principa- 
li , le  bifogni  faper  quello  che  appartiene  ai  ragionamenti  f d’  amo- 
re , pur  che  difuuefli  non  /inno;  perche  fecondo  che  ogni  gentil  cava- 

lic- 

t I giovani  cotiumatl  che  leggeranno  ne  oziose , o affaccendate  hi  darti  bel  tcra* 
qocft'  Opera  , dovranno  contidcrare  cerri  ani  poi  nel  (jualc  nulla  cune  lenti  di  Cerio,  di  ge- 
inaetirameutl  che  feguono  iororno  alle  coCc  nerofo  , e che  apporti  vera  militi.  Poti., no 
d'amore,  come  un' inrcrrenimcnto  di  perfo.  eiti  con  tutta  gi  uhi  Lia  chiamarti  felli,  con 
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fiero  ufi  per  inftrumcnto  d'acuuiftar  grazia  di  donne,  cjuei  nobili 
efcrcizii,  attillature,  e bei  collumi  che  avemo  nominati , a quello 
effetto  adopra  medelimamentc  le  parole  ; e non  folo  quando  c a- 
ftretto  da  paflionc,  ma  ancora  fpeflo  per  far' onore  a quella  donna 
con  cui  parla;  parendogli  che '1  inoltrar  d’  amarla  fia  un  teftimonio 
che  ella  ne  fia  degna  , e che  la  bellezza,  e meriti  fuoi  fian  tan- 
ti,che  sforzino  ognuno  a fcrvirla  . Però  vorrei  fapcrc  come  debba 
quella  Donua  circa  tal  propollto  intertenerfi  difcrctamcntc  , e co- 
me rifpondere  a chi  l'ama  veramente  , e come  a chi  nc  fa  dimo- 
ftrazion  falfa;  e fc  dee  dilfimular  d’intendere,  o corrifpondcrc  , o 
rifiutare,  c come  governarli.  Allor’ il  Signor  Magnifico,  Bifogne- 
ria  prima,  difsc  , inlegnarle  a conofcer  quelli  che  iimulan  d’ama- 
re, c quelli  che  amano  veramente;  poi  del  corrifpondere  in  amo- 
re, o nò , credo  che  non  fi  debba  più  governar  per  voglia  d' al- 
trui, clic  di  fc  ftefsa.  Difsc  M.  Federico:  Jnfcgnatclc  adunque 
quai  fiano  i più  certi  c ficuri  fegni  per  difccrncrc  l'amor  fallo  dal 
vero  ; c di  qual  teftimonio  ella  fi  debba  contentar  , per  clfcr  ben 
chiara  dell'  amore  inoltratole.  Rifpofc  ridendo  il  Magnifico:  Io 
non  Io  fo;  perchè  gli  uomini  oggidì  fono  tanto  aftuti,  che  fanno 
infinite  dimoftrazion  falfc  ; c taìor  piangono  quando  hanno  ben 
gran  voglia  di  ridere;  però  bifogneria  mandargli  all'Jfola  Ferma, 
lotto  l' arco  dei  leali  innamorati  ; mà  acciocché  quella  mia  Donna  , 
della  quale  a me  convien’avcr  particular  protezione , per  clfcr  mia 
creatura  , non  incorra  in  quegli  errori  di'  io  ho  veduto  incorrere 
molt’ altre,  io  direi  ch’ella  non  folle  facile  a creder  d' clfcr’ ama- 
ta ; nè  facefsc  come  alcune  , che  non  folamcntc  non  mollrano  di 
non  intendere  chi  lor  parla  d' amore , ancora  che  copertamente;  ma 
alla  prima  parola  accettano  tutte  le  laudi  che  lor  fon  date  ; ovver 

le 


quel  nome  che  per  modeflia  diede  in  altro 
luogo  ( c.149.  ) l'Autor  medesimo  a tutti  i ra- 
gionamenti del  Cortegiano . Egli  vedendo  pu- 
re che  gli  uomini  difoccopati  e farolli  fono 
a maraviglia  difpofti  agitrare  il  tempo  in  limi- 
li vanirà.  procurò  d inl’cgnar  loro  come  ciò 
far  fi  poto  colla  maggior  dil'crerctta  porti!* ile; 
ma  rurro  indarno  ■ Siccome  non  fi  dee  fpe- 
rare  che  I* «briaco  parli  fpediramenre  . e 
camminando  non  traballi  i cosi  è fatica  per- 
duta lo  fcriver  precetti  per  dar  l'erto  , e re- 
gola alla  (regolata  partitine  nmorolV. 

Che  non  ì altro  amor  fr  mn  hifanla , 

A tfn,lhio  Je'  favi  uni  uri  fair , 
difl*c  ottimamente  1'Ariorto.  Ma  fu  quefto 
proposito  fono  eccellenti  que'verfi  di  Tcren 
rio  nella  Commedia  intitolata  l'Eunaco(«f- 
to  t.  frena  t.  ) dove  uno  fchiaro  più  aton- 
nato  del  fuo  padrone,  «‘ingegna  di  allonta- 
narlo dal  lenir  donne,  così  d Screditandogli 
la  follia  degli  amanti  i 


Heity  qua  rts  im  fr  nttjut  eoa  fili  um  .ntqurmoium 
Halet  III  Inni , ram  ronfi!  fa  rrjerr  non  fiatti. 

In  amore  bar  omnia  bifuni  pitia  i in -uri a. 
Sufficienti , minar  iti  a , bui  uri  a , 

Bri  Iran  , fia a rurftan  : huma  bar  fi  tn  pofiultt 
Rat  iene  rrrta  fatrrr , nihilo  fihu  atri , 

Sfuam  fi  dei  oprratn  , ut  rum  ratfant  infantai , 
Il  qual  concetto  parve  così  bello  ad  Orario» 
che  volle  Inferirlo  nella  retta  Satira  del  fe- 
condo libro . Se  ad  alrro  dunque  non  gio- 
vato ro  tali  precetti  , conditi , noi  niego,  di 
molta  clouuenta  , gioveranno  certamente  a 
mettere  lotto  gli  occhi  dell’  Intelletro  alla 
gioventù  di  buona  Indole  i dilord  ini . gli  er- 
rori , le  fanciullaggini  di  coloro  che  fi  tro- 
vano di  tal  vifchio  impaniati, e fanno  di  fé 
una  commedia  a*  più  favj  i per  guardartene 
con  diligenza,  e per  non  avere  a raccoglie- 
re da  un  lungo  vaneggiare  frutti  di  vergo- 
gna, e di  pentimento  nell'età  più  matura. 
G A V. 
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le  negano  d’un  ceno  modo,  che  è più  pretto  un’ invitare  d’amore 
quelli  coi  quali  parlano  , che.  ritrarfi  ; però  la  maniera  dell' intcrtc- 
nerfi  nei  ragionamenti  d’ amore , eh’ io  voglio  chetili  la  mia  Donna 
di  Palazzo,  farà  il  rifiutar  di  creder  femore  , che  chi  le  parla  d’amo- 
re, l’ami  però.  E fcquel  gentiluomo  lari  ( come  pur  molti  fc  ne 
trovano  ) profuntuofo  , e che  Jc  parli  con  poco  rifpetto,  cfsa  gli 
darà  tal  rilpofta  , eh’ cl  conofcerà  chiaramente  chele  fa  difpiacerc: 
fe  ancora  farà  difcrcto  , ed  tiferà  termini  modelli, e parole  d’amo- 
re copertamente  , con  quel  gentil  modo  die  io  credo  che  faria  il 
Cortegiano  formato  da  quelli  Signori,  la  Donna  moftrerà  non  l'in- 
tendere , e tirerà  le  parole  ad  altro  lignificato  , cercando  fempre 
modeftamente  con  quello  ingegno  , e prudenza  che  già  s'è  detto 
convcnirlclc  , ufeir  di  quel  propofito . Se  ancor’  il  ragionamento 
farà  tale,  ch’ella  non  polla  fimular  di  non  intendere,  piglierà  il 
tutto  come  per  burla , inoltrando  di  conofcere  che  ciò  fe  le  dica  più 
pretto  per  onorarla  che  perche  così  lia  , cttenuando  i meriti  fuoi , ed 
attribuendo  a cortclìa  di  quel  gentiluomo  le  laudi  che  dio  le  darà  ; 
ed  in  tal  modo  li  farà  tener  per  difcrcta,  c farà  più  licura  dagl’in- 

Panni.  Di  quello  modo  parmi  che  debba  intcrtcncrfi  la  Donna-di 
alazzo  circa  i ragionamenti  d'  amore . Allora  M.  Federico  , Signor 
Magnifico  , difsc , voi  ragionate  di  quella  cofa  come  che  fu  neccl- 
fario  che  tutti  quelli  che  parlano  d'amore  con  donne  , dicano  le 
bugie  , c cerchino  d’ ingannarle  ; il  che  fc  così  folle  , dirci  che  i 
vottri  documenti  follerò  buoni:  ma  fe  quello  cavalicr  che  intcrtic- 
nc , ama  veramente , e fente  quella  paflìon  che  tanto  affligge  talor’ 
i cuori  umani,  non  confidcratc  voi  in  qual  pena,  in  qual  calami- 
tà , e morte  lo  ponete  , volendo  che  la  donna  non  gli  creda  mai 
cofa  che  dica  a quello  propofito  ? Dunque  i feongiun , le  lacrime , 
c tant’  altri  fegni  non  debbono  aver  forza  alcuna  ? Guardate,  Si- 
gnor Magnifico  , che  non  fi  citimi  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  fc  molte  di  quelle  Donne,  voi  ne  infegniatc  loro  an- 
cora di  più.  Rifpofe  il  Magnifico:  Io  ho  detto  non  di  chi  ama, 
ma  di  chi  intcrtienc  con  ragionamenti  amorofi , nella  qual  cofa  u- 
na  delle  più  neceflaric  condizioni  è,  che  mai  non  manchino  paro- 
le; c gl’innamorati  veri  come  hanno  il  cuore  ardente,  così  hanno 
la  lingua  fredda  , col  parlar  rotto , e fubito  filenzio  ; però  forfè  non 
faria  falfa  proporzione  il  dire,  Chi  ama  aliai  , parla  poco;  pur  di 
quello  credo  cne  non  fi  pofsa  dar  certa  regola  ,pcr  la  divcrìità  dei 
coltrimi  degli  uomini  ; nè  altro  dir  faprcr  fc  non  che  la  Donna 
fia  ben  cauta  , c fempre  abbia  a memoria  che  con  molto  minor  pe- 
ricolo pofson  gli  uomini  inoltrar  d'amare  che  le  donne.  Difse  il 
Signor  Gafparo  ridendo  : Non  volete  voi , Signor  Magnifico , che 

3uefta  voftra  così  eccellente  Donna  cfsa  ancora  ami , almcn  quan- 
o conofcc  veramente  efser’ amata?  Attcfo  che  fe  ’l  Cortegiano  non 
fofsc  redamato,  non  c già  credibile  che  continuafsc  in  amare  lei; 
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e così  le  manchcriano  molte  grazie , c maflìmamentc  quella  fervi, 
tù , e riverenza  con  la  quale  ofservano,c  quafi  adorano  gli  aman- 
ti la  virtù  delle  donne  amate . Di  qucfto , rifpofe  il  Magnifico , 
non  la  voglio  conligliarc  io  : dico  ben  , che  lo  amar,  come  voi 
ora  intendete,  eftimo  che  convenga  folamcnte  alle  donne  non  ma- 
ritate ; perche  quando  qucfto  amore  non  può  terminare  in  matri- 
monio , c forza  che  la  donna  n'  abbia  fempre  quel  rimorfo , e fti- 
molo  che  s’ha  delle  cofe  illicite,  c fi  metta  a pericolo  di  macular 

3uclla  fama  d’ oneftà  che  tanto  le  importa.  Rifpofe  allora  M.  Fe- 
erico ridendo  : Quella  voftra  opinion  , Signor  Magnifico , mi  par 
molto  aullera , e penfo  che  1’  abbiate  imparata  ,,  da  quale’  uno  di 
,,  quelli  che  per  indurre  le  fempliei  verginelle  ai  loro  amori,  di- 
,,  cono  , non  convenire  alle  maritate  amare  ; „ e parmi  che  impo- 
niate troppo  dure  leggi  alle  maritate  ; perchè  molte  fc  ne  trovano 
alle  quali  i mariti  lenza  caufa  portano  grandilfimo  odio,  e le  of- 
fendono gravemente , talor’  amando  altre  donne , talor  facendo  !o- 
ro  tutti  1 difpiaccri  che  fanno  immaginare  : alcune  fono  dai  padri 
maritate  per  forza  a vecchi , infermi , fchifi  , c ftomacofi  , che  le  fan 
vivere  in  continua  miferia;  e fc  a quelle  tali  fofl’c  licito  fare  il  di- 
vorzio, e fcpararli  da  quelli  co’ quali  fono  mal  congiunte,  non  fa- 
ria forfè  da  comportar  loro  che  amaflero  altri  che  ’1  marito  : ma 
quando,  o per  le  ftellc  nemiche,  o per  la  divediti  delle  complcf- 
lioni,  o per  qualche  altro  accidente  occorre  che  nel  Ietto  che  do- 
vrebbe efler  nido  di  concordia, e d’amore,  fparge  la  maledetta  fu- 
ria infernale  il  feme  del  Aio  veneno  , che  poi  produce  lo  fdegno, 
il  fofpetto,c  le  pungenti  fpinc  dell’odio  clic  tormenta  quelle  infe- 
lici anime,  legate 'nella  indifsolubil  catena  infino  alla  morte;  per- 
chè non  volete  voi  che  a quella  donna  fia  licito  cercar  qualche  re- 
frigerio a così  duro  flagello  ? c dar’ ad  altri  quello  che  dal  marito 
c non  folamcnte  fprczzato  , ma  abborrito?  Penfo  ben  , che  quelle 
che  hanno  i mariti  convenienti , c da  cflì  fono  amate , non  debba- 
no fargli  ingiuria  : ma  l' altre  non  amando  chi  ama  loro  , fanno  in- 
giuria a fe  ftefsc.  Anzi  a fc  (lefse  fanno  ingiuria  amando  altri  che 
il  marito , rifpofe  il  Magnifico.  Pur  perchè  molte  volterai  non  a- 
marc  noi  ci  polfìamo  difficilmente  asfenere  , fe  alla  Donna  di  Palazzo 
occorrerà  qucfto  infortunio , che  l’odio  del  marito,  o l’amor  d'al- 
tri la  induca  ad  amare  , voglio  che  ella  niuna  altra  cofa  allo  a- 
mante  conceda  eccetto  che  l'animo  ; nè  mai  gli  faccia  dimoftra- 
zion’  alcuna  certa  d’amore  , nè  con  parole,  nc  con  gefti , nè  per 
altro  modo,  talché  elfo  pofla  cflcrnc  ficuro.  Allora  \1.  Roberto  da 
Bari  pur  ridendo.  Io,  dille.  Signor  Magnifico,  m’appello  di  que- 
lla voftra  fentenza  ; c penfo  che  averò  molti  compagni  ; ma  polche 
pur  volete  infegnar  quella  rufticiti  ( per  dir  cosi  ) alle  maritate-, 
volete  voi  che  le  non  maritate  fiano  clic  ancora  così  crudeli , e dif- 
cortefi  ? e che  non  compiacciano  almcn’  in  qualche  cofa  i loro  a- 
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minti?  Se  la  mia  Donna  di  Palano,  rifpofe  il  Signor  Magnifico» 
non  farà  maritata  , avendo  d' amare  , voglio  che  ella  ami  uno  col 
quale  porta  maritarli  ; ne  reputerò  già  errore  che  ella  gli  faccia 
qualche  legno  d’amore;  della  qual  cofa  voglio  infcgnarlc  una  re- 
gola univcrlale  con  poche  parole  , acciocché  ella  polla  ancora  con 

foca  fatica  tenerla  a memoria:  e quella  è,  che  ella  faccia  tutte  le 
imottrazioni  d’amore  a chi  l’ama, eccetto  quelle  che  potettero  in- 
dur  nell'animo  dcH'amantc  fperanza  di  confeguir  da  lei  cofa  alcu- 
na difonclla  : ed  a quello  bifogna  molto  avvertire,  perchè  e uno 
errore  dove  incorrono  infinite  donne  ; le  quali  per  l’ordinario  niun’ 
altra  cofa  defidcrano  più  che  l’eflcr  belle:  e perche  lo  avere  molti 
innamorati  ad  elle  par  tellimonio  della  lor  bellezza,  mettono  ogni 
iludio  per  guadagnarne  più  che  poffbno  ; però  feorrono  fpeflo  in 
collumi  poco  moderati  , e Iafciando  quella  modellia  temperata  che 
tanto  lor  fi  conviene,  ufano  certi  fguardi  procaci, con  parole  feur- 
rili , ed  atti  pieni  d’ impudenza  , parendo  lor  che  per  quello  fiano 
vedute,  ed  udite  volentieri  ; e che  con  tai  modi  fi  facciano  ama- 
re; il  che  e falfo;  perche  le  dimollrazioni  che  fi  fan  loro,  nafeo- 
no  d’  un'  appetito  mollo  da  opinion  di  facilità , non  d’ amore  . Pe- 
rò voglio  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  non  con  modi  difonelli  pa- 
ja  quali  che  s’offerifca  a chi  la  vuole  , ed  uccelli  più  che  può, 
gli  occhi,  e la  volontà  di  chi  la  mira  ; ma  coi  meriti  , e virtuofi 
collumi  fuoi,  con  la  vcnullà,  con  la  grazia,  induca  nell’ animo  di 
chi  la  vede,  quello  amor  vero  che  fi  deve  a tutte  le  cofc  amabili, 
e quel  rifpetto  che  leva  fempre  la  fperanza  di  chi  penfa  a cofa  dif- 
onclla . Colui  adunque  che  farà  da  tal  Donna  amato , ragionevol- 
mente devrà  contentarli  d’ogni  minima  dimollrazione  , ed  apprez- 
zar più  da  lei  un  foto  fguardo  con  allctto  d’amore,  che  federe  in 
tutto  fignor  d’ogni  altra  ; ed  io  a così  fatta  Donna  non  faprei 
aggiunger  cofa  alcuna  , fe  non  che  ella  forte  amata  da  così  eccel- 
lente Cortegiano , come  hanno  formato  quelli  Signori , e che  cfla 
ancor'  amaflc  lui,  acciocché  e l'uno,  e l’altro  averte  totalmente  la 
fua  perfezione.  Avendo  infin  qui  detto  il  Signor  Magnifico,  ta- 
ccafi  ; quando  il  Signor  Gafparo  ridendo , Or , dille , non  potrete 

Sia  dolervi  che  ’l  Signor  Magnifico  non  abbia  formato  la  Donna 
i Palazzo  eccellentirtima  ; e da  mò,  fe  una  tal  fe  ne  trova , io  di- 
co ben,  che  ella  merita  cll'cr’  citi  mata  eguale  al  Cortegiano.  Ri- 
fpofe la  Signora  Emilia:  Io  m'obbligo  trovarla  fempre  che  voi 
troverete  il  Cortegiano.  Soggiunfe  M.  Roberto:  Veramente  negar 
non  fi  può  che  la  Donna  formata  dal  Signor  Magnifico  non  fia 
perfett illima  : nientedimeno  in  quelle  ultime  condizioni  apparte- 
nenti allo  amore , parmi  pur  che  elfo  l’ abbia  fatta  un  poco  troppo 
aullcra  ; maffimamcntc  volendo  che  con  le  parole  , getti  , e modi 
fuoi  ella  levi  in  tutto  la  fperanza  allo  amante  , e lo  confermi  più 
eh’  ella  può  nella  difpcrazionc  ; che , come  ognun  fa , li  deliderii 
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umani  non  fi  cltcndono  a quelle  cofc  delle  quali  non  s’ha  qualche 
fperanza . E benché  già  fi  liano  trovate  alcune  donne  le  quali , for- 
fè fuperbe  per  la  bellezza , e valor  loro , la  prima  parola  che  han- 
no detta  a chi  lor'  ha  parlato  d' amore  , è (lata  che  non  penlìno  a- 
ver  mai  da  lor  cofa  che  vogliano  ; pur  con  Io  afpetto , c con  le  ac- 
coglienze fono  lor  poi  ftatc  un  poco  più  graziofe  , di  modo , che 
con  "li  atti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  parole  fuperbe  : 
ma  le  queda  Donna , c con  gli  atti , e con  le  parole , c coi  mo- 
di, leva  in  tutto  la  Ipcranza  , credo  clic  ’l  noftro  Cortegiano,  fc 
egli  farà  favio , non  l' amerà  mai , c così  ella  averà  quella  impcr- 
fòzion  di  trovarli  fenza  amante.  Allor’il  Signor  Magnifico,  Non 
voglio,  dille,  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  levi  la  fperanza  d'o- 
gnr  cofa,  ma  delle  cofe  difoncfle  ; le  quali,  fc’l  Cortegiano  farà 
tanto  cortcfc  c difcrcto , come  l'hanno  formato  quelli  Signori, non 
fidamente  non  le  fpcrcrà , ma  pur  non  le  dclidercrà  ; perche  fc  la 
bellezza  , i collumi,  l’ingegno,  la  bontà,  il  faperc , la  modedia, 
c tante  altre  virtuofe  condizioni  che  alla  Donna  avemo  date , fa- 
ranno la  caufa  dell' amor  del  Cortegiano  verfo  lei,  ncccllariamente 
il  fin’  ancora  di  quello  amore  farà  virtuofo  ; c fc  la  nobiltà , il  va- 
lor nell’ arme , nelle  lettere,  nella  mufica;  la  gentilezza,  l’cfl'cr  nel 
parlar  , nel  convcrfar  picn  di  tante  grazie  , faranno  i mezzi  coi 

2 nati  il  Cortegiano  acquiilerà  l’amordclla  Donna  ,bifognerà  che ’l 
n di  quello  amore  Ila  della  qualità  che  fono  i mezzi , per  li  qua- 
li ad  cflo  fi  perviene;  oltra  che,  fecondo  che  al  mondo  fi  trovano 
diverfe  maniere  di  bellezze,  così  fi  trovano  ancora  divertì  defiderii 
d’uomini;  c però  intervicn  che  molti  vedendo  una  Donna  di  quel- 
la bellezza  grave,  che  andando,  dando,  motteggiando,  fchcrzan- 
do,  c facendo  ciò  che  fi  voglia,  tempera  fempre  talmente  tutti  i 
modi  luoi  , che  induce  una  certa  riverenza  a chi  la  mira,  fi  fpa- 
ventano , nè  ofano  fervide  ; c più  predo  tratti  dalla  fperanza  , a- 
mano  quelle  vaghe,  e lufinghevoli,  tanto  delicate  , c tenere,  che 
nelle  parole,  negli  atti  , e nel  mirar  modrano  una  certa  padìon 
languidctta  , che  promette  poter  facilmente  incorrere,  c convertirli 
in  amore.  Alcuni,  per  efier  ficuri  dagl’inganni,  amano  cene  al- 
tre tanto  libere  c degli  occhi,  c delle  parole,  e dei  movimenti, 
che  fan  ciò  che  prima  lor  viene  in  animo , con  una  certa  fempli- 
cità , che  non  nafeonde  i penficr  fuoi . Non  mancano  ancor  molti 
altri  animi  generofi  ; i quali  parendo  loro  che  la  virtù  confida  cir- 
ca la  difh'cultà,  c che  .troppo  dolce  vittoria  fia  il  vincer  quello  che 
ad  altri  pare  incfpugnabilc  ; fi  voltano  facilmente  ad  amar  le  bel- 
lezze di  quelle  donne  che  negli  occhi  , nelle  parole  , c nei  modi 
modrano  più  audera  feverità  che  l’ altre  ; per  far  tedimonio  che ’l 
valor  loro  può  sforzare  un’animo  odinato,  cindur’ad  amar’  ancor 
le  voglie  ritrofe  , e rubclle  d’amore.  Però  quedi  tanto  confidenti 
di  fe  fteffi , perché  lì  tengono  fccuri  di  non  Jafciarfi  ingannare , a- 
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mano  ancor  volentieri  certe  donne  che  con  fagacità , ed  arte  pare 
che  nella  bellezza  coprano  mille  aduzie;  ovveramcntc  alcun’ altre, 
che  hanno  congiunta  con  la  bellezza  una  maniera  fdegnofetta  di 
poche  parole,  pochi  rili,  con  modo  quali  d’apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri , o le  ferva.  Trovanli  poi  certi  altri  che  non  degnano 
amar  fe  non  donne  che  nell’  afpetto,  nel  parlare,  e in  tutti  i mo- 
vimenti Tuoi  , portino  tutta  la  leggiadria  , tutti  i gentil  collumi, 
tutto  'I  faperc , e tutte  le  grazie  unitamente  cumulate  ; come  un  fol 
fior  compoflo  di  tutte  le  eccellenze  del  mondo.  Sicché  fe  la  mia 
Donna  di  Palazzo  averi  carcilia  di  quegli  amori  modi  da  mala  fpe- 
ranza,non  per  quello  rederà  fenza  amante;  perche  non  le  manche- 
ran  quei  che  faranno  molli  e dai  meriti  di  lei  , e dalla  confidenza 
del  valor  di  fe  {Ic/Q , per  lo  quale  fi  conofccran  degni  d'cfscrc  da 
lei  amati . M.  Roberto  pur  contraddica  : mi  la  Signora  Duchcfla 
gli  diede  il  torto  , confermando  la  ragion  del  Signor  Magnifico  ; 
poi  foggiunfc:  Noi  non  abbiam  caufa  ai  dolerci  def  Signor  Magni- 
fico ; perchè  in  vero  ellimo  che  la  Donna  di  Palazzo  da  lui  for- 
mata polla  dar’ al  paragon  del  Cortegiano , ed  ancor  con  qualche 
vantaggio  ; perche  le  ha  infegnato  aa  amare  ; il  che  non  han  fatto 
quelli  Signori  al  fuo  Cortegiano.  Allora  l’Unico  Aretino,  Ben’ è 
conveniente,  dilfc  , infegnar’ alle  donne  lo  amare;  perche  rare  vol- 
te ho  io  veduto  alcuna  che  far  lo  fappia  ; che  quafi  fempre  tutte 
accompagnano  la  lor  bellezza  con  la  crudeltà,  ed  ingratitudine  ver- 
di quelli  che  più  fedelmente  le  fervono,  e che  per  nobiltà,  genti- 
lezza , e virtù  meritcriano  premio  de’  loro  amori  ; e fpefso  poi  fi 
danno  in  preda  ad  uomini  fciocchiflimi  , e vili , e da  poco  ; e che 
non  folamente  non  le  amano,  ma  le  odiano;  però,  per  fchifar  que- 
di  così  enormi  errori  , forfè  era  ben'  insegnare  loro  prima  il  far’  c- 
lezionc  di  chi  meritaffe  edere  amato,  e poi  Io  amarlo;  il  che  de- 
gli uomini  non  e ncccffario , che  pur  troppo  per  fe  deffi  lo  fanno; 
ed  io  ne  poflo  efier  buon  tedimonio.  Perche  lo  amare  a me  non 
fu  mai  infegnato  fe  non  dalla  divina  bellezza  , e divinidimi  codu- 
mi  d'una  Signora , talmente , che  tjiufi  nell’arbitrio  mio  non  e da- 
to il  non  adorarla;  non  che  io  in  ciò  abbia  avuto  bifogno  d’arte, 
o maedro  alcuno  ; e credo  che  ’l  medefimo  intervenga  a tutti  quelli 
che  amano  veramente  : però  piuttodo  fi  converria  infegnar’  al  Cor- 
tegiano il  farli  amare,  che  lo  amare.  Allora  la  Signora  Emilia, 
Or  di  quedo  adunque  ragionate,  difsc  , Signor’ Unico  . Rifpofe 
l’Unico:  Parmi  che  la  ragion  vorrebbe  che  col  fervirc  , e compia- 
cer le  donne  , s’  acquidafsc  la  lor  grazia  : ma  quello  di  che  effe  fi 
tengon  fcrvitc  , e compiaciute,  credo  che  bifogni  impararlo  dalle 
medefime  donne  ; le  quali  fpcd’o  dcfidcran  cole  tanto  llranc , che 
non  è uomo  che  le  immaginafse  ; e talor’  effe  medefime  non  fanno 
ciò  che  fi  defiderino  ; perciò  e bene  che  voi, Signora,  che  fete  don- 
na, e ragionevolmente  dovete  fapcr  quello  che  piace  alle  donne, 
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pigliate  quella  fatica,  per  far'  al  mondo  una  tanta  utilità.  Allor 
difse  la  Signora  Emilia  : Lo  efler  voi  gratilfimo  univcrfalmcntc  al- 
le donne  è buono  argomento  che  lappiate  tutti  i modi  per  li 
quali  s’acquifta  la  lor  grazia;  però  è pur  conveniente  che  voi  l' in- 
fogniate. Signora,  rifpofe  l’Unico,  io  non  faprei 'dar  ricordo  più 
utile  ad  uno  amante, che '1  procusar  che  voi  non  avelie  autorità  con 
quella  donna  la  grazia  della  quale  elfo  ccrcafse  ; perché  qualche 
buona  condizione , che  pur’ è paruto  al  mondo  talorche  in  me  fìa , 
col  più  fincero  amore  che  folle  mai,  non  hanno  avuto  tanta  for- 
za di  far  eh’  io  furti  amato , quanta  voi  di  far  che  furti  odiato  . 
Rifpofe  allor  la  Signora  Emilia:  Signor’ Unico , guardimi  Dio  pur 
di  penfar,  non  che  operar  mai  cofa , perche  forte  odiato;  che  ol- 
tre ch’io  farei  quello  che  non  debbo , farci  eftimata  di  poco  giu- 
dicio  , tentando  Io  imponìbile  : ma  io  , poiché  voi  mi  llimolate 
con  quello  modo  a parlare  di  quello  che  piace  alle  donne,  parle- 
rò ; e fc  vi  difpiaccrà  , datene  la  colpa  a voi  ftcfl’o . Eftimo  io  a- 
dunque,  che  chi  ha  da  efler’  amato,  debba  amare,  ed  cfl'er’  ama- 
bile ; c che  quelle  due  cofe  ballino  per  acquirtar  la  grazia  delle 
donne . Ora , per  rifpondere  a quello  di  che  voi  m’ accufate , dico 
che  ognun  fa,  e vede  che  voi  liete  amabiliflìmo ; ma  che  amiate 
così  laceramente  come  dite  , Ilo  io  affai  dubbiofa , e forfè  ancora 
gli  altri  ; perchè  l’ cfl'er  voi  troppo  amabile,  ha  caufato  che  liete 
flato  amato  da  molte  donne  ; ed  i gran  fiumi  divili  in  più  parti 
divengono  piccoli  rivi  ; così  ancora  1'  amor  divifo  in  più  che  in 
un’obietto,  ha  poca  forza:  ma  quelli  voflri  continui  lamenti,  ed 
acculare  in  quelle  donne  che  avete  fervitela  ingratitudine  , la  qual 
non  è vcrilìmile  , attefo  tanti  voftri  meriti  , c una  certa  forte  di 
fecretczza  , per  nafeonder  le  grazie  , i contenti,  c piaceri  da  voi 
confcguiti  in  amore;  ed  afsicurar  quelle  donne  che  v’amano,  e che 
vi  li  fon  date  in  preda  , che  non  le  pubblichiate  ; c però  effe  an- 
cora li  contentano  che  voi  così  apertamente  con  altre  moflriatc  a- 
mori  falfi , per  coprire  i lor  veri  ; onde  fe  quelle  donne  che  voi 
ora  mollrate  d’ amare  , non  fon  così  facili  a crederlo  come  vorrc- 
flc , interviene  perchè  quella  voftra  arte  in  amore  comincia  ad  cf- 
fcr  conofciuta , non  perch’  io  vi  faccia  odiare . Allor’  il  Signor' 
Unico,  Io,  dille,  non  voglio  altrimenti  tentar  di  confutar  le  pa- 
role voftre  ; perché  ormai  parmi  così  fatale  il  non  effer  creduto  a me 
la  verità,  come  l’ cfl’er  creduto  a voi  la  bugia.  Dite  pur,  Signor’ 
Unico  , rifpofe  la  Signora  Emilia  , che  voi  non  amate  così  come 
vorrefte  che  forte  creduto  ; che  fe  araarte  , tutti  i defiderii  voftri 
fariano  di  compiacer  la  donna  amata  , e voler  quel  medefimo  che 
ella  vuole;  che  quella  è la  legge  d’amore:  irta  il  voftro  tanto  do- 
lervi di  lei , denota  qualche  inganno , come  ho  detto  ; ovveramen- 
te  fa  tellimonio  che  voi  volete  quello  che  effa  non  vuole . Anzi  , 
dille  il  Signori  Unico , voglio  io  ben  quello  che  ella  vuole;  che  è 
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argomento  ch’io  l’amo  : ma  dolgomi  perchè  efsa  non  vuol  quello 
che  voglio  io  ; che  è fegno  che  non  mi  ama  , fecondo  la  medefima 
legge  cne  voi  avete  allegata.  Rifpofe  la  Signora  Emilia:  Quello 
che  comincia  ad  amare,  deve  ancora  cominciare  a compiacere,  ed 
accomodarli  totalmente  alle  voglie  della  cofa  amata  , c con  quelle 
governar  le  fuc;  e far  che  i proprii  dcfiderii  liano  fervi  ,c  che  l’a- 
nima fua  idefsa  fi  a come  obbediente  ancella;  nè  peni!  mai  ad  al- 
tro che  a trasformarli  , fc  polEbil  fofsc  , in  quella  della  cofa  a- 
mata  , e quello  reputar  per  fua  fomma  felicità  ; perchè  cosi  fan 
quelli  che  amano  veramente.  Appunto  la  mia  fomma  felicità  , dil- 
le il  Signor’  Unico,  farebbe  fc  una  voglia  fola  govcrnafse  la  fua 
c la  mia  anima.  A voi  Ila  di  farlo,  rifpolc  la  Signora  Emilia. 
Allora  M.  Bernardo  interrompendo  , Certo  è , difsc,  che  chi  ama. 
veramente  , tutti  i fuoi  penfieri  , lenza  che  d’altri  gli  fia  raoftra- 
to,  indrizza  a fcrvire  , e compiacere  la  donna  amata;  ma  perchè 
talor  quelle  amorevoli  fcrvitù  non  fon  ben  conofciutc,  credo  che 
oltre  allo  amare,  c fcrvire.  Ila  ncccfsario  fare  ancor  qualche  altra 
dimoflrazione  di  quello  amore  tanto  chiara  , che  la  donna  non  pol- 
la dilTimular  di  conofccre  d’cfsere  amata  ; ma  con  tanta  modcllia 
però , che  non  paja  che  fc  le  abbia  poca  riverenza . E perciò  voi , 
Signora  , che  avete  cominciato  a dir  come  l’anima  dello  amante 
dee  cfscrc  obbediente  ancella  alla  amata  , infognate  ancor  di  gra- 
zia quello  fccreto , il  quale  mi  pare  importantiifimo . Rifc  M.  Ce- 
lare , c difsc  : Se  lo  amante  è tanto  modello , che  abbia  vergogna 
di  dirgliene,  fcrivaglielc . Soggiunfe  la  Signora  Emilia:  Anzi  fe 
è tanto  difereto  come  conviene , prima  che  lo  faccia  intendere  alla 
donna,  dcvcli  adìcurarc  di  non  offenderla.  Difsc  allora  il  Signor 
Gafparo:  A tutte  le  donne  piace  l’cfscr  pregate  d'amore,  ancor 
che  avefsero  intenzione  di  ncgarquello  che  loro  fi  domanda . Rifpo- 
fe il  Magnifico  Giuliano  : Voi  v’  ingannate  molto  ; nè  io  confi- 
glierei il  Cortcgiano  che  ufafse  mai  quello  termine,  fe  non  fufse 
Ben  certo  di  non  aver  repulfa.  E che  cofa  deve  egli  adunque  fare? 
difsc  il  Signor  Gafparo  . Soggiunfe  il  Magnifico  : Se  pur  vuole 
fcrivcrc,  o parlare,  farlo  con  tanta  modcllia,  e così  cautamente, 
che  le  parole  prime  tentino  l'animo  , c tocchino  tanto  ambigua- 
mente la  volontà  di  lei , che  le  ladino  modo , ed  un  certo  efito  di 
poter  fimulare  di  non  conofcere  che  quei  ragionamenti  importino 
amore;  acciocché  fe  trova  difhcultà  , pofsa  ntrarfi,  c mofirar  d’a- 
ver parlato, o fcritto  d’altro  fine,  per  goder  quelle  domellichc  ca- 
rezze, ed  accoglienze  con  ficurtà,  che  fpefso  le  donne  concedono 
a chi  par  loro  che  le  pigli  per  amicizia;  poi  le  negano  fubito  che 
s’accorgono  che  fiano  ricevute  per  dimodrazion  d'amore.  Onde 
quelli  che  fon  troppo  precipiti  , c fi  avventurano  così  profuntuo- 
iamente  con  certe  furie , ed  odinazioni , fpefso  le  perdono  , e me- 
ritamente; perchè  ad  ogni  nobil  donna  pare  fempre  di  efscrc  po- 
co 
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co  cdimatada  chi  fcnza  rifpctto  li  ricerca  d' amore  , prima  che  Fib- 
bia ferviti.  Però  (fecondo  me)  quella  via  che  deve  pigliar’ il  Cor- 
tegiano  per  far  noto  1’  amor  fuo  alla  Donna  , panni  che  fia  il 
modrarglicle  coi  modi  più  predo  che  con  le  parole  ; che  veramen- 
te talor  più  affetto  d’  amor  fi  conofce  in  un  iofpiro , in  un  rifpct- 
to, in  un  timore,  che  in  mille  parole;  poi  far  che  gli  occhi  fiano 
que’  fidi  meffaggieri  che  portino  1’ ambafeiate  del  cuore  ; perchè 
fpcfso  con  maggior’ efficacia  modran  quello  che  dentro  vi  è di  paf- 
fionc , che  la  lingua  propria, o lettere, o altri  medi  ; di  modo,  che 
non  fidamente  feoprono  i penlicri  , ma  fpeffo  accendono  amore  nel 
cuor  della  perfona  amata  ; perchè  que’ vivi  fpiriti  che  efeono  per  gli 
occhi,  per  effer  generati  prefso  al  cuore,  entrando  ancor  negli  oc- 
chi , dove  fono  indrizzati , come  factta  al  fegno , naturalmente  pe- 
netrano al  cuore , come  a fua  danza  , ed  ivi  li  confondono  con  que- 
gli altri  fpiriti  ; c con  quella  fottililfima  natura  di  fanguc  che  han- 
no feco  , infettano  il  fanguc  vicino  al  cuore  , dove  fon  pervenuti , 
e lo  rifcaldano,  c fannolo  a fe  limile , ed  atto  a ricevere  la  impref- 
fion  di  quella  immagine  che  feco  hanno  portata;  onde  appoco  ap- 
poco andando,  e ritornando  quedi  meffaggieri  la  via  per  gli  occhi 
al  cuore,  e riportando  l'cfca,e'l  focile  eli  bellezza, c di  grazia,  ac- 
cendono col  vento  del  defidcrio  quel  fuoco  che  tanto  arac  , e mai 
non  finifee  di  confumarc  ; perche  fempre  gli  apportano  materia  di 
fpcranza,  per  nutrirlo;  però  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  fiano  gui- 
da in  amore , maflìmamente  fc  fono  graziofi , c foavi  ; neri  di  quel- 
la chiara , c dolce  negrezza;  ovvero  azzurri , allegri , c ridenti;  c co- 
sì grati  , c penetranti  nel  mirar  , come  alcuni  nei  quali  par  che 
quelle  vie  che  danno  efito  ai  fpiriti,  (Sano  tanto  profonde,  clic  per 
effe  fi  vegga  infino  al  cuore  . Gli  occhi  adunque  danno  nafeofi , 
come  alla  guerra  foldati  infidiatori  in  aguato;  e fc  la  forma  di  tut- 
to ’l  corpo  è bella  , e ben  compoda  , tira  a fe , ed  alletta  chi  da  lon- 
tan  la  mira,  finattanto  che  s'accodi;  e fubito  che  è vicino, gli  oc- 
chi flettano,  ed  affatturano,  come  venefici;  c madimamentc  quan- 
do per  dritta  linea  mandano  i raggi  fuoi  negli  occhi  della  cofa  a- 
mata  in  tempo  che  effi  facciano  il  medefimo  ; perchè  i fpiriti  s’ in- 
contrano, cd  in  que!  dolce  intoppo  l’un  piglia  la  qualità  dell’al- 
tro; come  fi  vede  d’ un’  occhio  infermo  , cric  guardando  fifamentc 
in  un  fano  , gli  dà  la  fua  infermità;  ficchè  a me  pare  che’l  nodro 
Cortcgiano  podi  di  quedo  modo  manifedare  in  gran  parte  l'amor' 
alla  fila  donna  . Vero  c che  gli  occhi  , fc  non  fon  governati  con 
arte,  molte  volte  feoprono  più  gli  amorofi  defiderii  a cui  l’uom 
men  vorriaj  perchè  fuor  per  cllì  quali  vifibilmcntc  tralucono  quel- 
le ardenti  padioni  le  quali  volendo  l’amante  palcfar  follmente  alla 
cofa  amata  , fpeffo  palcfa  ancor’  a cui  più  dcfidcrercbbc  nafcondcrlc  . 
Però  chi  non  ha  perduto  il  fren  della  ragione,  fi  governa  cautamen- 
te , cd  offerva  i tempi  , i luoghi;  c quando  bilogna,  s’ adien  da 
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quel  Cosi  intento  mirare  ; ancora  che  fia  dolciffimo  cibo  ; perchè 
troppo  dura  cofa  c un’ amor  pubblico.  Rifpofc  il  Conte  Lodovico: 
Talor’  ancora  1*  cflcr  pubblico  non  nuoce  ; perchè  in  tal  cafo  gli 
uomini  fpcflo  cftimano  che  quegli  amori  non  tendano  al  fine  che 
ogni  amante  delidcra , vedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprir- 
li ; nc  fi  faccia  cafo  che  fi  fappiano , o nò  : c però  col  non  negar 
fi  vendica  Tuona’ una  certa  libertà  di  poter  pubblicamenre  parlare, 
c ft.tr  fenza  fofpctto  con  la  cofa  amata  ; il  che  non  avviene  a que- 
gli che  cercano  d' cfscr  fccreti  ; perche  pare  che  fpcrino  , e fiano 
vicini  a qualche  gran  premio , il  quale  non  vorriano  che  altri  ri- 
fapefse.  Ho  io  ancor  veduto  nafccrc  ardentifiimo  amore  nel  cuore 
d'una  donna  verfo  uno  , a cui  per  prima  non  avea  pur' una  mini- 
ma affezione  , folamentc  per  intendere  che  opinione  di  molti  folle 
che  s’ amaffcro  infieme  ; c la  caufa  di  cjucfto  credo  io  che  folle , 
che  quel  giudicio  così  univerfiilc  le  parea  badante  teftimonio  per 
farle  credere  che  colui  fofsc  degno  dcll’amor  fuo;  c parca quafi  che 
la  fama  le  portafle  l’ambafciate  per  parte  dell'amante  molto  più 
vere,  c più  degne  d’ cfscr  credute  , che  non  aria  potuto  far’  cfso 
medefimo  con  lettere  , o con  parole , ovvero  altra  perfona  per  lui . 
Però  quella  voce  pubblica  non  folamentc  talor  non  nuoce  , ma  gio- 
va. Rifpofe  il  Magnifico  : Gli  amori  de' quali  la  fama  è mini- 
ftra , fon’  affai  pcricolofi  di  far  che  T uomo  fu  moftrato  a dito  ; e 
però  chi  ha  da  camminar  per  quella  itrada  cautamente  , bifogna 
che  dimoftri  aver  nell’animo  molto  minor  fuoco  che  non  ha,ccon- 
tcntarfi  di  quello  che  gli  par  poco  ; c difiìmular'  i dcfidcrii , le  gc- 
lofic  , gli  affanni  , e 1 piaceri  fuoi  ; c rider  fpeffo  con  la  bocca 
quando  il  cuor  piange;  c moftrar  d’ cflcr  prodigo  di  quello  di  che 
è avarillimo;  c quelle  cofc  fon  tanto  difficili  da  fare , che  quafi  fo- 
no imponibili.  Però  fe ’1  noftro  Cortegian  volcfse  ufar  del  mio 
conlìglio,  io  lo  conforterei  a tener  fecrcti  gli  amor  fuoi.  Allora 
M.  Bernardo,  Bifogna  , difsc , adunque  che  voi  quello  gl’ infegnia- 
te,c  parmi  che  non  dadi  piccola  importanza;  perche  oltre  ai  cen- 
ni , clic  talor’ alcuni  così  copertamente  fanno,  che  quafi  fenza  mo- 
vimento alcuno  , quella  perfona  che  cllì  desiderano  , nel  volto , e 
negli  occhi  lor  .legge  ciò  che  hanno  nel  cuore  ; ho  io  talor'  udito 
tra  dui  innamorati  un  lungo  c libero  ragionamento  d’amore,  dal 
quale  non  poteano  però  i circonllanti  intender  chiaramente  parti- 
cularitatc  alcuna,  nc  certificarli  che  fofse  d'amore;  c quello  per  la 
diferczione , ed  avvertenza  di  chi  ragionava  ; perche  lenza  far  di- 
moftrazionc  alcuna  d'aver  difpiaccrc  d'cfscrc  afcoltati  , dicevano 
fccretamente  quelle  fole  parole  che  importavano  ; ed  altamente  tut-* 
te  l’altre  che  fi  poteano  accomodare  a diverti  propoliti.  Allora  M. 
Federico,  Il  parlar,  difse  , così  minutamente  di  quelle  avvertenze 
di  fecretezza , farebbe  uno  andar  drieto  all'  infinito  ; però  io  vor- 
rei piuttofto  che  fi  ragionafsc  un  poeo  , come  debba  lo  amante 
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mantenerli  la  grazia  della  fua  donna;  il  che  mi  par  molto  più  nc- 
cclsario . Rifpòfe  il  Magnifico:  Credo  che  que’  mezzi  che  vagliono 
per  acquiftarla , vagliano  ancor  per  mantenerla;  e tutto  quello  con- 
fdlc  in  compiacer  la  donni  amata  fenza  offenderla  mai  ; però  faria 
difficile  darne  regola  ferma  ; perchè  per  infiniti  modi , chi  non  è 
ben  difcrcto,  fa  errori  talora  che  pajon  piccoli,  nientedimeno  of- 
fendono gravemente  l'animo  della  donna;  e quello  intervien  più 
che  agli  altri , a quei  che  fono  allrctti  dalla  paflione  ; come  alcu- 
ni , che  Tempre  che  hanno  modo  di  parlare  a quella  donna  che  a- 
mano,  fi  lamentano,  e dolgono  così  acerbamente  , e voglion  fpef- 
fo  cofc  tanto  imponibili,  ctie  per  quella  importunità  vengon’a  fa- 
ftidio  . Altri  , fe  fon  punti  da  qualche  gelofia  , fi  lafcian  di  tal 
modo  traportar  dal  dolore , che  fenza  rifguardo  feorrono  in  dir  mal 
di  quello  di  chi  hanno  fofpetto  ; e talor  fenza  colpa  di  colui,  ed 
ancor  della  donna;  e non  vogliono  ch’ella  gli  parli,  o pur  volga 
gli  occhi  a quella  parte  ove  egli  è;  e fpcfso  con  quelli  modi  non 
fo'amcntc  oftendon  quella  donna,  ma  fon  caufa  eh’  ella  s'induca 
ad  amarlo  ; perchè ’l  timore  che  moflra  talor  d'avere  uno  aman- 
te che  la  fua  donna  non  lafci  lui  per  quell’  altro  , dimoltra  che 
efso  fi  conofce  infcrior  di  meriti,  e di  valor’ a colui;  e con  quella 
opinione  Indonna  fi  muove  ad  amarlo; ed  accorgendoli  che  permet- 
tergliele in  difgrazia,fe  ne  dica  male,  ancor  che  fia  vero,  non  lo 
erede;  e tuttavia  l’ama  più.  Allora  M.  Celare  ridendo.  Io,  di  fi- 
fe , confettò  non  efler  tanto  favio , che  porcili  attenermi  di  dir  ma- 
le d’un  mio  rivale;  falvo  fe  voi  non  m'infcgnaftc  qualche  altro 
miglior  modo  da  ruinarlo.  Rifpofe  ridendo  il  Signor  Magnifico: 
Dicefi  in  proverbio , che  quando  il  nemico  e nell'acqua  infino  alla 
cintura  , fe  gli  deve  porger  la  mano  , e levarlo  dal  pericolo  : ma 
quando  v’c  mfino  al  mento,  mettergli  il  piede  in  fui  capo , e fom- 
mergcrlo  tolto  : però  fono  alcuni  che  quello  fanno  co’  Tuoi  rivali  ; 
e fin  che  non  hanno  modo  ben  ficuro  ai  minargli,  vanno  diflimu- 
lando , e piuttotto  fi  mottran  loro  amici  che  altrimenti  ; poi  fe  la 
occafion  s’ offerifee  lor  tale  , che  conofcan  poter  precipitargli  con 
certa  ruina  , dicendone  tutti  i mali,  o veri,  o falfi  che  fiano  ; lo 
fanno  fenza  rifervo  , con  arte  , inganni  , e con  tutte  le  vie  che 
fanno  immaginare.  Ma  perchè  a me  non  piacerla  mai  che  ’l  nottro 
Cortegiano  ufafl'c  inganno  alcuno;  vorrei  che  lcvafic  la  grazia  dell’ 
amica  al  fuo  rivale  non  con  altra  arte  che  con  l’amare  , col  fer- 
virc  , e con  1’clTerc  virtuofo  , valente,  difcrcto  , e modello  ; in 
fomma  col  meritar  più  di  lui,  e con  l' efler’ in  ogni  cofa  avverti- 
to, e prudente , guardandoli  da  alcune  fciocchczzc  inette, nelle  qua- 
li fpefl'o  incorrono  molti  ignoranti,  e per  diverfe  vie;  che  già  ho 
io  conofciuti  alcuni  che  (crivcndo  , e parlando  a donne  , ulano 
fempre  parole  di  Politilo:  e tanto  Hanno  in  fu  la  fottilità  della  re- 
torica , che  quelle  fi  diffidano  di  fe  fteflc , e fi  tengon  per  igno- 
rati- 
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rantillimc , c par  loro  un’  ora  mill’  anni  finir  quel  ragionamento, 
e levarfegli  davanti  : altri  fi  vantano  fenza  modo:  altri  dicono  fpcf- 
fo  cofe  cne  tornano  a biafimo , e danno  di  fc  ftcili;  come  alcuni, 
dei  quali  io  foglio  ridermi  , che  fan  profeilion  d'innamorati,  e 
talor  dicono  in  prefenza  di  donne , Io  non  trovai  mai  donna  che 
m’  amaflc  ; e non  s'  accorgono  che  quelle  che  gli  odono  , fubito 
fan  giudicio  che  quello  non  pofsa  nafccre  d'altra  caufa  fc  non 
perche  non  meritino  ne  elser’  amati,  ne  pur  l’acqua  che  bevono; 
e gli  tengon  per  uomini  da  poco  , nè  gli  amerebbono  per  tutto 
l'oro  del  mondo,  parendo  loro  che  fe  gli  amafsero,  farebbono  da 
meno  che  tutte  l' altre  che  non  gli  hanno  amati.  Altri  per  conci- 
tar’odio  a qualche  fuo  rivale  fon  tanto  fciocchi , che  pur' in  pre- 
fenza di  donne  dicono,  II  tale  e il  più  fortunato  uomo  del  mon- 
do ; che  già  non  e bello,  nè  difereto  , nè  valente,  ne  fa  fare,  o 
dire  più  che  gli  altri  : e pur  tutte  le  donne  l’amano,  e gli  cor- 
ron  dricto  ; e cosi  inoltrando  avergli  invidia  di  quella  felicità,  an- 
cora che  colui  ne  in  afpetto,  nè  in  opere  fi  inoltri  elscrc  amabile, 
fanno  credere  che  egli  abbia  in  fc  qualche  cofa  fccrcta  , per  la 
quale  meriti  l'amor  di  tante  donne  ; onde  quelle  che  di  lui  fen- 
ton  ragionare  di  tal  modo , efse  ancora  per  quella  credenza  fi  muo- 
vono molto  più  ad  amarlo.  Rife  allor'  il  Conte  Lodovico, e dilsc: 
Io  vi  prometto  che  quelle  grofserie  non  uferà  mai  il  Cortegiano  di- 
fcrcto,per  acquiltar  grazia  con  donne.  Rifpofe  M.  Ce  fare  Gonzaga  : 
Ne  mcn  qucll’altra  cnc  a’ miei  dì  usò  un  gentiluomo  di  molta  clli- 
mazione  , il  qual' io  non  voglio  nominare  per  onore  degli  uomini. 
Rifpofe  la  Signora  Duchefsa  : Dite  almen  ciò  che  egli  fece.  Sog- 
giunfe  M.  Celare  : Collui  cfscndo  amato  da  una  gran  Signora , ri- 
chiello  da  lei  venne  fccretamcnte  in  quella  terra  ove  elsa  era;  e 
poiché  la  ebbe  veduta  , e fu  flato  fcco  a ragionare  quanto  cfsa  , 
e ’1  tempo  comportarono  , partendoli  con  molte  amare  lacrime  , e 
fofpiri  per  tcllimonio  dell'  diremo  dolor  che  egli  fentiva  di  tal 
partita,  le  fupplicò  ch’ella  tenefsc  continua  memoria  di  lui;  e poi 
loggiunfc  che  gli  facefsc  pagar  Polleria,  perche  cfsendo  Rato  ri- 
ducilo da  lei , gli  parea  ragione  che  della  fua  venuta  non  vi  fen- 
tifse  fpefa  alcuna . Allora  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere  , 
e dir  che  collui  era  indignillìmo  d’  efser  chiamato  gentiluomo;  e 
molti  fi 
aria  fen 
Ietto  , e 

Voltolfi  allor’  il  Signor  Gafparo  a M.  Ccfarc  , e difsc:  Era  me- 
glio reftar  di  narrar  quella  cofa  per  onor  delle  donne,  che  di  no- 
minar colui  per  onor  degli  uomini  ; che  ben  potete  immaginare 
che  buon  giudicio  avea  quella  gran  Signora,  amando  un'animale 
così  irrazionale;  e forfè  ancora  che  di  molti  che  la  fcrvivano,  a- 
veva  eletto  quello  per  lo  più  difereto , lafciando  addrieto,e  dando 
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disfavore  a chi  coftui  non  faria  datodegno  famiglio.  Rife  il  Con- 
te Lodovico,  edilse:  Chi  fa  che  quello  non  fulse  difereto  nell' al- 
tre cole,  e pcccafse  lolamentc  in  ollcric?  ma  molte  volte  per  fo- 
vcrchio  amore  gli  uomini  fanno  gran  lciocchezzc  ; e fé  volete  dir’ 
il  vero,  forfè  che  a voi  talor’è  occorio  farne  più  d una.  Rifpo- 
fc  ridendo  M.  Cefarc  : Per  vodra  fè  non  feopriamo  i noftri  erro- 
ri. Pur  bifogna  fcoprirli,  rifpofe  il  Signor  Gafparo , per  fapcrgli 
correggere;  poi  foggiunfc : Voi,  Signor  Magnifico, or  che’I  Cor- 
tcgia'n  fi  fa  guadagnare,  e mantener  la  grazia  della  l’uà  Signora, 
e torla  al  fuo  rivale  , fete  debitor  d’ infognarli  a tener  fecrcti  gli 
amori  fuoi.  Rifpofe  il  Magnifico:  A me  par  d'aver  detto  aliai  : pe- 
rò fate  mò  che  un’  altro  parli  di  quella  fccrctczza . Allora  M.  Ber- 
nardo, e tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a fargli  inltanza-, 
e ’l  Magnifico  ridendo,  Voi,  dille,  volete  tentarmi  : troppo  fece 
tutti  ammacllrati  in  amore;  pur  fc  dcfidcratc  faperne  più,  andate, 
e fi  vi  leggete  Ovidio.  E come?  dille  M.  Bernardo:  dcbb'io  fpe- 
rare  che  1 luoi  precetti  vagliano  in  amore,  poiché  conforta  , e di- 
ce, efler  boniffimo  clic  l’uom’  in  prefenza  della  innamorata  finga 
d’ efler’  imbriaco  ? (vedete  che  bella  maniera  d’acquidar  grazia  ) ed 
allega  per  un  bel  modo  di  far’  intendere,  dando  a convito,  ad  una 
donna  d’cfserne  innamorato,  lo  intingere  un  dito  nel  vino, e fer- 
verlo in  fu  la  tavola.  Rifpofe  il  Magnifico  ridendo:  In  que’ tempi 
non  era  vizio.  E però,difsc  M.  Bernardo , non  dilpiaccndo  agli  uo- 
mini di  que’ tempi  queda  cofa  tanto  fordida,  e da  credere  cnc  non 
avefsero  così  gentil  maniera  di  fcrvir  donne  in  amore,  come  ab- 
biam  noi  : ma  non  lafciamo  il  propofito  nodro  primo  , d’ infegnar’ 
a tenere  1’ amor  decreto.  Allor’il  Magnìfico,  Secondo  me,  dille, 
per  tener  l’amor  decreto , bilogna  fuggir  le  caule  che  lo  pubblica- 
no; le  quali  fono  molte  , ma  una  principale,  che  e il  voler’  efler 
troppo  decreto, e non  fidarli  di  perdona  alcuna;  perche  ogni  amapte 
defilerà  far  conofccr  le  fue  palfioni  alla  amata;  ed  efsenao  fola,  è 
sforzato  a far  molte  più dimodrazioni  ,c  più  efficaci , che  feda  qual- 
che amorevole  e fedel’  amico  folle  ajutato  ; perchè  le  dimodrazioni 
che  lo  amante  idcfso  fa  , danno  molto  maggior  fofpetto  che  quelle 
clic  fa  per  internunzii  ; e perche  gli  animi  umani  fono  naturalmen- 
te curiofi  di  fa  pere , dubito  che  uno  alieno  comincia  a fofpcttare, 
mette  tanta  diligenza,  che  conofce  il  vero;  e conofciutolo , non  ha 
rifpctto  di  pubblicarlo:  anzi  talor  gli  piace;  il  che  non  intervie- 
ne dell’  amico  , il  qual’,  oltre  che  ajuti  di  favore,  e di  configlio, 
fpefso  rimedia  quegli  errori  che  fa  il  cicco  innamorato;  e Tempre 
procura  la  fccrctczza,  e provvede  a molte  cofc  alle  quali  e flo  prov- 
veder non  può;  oltre  che  grandilfimo  refrigerio  fi  fente , dicendo  le 
paflioni , e sfogandole  con  amico  cordiale  ; e medefimamcntc  accre- 
fcc  molto  i piaceri  il  poter  comunicargli . Difsc  allor’  il  Signor 
Gafparo:  Un’altra  cauta,  pubblica  molto  più  gli  amori  che  queda. 
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E quale  ? rifpofe  il  Magnifico.  Soggiunfe  il  Signor  Gafparo  : La 
vana  ambizione  congiunta  con  pazzia  , e crudeltà  delle  donne,  le 

3uali  ( come  voi  Hello  avete  detto  ) procurano  quanto  più  pofsono 
'aver  gran  numero  d’innamorati;  e tutti,  fc  pollìbil  fofsc , vor- 
riano  che  ardcllcro , e fatti  cenere  , dopo  morte  tornafsero  vivi  per 
morir'  un'  altra  volta  ; e benché  cfse  ancor'  amino  , pur  godono  del 
tormento  degli  amanti , perchè  ellimano  che  '1  dolore,  le  afflizioni, 
e '1  chiamar' ognor  la  morte,  lia  il  vero  tcflimonio  che  efse  fiano  a- 
mate , e pofsano  con  la  loro  bellezza  far  gli  uomini  miferi , e bea- 
ti , e dargli  morte, e vita, come  loro  piace;  onde  di  quello  fol  ci- 
bo fi  pafeono,  e tanto  avide  ne  fono  , che  acciocché  non  manchi 
loro,  non  contentano  , nè  difperano  mai  gli  amanti  del  tutto;  ma 
per  mantenergli  continuamente  negli  affanni , e nel  dcfidcrio,  ulano 
una  certa  impcriofà  auflcrità  di  minaccio  mcfcolatc  con  fpcranza;c 
vogliono  che  una  loro  parola , uno  fguardo , un  cenno  fia  da  cfli  ri- 
putato per  fomma  felicità;  e per  farfi  tener  pudiche  ,e  calle  , non  fel- 
lamente dagli  amanti  , ma  ancor  da  tutti  gli  altri,  procurano  che 
quelli  loro  modi  afperi  edifeortefi  fiano  pubblici , acciocché  ognun 
penfi  che  poiché  così  mal  trattano  quelli  che  fon  degni  d’ cfscrc 
amati,  molto  peggio  debbano  trattar  gl'indegni.  * Alcun’ altre  fo- 
no le  quali  fc  con  inganni  pofsono  indurre  molci  a credere  d’  ef- 
fer  da  loro  amati,  nutrirono  tra  cfli -ile  gelofie  col  far  carezze,  e 
favore  all’uno  in  prefenza  dell'altro;  e quando  veggon  che  quel- 
lo ancor  che  efse  più  amano , già  fi  confida  d' efser'  amato  per  le 
dimoflrazioni  fattegli , fpefso  con  parole  ambigue  , e fdegni  fimu- 
lati  Io  fofpendono , e gli  trafiggono  il  cuore  , inoltrando  non  cu- 
rarlo^ volerli  in  tutto  donare  all’altro.  Onde  nafeono  odii,  ini- 
micizie , ed  infiniti  fcandali , e ruinc  manifeflc  ; perchè  forza  è mo- 
flrar  i’cllrema  paflìon  che  in  tal  cafo  I*  uom  fonte;  ancor  che  alla 
donna  ne  rifiliti  bialimo,  ed  infamia.  Altre  non  contente  di  que- 
lto  folo  tormento  della  gclofia  , dopo  che  l’amante  ha  fatto  tutti  i 
tcllimonii  d’amore, e di  fedcl  fcrvitù.cd  elle  ricevuti  l’hanno  con 
qualche  legno  di  corrilponderc  in  bcnivolcnza , fenza  propofito,  e 
quando  mcn  s'  afpctta , cominciano  a ltar  fopra  di  fc,c  mollrano  di 
credere  che  egli  Ita  intepidito;  e fingendo  nuovi  fofpetti  di  non  cf- 
fer’amatc , accennano  volcrfi  in  ogni  modo  alienar  da  lui.  Onde  , per 
quelli  inconvenienti , il  mefehino  per  vera  forza  è neccflitato  a ri- 
tornare da  capo, e far  le  dimoflrazioni  come  fc  allora  cominciafsc  a 
fcrvirc  ; e tutto  dì  pafseggiar  per  la  contrada  ; e quando  la  donna  fi 
parte  di  cafa  , accompagnarla  alla  chicfa  , ed  in  ogni  luogo  ove 
ella  vada  : non  voltar  mai  gli  occhi  in  altra  parte  ; e quivi  fi  ri- 
torna ai  pianti,  ai  fofpiri , 'allo  ltar  di  mala  voglia;  e quando  fc 
le  può  parlare , ai  feongiuri , alle  bialtemme , alle  difperazioni , e 
a tutti  quei  furori  a cne  gl’  infelici  innamorati  fon  condotti  da 
qucltc  fiere  , che  hanno  più  fete  di  fangue  che  le  tigri . Quelle 
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tai  dolorofe  dimodrazioni  fon  troppo  vedute,  e conofciute;  e fpcf- 
fo  più  dagli  altri  che  da  chi  le  caui'a  ; ed  in  tal  modo  in  pochi  di 
fon  tanto  pubbliche  che  non  fi  può  far’  un  pafso , nè  un  minimo 
fcgno,che  non  (ia  da  mille  occhi  notato.  Intcrvien  poi,  che  mol- 
to prima  che  liano  tra  eflì  i piaceri  d' amore  , fono  creduti , e giu- 
dicati da  tutto  ’l  mondo  ; perche  cfsc  , quando  pur  veggono  che 
l’amante  già  vicino  alla  morte,  vinto  dalla  crudeltà  , e dai  dra- 
zii  ufatigfi , delibera  detcrminatamente  , e da  dovero  di  ritirarfi  ; 
allora  cominciano  a dimoftrar  d’  amarlo  di  cuore  , e fargli  tutti  i 
piaceri,  e donarfegli , acciocché  cfscndogli  mancato  quell’ ardente 
dclìdcrfojil  frutto  d’amor  gli  fia ancor mcn  grato;  e ad  cfsc  abbia 
minor' obbligazione , per  far  ben’ ogni  cofa  al  contrario . Ed  elscndo 
già  tal’  amore  notiflimo  , fono  ancor’  in  que’  tempi  poi  notiiEmi 
tutti  gli  effetti  che  da  quel  procedono  ; cosi  rcltano  cfsc  difono- 
rate , e Io  amante  fi  trova  aver  perduto  il  tempo  e le  fatiche , ed 
abbreviatoli  la  vita  negli  affanni  fenza  frutto,  o piacer’ alcuno  ; per 
aver  confcguito  i fuoi  defiderii  non  quando  gli  fariano  fiati  tan- 
to grati,  che  l’arian  fatto  feliciflàmo  ; ma  quando  poco,  o niente 
gli  apprezzava;  per  eflèr’ il  cuor  già  tanto  da  quelle  amare  pallo- 
ni mortificato  , che  non  tcnca  fentimcnto  più  per  guflar  diletto, 
o contentezza  che  fc  gli  offcrifl’c . Allor’  il  Signor’  Ottaviano  ri- 
dendo, Voi,  dille,  Irete  flato  cheto  un  pezzo,  e ritirato  dal  dir 
mal  delle  donne  ; poi  le  avete  così  ben  tocche  , che  par  che  ab- 
biate afpcttato  , per  ripigliar  forza  , come  quei  che  lì  tirano  ad- 
drieto , per  dar  maggior’  incontro  ; e veramente  avete  torto  ; ed  o- 
ramai  dovrefte  cfl'cr  mitigato.  Rife  la  Signora  Emilia,  e rivolta 
alla  Signora  Duchcfla,  Eccovi,  dilfc  , Signora  , che  i noflri  av- 
vcrfaril  cominciano  a romperli,  e diflentir  l’un  dall’altro.  Non 
mi  date  quello  nome,  rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  , pcrch’  io  non 
fon  voflro  avverfario  : emmi  ben  difpiaciuta  quella  contenzione  , 
non  perchè  m' incrcfceflc  vederne  la  vittoria  in  favor  delle  donne, 
ma  perche  ha  indutto  il  Signor  Gafparo  a calunniarle  più  che  non 
dovea , e ’I  Signor  Magnifico , e M.  Cefare  a laudarle  forfè  un  po- 
co più  che  I debito  ; oltre  che  per  la  lunghezza  del  ragionamen- 
to, avemo  perduto  d’intender  molt’  altre  belle  cofe  che  rodavano 
a dirfi  del  Cortegiano  . Eccovi,  difse  la  Signora  Emilia,  che  pur 
fiete  nortro  avverfario  ; e perciò  vi  difpiace  il  ragionamento  paf- 
fato  ; ne  vorrede  che  fi  fofsc  formata  queda  così  eccellente  Don- 
na di  Palazzo  ; non  perchè  vi  fofse  altro  che  dire  fopra  il  Corte- 
giano ( perchè  già  quedi  Signori  han  detto  quanto  fapeano  , nè 
voi,  credo,  nè  altri  potrebbe  aggiungervi  più  cofa  alcuna)  ma  per 
la  invidia  che  avete  all’onor  delle  donne.  Certo  è,  rifpofe  il  Si- 
gnor'Ottaviano , che  oltre  alle  cofe  dette  fopra  il  Cortegiano,  io 
ne  dcftdcrcrci  molte  altre  ; pur  poiché  ognun  fi  contenta  ch’ei  (ia 
tale , io  ancora  me  ne  contento  , nè  in  altra  cofa  lo  muterei , fc 
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non  in  farlo  un  poco  più  amico  delle  donne  che  non  e il  Signor 
Gafparo,  ma  forfè  non  tanto,  quanto  è alcuno  di  quelli  altri  Si- 
gnori . Allora  Ja  Signora  Duchclsa , Bi fogna  , difse , in  ogni  mo- 
do , che  noi  veggiamo  fc  l' ingegno  voftro  e tanto  , che  balli  a 
dar  maggior  perfezione  al  Cortegiano  che  non  han  dato  quelli  Si- 
gnori . Vero  fiate  contento  di  dir  ciò  che  n'  avete  in  animo  : al- 
trimenti noi  penferemo  che  ne  voi  ancora  lappiate  aggiungergli  più 
di  quello  che  s’c  detto:  ma  che  abbiate  voluto  detraete  alle  lau- 
di della  Donna  di  Palazzo,  parendovi  eh’  cita  fia  eguale  al  Cor- 
tegiano  ; il  quale  perciò  voi  vorrcflc  che  fi  crcdcfsc  che  potcfse 
elser  molto  più  perfetto  che  quello  che  hanno  formato  quelli  Si- 
gnori . Rife  il  Signor’  Ottaviano,  e difse  : Le  laudi  , e biafimi 
dati  alle  donne  piu  del  debito  , hanno  tanto  piene  l’ orecchie,  e 
l’animo  di  chi  ode  , che  non  han  lafciato  luogo  che  altra  cofa 
flar  vi  polsa;  óltra  di  quello  ( fecondo  me  ) l’ora  è molto  tarda. 
Adunque  , difse  la  Signora  Duchcfsa  , afpcttando  infino  a doma- 
ni , aremo  più  tempo  ; e quelle  laudi  , e biafimi  che  voi  dite  elfer 
Rati  dati  alle  donne  dcll’una  parte,  e 1’  altra  troppo  eccellivamcn- 
te , frattanto  ufeiranno  dell’  animo  di  quelli  Signori,  di  modo, 
che  pur  faranno  capaci  di  quella  verità  che  voi  direte . Così  par- 
lando , la  Signora  Duchcfsa  levolli  in  piedi , e cortefementc  donan- 
do licenza  a tutti , fi  ritrafse  nella  ilanza  fua  più  fccret#^,  ed  o-, 
gnuno  li  fu  a dormire . 
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DEL  C O T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Ensando  io  di  fcrivcre  i ragionamenti 
che  la  quarta  fera  dopo  le  narrate  nei  pre- 
cedenti libri  s’ebbero  , lento  tra  varii  di- 
fcorli , uno  amaro  penderò  , che  nell'  animo 
mi  percuote,  c delle  mifcric  umane, e no- 
ftre  fpcranzc  fallaci  ricordevole  mi  fa  ; c 
come  fpcfso  la  fortuna  a mezzo  il  corfo , ta- 
lor  prefso  al  fine  rompa  i noflri  fragili , e 
vani  difegni,  talor  li  fommerga  prima  che 
pur  veder  da  lontano  polTano  il  porto.  Tor- 
nami adunque  a memoria  che  non  molto  tempo  dapoi  che  quelli  ra- 
gionamenti palfarono,  privò  morte  importuna  la  cafa  noftra  di  tre 
rarillimi  gentiluomini,  quando  di  prolpcra  età,  c fpcranza  d'onore 
più  fiorivano;  c di  quelli  il  primo  fu  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no, il  quale  efsendo  flato  da  una  acuta  infermità  combattuto  , e 
più  che  una  volta  ridutto  all’ diremo , benché  l'animo  fofsc  di  tan- 
to vigore,  che  per  un  tempo  tencfse  i fpiriti  in  quel  corpo  a difpct- 
to  di  morte;  pur’ in  età  molto  immatura  forni  il  fuo  naturai  corfo; 
perdita  grandiflimi  non  follmente  nella  cafa  noftra,  ed  agli  ami- 
ci , c parenti  fuoi , ma  alla  patria,  ed  a tutta  la  Lombardia.  Non 
molto  apprcfso  mori  M.  Celare  Gonzaga;  il  quale  a tutti  coloro 
che  aveano  di  lui  notizia  , lafciò  acerba  e dolorofa  memoria  della 
fui  morte  ; perche  produccndo  la  natura  cosi  rare  volte  come  fa , 
tali  uomini , pareva  pur  conveniente  clic  di  quello  così  torto  non 
ci  privafsc  ; cnc  certo  dir  fi  può  che  M.  Cefarc  ci  fofsc  appunto 
ritplto  quando  cominciava  a moftrar  di  fc  più  che  la  fpcranza , ed 
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efser’cllimato  quinto  meritavano  le  fuc  ottime  egualità  ; perchè  gii 
con  molte  virtuolc  fatiche  avea  fatto  buon  teftimonio  del  fuo  va- 
lore; il  quale  rifplcndcva  , oltre  alla  nobiltà  del  fangue,  dell' or- 
namento ancora  delle  lettere,  e d’arme,  e d' ogni  laudabil  coflu- 
mc;  tal  che  per  la  bontà  , per  l’ingegno,  per  l’animo,  e per  Io 
fapcr  fuo,  non  era  cofa  tanto  grande  che  di  lui  afpettar  non  li  po- 
tclsc . Non  pafsò  molto  che  M.  Roberto  da  Bari  efso  ancor  mo- 
rendo, molto  difpiaccr  diede  a tutta  la  cafa  ; perche  ragionevole 
pareva  che  ognun  fi  dolefsc  della  morte  d’ un  giovane  ai  buoni 
coflumi,  piacevole,  e di  bellezza  , d’afpetto,  e difnofizion  della 
perfona  rariflimo  , in  complcffion  tanto  profpcrofa  e gagliarda  , 
quanto  defidcrar  fi  potcfse . Ottetti  adunque  fc  vivuti  fofsero,  pen- 
fo  che  fariano  giunti  a grado  , che  ariano  ad  ognuno  che  cono- 
feiuti  gli  avefsc  , potuto  dimollrar  chiaro  argomento  , quanto  la 
Corte  d'  Urbino  folsc  degna  di  laude , e come  di  nobili  Cavalieri 
ornata;  il  che  fatto  hanno  quafi  tutti  gli  altri  che  ih  efsa  creati  fi 
fono;  che  veramente  del  cavai  Trojano  non  ufeirono  tanti  Signori  , 
e Capitani,  quanti  di  quella  cafa  ufeiti  fono  uomini  per  virtù  fin- 
gulari,  e da  ognuno  lommamcntc  pregiati.  Che,  come  fapctc,  M. 
Federico  Fregolo  fu  fatto  Arcivcfcovo  di  Salerno  : il  Conte  Lodo- 
vico,  Vefeovo  di  Bajous:  il  Signor' Ottaviano , Duce  di  Genova: 
M.  Bernardo  Bibicna  , Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico:  M. 
Pietro  Bembo,  Secretano  di  Papa  Leone  : il  Signor  Magnifico  al 
Ducato  di  Nemours , ed  a quella  grandezza  afeefe  dove  or  li  trova  : 
il  Signor  F’ranccfco  Maria  Rovere  , Prefetto  di  Roma  , fu  cllb  an- 
cora fatto  Duca  d' Urbino  ; benché  molto  maggior  laude  attribuir 
lì  polla  alla  cafa  dove  nutrito  fu  , che  in  cfl'a  Ita  riufeito  così  raro 
ed  eccellente  Signore  in  ogni  qualità  di  virtù  ,comc  or  li  vede,  che 
dello  clì’cr  pervenuto  al  Ducato  d' Urbino;  uè  credo  che  di  ciò  pic- 
col  caufa  Ija  fiata  la  nobile  compagnia  , dove  in  continua  conver- 
fazionc  tempre  ha  veduto,  ed  udito  lodevoli  collumi.  Però  parmi 
che  quella  caufa  , o fia  per  ventura  , o per  favore  delle  {Ielle , che 
ha  così  lungamente  concetto  ottimi  Signori  ad  Urbino,  pur’ ancora 
duri , e produca  i medefimi  effetti  ; e però  fpcrar  li  può  che  ancor 
la  buona  fortuna  debba  fecondar  tanto  quelle  opere  vi  rtuofc , che  la 
felicità  della  cafa, e dello  flato  non  folamcntc  non  Ila  per  mancare, 
ma  più  prcflo  di  giorno  in  giorno  per  accrefccrfi  ; e già  fc  ne  co- 
nofeono  molti  chiari  fegni  ; tra  i quali  cflimo  il  prccjpuo,  l' citer- 
ei fiata  conccfla  dal  Ciclo  una  tal  Signora  ,com’è  la  Signora  Eleo- 
nora Gonzaga  Duchcfta  nuova  ; che  le  mai  furono  in  un  corpo  fo- 
Jo  congiunti  fapcrc,  grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte, 
umanità,  ed  ogni  altro  gentil  collii  me  ; in  quella  tanto  fono  uniti , 
che  ne  rifulta  una  catena  che  ogni  fuo  movimento  di  tutte  quelle 
Condizioni  inficine  compone, ed  adorna.  Seguitiamo  adunque  i ra- 
gionamenti del  noflro  Cortegiano  , con  fpcranza  che  dopo  noi  non 
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debbano  mancare  di  quelli  che  piglino  chiari , ed  onorati  efempi  di 
virtù  dalla  Corte  prcfcntc  d'  Urbino  , così  come  or  noi  facciamo 
dalla  pallata . 

Parve  adunque  , fecondo  che  ’l  Signor  Gafparo  Pallavicino  rac- 
contar foleva  , che  ’l  fcgucnte  giorno  dopo  i ragionamenti  conte- 
nuti nel  precedente  libro  , il  Signor’  Ottaviano  Folle  poco  veduto  ; 
perchè  , molti  cftimarono  che  celi  forte  ritirato  , per  poter  fenza 
impedimento  penfar  bene  a ciò  che  dire  averte  ; però,  efl'endo  all’ 
ora  confueta  ridottali  la  compagnia  alla  Signora  Duchefla  , bifognò 
con  diligenza  far  cercar’  il  Signor’  Ottaviano  , il  quale  non  compar- 
fe  per  buono  fpazio  , di  modo  , che  molti  Cavalieri , c Damigelle 
della  Corte  cominrciarono  a danzare  , ed  attendere  ad  altri  piaceri  , 
con  opinion  che  per  quella  fera  più  non  s’ averte  a ragionar  del 
Cortegiano  ; c gii  tutti  erano  occupati  chi  in  una  cofa  , chi  in  un’ 
altra,  quando  il  Signor’ Ottaviano  giunfe  quali  più  non  afpcttato: 
e vedendo  che  M.  Cefare  Gonzaga  , c ’l  Signor  Gafparo  danzavano, 
avendo  fatto  riverenza  verfo  la  Signora  Duchefla , dille  ridendo:  Io 
afpettava  pur  d’udir’ ancor  quella  fera  il  Signor  Gafparo  dir  qual- 
che mal  delle  donne:  ma  venendolo  danzar  con  una  , penfo  ch'egli 
abbia  fatto  la  pace  con  tutte;  e piacemi  che  la  lite,  o(  per  dir  me- 
glio ) il  ragionamento  del  Cortegiano  fia  terminato  cosi . Termi- 
nato non  è già,  rifpofe  la  Signora  Duchefla;  perch'io  non  fon  co- 
sì nemica  degli  uomini , come  voi  liete  delle  donne  ; e perciò  non 
voglio  che  ’1  Cortegiano  fia  defraudato  del  fuo  debito  onore  , e di 
quelli  ornamenti  che  voi  ilcrto  jerfera  gli  promcttcftc  ; c così  par- 
lando ordinò  che  tutti , (inita  quella  danza  , li  metteflero  a federe 
al  modo  ufato  ; il  che  fu  fatto  ; e {landò  ognuno  con  molta  atten- 
zione, difsc  il  Signor’ Ottaviano  : Signora,  poiché  l’aver’ io  deli— 
dcrato  mole’  altre  buone  qualità  nel  Cortegiano,  fi  batteggia  per 
protnefsa  eh’  io  le  abbia  a dire  , fon  contento  parlarne,  non  già 
con  opinion  di  dir  tutto  quello  che  dir  vi  fi  poria  , ma  folamcnte 
tanto  che  badi  per  levar  dell’  animo  vollro  quello  che  jerfera  op- 
pofto  mi  fu;  cioè,  ch'io  abbia  così  detto  piuttollo  per  dctracrc  al- 
le laudi  della  Donna  di  Palazzo, con  far  credere  falfamcntc  che  al- 
tre eccellenze  lì  pofsano  attribuire  al  Cortegiano,  e con  tal’arte_, 
fargliele  fupcrioro  , che  perchè  così  fia  ; però , per  accomodarmi  an- 
cor' all'  ora,  che  c più  tarda  che  non  fuole  quando  fi  dà  principio 
al  ragionare  , farò  breve . Così  continuando  il  ragionamento  di 
quelli  Signori,  il  qual’  in  tutto  approvo  e confermo  , dico,  Che 
delle  cofc  che  noi  chiamiamo  buone , fono  alcune  che  fcmpliccmen- 
tc,  c per  fc  llcfsc  Tempre  fon  buone;  come  la  temperanza,  la  for- 
tezza, la  fanità,  c tutte  le  virtù  che  partorifeono  tranquillità  agli 
animi  : altre  che  per  diverfi  rilpctti  , c per  lo  fine  al  quale  s’ ìn- 
drizzano  ,fon  buone;  come  le  leggi,  la  liberalità,  le  ricchezze, ed 
altre  limili,  Ellimo  io  adunque  che  ’l  Cortegiano  perfetto  di  quel 
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modo  che  defcritto  l’ hanno  il  Conte  Lodovico,  c M.  Federico* 
pofs.i  cfser  veramente  buona  cofa,c  degna  di  laude,  non  però  fem- 
pliceraentc,  nè  per  fc,  ma  per  rifpetto  del  fine  al  quale  può  efsere 
indrizzato:  che  in  vero,  fc  con  l’ cfser  nobile,  aggraziato,  c pia- 
cevole, ed  efperto  in  unti  efercizii , il  Cortegiano  non  produccfse 
altro  frutto  che. l’ cfser  tale  per  fe  ftcfso  , non  c (limerei  che  percon- 
feguir  quella  perfezion  di  Cortcgiania  dovcfsc  l’uomo  ragionevol- 
mente mettervi  tanto  lludio,  c fatica , quanto  è necefsario  a chi  la 
vuole  acquillarc  ; anzi  direi  che  molte  ai  quelle  condizioni  che  fe 
gli  fono  attribuite;  come  il  danzar,  folleggiar  , cantar',  c gioca- 
re; fofscro  leggerezze,  e vanità,  ed  in  un'uomo  di  grado  piutto- 

110  degne  di  bialimo  che  di  laude  : perchè  quelle  attillature , im- 
prefe  , motti,  ed  altre  tai  cofc , che  appartengono  ad  intertenimen- 
ti  di  donne  , c d’  amori , ancora  che  forfè  a molti  altri  paja  il  con- 
trario , Ipcfso  non  fanno  altro  che  cftcmminar  gli  animi  , corrom- 
per la  gioventù , c ridurla  a vita  lafcivillima  : onde  nafeono  poi  que* 

111  effetti,  che  ’l  nome  Italiano  è ridutto  in  obbrobrio,  nè  fi  ritro- 
vano fc  non  pochi  che  olino  non  dirò  morire  , ma  pur’  entrare  in 
un  pericolo . E certo  infinite  altre  cofc  fono  le  quali  mettendovi!! 
indullria , e lludio,  partuririano  molto  maggior’ utilità  c nella  pa- 
ce, e nella  guerra,  che  quella  tal  Cortcgiania  per  fc  fola.  Ma  fe 
le  operazioni  del  Cortegiano  fono  indrizzatc  a quel  buon  fine  che 
debbono, e ch’io  intendo;  parrai  ben,  che  non  folamcnte  non  Sa- 
no dannofe,  o vane,  ma  utilifiìmc,  e degne  d’  infinita  laude.  11 
fin’  adunque  del  perfetto  Cortegiano  , del  quale  inlino  a qui  non 
s'c  parlato,  cftimo  io  che  li  a il  guadagnarli  per  mezzo  delle  Con- 
dizioni attribuitegli  da  quelli  Signori  , talmente  la  bcnivolenza  e 
l’animo  di  quel  Principe  a cui  ferve,  che  pofsa  dirgli,  c Sempre 
gli  dica  la  verità  d’ogni  cofa  che  ad  cfso  convenga  Sapere,  fenza 
timor’, o pericolo  di  difpiaccrgli ;c  conofccndo  la  mente  di  quello 
inclinata  a far  cofa  non  conveniente,  ardifea  di  contraddirgli,  e 
col  gentil  modo  valerli  della  grazia  acquillata  con  le  fuc  buone_v 
qualità  pcrrimovcrlo  da  ogni  intenzion  viziola, ed  indurlo  al  cam- 
min  della  virtù  ; e cosi  avendo  il  Cortegiano  in  fe  la  bontà , come 
gli  hanno  attribuita  quelli  Signori , accompagnata  con  la  prontez- 
za d’ingrgno,  c piacevolezza , e con  la  prudenza, c notizia  di  let- 
tere , e ai  tante  altre  cofe  , faprà  in  ogni  propofito  deliramente  far 
vedere  al  Suo  Principe,  quanto  onore  , ed  utile  nafea  a lui, ed  al- 
ti Suoi  dalla  giullizia,  dalla  liberalità,  dalla  magnanimità,  dalla 
manfuetudine,  c dall’  altre  virtù  che  fi  convengono  a buon  Prin- 
cipe : e per  contrario , quanta  infamia , e danno  proceda  dai  vizii 
oppofiti  a quelle . Pero  io  rflimo  che  come  la  mufica , le  fede , i 
giuochi  , c F altre  condizioni  piacevoli  fon  quafi  il  fiore  ; cosi  lo 
indurre  , o ajutarc  il  fuo  Principe  al  bene , c (paventarlo  dal  male , 
lia  il  vero  frutto  della  Cortcgiania.  E perchè  la  laude  del  ben  far 
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fonfiftc  precipuamente  in  due  cofe  ; delle  miai  l’una  è lo  cleggerfi 
un  fine , dove  tenda  la  intenzion  noftra  , cnc  fia  veramente  buono  ; 

l’altra,  il  fapcr  ritrovar  mezzi  opportuni,  ed  atri  per  condurli  a . 

quello  buon  fine  dilegnato;  certo  e clic  l’animo  di  colui  che  pen- 
la  di  far  chc’l  fuo  Principe  non  fia  d' alcuno  ingannato, nè  afcolri 
gli  adulatori  , ne  i maledici  , e bugiardi,  e conofca  il  bene,  e ’l 
male,  ed  all’uno  porti  amore,  all’ altro  odio,  tende  ad  ottimo  fi*- 
nc.  Parmi  ancora  che  le  condizioni  attribuite  al  Cortegiano  da  que- 
fti  Signori , pofsano  efser  buon  mezzo  da  pervenirvi  ; e quello , per- 
chè dei  molti  errori  ch’oggidì  reggiamo  in  molti  dei  nollri  Prin- 
cipi , i maggiori  fono  la  ignoranza , e la  perfuafion  di  fc  ftclfi  ; e 
la  radice  di  quelli  dui  mali  non  e altro  che  la  bugia;  il  qual  vizio 
meritamente  e odiofo  a Dio, ed  agli  uomini, e piu  nocivo  ai  Prin- 
cipi che  alcun’  altro  ; perchè  elfi  più  che  d’ogni  altra  cola  hanno 
carcllia  di  quello  di  cnc  più  che  d'ogni  altra  cola  faria  bifogno 
che  avefsero  abbondanza  , cioè  , di  ehi  dica  loro  il  vero , e ricordi 
il  bene  ; perchè  gl’  inimici  non  fon  (limulati  dall’  amore  a far  que- 
lli officii  , anzi  nan  piacere  che  vivano  fccllcratamentc , nè  mai  lì 
correggano; dall' altro  canto  non  ofano  calunniargli  pubblicamente, 
per  timor  d’  efser  calligati . Degli  amici  poi , pochi  fono  che  ab- 
biano libero  adito  ad  elfi  ; e quelli  pochi  han  riguardo  a riprender- 
gli dei  loro  errori  così  liberamente , come  riprendono  i privati  ; e 
lpcfso  per  guadagnar  grazia  e favore , non  attendono  ad  altro  che 
a propor  cofe  che  dilettino  , e dian  piacer’  all’  animò  loro  , ancora 
che  fiano  male,  e difonelle;  di  modo,  che  d'amici  divengono  a- 
dulatori  , e per  trarre  utilità  da  quel  ftretto  commercio,  parlano, 
ed  oprano  lemprc  a compiacenza  , e per  lo  più  fannofi  la  llrada 
con  le  bugie  ; le  quali  nell’  animo  del  Principe  partorifeono  la  i- 
gnoranza  non  folamcntc  delle  cole  ellrinfcche , ma  ancor  di  fc  flcf- 
fo  ; e quella  dir  li  può  la  maggior' , e la  più  enorme  bugia  di  tut- 
te l’ altre;  perchè  l'animo  ignorante  inganna  le  ftefso,  e mentifee 
dentro  a fc  medefimo . Da  quello  interviene  che  i Signori  , oltre 
al  non  intendere  mai  il  vero  di  cofa  alcuna , incbbriati  da  quella 
liccnziofa  libertà  che  porta  feco  il  dominio  , e dalla  abbondanza 
delle  delizie  fommerfi  nei  piaceri , tanto  s' ingannano , e tanto  han- 
no l'animo  corrotto;  veggendofi  fempre  obbediti,  e quali  adorati 
con  tanta  riverenza  e laude , fenza  mai , non  che  riprcnfionc  , ma 
pur  contraddizione  ; che  da  quella  ignoranza  pafsano  ad  una  cftre- 
ma  perfuafion  di  fc  Itclfi , talmente  che  poi  non  ammettono  confi- 
si io,  nè  parer  d’altri.  E perchè  credono  che ’l  fapcr  regnare  fia 
faciliflìma  cofa,  e per  confeguirla  non  bifogni  altr’  arte/o  difei- 
plina , che  la  fola  forza;  voltan  l’animo,  e tutti  i fuoi  penfieri  a 
mantener  quella  potenza  che  hanno  ; eflimando  che  la  vera  felici- 
tà fia  il  poter  ciò  che  fi  vuole . Però  alcuni  hanno  in  odio  la  ra- 
gione, e la  giultizia,  parendo  loro  che  ella  fia  un  certo  freno,  e 

un 


- — <-r4  *\^Je 


LIBRO  Q^U  ARTO.  1*7 

un  modo  che  lor  potcfse  ridurre  in  fcrvitù  , e diminuir  loro  quel 
bene , e fatisfazionc  che  hanno  di  regnare  , fc  volcfscro  fervarla  ; 
e che  il  loro  dominio  non  fofsc  perfetto,  nè  integro,  fc  dii  fof- 
fero  conftretti  ad  obbedire  al  debito  cd  all'  oncfto  j perchè  penfa- 
no  che  chi  obbedifee,  non  fìa  veramente  Signore.  Però  andando 
dricto  a quell i principii , e lafciandofi  traportarc  dalla  perfualion 
di  fc  Iteli  , divengon  fuperbi  ; e col  volto  imperiofo , e collumi 
aufteri  , con  verte  pompofe  , oro  , e gemme  , e col  non  lafciarrt 
quali  mai  vedere  in  pubblico  , credono  acquietar’  autorità  tra  gli 
uomini , cd  cfser  quali  tenuti  Dei  ; e quelli  fono  al  parer  mio , co- 
me i Colorti  che  l’anno  pafsato  fur  fatti  a Roma  il  di  della  fcrta 
di  piazza  d’  Agone , che  di  fuori  moftravano  fimilitudinc  di  gran- 
di uomini,  e cavalli  trionfanti  , e dentro  erano  pieni  di  (loppa, 
e di  rtracci.  Ma  i Principi  di  quella  forte  fono  tanto  peggiori, 
quanto  che  i Colofli  per  la  loro  mcdelima  gravità  ponderala  li  fo- 
riengon  ritti;  cd  erti, perchè  dentro  fono  mal  contrappelati , e fen- 
za  mifura  porti  fopra  bali  inequali , per  la  propria  gravità  minano 
fe  fteffi  , e da  uno  errore  incorrono  in  infiniti  ; pcrcnè  la  ignoran- 
za loro,  accompagnata  da  quella  falla  opinion  di  non  poter’  erra- 
re, e che  la  potenza  che  hanno,  proceda  dal  lor  fapcre  , induce  lo- 
ro per  ogni  via , giuda  , o ingiurta  , ad  occupar  dati  audacemen- 
te , pur  che  portano . Ma  fc  deìibcrafl'cro  di  fapere , e di  far  quel- 
lo che  debbono  , così  contraftariano  per  non  regnare  , come  contra- 
da no  per  regnare;  perchè  conofccriano , quanto  enorme  , e perni- 
ciofa  cofa  fia  che  i Ridditi,  che  han  da  efler  governati  , liano  più 
favii  che  i Principi, che  hanno  da  governare.  Eccovi  che  la  igno- 
ranza della  mufìca , del  danzare,  del  cavalcare  non  nuoce  ad  alcu- 
no ; nientedimeno  chi  non  è mulico  , fi  vergogna  , nè  ofa  cantare  in 
prefenza  d’altrui,  o danzar  chi  non  fa,  e chi  non  li  tien  ben’ a ca- 
vallo, di  cavalcare;  ma  dal  non  fapcre  governare  i popoli,  nafeon 
tanti  mali , morti  , dirtruzioni  , incendia,  mine,  che  fi  può  dir  la 
più  mortai  pelle  che  fi  trovi  fopra  la  terra  ; e pur’ alcuni  Principi 
rgnorantidimi  dei  governi  non  fi  vergognano  di  metterfi  a gover- 
nar, non  dirò  in  prefenza  di  quattro  , o di  fei  uomini,  ma  al  co- 
fpctto  di  tutto  ’l  mondo  ; pcrctiè  il  grado  loro  è porto  tanto  in  al- 
to, che  tutti  gli  occhi  ad  erti  mirano;  e però  non  che  i grandi, ma 
i piccolirtimi  lor  difetti  fempre  fono  notati.  Come  li  fctive  chcCi- 
mone  era  calunniato  che  amava  il  vino , Scipione  il  fonno , Lucul- 
lo  i convivii . Ma  piacelfe  a Dio  che  i Principi  di  quelli  nollri 
tempi  accompagnaflero  i peccati  loro  con  tante  virtù, con  quante  ac- 
compagnavano quegli  antichi;  i quali,  fe  ben’ in  qualche  cofa  er- 
ravano, non  fuggivano  però  i ricordi,  e documenti  di  chi  loro  pa- 
rca ballante  a correggere  quegli  errori; anzi  cercavano  con  ogni  in- 
llanza  di  componcr  la  vita  fua  fotto  la  norma  d’  uomini  fingulari . 
Come  Epaminonda,  di  Lifia  Pitagorico;  Agcfilao , di  Senofonte} 
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Scipione , di  Panczio  ; cd  infiniti  altri . Ma  fc  ad  alcuni  de’  noftri 
Principi  vcniffc  innanti  un  fcvcro  Filofofo,  o chi  fi  fia  ; il  qual'  a- 
pertamentc , e fenza  arte  alcuna  , volefl'c  inoltrar  loro  quella  orrida 
faccia  della  vera  virtù  , ed  infegnar  loro  i buoni  coltumi  , e qual 
vita  debba  effer  quella  d’  un  buon  Principe,  fon  certo  che  al  primo 
afpctto  lo  abbornriano , come  un’afpidc  , ovveramente  fe  ne  faria- 
no  beffe,  come  di  cofa  viliifima . Dico  adunque  che,  poi  che  oggi- 
dì i Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  confuetudini , e dalla  i- 
gnoranza,  e falla  perfuafionc  di  fc  {ledi  ; c che  tanto  c difficile  il 
dar  loro  notizia  della  verità,  cd  indurgli  alla  virtù;  e che  gli  uo- 
mini con  le  bugie,  c adulazioni  , c con  così  viziofi  modi  cercano 
d’entrar  loro  in  grazia;  il  Cortcgiano  per  mezzo  di  quelle  genti] 
qualità  che  date  gli  hanno  il  Conte  Lodovico  , e M.  Federico , può 
facilmente,  c deve  procurar  d’ acquiilarfi  la  bcnivolcnza,  e adclcar 
tanto  1’  animo  del  fuo  Principe,  che  fi  faccia  adito  libero  , e fini- 
rò di  parlargli  d’ogni  cofa  lenza  cfler  molello  : e fe  egli  farà  ta- 
le , come  s’ e detto  , con  poca  fatica  gli  verrà  fatto  ; e così  potrà 
aprirgli  fempre  la  verità  di  tutte  le  cofc  con  deftrezza  . Offra  di 
qucfto  , a poco  a poco  infondergli  nell’  animo  la  bontà,  cd  infc- 
gnargli  la  continenza , la  fortezza, la  giuftizia  , la  temperanza,  fa- 
cendogli guffar,  quanta  dolcezza  fia  coperta  da  quella  poca  amaritu- 
dine che  al  primo  afpctto  s’ofterifce  a chi  contraffa  ai  vizii  ; li  qua- 
li fempre  fono  dannolt , difpiaccvoli , cd  accompagnati  dalla  infa- 
mia , c biafimo  ; così , come  le  virtù  fono  utili , gioconde , c pie- 
ne di  laude  : ed  a quelle  eccitarlo  con  1’  efempio  dei  celebrati  Ca- 
pitani, c d’altri  uomini  eccellenti , ai  quali  gli  antichi  ufavano  di 
far  ftatue  di  bronzo,  c di  marmo,  c talor  d oro;  e collocarle  ne’ 
luoghi  pubblici , così  per  onor  di  quegli , come  per  lo  (limolo  de- 
-gli  altri  , che  per  una  onefta  invidia  avellerò  da  sforzarli  di  giun- 
gere elfi  ancor’  a quella  gloria . In  qucfto  modo  per  la  auftera  ftra- 
da  della  virtù  potrà  condurlo , quali  adornandola  di  fronde  ombro- 
se, e fpargendola  di  vaghi  fiori , per  temperar  la  noja  del  fatico- 
so cammino  a chi  c di  forze  debile;  cd  or  con  mufica , or  con  ar- 
ane , e cavalli , or  con  verfi  , or  con  ragionamenti  d’ amore  , c con 
tutti  que’  modi  che  hanno  detti  quelli  Signori  tener  continuamente 
quell’animo  occupato  in  piacere  onello;  imprimendogli  però  anco- 
ra fempre  (come  no  detto)  in  compagnia  di  quelle  ìllecebrc  qual- 
che coftumc  virtuofo;  ed  ingannandolo  con  inganno  falutifcro  , co- 
me i cauti  medici,  li  quali  lpeffo  volendo  dar’ a fanciulli  infermi, 
c troppo  delicati  medicina  di  fapore  amaro,  circondano  l’orifìcio 
del  vaio  di  qualche  dolce  liquore.  Adoprando  adunque  a tal’effet- 
to  il  Cortcgiano  quello  velo  di  piacere  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  , cd  in  ogni  cfercizio  , confcguirì  il  fuo  fine  ; e meriterà 
molto  maggior  laude  , e premio  che  per  qualfivoglia  altra  buona 
opera  che  far  porcile  al  mondo , perche  non  c bcae  alcuno  che  così 
...  uni- 
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ùnivcrfalmente  giovi  come  il  buon  Principe , nc  male  che  cosi  u- 
nivcrfalmcntc  noccia  còme  il  mal  Principe  ; però  non  c ancora  pc. 
na  tanto  atroce  c crudele,  che  folle  ballante  calligo  a quei  fcellera- 
ti  Cortcgiani  che  dei  modi  gentili,  e piacevoli , c delle  buone  con- 
dizioni li  vagliono  a mal  fine  ; c per  mezzo  di  quelle  ccrcan  la  gra- 
zia dei  loro'  Principi  , e per  corrompergli  , e difviarli  dalla  via 
della  virtù  , ed  indurgli  al  vizio  ; che  quelli  tali  dir  fi  può  che 
non  un  vaio,  dove  un  foto  abbia  da  bere,  ma  il  fonte  pubblico, 
del  quale  ufi  tutto ’1  popolo,  infettano  di  mortai  veneno.  Tacca- 
li  il  Signor’ Ottaviano , come  fe  più  avanti  parlar  non  avelie  vo- 
luto : ma  il  Signor  Gafparo , A me  non  par,  Signor’  Ottaviano, 
dille  , che  quella  bontà  d’animo,  c la  continenza  , c l'altrc  vir- 
tù , che  voi  volete  che  ’l  Cortegiano  mollri  al  fuo  Signore , impa- 
rar fi  pollano;  ma  penfo  che  agli  uomini  che  1’  hanno,  fiano  date 
dalla  natura  , e da  Dio  : c che  così  fia , vedete  che  non  è alcun 
tanto  fccllcrato , c di  mala  forte  al  mondo , nè  cosi  intemperante  , 
ed  ingiullo,  che  cficndonc  dimandato  , confelli  d’efler  tale  ; anzi 
ognuno  per  malvagio  che  fia,  ha  piacer  d’efler  tenuto  giudo, con- 
tinente, c buono;  il  che  non  interverrebbe  fe  quede  virtù  impa- 
rar fi  potè  de  ro  ; perchè  non  è vergogna  il  non  fapcr  quello  in  che 
non  s’ha  pollo  dudio  , ma  bene  par  biafimo  non  aver  quello  di 
che  da  natura  devemo  cfler’  ornati . Però  ognuno  fi  sforza  di  na- 
feondere  i difetti  naturali , cosi  dell’  ànimo , come  ancora  del  cor- 
po : il  che  fi  vede  dei  cicdii , zoppi , torti , ed  altri  droppiati , o 
brutti  ; che  benché  quedi  mancamenti  fi  pollano  imputare  alla  na- 
tura, pur’ ad  ognuno  difpiacc  fentirgli  in  fe  llelfo;  perchè  pare  che 
per  tedimonio  della  meaefima  natura  l’uomo  abbia  quel  difetto, 
quali  per  un  ligillo,  e fogno  della  fua  malizia.  Conferma  ancor  la 
mia  opinion  quella  Fabula  che  fi  dice  d’  Epimctco  ; il  qual  feppc 
così  mal  didribuir  le  doti  della  natura  agli  uomini  , che  gli  la- 
fciò  molto  più  bifognofi  d’ogni  cofa  che  tutti  gli  altri  animali. 
Onde  Prometeo  rubò  quella  artificiofa  fapienza  da  Minerva  , c da 
Vulcano,  per  la  quale  gli  uomini  trovano  il  vivere  ; ma  non  a- 
vcano  però  la  fapienza  civile  di  congrcgarfi  infieme  nelle  città,  e 
faper  vivere  moralmente  , per  efl'cr  queda  nella  rocca  di  Giove 
guardata  da  cudodi  fagaciflimi  , i quali  tanto  fpaventavano  Pro- 
meteo, che  non  ofava  ioro  accodarfi  : onde  Giove  avendo  compaf- 
lionc  alla  miferìa  degli  uomini  , i quali  non  potendo  dar’  uniti 
per  mancamento  della  virtù  civile,  erano  lacerati  dalle  fiere,  man- 
dò Mercurio  in  terra  a portar  la  giudizia  , e la  vergogna,  accioc- 
ché quede  due  cofc  ornaflero  le  città , c colligaflerò  infieme  i cit- 
tadini ; cvolfc  che  a quegli  foffer  date  non  come  l’ altre  arti , nel- 
le quali  un  perito  balta  per  molti  ignoranti  , come  è la  medici- 
na ; ma  che  in  ciafcun  fodero  imprefse  : e ordinò  una  legge,  che 
tutti  quelli  che  erano  fenza  giudizia , c vergogna , fofsero , come 
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peftiferi  alle  città  , eftcrminati , e morti . Eccovi  adunque  , Signor’ 
Ottaviano , che  qucftc  virtù  fono  da  Dio  concefsc  agli  uomini , e 
non  s' imparano  , ma  fono  naturali . Allor’  il  Signor’  Ottaviano 
quafi  ridendo.  Voi  adunque,  Signor  Gafparo  , dìfsc,  volete  che 
gli  uomini  fian  così  infelici,  c di  così  pcrverfo  giudicio,  che  ab- 
biano con  la  induftria  trovato  arte  per  far  manfueti  gl’  ingegni 
delle  fiere,  orli,  lupf;,  leoni  ; c pofsano  con  quella  iiìfegnare  ad 
un  vago  augello  volar' ad  arbitrio  dell’uomo,  e tornar  dalle  fcl- 
vc,c  dalla  lua  naturai  libertà  volontariamente  ai  lacci, ed  alla  fer- 
vitù  ; c con  la  medefima  induftria  non  pofsano  , o non  vogliano 
trovar’ arti  con  le  quai  giovino  a fe  ftclu;  e con  diligenza  , c ftu- 
dio  faccian  1’  animo  fuo  migliore  ? Quello  ( al  parer  mio  ) farebbe 
come  fe  i medici  itudiafl'ero  con  ogni  diligenza  d’avere  fidamente 
l’arte  da  fanare  il  mal  dell’ unghie  , c lo  lattumc  dei  fanciulli,  c. 
lafciaflcro  la  cura  delle  febbri , della  plcurcfia  , c dell'  altre  infer- 
mità gravi  : il  che  quanto  fofse  fuor  di  ragione , ognun  può  confi- 
dcrare . Eftimo  io  adunque  che  le  virtù  morali  in  noi  non  fiano  to- 
talmente da  natura  ; perche  niuna  cofa  fi  può  mai  afluefare  a quel- 
lo che  le  c naturalmente  contrario  ; come  fi  vede  d'un  fafso  ; il 
qual  fc  ben  dicccmilia  volte  folle  gittato  all’ insù,  mai  non  s’af- 
fuefaria  andarvi  da  fe.  Però  fe  a noi  le  virtù  fofscro  così  naturali 
come  la  gravità  al  fallò  , non  ci  afsucfarcmmo  mai  al  vizio.  Nè 
meno  lono  i vizii  naturali  di  quello  modo , perchè  non  potremmo 
efler  mai  virtuoli  ; e troppo  iniquità,  e fciocchezza  faria  calligar 
gli  uomini  di  que’  difetti  che  proccdcfscro  da  natura  lenza  noìlra 
colpa  ; c quello  crror  commctteriano  lo  leggi;  le  quali  non  danno 
fupplicio  ai  malfattori  per  lo  crror  pafsato,  perchè  non  fi  può  far 
che  quello  che  è fatto,  non  fia  fatto,  ma  hanno  rifpctto  allo  avve- 
nire, acciocché  chi  ha  errato,  non  erri  più  ; ovvero  col  mal’cfem- 
pio  non  dia  caufa  ad  altrui  d’ errare  ; e così  pur'  cftimano  che  le 
virtù  imparar  fi  pollano  ; il  che  è vcrillimo  ; perchè  noi  fiamo  nati 
atti  a riceverle,  e mcdelimamentc  i vizii;  c però  dell’uno,  e l’al- 
tro in  noi  fi  fa  l’abito  con  la  confuctudine , di  modo,  che  prima 
operiamo  le  virtù  , o i vizii , poi  fiamo  virtuoli , o viziofi . Il  con- 
trario fi  conofcc  nelle  cofc  che  ci  fon  date  dalla  natura;  che  prima 
avemo  la  potenza  d’operare,  poi  operiamo;  come  c nei  (enfi;  che 
prima  potemo  vedere , udire , toccare  ; poi  vedono  , udiamo  , c toc- 
chiamo ; benché  però  ancora  molte  di  qucftc  operazioni  s' adornano 
con  la  dilciplina  • Onde  i buoni  pedagoghi  non  fidamente  infogna- 
no lettere  ai  fanciulli, ma  ancora  buoni  modi,  cd  oncfti  nel  man- 
giare , bere  , parlare , andare  con  certi  gcfti  accomodati . Però  co- 
inè nell’ altre  arti,  così  ancora  nelle  virtù  è nccclfario  avermaeftro; 
il  qual  con  dottrina  , c buoni  ricordi  fufeiti  e rifvcgli  in  noi  quel- 
le virtù  morali  delle  quali  avemo  il  feme  inclufo  , e fcpolto  nell' 
anima;  e come  buono  agricoltore  le  cultivi,  c loro  apra  la  via,  le- 
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vandoci  d’ intorno  le  fpinc , e ’1  loglio  degli  appetiti,  i quali  fpef- 
fo  tanto  adombrano  e foflocan  gli  animi  noflri  , che  fiorir  non  gli 
lafciano , nè  produr  quei  felici  frutti  che  foli  fi  dovriano  dclidcrar 
che  nafccflcro  nei  cuori  umani.  Di  quello  modo  adunque  e natu- 
rai'in  ciafcun  di  noi  la  giuilizia , e la  vergogna,  la  qual  voi  di- 
te che  Giove  mandò  in  terra  a tutti  gli  uomini  : ma  lieeome  un 
corpo  fenza  occhi  , per  robufto  che  fia  , fc  fi  muove  ad  un  qual- 
che termine,  fpcfso  falla;  così  la  radice  di  quelle  virtù  potenzial- 
mente ingenite  negli  animi  noftri  , fe  non  e ajutata  dalla  difei- 
plina  , fpeiso  fi  riiolvc  in  nulla;  perchè  fc  fi  deve  ridurre  in  atto, 
ed  all’ abito  fuo  perfetto,  non  fi  contenta  ( come  s‘è  detto  ) della 
natura  fola  , ma  ha  bifogno  della  artificiofa  confuctudine , e della 
ragione  ; la  quale  purifichi,  e dilucidi  quell'anima,  levandole  il 
tenebrofo  velo  della  ignoranza  , dalla  qual  quali  tutti  gli  errori 
degli  uomini  procedono:  che  fc  il  bene,  e '1  male  fodero  ben  co- 
nolciuti  , ed  intefi , ognuno  fempre  eleggerla  il  bene,  e fuggiria 
il  male.  Però  la  virtù  fi  può  quali  dir' una  prudenza,  ed  un  fa- 
pcr'  eleggere  il  bene  ; e 'I  vizio  una  imprudenza  , ed  ignoranza , 
che  induce  a giudicar  falfamentc  ; perche  non  eleggono  mai  gli  uo- 
mini il  male  con  opinion  che  fia  male , ma  s' ingannano  per  una 
certa  fimilitudine  di  bene.  Rifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo:  Son 
però  molti  i quali  conofcono  chiaramente  che  fanno  male  ; e nur 
lo  fanno  ; e quello  , perchè  cllimano  più  il  piacer  prefcntc  che  Men- 
tono, che'!  cafligo  che  dubitan  che  gli  ne  abbia  da  venire  ; come 
i ladri  , gli  omicidi,  ed  altri  tali.  Difse  il  Signor'  Ottaviano  : Il 
vero  piacere  è fempre  buono  , e '1  vero  dolor  malo  ; però  quelli  s’ in- 
gannano togliendo  il  piacer  falfo  per  lo  vero  , c’i  vero  dolor  per 
lo  falfo  ; onde  fpefso  per  i falli  piaceri  incorrono  nei  veri  difpia- 
ceri . Quell’arte  adunque  che  inlcgna  a difeerner  quella  verità  dal 
falfo , pur  fi  può  imparare  : e la  virtù  , per  la  quale  eleggono 
quello  che  e veramente  bene,  non  quello  cnc  falfamentc  efler'  ap- 
pare, fi  può  chiamar  vera  feienza,  e più  giovevole  alla  vita  uma- 
na che' alcun’ altra;  perchè  leva  la  ignoranza  , dalla  quale  , ( come 
ho  detto  ) nafeono  tutti  i mali.  Allora  M.  Pietro  Bembo,  Non 
fo  , difse.  Signor’  Ottaviano,  come  confcntir  vi  debba  il  Signor 
Gafparo,  che  dalla  ignoranza  nafeano  tutti  i mali;  e che  non  fia- 
no  molti  i quali  peccando , fanno  veramente  che  peccano , nè  s’ in- 
gannano punto  nel  vero  piacere  , nè  ancor  nel  vero  dolore  ; per- 
chè ceno  e che  quei  che  fono  incontinenti  , giudican  con  ragio- 
ne , e drittamente  , e fanno  che  quello  a che  dalle  cupidità  fono 
(limolati  contra  il  dovere , è male  ; e però  rcfillono  , e oppongon 
la  ragione  all’  appetito;  onde  ne  nafee  la  battaglia  del  piacere  e 
del  dolore  contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  vinta  dall’ap- 
petito troppo  pofsente  s’abbandona,  come  nave  che  per  uno  fpa- 
zio  di  tempo  li  difende  dalle  procelle  di  mare,  al  fin  percofsa  da 
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troppo  furiofo  impeto  de’ venti,  fpczzatc  1’ ancore , e fatte,  fi  la- 
l'cia  traportar’  ad  arbitrio  di  fortuna , fenza  operar  timone , o magi- 
ftcrio  alcuno  di  calamita  pcrfalvarii . Gl’  incontinenti  adunque  coiti- 
mctton  gli  errori  con  un  certo  ambiguo  rimorfo , e quali  al  lor  di- 
fpctto  ; tl  che  non  fariano  , le  non  lapcflcro  che  quel  che  fanno , è 
male  , ma  lenza  contrailo  di  ragione  anderiano  totalmente  profufi 
dricto  all’appetito,  ed  allor  non  incontinenti,  ma  intemperati  fa- 
riano; il  clic  e molto  peggio:  perù  la  incontinenza  fi  dice  cfi'cr vi- 
zio diminuto , perchè  ha  in  le  parte  di  ragione  ; e mcdeftmamcnte 
la  continenza  , virtù  imperfetta  , perche  ha  in  le  parte  d’affetto  : per- 
ciò in  quello  parmi  che  non  fi  polla  dir  che  gli  errori  degli  incon- 
tinenti procedano  da  ignoranza,  o che  cflì  s’ingannino,  e che  non 
pecchino,  fapcndo  che  veramente  peccano.  Rifpofe  il  Signor' Otta- 
viano : In  vero,  M.  Pietro,  l’argomento  vollro  è buono:  niente- 
dimeno , fecondo  me , e più  apparente  che  vero  ; perchè  , benché 
gl’  incontinenti  pecchino  con  quella  ambiguità  , e che  la  ragione 
nell’  animo  loro  contraili  con  1’  appetito , e lor  paja  che  quel  che  e 
male , fia  male , pur  non  ne  hanno  perfetta  cognizione  ; ne  Io  fan- 
no cosi  interamente  come  faria  bifogno  ; però  in  clli  di  quello  è 
più  prello  una  debile  opinione  che  certa  feienza  ; onde  conlcntono 
che  la  ragion  fia  vinta  dallo  allctto  : ma  fc  ne  avellerò  vera  feien- 
za , non  e dubbio  che  non  errcriano;  perchè  fempre  quella  cola  per 
la  quale  l’appetito  vince  la  ragione,  è ignoranza  ; nè  può  mai  la 
vera  feienza  cfl’er  fupcrata  dallo  allctto,  il  quale  dal  corpo  , e non 
dall’animo  deriva;  e fc  dalla  ragione  e ben  retto , e governato , di- 
venta virtù;  e fc  altrimenti,  diventa  vizio:  ma  tanta  forza  ha  11 
ragione,  che  fempre  fi  fa  obbedire  al  fcnfo,c  con  maravigliolì  mo- 
di, e vie  penetra,  purché  la  ignoranza  non  occupi  quello  che  ella 
aver  dovria;  di  modo,  che  benché  i 1 piriti , e i nervi , e l’olla  non 
abbiano  ragione  in  fe  , pur  quando  nafee  in  noi  quel  movimento 
dell’animo,  quali  clic ’I  penfiero  fproni , e fcuota  la  briglia  ai  fpi- 
riti , tutte  le  membra  s’ apparecchiano , i piedi  al  corfo , le  mani  a 
pigliar’,  o a fare  ciò  che  l’animo  penfa  : e quello  ancora  li  Cono- 
Tee  manifellamente  in  molti,  li  quali  non  fapcndo, talora  mangia- 
no qualche  cibo  llomacofo  e fchifb,  ma  cosi  ben’  acconcio,  che  al 
gullo  lor  pare  dclicatillimo : poi  rifapcndo  che  cofa  era,  non  fola- 
mente  hanno  dolore,  e fallidio  nell’  animo,  ma  ’1  corpo  accordan 
sì  col  giudicio  della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel  cibo.  Se- 
guitava ancor’ il  Signor’ Ottaviano  il  ilio  ragionamento:  ma  il  Ma- 
gnifico Giuliano  interrompendolo.  Signor’ Ottaviano  , dille,  fc  be- 
ne ho  intefo,  voi  avete  detto  che  la  continenza  e virtù  imperfètta, 
perchè  ha  in  fe  parte  d’ allctto  : ed  a me  pare  che  quella  virtù' la 
quale  ( cllcndo  nell’animo  noltro  difeordi.:  tra  la  ragione,  e l'ap- 
petito ) combatte,  e dà  la  vittoria  alla  ragione  , li  debba  cllimar 
più  perfetta , che  quella  che  vince  non  avendo  cupidità  , nè  affetto 
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alcuno  che  le  contraili  ; perche  pare  che  quell’  animo  non  fi  alien- 
ea dal  male  per  virtù  , ma  redi  di  farlo  perchè  non  ne  abbia  vo- 
lontà. Allora  il  Signor’ Ottaviano , Qual , dille , ellimercllc  voi  Ca- 
pitan di  più  valore;  o quello  che  combattendo  apertamente  li  met- 
te a pericolo,  e pur  vince  gl’inimici;  o quello  che  per  virtù  e fa- 
per  luo  lor  toglie  le  forze,  riducendogli  a termine , che  non  pofi'an 
combattere  ; e così  fenza  battaglia  , o pericolo  alcun  gli  vince? 
Quello,  dille  il  Magnifico  Giuliano,  che  più  deliramente  vince, 
fenza  dubbio  e più  da  lodare  ; pur  che  quella  vittoria  così  certa  non 
proceda  dalla  dappocaggine  degl’inimici?  Rifpofe  il  Signor’ Otta- 
viano : Ben ‘avete  giudicato;  e però  dicovi  che  la  continenza  com- 
parar fi  può  ad  un  Capitano  che  combatte  virilmente;  e benché  gl’ 
inimici  lian  forti  , e potenti  , pur  gli  vince,  non  però  fenza  gran 
difiicultà,  e pericolo:  ma  la  temperanza  libera  da  ogni  perturba- 
zione e limile  a quel  Capitano  clic  lenza  contrailo  vince  e regna  ; 
ed  avendo  in  quell’  animo  dove  fi  ritrova , non  folamcntc  fedato  , 
ma  in  tutto  cdinto  il  fuoco  delle  cupidità  ; come  buon  Principe  in 
guerra  civile  , dillrugge  i fediziofi  nemici  intrinfcchi , e dona  lo 
lcettro , e dominio  intero  alla  ragione . Così  quella  virtù  non  sfor- 
zando l’animo,  ma  infondendogli  per  vie  placidillimc  una  veemen- 
te perfuafionc  che  lo  inclina  alla  onellà , lo  rende  quieto  , e picn 
di  ripofo , in  tutto  equalc,  e ben  milurato,  e da  ogni  canto  com- 
pollo d’ una  certa  concordia  con  fe  Hello , che  Io  adorna  di  così  fo- 
cena tranquillità , che  mai  non  fi  turba  , ed  in  tutto  diviene  obbe- 
dicntillimo  alla  ragione , e pronto  di  volgere  ad  ella  ogni  fuo  mo- 
vimento , e feguirla  ovunque  condur  lo  voglia,  fenza  repugnanza 
alcuna  ; come  tenero  agnello  , che  corre , Ha  , e va  Tempre  predo  al- 
la madre,  e folamento  fecondo  quella  fi  muove  . Quella  virtù  a- 
dunque  e pcrfcttillima , e convicnfi  madimamcntc  ai  Principi;  per- 
chè da  lei  ne  nafeono  molte  altre.  Allora  M.  Ccfarc  Gonzaga, 
Non  fo  , dille  , quai  virtù  convenienti  a Signore  pofi'ano  nalccre 
da  quella  temperanza , cd'cndo  quella  che  leva  gli  allctti  dell’  ani- 
mo , come  voi  dite;  il  che  forfè  fi  convcrria  a qualche  Monaco,  o 
Eremita  ; ma  non  fo  già  come  ad  un  Principe  magnanimo,  libera- 
le, e valente  nell’ arme  fi  convcnifl'e  il  non  aver  mai  per  cofa  che 
le  gli  faccfsc,  nè  ira,  nè  odio  , nè  benivolcnza  , nè  fdegno,  nè 
cupidità, nè  affetto  alcuno;  e come  fenza  quello  aver  potelsc  auto- 
rità tra  popoli  , o tra  foldati . Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Io 
non  ho  detto  che  la  temperanza  levi  totalmente,  e fvclla  degli  a- 
nimi  umani  gli  affetti;  nè  ben  faria  il  farlo;  perchè  negli  affetti 
ancora  fono  alcune  parti  buone;  ma  quello  che  negli  affetti  è pcr- 
verfo,  e renitente  allo  oncllo  , riduce  ad  obbedire  alla  ragione: 
però  non  è conveniente  , per  levar  le  -perturbazioni , eftirpar  gli  at- 
fetti  in  tutti*  ; che  quello  faria  come  fe  per  fuggir  la  ebrietà  fi  fa- 
ccfse  un’  editto  che  niuno  bcvcfse  vino  : o perchè  talor  correndo 
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l’uomo  cade, lì  interdiccfsc  ad  ognuno  il  correre.  Eccovi  che  quel- 
li che  domano  i cavalli  , non  gli  vietano  il  correre,  c /altare;  ma 
voglion  che  lo  facciano  a tempo  , e ad  obbedienza  del  cavaliero. 
Gli  affetti  adunque, modificati  dalla  temperanza  fono  favorevoli  al- 
la virtù,  come  l'ira,  che  ajuta  la  fortezza:  l'odio  contri  i fccllc- 
rati  ajuta  la  giuftizia  : c medclìmamentc  l' altre  virtù  fon'ajutatc 
dagli  affetti,  li  quali  fe  fofscro  in  tutto  levati,  lalseriano  la  ra- 
gione debilillima,  e languida,  di  modo,  che  poco  operar  potreb- 
be ; come  governator  di  nave , abbandonato  da’  venti  in  gran  cal- 
ma . Non  vi  maravigliate  adunque , M.  Celare , s’ io  ho  detto  che 
dalla  temperanza  nafeono  molte  altre  virtù;  che  quando  un’animo 
è concorde  di  quella  armonia  , per  mezzo  della  ragione  poi  facil- 
mente riceve  la  vera  fortezza;  la  quale  lo  fa  intrepido,  c lìcuro 
da  ogni  pericolo  , c quali  fopra  le  paliioni  umane  : non  meno  la 
giuilizia  , vergine  incorrotta , amica  della  modeilia,  e del  bene, re- 
gina di  tutte  l’ altre  virtù,  perchè  infogna  a far  quello  che  li  dee 
lare  , e fuggir  quello  che  fi  dee  fuggire  , c però  è pcrfcttillima , 
perchè  per  elsa  li  fan  l’ opere  dell’  altre  virtù  ; ed  e giovevole  a 
chi  la  pofsede  , e per  fc  flefso , e per  gli  altri , lenza  la  quale  ( co- 
me li  dice  ) Giove  iflcfso  non  poria  ben  governare  il  regno  fuo. 
La  magnanimità  ancora  fuccedc  a quelle,  c tutte  le  fa  maggiori: 
ma  cfsa  fola  flar  non  può  ; perchè  dii  non  ha  altra  virtù , non  può 
cfscr  magnanimo.  Di  quelle  c poi  guida  la  prudenza  ; la  qual 
confitte  in  un  certo  giudicio  d'elegger  bene.  Ed  in  tal  felice  ca- 
tena ancora  fono  col ligate  la  liberalità,  la  magnificenza,  la  cupi- 
dità di  onore,  la  manfuetudinc  , la  piacevolezza,  la  affabilità,  e 
molte  altre, che  or  non  è tempo  di  dire.  Ma  fc’l  noftro  Cortegia- 
no  farà  quello  che  avemo  detto,  tutte  le  ritroverà  nell’animo  del 
fuo  Principe,  e ogni  dì  ne  vedrà  nafeer  tanti  vaghi  fiori  c frutti  , 
quanti  non  hanno  tutti  i delizio!!  giardini  del  mondo  : c tra  fo 
fletto  fentirà  grandillimo  contento  ; ncordandofi  avergli  donato  non 
quello  che  donano  i fciocchi  , che  c oro,  o argento,  vali,  vette, 
e tai  cofc  ; delle  quali  chi  le  dona , n’  ha  grandillima  careflia  , e 
chi  le  riceve  , grandillima  abbondanza  ; ma  quella  virtù  che  forfè 
tra  tutte  le  cole  umane  c la  maggiore,  e la  più  rara;  cioè  la  ma- 
niera c '1  modo  di  governar’,  e ai  regnare  come  fi  dee;  il  che  fo- 
Io  batteria  per  far  gli  uomini  felici  , c ridur’  un’  altra  volta  al 
mondo  quella  età  d' oro  che  fi  fcrive  ctter  fiata  quando  già  Satur- 
no regnava.  Quivi  avendo  fatto  il  Signor’  Ottaviano  un  poco  di 
paufa , come  per  ripofarfi  , difse  il  Signor  Gafparo  : Qual’  cftima- 
te  voi.  Signor' Ottaviano , più  felice  dominio,  c più  ballante  a ri- 
dur’al  mondo  quella  età  d’oro  di  che  avete  fatto  menzione  ? o’I 
Regno  d’ un  cosi  buon  Principe  ,o’l  governo  d’una  buona  Repub- 
blica? Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Io  preporrei  fempre  il  Regno 
del  buon  Principe  ; perchè  è dominio  più  fecondo  la  natura , e , fe 
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è licito  comparar  le  cofe  piccole  alle  infinite,  più  limile  a quello 
di  Dio,  il  qual’ uno,  e folo  governa  l’univerfo.  Ma  lafciando que- 
llo , vedete  che  in  ciò  che  fi  fa  con  arte  umana , come  gli  eferci- 
ti , i gran  navigii , gli  edifici] , c altre  cofe  limili  ; il  tutto  lì  re- 
ferifee  ad  un  folo  , che  a modo  fuo  governa  : medefimamentc  , nel 
corpo  noftro  tutte  le  membra  s’ affaticano , e adopranfi  ad  arbitrio 
del  cuore:  oltra  di  quello,  par  conveniente  che  i popoli  fiano  co- 
sì governati  da  un  Principe , come  ancora  molti  animali , ai  qua- 
li ìa  natura  inlcgna  quella  obbedienza  , come  cofa  faluberrima . 
Eccovi  che  i cervi , le  grue , c molti  altri  uccelli , quando  fanno 
pafsaegio , fempre  fi  prepongono  un  principe,  il  qual  fcguono,ed 
obbedirono  : c le  api  quali  con  difeorfo  di  ragione , e con  tanta 
riverenza  oll'crvano  il  loro  re  , con  quanta  i più  oflcrvanti  popoli 
del  mondo  : e però  tutto  quello  è grandiilimo  argomento  che  ’l  do- 
minio de’  Principi  fia  più  fecondo  la  natura  che  quello  delle  Re- 
pubbliche. Allora  M.  Pietro  Bembo,  Ed  a me  par,  dilTe , che  ef- 
fcndoci  la  libertà  data  da  Dio  per  fupremo  dono  , non  fia  ragio- 
nevole ch’ella  ci  fia  levata;  ne  che  un'uomo  più  dell’altro  ne  fia 
partecipe:  il  che  interviene  fotto  il  dominio  ac'  Principi,  li  qua- 
li tengono  per  il  più  li  fudditi  in  (Ircttillima  fcrvitù  ; ma  nelle 
Repubbliche  bene  intlituitc  fi  ferva  pur  quella  libertà;  oltra  che  c 
nei  giudicii , e nelle  deliberazioni , più  lpeflb  interviene  che  ’1  pa- 
rer a’ un  folo  fu  falfo,  che  quel  di  molti;  perchè  la  perturbazio- 
ne, o per  ira  , o per  fdegno , o per  cupidità,  più  facilmente  en- 
tra nell’animo  d’un  folo,  che  della  moltitudine,  la  quale,  quafi 
come  una  gran  quantità  d’  acqua  , meno  c fubictta  alla  corruzio- 
ne , che  la  piccola . Dico  ancora  , che  lo  efempio  degli  animali 
non  mi  par  che  fi  confaccia  ; perchè  e li  cervi  , c le  grue , e gli 
altri  non  fempre  fi  prepongono  a feguitare,e  obbedire  un  mcdelì- 
mo;  anzi  mutano  e variano , dando  queito  dominio  or’ ad  uno,  or’ 
ad  un’  altro  ; ed  in  tal  modo  viene  ad  elTcr  più  predo  forma  di 
Repubblica,  che  di  Regno;  e queda  fi  può  chiamare  vera,  ed  c- 
qualc  libertà  , quando  quelli  che  talor  comandano  , obbedirono  poi 
ancora.  L’ efempio  medefimamentc  delle  api  non  mi  par  limile, 
perchè  quel  loro  re  non  è della  loro  medefima  fpccic  ; c però  chi 
volefsc  dar’  agli  uomini  un  veramente  degno  Signore  , bifogneria 
trovarlo  d’un’ altra  fpecic,  e di  più  eccellente  natura  che  umana, 
fe  gli  uomini  ragionevolmente  l’ avellerò  da  obbedire:  come  gli  ar- 
menti , che  obbedifeono  non  ad  uno  animale  fuo  simile  , ma  ad 
un  padorc;  il  quale  c uomo;  e d’una  fpecic  più  degna  che  la  lo- 
ro . Per  quede  cofe  edimo  io , Signor'  Ottaviano , che  ’l  governo 
della  Repubblica  sia  più  desiderabile  che  quello  del  Re.  Allor’  il 
Signor' Ottaviano , Contra  la  opinione  vodra,M.  Pietro  ,difse  , vo- 
glio folamentc  addurre  una  ragione;  la  quale  è , che  dei  modi  di 
governar  bene  i popoli,  tre  forti  folamentc  si  ritrovano  ; l’una  c 
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il  Regno,  l’altra  il  governo  dei  buoni,  che  chiamavano  gli  anr 
tichi  Ottimati,  l’altra  l’amminiftrazionc  popolare:  e la  tranfgrcf- 
fione , e vizio  contrario , per  dir  così , dove  ciafcuno  di  quelli  go- 
verni incorre  , guallandofi  , e corrompendosi , e quando  il  regno 
diventa  tirannide  ; e quando  il  governo  dei  buoni  si  muta  in  quel- 
lo di  pochi  potenti , e non  buoni  ; e quando  l’ amminiflrazion  po- 
polare e occupata  dalla  plebe  ; che  confondendo  gli  ordini  , per- 
mette il  governo  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine . Di  que- 
lli tre  governi  mali , certo  e che  la  tirannide  è il  pclliuio  di  tutti , 
come  per  molte  ragioni  si  poria  provare . Reità  adunque  che  dei 
tre  buoni  , il  regno  sia  l'ottimo;  perchè  e contrario  al  peflimo; 
che  ( come  fapetc  ) gli  effetti  delle  caufc  contrarie  fono  olii  anco- 
ra tra  le  contrarii.  Ora  circa  quello  che  avete  detto  della  liber- 
tà, rifpondo,  che  la  vera  libertà  non  si  deve  dire  che  sia  il  vive- 
re come  l’uomo  vuole,  ma  il  vivere  fecondo  le  buone  leggi  ; ne 
meno  naturale  , ed  utile  , e ncceflario  è l'obbedire  , che  li  da  il 
comandare;  ed  alcune  cole  fono  nate,  e così  diftinte,  e ordinate 
da  natura  al  comandare,  come  alcune  altre  all’ obbedire.  Vero  è 
che  fono  due  modi  di  lignorcggiarc  ; l’uno  impcriofo  , e violento, 
come  quello  dei  patroni  ai  fcniavi;  e di  quello  comanda  l’anima 
al  corpo:  l’altro  più  mite  e placido  , come  quello  dei  buoni  Prin- 
cipi, per  via  delle  leggi , ai  cittadini;  e di  quello  comanda  la  ra- 
gione allo  appetito:  e l’uno  e l’altro  di  quelli  due  modi  è utile  , 
perchè  il  corpo  e nato  da  natura  atto  ad  obbedire  all’  anima  , e 
così  l'appetito  alla  ragione.  Sono  ancora  molti  uomini  l’opcrazion 
de' quali  verfano  folamente  circa  l'ufo  del  corpo;  e quelli  tali  tan- 
to fon  differenti  dai  virtuosi , quanto  l’anima  dal  corpo;  e pur  per 
edere  animali  razionali,  tanto  participano  della  ragione,  quanto 
che  folamente  la  conofcono  ; ma  non  la  pofseggono , ne  fruiscono . 
Quelli  adunque  fono  naturalmente  fervi;  e meglio  è ad  ellì,e  più 
utile  l’ obbedire,  che ’I  comandare.  Difse  allor’ il  Signor  Gafparo: 
Ai  difereti,  e virtuofi , che  non  fono  da  natura  fervi, di  che  modo 
fi  ha  adunque  a comandare?  Rifpofe  il  Signor' Ottaviano  : Di  quel 
placido  comandamento  regio,  e civile;  ed  a tali  è ben  fatto  dar 
talor  l'amminiftrazionc  di  quei  magiftrati  di  che  fono  capaci;  ac- 
ciocché pofsano  elfi  ancora  comandare  , e governare  i men  lavii  di 
fc,  di  modo  però  , che  ’!  principal  governo  dependa  tutto  da  fupre- 
mo  Principe.  E perchè  avetedetto  clic  più  facil  cola  è che  la  men- 
te d’ un  foto  fi  corrompa  che  quella  di  molti,  dico  che  è ancora 
più  facil  cofa  trovar’un  buono,  e favio  che  molti:  e buono,  e fa- 
vio  fi  deve  cllimarc  che  pofsa  e fscr'un  Re  di  nobil  ftirpe , inclina- 
to alle  virtù  dal  fuo  naturai'  inflinto  , e dalla  famofa  memoria  dei 
fuoi  antcccfsori , ed  inllituitodi  buoni  collumi  : e fc  non  farà  d’un’ 
altra  fpecie  più  che  umana,  come  voi  avete  detto  di  quello  delle 
api,  cfsendo  ajutato  dagli  ammacllramenti  , e dalla  educazione  , ed 
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arte  del  Cortegiano  , formato  da  quelli  Signori  tanto  prudente , i 
buono,  farà  giullillimo , continentillimo  , tcmperatilfimo , fortiffi- 
mo,  e fapicntiilimo  ; pien  di  liberalità,  magnificenza  , religione, 
e clemenza;  in  fomma  farà  gloriofilfimo , e carilfimo  agli  uòmini, 
C a Dio  ; per  la  cui  grazia  acquifterà  quella  virtù  eroica  che  Io  fa- 
rà eccedere  i termini  della  umanità;  e dir  fi  potrà  più  prcfto  Scmi- 
dco,  che  uomo  mortale  : perchè  Dio  fi  diletta,  ed  c protettor  di 
que' Principi  che  vogliono  imitarlo  non  col  inoltrare  gran  potenza, 
c farli  adorare  dagli  uomini;  ma  di  quelli  che  oltre  alla  potenza, 
per  la  quale  pofiono  , fi  sforzano  di  farfegli  limili  ancora  con  la 
bontà,  c fapienza  ; per  la  quale  vogliano,  c fappiano  far  bene, ed 
cllcr  fuoi  miniftri  , diftribuendo  a falute  dei  mortali  i beni,  c i 
doni  che  elfi  da  lui  ricevono.  Però  cosi  come  nel  ciclo  il  Sole, 
c la  Luna , c le  altre  llcllc  inoltrano  al  mondo , quali  come  in  fpec- 
chio  , una  certa  fimilitudinc  di  Dio  ; cosi  in  terra  molto  più  li- 
mile immagine  di  Dio  fon  que'  buon  Principi  che  l’ amano , c ri- 
verirono, c inoltrano  ai  popoli  la  fplcndida  luce  della  fua  gin- 
llizia , accompagnata  da  una  ombra  di  quella  ragione  , ed  intellet- 
to divino:  e Dio  con  quelli  tali  participa  della  oncltà  , equità, 
giultizia,  c bontà  fua,  c di  quegli  altri  felici  beni  eh'  io  nomi- 
nar non  fo;  li  quali  rapprefentano  al  mondo  molto  più  chiaro  tc- 
llimonio  di  divinità  , che  la  luce  del  Sole  , o il  continuo  volger 
del  cielo  col  vario  corfo  delle  Ilei  le  . Son’  adunque  li  popoli  da  Dio 
comincili  fotto  la  cultodia  de'Principi;  li  quali  per  quello  debbo- 
no averne  diligente  cura  , per  rendergliene  ragione  , come  buoni 
vicarii  al  filo  Signore  ; ed  amargli  , ed  eftimar  lor  proprio  ogni 
bene  , e male  che  gl’ intervenga  ; c procurar  lopra  ogni  altra  cola 
la  felicità  loro.  Però  deve  il  Principe  non  folamcntc  effer  buono, 
ma  ancora  far  buoni  gli  altri  ; come  quel  fquadrc  che  adoprano  gli 
architetti  , che  non  folamcntc  in  fc  c dritto  e giullo  , ma  ancor' 
indrizza  c fa  giulte  tutte  le  cofe  a che  viene  accollato . E gran- 
dilfimo  argomento  è che  ’l  Principe  fia  buono  quando  i popoli  ion 
buoni  ; perchè  la  vita  del  Principe  è legge  e maellra  dei  cittadi- 
ni ; c forza  è che  dai  collumi  di  quello  dipcndan  tutti  gli  altri: 
nè  fi  conviene  a chi  è ignorante , infcgnarc  ; nè  a chi  c inopina- 
to, ordinare;  ne  a chi  cade,  rilevare  altrui.  Però  fc'l  Principe 
ha  da  far  ben  quelli  officii  , bifogna  eh’  egli  ponga  ogni  Audio , 
c diligenza  per  fapcrc  ; poi  formi  dentro  a fc  (tc(fo,ed  olfcrvi  im- 
mutabilmente in  ogni  cofa  la  legge  della  ragione,  non  fcritta  in 
carte,  o in  metallo,  ma  fcolpita  nell'animo  fuo  proprio;  accioc- 
ché gli  fia  fempre,  non  che  familiare,  ma  intrinfcca  , c con  cfl’o 
viva , come  parte  di  lui  ; perche  giorno  c notte  in  ogni  luogo  c 
tempo  lo  ammonifea  , c gli  parli  dentro  al  cuore  , levandogli  quel- 
le perturbazioni  che  fentono  gli  animi  intemperati  ; li  quali , per 
cfler’  opprelli  da  un  canto  quali  da  profondiflimo  fonno  della  igno- 
rali- 
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ranza,  dall’ altro  dal  travaglio  che  ricevono  dai  loro  pervertì  e cie- 
chi dcfiderii , fono  agitati  da  furore  inquieto , come  talor  chi  dor- 
me, da  ltrane  ed  orribili  viiìoni . Aggiungcndofi  poi  maggior  po- 
tenza al  mal  volere  , fi  v*  aggiunge  ancora  maggior  molcltia  ; e 
quando  il  Principe  può  ciò  che  vuole  , allor’  c gran  pericolo  che 
non  voglia  quello  clic  non  deve  : però  ben  dille  Biantc  che  i ma- 
giftrati  dimoftrano  quali  fian  gli  uomini;  che  come  i vali  mentre 
lon  vuoti , benché  abbiano  qualche  Silura  , mal  fi  poflòno  cono- 
feere  ; ma  fe  liquore  dentro  vi  fi  mette , fubito  inoltrano  da  qual 
banda  fia  il  vizio;  così  gli  animi  corrotti  c guaiti  rare  volte  Sco- 
prono i loro  difetti,  fe  non  quando  s’empiono  d’autorità;  perché 
allor  non  baltano  per  fopportarc  il  grave  pefo  della  potenza  ; c 
perciò  s‘ abbandonano , e verfano  da  ogni  canto  le  cupidità,  la  fu— 
perbia  , la  iracondia  , la  infolenza  , c quei  collumi  tirannici  che 
hanno  dentro  ; onde  fenza  rifguardo  perfeguono  i buoni  c i fa- 
vii,  ed  efaltano  i mali:  né  comportano  che  nelle  città  fiano  ami- 
cizie, compagnie  , né  intelligenze  fra  i cittadini  ; ma  nutrifeono 
gli  efploratori , accufatori, omicidiali , acciocché  fpavcntino,c  fac- 
ciano divenir  gli  uomini  pufillanimi  ; e fpargano  difeordie  , per 
tenergli  difgiunti  e debili  : c da  quelli  modi  procedono  poi  infi- 
niti danni,  c ruinc  ai  miferi  popoli,  c fpcfso  crude!  morte, o al- 
mcn  timor  continuo  ai  medefimi  tiranni  : perchè  i buoni  Principi 
temono  non  per  fe , ma  per  quelli  a’ quali  comandano;  c li  tiran- 
ni temono  quelli  medefimi  a’  quali  comandano  ; però  , quanto  a 
maggior  numero  di  gente  comandano  , c fon  più  potenti  , tanto 
più  temono , ed  hanno  più  nemici . Come  credete  voi  che  fi  fpa- 
vcntaflcjC  ftclfe  con  l’animo  fofpefoqucl  Clearco , tiranno  di  Pon- 
to , ogni  volta  che  andava  nella  piazza , o nel  teatro  , o a qual- 
che convito , o altro  luogo  pubblico  ? che  ( come  fi  fcrivc  ) dor- 
miva chiufo  in  una  cafsa:  ovver  quell’  altro  Ariftodcmo  Argivo? 
il  qual’  a fe  llefso  del  letto  aveva  fatta  quali  una  prigione  ; che 
nel  palazzo  fuo  tcnca  una  piccola  ilanza  fofpcfa  in  aria  , ed  alta 
tanto , che  con  ficaia  andar  vi  fi  bifognava  ; c quivi  con  una  fua 
femmina  dormiva  , la  madre  della  quale  la  notte  ne  levava  la  fica- 
ia , la  mattina  ve  la  rimetteva . Contraria  vita  in  tutto  a quella 
deve  adunque  cfser  quella  del  buon  Principe,  libera  , c Scura  , c 
tanto  cara  ai  cittadini , quanto  la  loro  propria;  ed  ordinata  di  mo- 
do, che  partecipi  dell' attiva, e della  contemplativa,  quanto  fi  con- 
viene per  beneficio  dei  popoli.  Allor- il  Signor  Gafparo  , E qual, 
ditte,  di  quelle  due  vite.  Signor"  Ottaviano,  parvi  che  più  s’  ap- 
partenga al  Principe?  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  , ridendo:  Voi 
forfè  penfate  ch’io  mi  perfuada  eflcr  quello  eccellente  Cortegiano  che 
deve  faper  tante  cofe,e  fervirfene  a quel  buon  fine  che  io  ho  detto; 
ma  ricordatevi  che  quelli  Signori  l’hanno  formato  con  molte1  condi- 
zioni che  non  fono  in  me;  però  procuriamo  prima  di  trovarlo, che 
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io  a lui  mi  rimetto  e di  qucfto  j e di  tutte  1’  altre  cofc  che  s’  appar- 
tengono a buon  Principe.  Allor’  il  Signor  Gafparo,  Penfo,  difsc, 
che  ie  delle  condizioni  attribuite  al  Cortcgiano  alcune  a voi  man- 
cano, ila  più  prcfto  la  mulica  , e'1  danzar',  c l' altre  di  poca  im- 
portanza, che  quelle  che  appartengono  alla  inftituzion  del  Principe, 
ed  a quclto  fine  della  Cortegiama.  Rifpofc  il  Signor’  Ottaviano; 
Non  l'ono  di  poca  importanza  tutte  quelle  che  giovano  al  guada- 
gnar la  grazia  del  Principe  ; il  che  c nccefsario  ( come  avemo  det- 
to ) prima  che ’l  Cortcgiano  fi  avventuri  a volergli  infegnar  la  virtù; 
la  qual'eftimo  avervi  moftrato  che  imparar  fi  può,c  clic  tanto  gio- 
va, quanto  nuoce  la  ignoranza , dalla  quale  nafeono  tutti  i peccati; 
e mallimamentc  quella  falfa  perfuafion  che  l’ uom  piglia  di  fe  ftcf- 
fo  ; però  parmt  a'  aver  detto  a baftanza  , c forfè  più  eh’  io  non  a- 
veva  prometto . Allora  la  Signora  Duchcfsa,  Noi  faremo,  difsc, 
tanto  più  tenuti  alla  cortefia  voftra  , quanto  la  fatisfazionc  avan- 
zerà la  promefla  ; però  non  v'incrcfca  dir  quello  che  vi  pare  fopra 
la  dimanda  del  Signor  Gafparo  : c per  voftra  fè  diteci  ancora  tut- 
to quello  che  voi  mfegnercftc  al  voftro  Principe,  s'cgli  averte  bi- 
lognod’ammacftramcnti,  c prefupponctevi  d’ avervi  acquiftato  com- 
pitamente la  grazia  fua  , tanto  che  vi  fia  licito  dirgli  liberamente 
ciò  che  vi  viene  in  animo.  Rifu  il  Signor'  Ottaviano  , e difsc: 
S'io  avertila  grazia  di  qualche  Principe  ch’io  conofco  , c gli  di- 
ccifi  liberamente  il  parer  mio , dubito  che  prcfto  la  perderci  ; ol- 
tra  che  per  infognargli  bifogneria  ch'io  prima  impararti;  pur  poi- 
ché a voi  piace  eh’  lo  riiponda  ancora  circa  qucfto  al  Signor  Ga- 
fparo , dico  che  a me  pare  che  i Principi  debbano  attendere  all’ 
una  c l’altra  delle  due  vite  ; ma  più  però  alla  contemplativa;  per- 
chè quefta  in  erti  è divila  in  due  parti;  delle  quali  runa  conliftc 
nel  conolcer  bene,  c giudicare  ; l'altra  nel  comandare  drittamen- 
te, c con  quei  modi  che  fi  convengono;  c cofe  ragionevoli , c quel- 
le di  che  hanno  autorità,  c comandarle  a chi  ragionevolmente  ha 
da  obbedire,  e nei  luoghi,  c tempi  appartenenti:  c di  qucfto  par- 
lava il  Duca  Federico  quando  diceva  che  chi  fa  comandare,  è Tem- 
pre obbedito  : c '1  comandare  c Tempre  il  principal'  officio  de'  Prin- 
cipi: li  quali  debbono  però  ancor  fpefso  veder  con  gli  occhi,  ed 
cfler  prefenti  alle  efecuzioni  ; c fecondo  i tempi,  e ì bifogni  an- 
cora, talor’ operar’  erti  ftefti:  e tutto  qucfto  pur  patticipa  della  a- 
zione:  ma  il  fin  della  vita  attiva  deve  cfler  la  contemplativa  ; co- 
me della  guerra  , la  pace;  il  ripofo, delle  fatiche  : però  è ancor’ of- 
ficio del  buon  Principe  inftituire  talmente  i popoli  fuoi,c  con  tai 
leggi,  ed  ordini,  clic  pollano  vivere  nell’ ozio, c nella  pace,  len- 
za pericolo  , e con  dignità  ; c godere  laudcvolmentc  qucfto  fine 
delie  fue  azioni  , che  deve  efler  la  quiete  ; perchè  fonolì  trovate 
fpeflò  molte  Repubbliche,  e Principi  li  quali  nella  guerra  fempre 
fona  Itati  florcntifsimi  c grandi;  e fubito  che  hanno  avuta  la  pa- 
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ce,  fono  iti  in  mina,  e hanno  perduto  la  grandezza , e ’l  fplcndo- 
re  , come  il  ferro  non  cfercitato  ; c quello  non  per  altro  c inter- 
venuto, che  per  non  aver  buona  inftituzion  di  vivere  nella  pace, 
nè  faper  fruire  il  bene  dell’ozio  : c lo  ftar  fempre  in  guerra, fon- 
ia cercar  di  pervenire  al  fine  della  pace,  non  è licito  : benché  c- 
itimano  alcuni  Principi , il  loro  intento  dover’  cfl’er  principalmen- 
te il  dominare  ai  fuoi  vicini  , e però  nutrifeono  i popoli  in  una 
bcllicofa  ferità  di  rapine  , d’omicidii , e tai  cofe  : e lor  danno  pre- 
mii  per  provocarla,  c la  chiamano  virtù:  onde  fu  già  coftumc  fra 
i Sciti,  che  chi  non  avelie  morto  un  fuo  nemico,  non  potefie  be- 
re nc’  conviti  folenni  alla  tazza  che  fi  portava  intorno  alli  compa- 
gni . In  altri  luoghi  s'  ufava  indrizzare  intorno  il  fcpolcro  tanti  o- 
elifci,  quanti  nemici  avea  morti  quello  clic  era  fcpoltoj  c tutte 
quelle  cole,  cd  altre  fimili  fi  faccano  per  far  gli  uomini  bellicofi, 
Solamente  per  dominare  agli  altri;  il  che  era  quali  impoflìbile , per 
efser*  imprefa  infinita,  infino  a tanto  che  non  s’avcise  lubjugato 
tutto’l  mondo;  e poco  ragionevole,  fecondo  la  legge  della  natura, 
la  qual  non  vuole  che  negli  altri  a noi  piaccia  quello  che  in  noi 
ftclli  cidifpiacc:  però  dcbhon’ i Principi  far’ i popoli  bellicofi,  non 
per  cupidità  di  dominare  , ma  per  poter  difendere  fc  fteffi  , e li 
mcdclìmi  popoli  da  chi  volcfsc  ridurgli  in  fcrvitù,  ovver  fargli  in- 
giuria in  parte  alcuna;  ovver  per  difcacciar’i  tiranni,  c governar 
bene  quei  popoli  che  fofsero  inai  trattati  ; ovvero  per  ridurre  in 
fcrvitù  quelli  che  fofsero  tali  da  natura  che  meritafsero  efser  fatti 
fervi,  con  intenzion  di  governargli  bene , e dar  loro  l'ozio,  c’1  ri- 
ofo , e la  pace  ; c a quefto  fine  ancora  debbono  efscrc  indrizzate 
jC  leggi  , e tutti  gli  ordini  della  giuftizia  , col  punir’ i mali  non 
per  odio , ma  perche  non  fiano  mali  , cd  acciocché  non  impedifea- 
no  la  tranquillità  dei  buoni  : perchè  in  Vero  è cofa  enorme,  c de- 
gna di  bialimo , nella  guerra  ( che  in  fc  è mala  ) inoltrarli  gli  uo- 
mini valorofi  , c favii  ; e nella  pace  c quiete,  che  è buona,  mo- 
flrarli  ignoranti , e tanto  dappoco , che  non  fappiano  godere  il  be- 
ne . Come  adunque  nella  guerra  debbono  intenderai  popoli  nelle 
virtù  utili,  e necclfaric  , per  confcguirnc  il  fine,  che  c la  pace; 
cosi  nella  pace , per  confcguirnc  ancor’  il  fuo  fine  , che  c la  tran- 
quillità, debbono  intendere  nelle  onefte  ; le  quali  fono  il  line  del- 
le utili  : ed  in  tal  modo  li  fudditi  faranno  buoni  ; e ’1  Principe  ara 
molto  più  da  laudare,  c premiare,  clic  da  caligare;  c ’l  dominio 
per  li  fudditi  , e per  Io  Principe , farà  fcliciflìmo  ; non  impcrio- 
fo,  come  di  padrone  al  fervo,  ma  dolce, c placido,  comedi  buon 
padre  a buon  figliuolo.  Allor’il  Signor  Gafparo , Volentieri,  dif- 
fe , faprci  quali  fono  quelle  virtù  utili,  c ncccfl'aric  nella  guerra, 
c quali  le  onefte  nella  pace . Rifpofc  il  Signor’  Ottaviano  : Tutte 
fon  buone  e giovevoli  , perchè  tendono  a buon  fine  ; pur  nella 
guerra  precipuamente  vai  quella  vera  fortezza  che  fa  l’animo  clien- 
te 
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te  dalle  pallioni , talmente  che  non  folo  non  teme  li  pericoli,  ma 
pur  non  li  cura;  mcdefìmamente  la  cortanza,c  quella  pazienza  tol- 
lerante con  l’animo  faldo  , ed  imperturbato  a tutte  le  pcrcofic  di 
fortuna . Convieni!  ancora  nella  guerra , e fempre  , aver  tutte  le 
virtù  che  tendono  all’oncfto;  come  la  giurtizia , la  continenza,  la 
temperanza  , ma  molto  più  nella  pace , e nell’  ozio  ; perche  (pedo 
gli  uomini  porti  nella  profperità,  c nell’  ozio,  quando  la  fortuna 
feconda  loro  arride  , divengono  ingiufti  , intemperati  , c lafcianli 
corrompere  dai  piaceri  ; pero  quelli  che  fono  in  tale  flato , hanno 
grandiffimo  bifogno  di  quelle  virtù  ; perchè  l'ozio  troppo  facil- 
mente induce  mali  cortumi  negli  animi  umani . Onde  anticamen- 
te li  diceva  in  proverbio , che  ai  lervi  non  li  dee  dar’ ozio;  e crc- 
dcfi  che  le  Piramidi  d’Egitto  fodero  fatte  per  tener’  i popoli  in 
efcrcizio  ; perchè  ad  ognuno  lo  efsere  afsueto  a tollerar  fatiche  è 
utilidimo.  Sono  ancor  molte  altre  virtù  tutte  giovevoli;  ma  balli 
per  or  I’avcrdetto  infin  qui;  che  s’ io  fapedi  infegnar’al  mio  Prin- 
cipe , ed  inrtituirlo  di  tale  e cosi  virtuofa  educazione  , come  ave- 
rne difegnata  , facendolo  , fenza  più  mi  crederci  afsai  bene  aver 
confeguito  il  fine  del  buon  Cortegiano.  Allor’il  Signor  Gafparo, 
Signor’  Ottaviano , difse  , perchè  molto  avete  laudato  la  buona  c- 
ducazione,e  mortrato  quafi  di  credere  che  quella  fia  principal  cau- 
fa  di  far  l’uomo  virtuofo  e buono;  vorrei  fapere  fc  quella  infli- 
tuzione  che  ha  da  far’  il  Cortegiano  nel  fuo  Principe  , deve  cfscr 
cominciata  dalla  confuctudinc  , e quafi  dai  cortumi  cottidiani  , li 
quali  , fenza  che  cfso  fc  ne  avvegga,  lo  afsucfacciano  al  ben  fa- 
re; o fc  pur  fe  gli  deve  dar  principio  col  moftrargli  con  ragione 
la  qualità  del  bene  , e del  male  , c con  fargli  conofcerc  , prima, 
che  fi  metta  in  cammino  , qual  fia  la  buona  via , c da  feguitarc  , 
c quale  la  mala  , c da  fuggire  ; in  fomma  fc  in  quell’  animo  fi 
deve  prima  introdurre  , e fondar  le  virtù  con  la  ragione , ed  intel- 
ligenza , ovver  con  la  confuctudinc.  Difse  il  Signor’  Ottaviano; 
Voi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento;  pur’ acciocché  non 
vi  paja  eh’  io  manchi  per  non  voler  rifpondere  alle  dimande  vo- 
ftre , dico  , che  fecondo  che  l’anima,  e ’l  corpo  in  noi  fono  due 
cofc  ; così  ancora  l’anima  è divifa  in  due  parti,  delle  quali  l’una 
ha  in  fc  la  ragione,  l’altra  l’appetito.  Come  adunque  nella  ge- 
nerazione il  corpo  precede  l'anima;  così  la  parte  irrazionale  dell’ 
anima  precede  la  razionale  : il  che  fi  comprende  chiaramente  nei 
fanciulli;  ne’  quali  quafi  fubito  che  fon  nati,  fi  vedono  l’ira,  c 
la  concupifcenza , ma  poi  con  fpazio  di  tempo  appare  la  ragione. 
Però  devefi  prima  pigliare  cura  del  corpo  , che  acll’  anima  ; poi 
prima  dell’appetito,  che  della  ragione:  ma  la  cura  del  corpo  per 
rifpctto  dell’  anima  ; e dell’ appetito , per  rifpetto  della  ragione:  che 
fecondo  che  la  virtù  intellettiva  fi  fa  perfetta  con  la  dottrina, co- 
si la  morale  fi  fa  con  la  confuetudinc . Devefi  adunque  far  prima 
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la  erudizione  con  la  confuctudinc  ; la  qual  può  governare  gli  appe- 
titi non  ancora  capaci  di  ragione,  e con  quel  buon’ufo  indrizzar- 
gli al  bene;  poi  ftabilirgli  con  la  intelligenza;  la  quale  benché  più 
tardi  moftri  il  fuo  lume , pur  dà  modo  di  fruir  più  perfettamente  le 
virtù  a chi  ha  bene  inftituito  l’animo  dai  collumi  ; nei  quali  ( al 
parer  mio  ) confiilc  il  tutto.  Diisc  il  Signor  Gafparo  : Prima  che 
palliate  più  avanti,  vorrei  fa  per  che  cura  ft  deve  aver  del  corpo; 
perchè  avete  detto  che  prima  devono  averla  di  quello  che  dell'ani- 
ma. Dimandatene,  rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  ridendo,  a quelli, 
che  lo  nutrilcon  bene,  e fon  gralfi  , e frclchi;  che’J  mio  (come  ve- 
dete ) non  è troppo  ben  curato:  pur’ ancora  di  quello  fi  poria  dir 
largamente  : come  del  tempo  conveniente  del  maritarli , acciocché  i 
figliuoli  non  folfcro  troppo  vicini , ne  troppo  lontani  alla  età  pa- 
terna: degli  efercizii , e della  educazione,  fubito  clic  fono  nati,  e 
nel  redo  della  età,  per  fargli  ben  difpolti,  profpcrofi,c  gagliardi. 
Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  Quello  clic  piu  piaccria  alle  donne; 
per  far’  i figliuoli  ben  difpolti , e belli  ( fecondo  me  ) faria  quel- 
la comunità  che  d’efle  vuol  Platone  nella  fua  Repubblica  , e di  quel 
modo.  Allor  la  Signora  Emilia  ridendo.  Non  e ne'  patti,  dilse , 
che  ritorniate  a dir  mal  delle  donne.  Io,  rifpofe  il  Signor  Gafpa- 
ro , mi  prefumo  dar  lor  gran  laude , dicendo  che  dcfidcrino  che 
s’introduca  un  collumc  approvato  da  un  tanto  uomo.  Dille  riden- 
do M.  Cefare  Gonzaga  : Veggiamo  fc  tra  li  documenti  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  , che  non  fo  le  per  ancora  gli  abbia  detti  tutti , 
quello  potefle  aver  luogo;  e fc  ben  fofsc  che  ’l  Principe  ne  faccfle 
una  legge.  Quelli  pochi  ch’io  ho  detti,  rifpofe,  il  Signor'  Otta- 
viano, forfè  porian  badare  per  far’ un  Principe  buono,  come  poli- 
fono  eder  quelli  che  fi  ufano  oggidì  ; benché  chi  volcfle  veder  la 
cofa  più  minutamente , averia  ancora  molto  più  che  dire.  Soggiun- 
fc  la  Signora  Duchefsa:  Poiché  non  ci  colla  altro  che  parole,  di- 
chiarateci per  vodra  fc  tutto  quello  che  v’ occorrerla  in  animo  da 
infegnar’al  vodro  Principe.  Rifpofe  il  Signor’  Ortaviano : Molte 
altre  cofe  , Signora  , gl’  infcgncrci , pur  eh'  io  le  fapedì  ; e tra  1’  al- 
tre , che  dei  Tuoi  fudditi  clcggcfle  un  numero  di  gentiluomini , e 
dei  più  nobili,  e favii , coi  quali  confultadc  ogni  cofa,  e loro 
dcfl’c  autorità,  e libera  licenza  che  del  tutto  fenza  rifguardo  dirgli 
potedero  il  parer  loro;  e con  elfi  tcnefsc  tal  maniera  che  tutti  s’ ac- 
corgefscro  che  d'ogni  cofa  fapcr  volcfse  la  verità,  ed  avcfsc  in  o- 
dio  ogni  bugia  : ed  oltre  a quello  conliglio  de’  nobili , ricorderei 
che  fofscro  eletti  tra  ’l  popolo  altri  di  minor  grado  , dei  quali  fi  fa- 
ccfsc  un  configlio  popolare  , che  comunicafsc  col  configlio  de'  no- 
bili le  occorrenze  della  città  appartenenti  al  pubblico,  ed  al  priva- 
to ; ed  in  tal  modo  fi  faccfsc  del  Principe  , come  di  capo , e dei 
nobili,  e dei  popolari,  come  de' membri,  un  corpo  folo  unito  in- 
ficine ; il  governo  del  quale  nafccfsc  principalmente  dal  Principe , 
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nientedimeno  participafse  ancora  degli  altri;  c così  aria  quello  (la- 
ro forma  di  tre  governi  buoni, che  è il  Regno , gli  Ottimati,  c'1 
Popolo . Apprclso  , gli  moftrcrci  che  delle  cure  che  al  Principe 
s'appartengono,  la  piu  importante  è quella  della  giuflizia;  per  la 
conlcrvazion  della  quale  li  debbono  eleggere  nei  magiftrati  i fa- 
vii  , c gli  approvati  uomini  ; la  prudenza  de'  quali  Ila  vera  pru- 
denza accompagnata  dalla  bontà  ; perchè  altrimenti  non  è pruden- 
za, ma  aftuzia  : c quando  quella  bontà  manca,  Tempre  l'arte,  c 
(ottilità  dei  catilìdici  non  c altro  che  ruina  c calamità  delle  leggi , 
e dei  giudicii;  c la  colpa  d’ogni  loro  errore  lì  ha  da  dare  a chi  gli 
ha  polli  in  officio.  Dirci  come  dalla  giuilizia  ancora  depende  quel- 
la pietà  verfo  Iddio  che  è debita  a tutti , c mallimamcntc  ai  Prin- 
cipi: li  quali  debbon' amarlo  fopra  ogni  altra  cofa , ed  a lui  come 
al  vero  fine  indrizzar  tutte  le  lue  azioni  ; e , come  dicea  Senofon- 
te , onorarlo  ed  amarlo  Tempre , ma  molto  più  quando  fono  in  pro- 
fpcrità,pcr  aver  poi  più  ragionevolmente  confidenza  di  domandar- 
gli grazia  quando  fono  in  qualche  avverfità  : perchè  imponibile  è 
governar  bene  nè  fc  Ile (To  , nè  altrui,  fenza  ajuto  di  Dio;  il  quale 
ai  buoni  alcuna  volta  manda  la  feconda  fortuna  per  minilira  Tua, 
che  gli  rilievi  da  gravi  pericoli,  talor  la  avverfa,  per  non  gli  !a- 
feiar’  addormentare  nelle  profperità  tanto,  che  fi  feordino  ai  lui, 
o della  prudenza  umana , la  quale  corregge  TpclTo  la  mala  fortuna  ; 
come  buon  giuocatorc  , i tratti  mali  de' dadi  col  menar  ben  le  tavo- 
le . Non  lafcicrci  ancora  di  ricordare  al  Principe  che  fofle  veramen- 
te rcligiofo,  non  fupcrlliziofo  , nè  dato  alle  vanità  d' incanti , c va- 
ticina; perchè  aggiungendo  alla  prudenza  umana  la  pietà  divina, 
e la  vera  religione,  avrebbe  ancora  la  buona  fortuna,  c Dio  pro- 
tettore; il  qual  Tempre  gli  accrcfcercbbc  profperità  in  pace,  ed  in 
guerra.  Apprefl'o  direi  comcdovelfc  amar  la  patria,  c i popoli  fuoi , 
tenendogli  non  in  troppo  fervitù , per  non  A far  loro  odiofo;  dalla 
qual  cola  nafeono  le  Udizioni , le  congiure , c mille  altri  mali  : nè 
meno  in  troppo  libertà,  per  non  efler  vilipefo;  da  che  procede  la 
vita  licenziofa  c difloluta  dei  popoli,  le  rapine,  i furti,  gli  omi- 
cidii  fenza  timor  alcuno  delle  leggi , e fpefl'o  la  ruina  ed  cìizio  to- 
tale delle  città  , e dei  regni  .•  Apprcfso , come  dovcfsc  amare  i pro- 
pinqui di  grado  in  grado,  fervando  tra  tutti  in  certe  cofc  una  pari 
cqualità  ; come  nella  giuilizia,  e nella  liberalità,  ed  in  alcune  al- 
tre una  ragionevole  incqualità  ; come  nell’ cfser  liberale  nel  remu- 
nerare, nel  dillribuir  gli  onori,  c dignità  fecondo  la  incqualità 
dei  meriti;  li  quali  Tempre  debbono  non  avanzare  , ma  cfscr'avan- 
zati  dalle  remunerazioni  : c che  in  tal  modo  farebbe  non  che  ama- 
to , ma  quafi  adorato  dai  fudditi  : nè  biiogneria  che  cflo  per  cu- 
llodia  della  vita  fua  fi  commettefl'c  a forclllcri  ; che  i fuoi  per  u- 
tilità  di  fe  flcffi  con  la  propria  la  cuftodiriano:  ed  ognun  volen- 
tieri obbediria  alle  leggi , quando  vedefsero  che  cfso  medelìmo  ob- 
bedii 
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bcdifse , c fofsc  quali  cullodc  cd  cfccutore  incorruttibile  di  quelle  : 
ed  in  tal  modo  circa  quello  darebbe  così  ferma  imprcllion  di  fc, 
che  fc  ben  talor’  occorrcfsc  contraffarle  in  qualche  cofa , ognun  co- 
nofccria  che  fi  facefsc  a buon  fine  : e ’l  mede  (imo  rifpetto , c rive- 
renza s’ aria  al  voler  Tuo,  che  alle  proprie  leggi;  e così  farian  gli 
animi  dei  cittadini  talmente  temperati , che  i buoni  non  ccrchcria- 
no  aver  più  del  bifogno.e  i mali  non  poriano;  perchè  molte  vol- 
te le  eccefsivc  ricchezze  fon  caula  di  gran  mina  : come  nella  po- 
vera Italia , la  quale  è Hata , c tuttavia  è preda  cipolla  a genti 
Arane,  sì  per  lo  mal  governo, come  per  le  molte  ricchezze  di  che 
è piena  : però  ben  lana  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fofsc- 
ro  nc  molto  ricchi , nè  molto  poveri  ; perchè  i troppo  ricchi  fpcf- 
fo  divengon  fupcrbi,c  temerarii ; i poveri,  vili,  c fraudolenti;  ma 
li  njediocri  non  fanno  infidie  agli  altri  , c vivono  fccuri  di  non 
cfserc  infid’ 
ancora  più 
rar  contra 

onde  per  fichi  far  quello  male , è faluberrima  cofa  mantenere  univer- 
falmcntc  la  mediocrità.  Direi  adunque  che  ufar  dovefse  quelli,  e 
molti  altri  rimedii  opportuni;  perchè  nella  mente  dei  biaditi  non 
nafccfsc  deh  derio  di  cofc  nuove  , c di  mutazione  di  fiato  : il  che 
per  il  più  delle  volte  fanno  o per  guadagno  , ovveramente  per 
onore  che  fpcrano  , o per  danno  , ovveramente  per  vergogna  che 
temano  ; c quelli  movimenti  negli  animi  loro  fon  generati  talor 
dall'  odio , e fdegno , che  gli  difpera  per  le  ingiurie , c contume- 
lie che  fon  lor  fatte  per  avarizia,  fuperbia  , e crudeltà,  o libidi- 
ne dei  fupcriori;  talor  dal  vilipendio  che  vi  nafee  per  la  negligen- 
za, e viltà, e dappocaggine  de’ Principi:  ed  a quelli  dui  errori  de- 
vcfì  occorrere  con  l’ acquifiar  dai  popoli  l’amore,  c l'autorità;  il 
che  li  fa  col  beneficare  ed  onorare  i buoni  , c rimediare  prudente- 
mente , c talor  con  fevcrità,  che  i mali,  c fediziofi  non  diventino 
potenti  : la  qual  cofa  è più  facile  da  vietar  prima  che  fiano  dive- 
nuti , che  levar  loro  le  forze  , poi  che  l’ hanno  acquiftate  : c direi 
che  per  vietar  che  i popoli  non  incorrano  in  quelli  errori , non  è 
miglior  via  che  guardargli  dalle  male  confuctudini  ; e mailìmamen- 
tc  da  quelle  che  fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco  ; perchè  fono  pc- 
ftilcnze  fecretc , che  corrompono  le  città  , prima  che  altri  non  che 
rimediare,  ma  pur' accorger  fc  ne  polfa . Con  tai  modi  ricorderei 
che  '1  Principe  procurarti:  di  confervare  i fuoi  fudditi  in  fiato  tran- 
quillo, e dar  loro  i beni  dell'  animo, e del  corpo, e della  fortuna; 
ma  quelli  del  corpo  , e della  fortuna  , per  poter'  cfcrcitar  quelli 
dell’  animo;  i quali  quanto  fon  maggiori,  e più  eccellivi,  tanto 
fon  più  utili;  il  che  non  interviene  di  quelli  del  corpo,  nè  della 
fortuna.  Se  adunque  i fudditi  follerò  buoni,  e valorofi  , e ben’ in- 
drizzati al  fin  della  felicità , faria  quel  Principe  grandiilimo  Signo- 


lati:  cd  cllcndo  quclti  mediocri  maggior  numero,  lono 
potenti  ; c però  nc  i poveri  , nè  i ricchi  polfono  confpi- 
ìl  Principe  , ovvero  contra  gli  altri  , ne  far  fedizioni  ; 
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té ; perchè  quello  e vero  , e gran  dominio  fotto’l  quale  i iudditi 
fon  buoni,  e ben  governati,  e ben  comandati.  Allora  il  Signor 
Galnaro  , Penfo  io,  did'c , che  piccol  Signor  faria  quello  fotto’l 
quale  tutti  i fudditi  foifero  buoni,  perche  in  ogni  luogo  fon  po- 
chi li  buoni . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : Se  una  qualche  Circe 
mutafic  in  fiere  tutti  i fudditi  del  Re  di  Francia  , non  vi  parreb- 
be che  piccol  Signor  folle,  fc  ben  lignoreggiaflc  tante  migliaja  d’a- 
nimali ? e per  contrario,  fe  gli  armenti  che  vanno  pafecndo  fola- 
mente  fu  per  quelli  noftri  monti , divcniflcro  uomini  favài,  c valo- 
rolì  cavalieri,  non  edimerede  voi  che  quei  pallori  che  gli  govcr- 
nad'ero , c da  elfi  fodero  obbediti , fodero  di  pallori  divenuti  gran 
Signori  ? Vedete  adunque  che  non  la  moltitudine  dei  fudditi , ma 
il  valor  fa  grandi  li  Principi.  Erano  dati  per  buon  fpazio  attentif- 
limi  al  ragionamento  del  Signor'  Ottaviano  la  Signora  Duchcda  , c 
la  Signora  Emilia, e tutti  gli  altri;  ma  avendo  quivi  elfo  fatto  un 
poco  di  paufa  , come  d’aver  dato  fine  al  fuo  ragionamento;  did'c 
M.  Ccfarc  Gonzaga  : Veramente , Signor’  Ottaviano  , non  fi  può 

dire  che  i documenti  voilri  non  lian  buoni  ed  utili  : nientedimeno 

10  crederci  che  fc  voi  formallc  con  quelli  il  vollro  Principe,  più 
predo  meriterede  nomedi  buon  raacdro  di  fcuola  , che  di  buon 
Cortcgiano  ; ed  cdo  più  predo  di  buon  governatore  , clic  di  gran 
Principe..  Non  dico  già  che  cura  dei  Signori  non  debba  edere  che 
i popoli  fiano  ben  retti  con  giudizia,  e buone  confuetudini  : nien- 
tedimeno ad  edi  parmi  che  badi  eleggere  buoni  minidri  per  efe- 
quir  quede  tai  cofc  ; e che  ’1  vero  officio  loro  fia  poi  molto  mag-’ 
giorc.  Però  s’io  mi  fendili  cfl'cr  quell’  eccellente  Cortcgiano  che 
hanno  formato  quelli  Signori,  ed  aver  la  grazia  del  mio  Principe, 
certo  è eh’  io  non  lo  indurrei  mai  a cola  alcuna  viziofa;  ma  per 
confcguir  quel  buon  fine  che  voi  dite,  ed  io  confermo  dover’  cfler’ 

11  frutto  delle  fatiche,  ed  azioni  del  Cortcgiano,  cercherei  d’ im- 
primergli nell'animo  una  certa  grandezza,  con  quel  fplcndor  rega- 
le, c con  una  prontezza  d'animo,  c valore  invitto  nell’ arme, che 
lo  faccflè  amare , e riverir  da  ognuno  , di  tal  forte , che  per  que- 
llo principalmente  fufse  famofo,c  chiaro  al  mondo.  Direi  ancor 
che  compagnar  dovede  con  la  grandezza  una  domcdica  manfuctu- 
dine,con  quella  umanità  dolce,  ed  amabile,  c buona  maniera  d’ac- 
carezzare e i fudditi , c i dranieri  difcrctamcntc , più  , c meno  , fe- 
condo i meriti , (ervando  però  fempre  la  maedà  conveniente  al  gra- 
do fuo,  che  non  gli  lafciade  in  parte  alcuna  diminuire  l’autorità 
per  troppo  badczza  , nè  meno  gli  concitade  odio  per  troppo  audera 
Icverita  : dovede  edere  libcralidìmo  , e fplendido;  e donar' ad  o- 

Pnuno  fenza  rifervo:  perchè  Dio  ( come  fi  dice  ) c tefauricro  dei 
rincipi  liberali:  far  conviti  magnifici,  fede,  giuochi,  fpettacoli 
pubblici  : aver  gran  numero  di  cavalli  eccellenti,  per  utilità  nella 
guerra,  e per  diletto  nella  pace;  falconi,  cani,  e tutte  l’ altre  co- 
fc 
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fc  che  s’appartengono  ai  piaceri  de’  gran  Signori,  c dei  popoli» 
come  a’  nortri  di  avemo  veduto  fare  il  Signor  Franccfco  Gonzaga 
Marchefedi  Mantua  ,il  quale  a quelle  cofc  par  più  pretto  Re  d'Ita- 
lia, che  Signor  d’una  città.  Cercherei  ancor  d’ indurlo  a far  ma- 

§ni  edificii  , c per  onor  vivendo  , c per  dar  di  fc  memoria  ai  po- 
eri  : come  fece  il  Duca  Federico  in  quello  nobil  palazzo  , ed  oc 
fa  Papa  Julio  nel  tempio  di  San  Pietro,  c quella  llrada  che  va  da 
Palazzo  al  diporto  di  Belvedere  , e molti  altri  edificii  : come  fa- 
ceano  ancora  gli  antichi  Romani  ; di  che  li  vedono  tante  reliquie 
a Roma  , ed  a Napoli , a Pozzolo  , a Baje , a Cività  Vecchia , a 
Porto,  ed  ancor  fuor  d’Italia,  e tanti  altri  luoghi  ; che  fon  gran 
tcllimonio  del  valor  di  quegli  animi  divini.  Cosi  ancor  fece  Alcf- 
fandro  Magno;  il  qual,  non  contento  della  fama  che  per  aver  do- 
mato il  mondo  con  l’ arme  avea  meritamente  acquattata , edificò 
Alclfandria  in  Egitto , in  India  Buccfalia  , ed  altre  città  in  altri 
paefi  ; e pensò  dr  ridurre  in  forma  d’uomo  il  monte  Atos,  e nel- 
la man  liniftra  edificargli  una  amplilTima  città  , c nella  delira  una 
gran  coppa,  nella  quale  fi  raccoglicflcro  tutti  i fiumi  che  da  quel- 
lo derivano;  e di  quindi  traboccaffcro  nel  mare;  penfier  veramente 
grande,  e degno  d’Aleflàndro  Magno.  Quelle  cofe  cftimo  io,,  Si- 
gnor’ Ottaviano , che  fi  convengano  ad  un  nobile  e vero  Principe , 
c lo  facciano  nella  pace,  c nella  guerra  glorioliflimo ; c ncxn  Io  av- 
vertire a tante  minuzie,  c lo  aver  rifpetto  dì  combattere  folamente 
per  dominare,  e vincer  quei  che  meritano  elfer  dominati,  o per  far’ 
utilità  a’  fudditi , o per  levar  il  governo  a quelli  che  governan  ma- 
le : che  fc  i Romani,  Alcflandro,  Annibaie,  c gli  altri  avclfcro  a- 
vuto  quelli  rifguardi , non  farebbon  fiati  nei  colmo  di  quella  glo- 
ria che  furono.  Rifpofe  allor’il  Signor’ Ottaviano  ridendo:  Quelli 
che  non  ebbero  quelli  rifguardi  , arebbono  fatto  meglio  avendogli  : 
benché  fc  conlidcratc , troverete  che  molti  gli  ebbero , e madiìtm- 
mcnte  que’ primi  antichi,  come  Tcfeo,  cd  Erculc;  nè  crediate  che 
altri  follerò  Procuftc,  c Scironc,  Cacco , Diomede,  Anteo,  Gerio- 
nc,  che  tiranni  crudeli  cd  empii,  contra  i quali  aveano  perpetua, 
e mortai  guerra  quelli  magnanimi  Eroi  : c però  per  aver  liberato 
il  mondo  da  così  intollerabili  moftri  ( che  altramente  non  fi  debbon 
nominare  i tiranni)ad  Erculc  furon  fatti  i tempii,  c i facrificii,e 
dati  gli  onori  divini  ; perche  il  benefìcio  di  cftirparc  i tiranni  è tan- 
to giovevole  al  mondo,  che  chi  lo  fa,  merita  molto  maggior  premio 
che  tutto  quello  che  fi  conviene  ad  un  mortale.  E ci  coloro  che 
voi  avete  nominati,  non  vi  parche  Alcfsandro  giovafse  con  le  fue 
vittorie  ai  vinti? avendo inftituitc di  tanti  buoni  collumi  quelle  bar- 
bare genti  che  Raperò, chcdi  fiere  gli  fece  uomini  ? edificò*  tante  bel- 
le città  in  paefi  mal’ abitati  , introducendovi  il  viver  morale  ; c quali 
congiungcndo  l’Afia,  e l’Europa  col  vincolo  dell’ amicizia , e delle 
fante  leggi  di  modo,  che  più  felici  furono  i vinti  da  lui,  che  gli 

altri; 
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altri;  perchè  ad  alcuni  moftrò  i matrimonii,  ad  altri  l’agricoltura, 
ad  altri  la  religione,  ad  altri  il  non  uccidere,  ma  il  nutrir' i pa- 
dri già  vecchi,  ad  altri  lo  aftenerfi  dal  «ingiungerli  con  le  madri, 
e mille  altre  cole  , che  li  porian  dir’  in  tefiimonio  del  giovamento 
che  fecero  al  mondo  le  lue  vittorie  . Ma  lafciando  gli  antichi , 
qual  più  nobile , c gloriola  imprefa  , c più  giovevole  potrebbe  ef- 
lere , che  fc  i Crifiiani  voltafscro  le  forze  loro  a fubjugar  gl’  infe- 
deli? non  vi  parrebbe  che  quella  guerra  , fucccdcndo  prolpcramcntc  , 
ed  efsendo  caufa  di  ridurre  dalla  falfa  fetta  di  Maumet  al  lume 
della  verità  Criftiana  tante  migliaia  d’uomini,  fofse  per  giovare__» 
così  ai  vinti , come  ai  vincitori  ? e veramente , come  già  Temifto- 
clc , efsendo  difcacciato  dalla  patria  iua , e raccolto  dal  Re  di  Per- 
ita , c da  lui  accarezzato , ed  onorato  con  infiniti  , e ricchi  Unni  do- 
ni , ai  fuoi  difsc;  Amici,  minati  coivamo  noi,  fc  non  ruinavamo  ; 
così  ben  poriano  allor  con  ragion  dire  il  medelìmo  ancora  i Tur- 
chi , c i Mori,  perche  nella  perdita  loro  faria  la  lor  fallite.  Que- 
lla felicità  adunque  fpcro  che  ancor  vedremo  , fc  da  Dio  ne  lia 
conceduto  il  viver  tanto,  che  alla  corona  di  Francia  pervenga  Mon- 
lignor  d’ Angolcm  , il  quale  tanta  fperanza  mollra  di  fc  , quanta, 
mò  quarta  fera  , dille  il  Signor  Magnifico  ; ed  a quella  d'Inghil- 
terra il  Signor  Don  Enrico  Principe  di  Waglia  , che  or  crefcc  lot- 
to il  magno  padre  in  ogni  forte  di  virtù , come  tenero  rampollo 
fotto  l’ombra  d’arbore  eccellente,  c carico  di  frutti , per  rinnovarlo 
molto  più  bello,  e più  fecondo,  quando  lìa  tempo  ; che  come  di 
là  fcrive  il  noltro  Cafiiglionc , e più  largamente  promette  di  di- 
re al  fuo  ritorno , pare  che  la  natura  in  quello  Signore  abbia  vo- 
luto far  prova  di  fe  llefsa , collocando  in  un  corpo  folo  tante  ec- 
cellenze , quante  baficriano  per  adornarne  infiniti . Difse  allora  M. 
Bernardo  Bibicna:  Grandifsima  fperanza  ancor  di  fc  promette  Don 
Carlo  Principe  di  Spagna  ; il  quale  non  efsendo  ancor  giunto  al 
decimo  anno  della  Iua  età  , dimottra  già  tanto  ingegno  , c così 
certi  indizii  di  bontà,  di  prudenza,  dì  modellia , ài  magnanimi- 
tà , e d’ogni  virtù  , che  fe  l’Imperio  di  Crilìianità  fara  ( come 
s’cltima  ) nelle  fue  mani  , creder  lì  può  ch’cl  debba  ofeurare  il 
nome  di  molti  Imperatori  antichi,  ed  agguagliarci  di  fama  ai  più 
faraofi  che  mai  lìano  Itati  al  mondo.  Soggittnfc  il  Signor' Ottavia- 
no: Credo  adunque  che  tali  c così  divini  Principi  Ciano  da  Dio  man- 
dati in  terra,  e da  lui  fatti  Cimili  della  età  giovenile , della  poten- 
za dell’  arme,  del  Rato  , della  bellezza,  e dìipofizion  del  corpo,  a 
fin  che  lìano  ancor’  a queflo  buon  voler  concordi  ; c Ce  invidia , o 
emulazione  alcuna  efser  deve  mai  tra  cfsi , lìa  folamcnte  in  voler 
ciafcuno  efser’ il  primo,  e più  fervente,  ed  animato  a così  gloriofa 
imprefa . Ma  Iafciamo  quello  ragionamento  , c torniamo  al  noltro . 
Dico  adunque  , Mefser  Ccfarc , che  le  cofc  che  voi  volete  che  fac- 
cia il  Principe,  fon  grandifsime,  e degne  di  molta  laude;  ma  do- 
li C TCtC 
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vcte  intendere  che  fe  cfso  non  fa  quello  ch'io  ho  detto  che  ha  da 
fapcre  , e non  ha  formato  1’  animo  di  quel  modo , e indrizzaro  al 
cammino  della  virtù,  difficilmente  faprà  efler  magnanimo,  libera- 
le , qiufto , animofo,  prudente  , o avere  alcuna  altra  qualità  di  quel- 
le che  fe  gli  afpettano  ; nè  per  altro  vorrei  che  fofsc  tale , che  per 
faper' cfercitar  quelle  condizioni:  che  ficcome  quelli  che  edificano, 
non  fon  tutti  buoni  architetti  ; cosi  quegli  che  donano  , non  fon  tuf- 
ti  liberali  : perche  la  virtù  non  nuoce  mai  ad  alcuno  ; e molti  fono 
che  rubano  per  donare,  e cosi  fon  liberali  della  roba  d’altri;  alcu- 
ni danno  a cui  non  debbono , e lafciano  in  calamità, e miferia  que- 
gli a’quali  fono  obbligati;  altri  danno  con  una  certa  mala  grazia, 
e qua»  difpetto,  tal  clic  lì  conofce  che  lo  fan  per  forza;  altri  non 
folamcntc  non  fon  fecrcti , ma  chiamano  i tcllimoni , e quali  fanno 
bandire  le  fuc  liberalità  ; altri  pazzamente  vuotano  in  un  tratto  quel 
fonte  della  liberalità  , tanto  che  poi  non  fi  può  ufar  più  . Però  in 
quello,  come  nell’ altre  cofc  , bifogna  fapcre,  e governarli  con  quel- 
la prudenza  eh’ e nccefsaria  compagna  a tutte  le  virtù  ; le  quali  per 
cfscr  mediocrità,  fono  vicine  alli  due  cftrcmi,che  fono  vizi i ; onde 
ehi  non  fa,  facilmente  incorre  in  cfsi  ; perchè  così  come  e diffici- 
le nel  circolo  trovare  il  punto  del  centro  , eh’  e il  mezzo  , così  è 
difficile  trovare  il  punto  della  virtù  polla  nel  mczzodclli  dui  cllrc- 
mi  viziofi,  l’uno  per  Io  troppo,  l’altro  per  lo  poco;  ed  a quelli 
iìamo,  or’ all’ uno,  or’ all’ altro , inclinati:  e ciò  fi  conofce  per  Io 
piacere,  e per  lo  difpiaccrc  che  in  noi  fi  fente;  che  per  l’uno  fac- 
ciamo quello  che  non  dovemo , per  l’altro  lafciamo  di  far  quello 
che  deveremmo  : benché  il  piacere  è molto  più  pericolofo  , perchè 
facilmente  il  giudicio  noflro  da  quello  fi  lafcia  corrompere  ; ma 
perche  il  conoicerc  quanto  fia  l’ uom  lontano  dal  centro  della  vir- 
tù , è cofa  difficile  , devemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noi  Itefii 
alla  contraria  parte  di  quello  diremo  al  qual  conofccmo  cfscr’  in- 
clinati: come  fanno  quelli  che  indrizzano  i legni  dillorti;  che  in 
tal  modo  ci  accolleremo  alla  virtù , la  quale  (come  ho  detto)  con- 
file in  quel  punto  della  mediocrità  ; onde  interviene  che  noi  per 
molti  modi  erriamo,  e per  un  fo'o  facciamo  l’officio  e debito  no- 
llro;  così  come  gli  arcieri,  che  per  una  via  fola  danno  nella  broc- 
ca , e per  molte  fallano  il  fegno  : però  fpeflb  un  Principe  per  vo- 
ler'efler’ umano , ed  affabile,  fa  infinite  cofc  fuor  del  decoro,  e fi 
avvilifcc  tanto  , che  è deprezzato.  Alcun'  altro  per  fcrvar  quella 
majeilà  grave  con  autorità  conveniente,  diviene  aullero,  ed  intol- 
lerabile . Alcun  per  efler  tenuto  eloquente  , entra  in  mille  llranc 
maniere  , e lunghi  circuiti  di  parole  affettate  , afcoltando  fe  fteffo 
tanto  , che  gli  altri  per  fallidio  afcoltar  non  Io  pofsono.  Sicché  non 
chiamate,  M.  Celare,  per  minuzia  cofa  alcuna  che  polla  migliora- 
re un  Principe  in  quallivoglia  parte  , per  minima  che  ella  fia:  nè 
peniate  già  eh’  io  diirai  che  voi  biafraiate  i mici  documenti,  di- 
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cendo  che  con  quelli  piuttofto  lì  formcria  un  buon  governatole  , 
che  un  buon  Principe  t che  non  li  può  forfè  dare  maggior  laude  t 
nè  più  conveniente  ad  un  Principe  , che  chiamarlo  buon  governa- 
tore j però  fc  a me  toccale  inftituirlo  , vorrei  che  egli  avcfse  cu- 
ra non  folamcntc  di  governar  le  cofe  già  dette  , ma  le  molto  mino- 
ri , ed  intendefsc  tutte  le  particularità  appartenenti  ai  Tuoi  popoli , 
quanto  fofse  poflibile;  ne  mai  crcdcfsc  tanto,  ne  tanto  lì  conlìdal- 
, le  d' alcun  fuo  miniftro  , che  a quel  folo  rimcttcfsc  totalmente  la 
briglia  , e lo  arbìtrio  di  tutto  '1  governo  ; perché  non  è alcuno  che 
(ia  attiflìmo  a tutte  le  cofe  : e molto  maggior  danno  procede  dalla 
credulità  de’ Signori,  che  dalla  incredulità;  la  qual  non  folamcntc 
talor  non  nuoce , ma  fpcfso  fommamcntc  giova  : pur’  in  quello  è 
ncccfsario  il  buon  giudicio  del  Principe  , per  conolcere  ehi  merita 
elser  creduto,  e ehi  nò.  Vorrei  che  avefsc  cura  d'intendere  le  a- 
zioni,  ed  cfser  cenforc  de’  fuoi  miniftri  ; di  levare,  ed  abbreviar 
le  liti  tra  i fudditi;  di  far  far  pace  tra  clli  , ed  allegargli  indente 
de’  parcntati  ; di  far  che  la  citta  fofse  tutta  unita  e concorde  in  a- 
micizia,  come  una  cafa  privata;  popu loia  , non  povera  , quieta  , pie- 
na di  buoni  artefici  ; di  favorir*  i mercatanti,  ed  ajutarli  ancora 
con  denari;  d' cfser  liberale  , ed  onorevole  nelle  olpitalità  verfo  i 
forcfticri , e verfo  i religiofi  ; di  temperar  tutte  le  fuperfluità  ;’ per- 
chè fpcfso  per  gli  errori  che  li  fanno  in  quclte  cofe , benché  pajano 
piccoli , le  citta  vanno  in  ruina  : però  è ragionevole  che  ’l  Principe 
ponga  meta  ai  troppo  fontuod  cdificii  de’ privati,  ai  convivii,  alle 
doti  eccclEvc  delie  donne , al  lufso  , alle  pompe  nelle  gioje , e ve- 
ilimcnti  ; che  non  è altro  che  uno  argomento  della  Ior  pazzia  ; che 
oltre  che  fpefso  per  quella  ambizione  , ed  invidia  che  li  portano 
l’una  all'altra,  dillìpano  le  facultà , e la  fuilanza  de’ mariti , talor 
per  una  giojetta  , o qualche  altra  frafeheria  tale, vendono  la  pudi- 
cizia loro  a chi  la  vuol  comperare.  Allora  M.  Bernardo  Bibiena  ri- 
dendo, Signor’  Ottaviano , dilse , voi  entrate  nella  parte  del  Signor 
Gafparo,  e del  Frigio.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  pur  ridendo: 
La  lite  e finita,  ed  io  non  voglio  già  rinnovarla  ; però  non  dirò  più 
delle  donne , ma  ritornerò  al  mio  Principe  . Rifpofe  il  Frigio  : Ben 
potete  oramai  lafciarlo , e contentarvi  eh’  egli  fia  tale  come  l' avete 
formato;  che  fenza  dubbio  più  facil  cola  farebbe  trovare  una  Don- 
na con  le  condizioni  dette  dal  Signor  Magnifico,  che  un  Principe 
con  le  condizioni  dette  da  voi  ; però  dubito  che  fia  come  la  Re- 
pubblica di  Platone;  e che  non  liimo  per  vederne  mai  un  tale,  fe 
non  forfè  ;in  Ciclo.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Le  cofe  poflibi- 
bili,  benché  fiano  difficili,  pur  fi  può  fperare  che  abbiano  da  efse- 
re  ; perciò  forfè  vcdremolo  ancor’  a’  noftri  tempi  in  terra  : che  ben- 
ché i cicli  fiano  tanto  avari  in  produr  Principi  eccellenti  che  a_> 
pena  in  molti  fccoli  fc  ne  vede  uno  , potrebbe  quefta  buona  for- 
tuna toccare  a noi  - Difse  allor’  il  Conte  Lodovico  : Io  ne  fto  con 
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afsai  buona  fpcrunza  , perche  , oltra  quelli  tre  grandi  che  avemo  no- 
minati, dei  quali  fpcrar  fi  può  ciò  che  s’c  detto  convenirli  al  iu- 
premo  grado  di  perfetto  Principe , ancora  in  Italia  fi  ritrovano  og- 
gidì alcuni  figliuoli  di  Signori, li  quali  benché  non  fiano  per  aver 
tanta  potenza  , forfè  fuppllranno  con  la  virtù  ; e quello  che  tra  tut- 
ti fi  moltra  di  miglior  ìndole,  e di  fc  promette  maggior  fperan- 
za  che  alcun  degli  altri  , parmi  che  fia  il  Signor  Federico  Gon- 
zaga , primogenito  del  Marchefe  di  Mantua , nipote  della  Signora 
Duchcfsa  noftra  qui:  che  oltra  la  gentilezza  de' collumi,  c la  di- 
fcrezione  che  in  così  tenera  età  dimoflra,  coloro  che  Io  governano, 
di  lui  dicono  cofc  di  maraviglia,  circa  I’  efserc  ingegnofo  , cupi- 
do d'onore,  magnanimo,  cortcfe , liberale,  amico  della  giullizia; 
di  modo , che  di  così  buon  principio  non  fi  può  fc  non  afpcttarc 
ottimo  fine.  Allor'il  Frigio,  Or  non  più  ,difsc  ; pregheremo  Dio 
di  vedere  adempita  quella  voflra  fperanza.  Quivi  il  Signor’Otta- 
viano  rivolto  alla  Signora  Duchcfsa  , con  maniera  d' aver  dato  fi- 
ne al  fuo  ragionamento.  Eccovi,  Signora,  difsc  , quello  che  a die 
m'occorre  del  fin  del  Cortegiano  : nella  qual  cofa  s'io  non  harò 
faeisfatto  in  tutto,  ballcrammi  almen’aver  dimollrato  che  qualche 
perfezion  ancora  dar  fe  gli  potea , oltra  le  cofc  dette  da  quelli  Si- 
gnori: li  quali  io  cltimo  che  abbiano  prctcrmcfso  e qucltò,e  tut- 
to quello  cV  io  potrei  dire  , non  perchè  non  lo  fapefsero  meglio  di 
me, ma  per  fuggir  fatica;  però  lafscrò  che  elfi  vadano  continuan- 
do, fc  a dir  gli  avanza  cofa  alcuna.  Allora  difse  la  Signora  Du- 
chcfsa : Oltra  che  l’ ora  c tanto  tarda , che  tolto  farà  tempo  di  dar 
fine  per  quella  fera , a me  non  par  che  noi  debbiam  mcfcolare  al- 
tro ragionamento  con  quello  : nel  quale  voi  avete  raccolto  tante 
varie,  c belle  cofc,  clic  circa  il  fina  della  Cortcgiania  fi  può-  dir 
che  non  folamentc  fiate  quel  perfetto  Cortegiano  che  noi  cerchia- 
mo, e badante  per  indituir  bene  il  vodro  Principe;  ma  , fc  la  for- 
tuna vi  farà  propizia,  che  debbiate  ancor’ cfl'erc  ottimo  Principe  ; 
il  che  faria  con  molta  utilità  della  patria  vodra.  Rife  il  Signor’ 
Ottaviano,  c difse:  Forfè,  Signora,  s’io  fulfi  in  tal  grado,  a me 
ancor’  intcrvcrria  quello  che  fuole  intervenire  a molti  altri , li  qua- 
li fan  meglio  dire,  che  fare.  Quivi  elsendofi  replicato  un  poco  di 
ragionamento  tra  tutta  la^compagnia  confufamcnte  con  alcune  con- 
traddizioni pur’ a laude  di  quello  che  s'era  parlato  ; e dettoli  che 
ancor  non  era  l’ora  d’  andar’ a dormire,  difle  ridendo  il  Magnifico 
Giuliano:  Signora,  io  fon  tanto  nemico  degl’  inganni  , clìe  m’c 
forza  contraddir’  al  Signor’  Ottaviano , il  qual  per  cfler  ( come  io 
dubito  ) congiurato  fccrctamcntc  col  Signor  Gafparo  contra  le  don- 
ne , è incorlo  in  dui  errori  ( fecondo  me  ) grandilfimi  ; dei  quali 
l’uno  c,  che  per  preporre  qutdo  Cortegiano  alla  Donna  di  Palaz- 
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che  gli  ha  dato  un  tal  fine,  che  Tempre  è difficile,  c talor’  impof- 
libile  che  lo  confcguifca  ; e quando  pur  lo  confeguc  , non  fi  deve 
nominar  per  Cortegiano.  Io  non  intendo , difl'c  la  Signora  Emilia, 
come  fia  così  difficile  , o imponibile  che  '1  Cortegiano  confcguifca 

S licito  fuo  fine:  nè  meno  come  il  Signor’ Ottaviano  l’abbia  prcpo- 
o al  Principe . Non  gli  confcntitc  quelle  cofe , rifpole  il  Signor' 
Ottaviano,  perch’io  non  ho  prcpofto  il  Cortegiano  al  Principe:  c 
circa  il  fine  della  Cortegiama  non  mi  prefumo  effier’  incorfo  in  er- 
rore alcuno.  Rifpofc  allor'il  Magnifico  Giuliano:  Dir  non  potete, 
Signor’  Ottaviano  , che  fempre  la  caufa  per  la  quale  lo  effetto  c 
tale  come  egli  c , non  fia  più  tale  che  non  è quello  effetto:  però 
bifogna  che  ’l  Cortegiano  per  la  inflituzion  del  quale  il  Principe 
ha  da  cfscr  di  tanta  eccellenza,  fia  più  eccellente  che  quel  Princi- 
pe ; c in  qucflo  modo  farà  ancora  ai  più  dignità  che  ’l  Principe 
rllelfo;  il  che  c inconvenicntifsimo . Circa  il  fine  poi  della  Cortc- 
gianfa  , quello  che  voi  avete  detto,  può  fcguitarc  , quando  l’età 
ìlei  Principe  è poco  differente  da  quella  del  Cortegiano  ; ma  non 
però  fenza  difficultà  , perchè  dove  e poca  differenza  d’ età , ragionc- 
vol’è  che  ancor  poca  ve  ne  fia  di  fapcre;  ma  fe  ’1  Principe  e vec- 
chio , e ’l  Cortcgian  giovane , conveniente  è che  ’l  Principe  vecchio 
iappia  più  che ’ì  Cortcgian  giovane;  e fc  quello  non  intcrvicn  Tem- 
pre , intcrvicn  qualche  volta  ; e allor’  il  fine  che  voi  avete  attri- 
buito al  Cortegiano,  è impofsibilc.  Se  ancora  il  Principe  è giova- 
ne , e ’l  Cortcgian  vecchio  , difficilmente  il  Cortcgian  può  guada- 
gnarli la  mente  del  Principe  con  quelle  condizioni  che  voi  gli  a- 
vete  attribuite:  che  ( per  dir’ il  vero  ) Panneggiare,  c gli  altri  c- 
fcrcizii  della  perfona , s’ appartengono  a’ giovani,  e non  riefeono  ne’ 
vecchi;  c la  mufica,  c le  danze,  e felle,  c giuochi  ,c  gli  amori  in 
quella  età  fon  cole  ridicole  ; c parmi  che  ad  uno  inllitutor  dclla__. 
vita  , e collumi  del  Principe , il  qual  deve  cfler  perfona  tanto  gra- 
ve , c d’autorità,  maturo  negli  anni,c  nella  efpericnza , e , fc  pofi- 
fibil  fofsc  , buon  Pilofofo,  buon  Capitano,  c quali  fapcr'  ogni  co- 
fa,  fiano  difconvenicntifsimc  : però  chi  inllituifcc  il  Principe  , cfli- 
mo  io  che  non  s’abbia  da  chiamar  Cortegiano,  ma  meriti  molto 
maggiore,  c più  onorato  nome.  Sicché,  Signor’ Ottaviano  , perdo- 
natemi, s’io  ho  feopetto  quella  voltra  fallacia;  che  mi  par'  cfscr 
tenuto  a far  così  per  l'onor  della  mia  Donna  ; la  qual  voi  pur 
vorrcflc  che  fofsc  di  minor  dignità  che  quello  vollro  Cortegiano  ; 
ed  io  noi  voglio  comportare.  Kifc  il  Signor’  Ottaviano  , c difse: 
Signor  Magnifico , più  laude  della  Donna  di  Palazzo  farebbe  Io  c- 
faltarla  tanto  ch’ella  fofse  pari  al  Cortegiano,  che  abballar  il  Cor- 
tcgian tanto , che  ’l  fia  pan  alla  Donna  di  Palazzo  ; che  già  non-» 
faria  proibito  alla  Donna  ancora  inllituir  la  fua  Signora  , e ten- 
der con  ella  a quel  fine  della  Cortegiama  eh’  io  ho  detto  conve- 
nirli al  Cortcgian  col  fuo  Principe  ; ma  voi  cercate  più  di  biafimare 
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il  Cortcgiano , che  di  laudar  la  Donna  di  Palazzo  ; però  a me  an- 
cor farà' licito  tener  la  ragione  del  Cortcgiano.  Per  rifpondcrc  a- 
dunque  alle  voftrc  obbjczioni , dico  eh’  io  non  ho  detto  che  la  in- 
ftituzionc  del  Cortcgiano  debba  cfl'er  la  fola  caufa  per  la  quale  il 
Principe  fia  tale; perche  fe  efso  non  fofsc  inclinato  da  natura,  ed 
atto  a poter’  cfferc , ogni  cura , e ricordo  del  Cortcgiano  farebbe 
indarno  ; come  ancor’  indarno  s’ affaticherà  ogni  buono  agricolto- 
re che  fi  mcttcfì'e  a cultivarc  , e feminare  d’ottimi  grani  l’arena 
Acrile  del  mare  ; perchè  quella  tal  ftcriliti  in  quel  luogo  c natura- 
le ; ma  quando  al  buon  feme  in  terreo  fertile, con  la  temperie  dell’ 
aria , c piogge  convenienti  alle  Aagioni  s’ agginnge  ancora  la  di- 
ligenza della  cultura  umana  , li  vedon  femprc  largamente  nafccrc_, 
abbondantifsimi  frutti  ; nè  però  è che  lo  agricoltor  folo  fia  la  can- 
fa  di  quelli , benché  fenza  elfo  poco , o mente  giovafsero  tutte  le 
altre  cofc . Sono  adunque  molti  Principi  che  farian  buoni,  fe  gli 
animi  loro  follerò  ben  coltivati  ; c di  quelli  parlo  io , non  di  quel- 
li che  fono  come  il  paefe  Acrile,  c tanto  da  natura  alieni  dai  buo- 
ni cofiumi , che  non  balta  difciplina  alcuna  per  indur  l’animo  loro 
a!  diritto  cammino.  E perchè  ( come  già  averao  detto  ) tali  li  fan- 
no gli  abiti  in  noi  quali  fono  le  noltre  operazioni,  e nell’  operar 
confitte  la  virtù  ; non  è impolfibil , nè  maraviglia  che ’l  Cortcgiano 
indrizzi  il  Principe  a molte  virtù  ; come  la  giuAizia  , la  liberalità, 
la  magnanimità;  le  opcrazion  delle  quali  eflo  per  la  grandezza  fua 
facilmente  può  mettere  in  ufo,  e farne  abito;  il  che  non  può  il 
Cortcgiano , per  non  aver  modo  d’ operarle  ; c cosi  il  Principe  in- 
dutto  alla  virtù  dal  Cortcgiano,  può  divenir  più  virtuofo  che ’l 
Cortcgiano.  Oltra  che  dovete  faper  che  la  cote  che  non  taglia  pun- 
to , pur  fa  acuto  il  ferro  ; però  parmi  che  ancora  che  ’1  Cortcgiano 
inAituifca  il  Principe,  non  per  qucAo  s’abbia  a dir  che  egli  fia  di 
più  dignità  che ’l  Principe.  Che ’l  fin  di  qucAa  Cortegiania  fia  dif- 
ficile , e talor’  imponibile  ; c che  quando  pur’  il  Cortcgian  lo  con- 
fegue,  non  fi  debba  nominar  per  Cortcgiano,  ma  meriti  maggior 
nome , dico  , eh’  io  non  nego  qnefia  difticultà  ; perche  non  meno  è 
difficile  trovar  un  così  eccellente  Cortcgiano  , che  confcguir  un  tal 
fine  : parmi  ben  che  la  impoffibilità  non  fia  nè  anco  in  quel  cafo 
che  voi  avete  allegato;  pcrcnè  fe’l  Cortcgian  è tanto  giovane,  che 
non  fappia  quello  che  s’ è detto  eh’  egli  lia  da  fapere  , non  accade 
parlarne  , perchè  non  è quel  Cortcgiano  che  noi  prefupponemo  ; nè 
poflibil’è  che  chi  ha  da  fapere  tante  cofc,  fia  molto  giovane;  c fe 
pur’  occorrerà  che  ’l  Principe  fia  così  favio , c buono  da  fe  Aeflo  , 
che  non  abbia  bifogno  di  ricordi  ,nè  configli  d’altri  ( benché  quc- 
Ao c tanto  difficile,  quanto  ognnn  fa  ) al  Cortcgian  bafierà  effer 
tale , che  fe  ’l  Principe  n’  avelfc  bifogno , potcfTc  farlo  virtuofo  ; e 
con  lo  effetto  poi  potrà  fatisfarc  a quell’ altra  parte  di  non  lafciar- 
lo  ingannare  , e di  far  che  femprc  fappia  la  verità  d’ogni  cofa;  c 
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3' opporli  agli  adulatori,  ai  maledici,  cd  a tutti  coloro  che  macchi, 
naflcro  di  corromper  l'animo  di  quello  con  difoncfti  piaceri  ; e in 
tal  modo  confcguirà  pur’ il  fuo  fine  in  gran  parte,  ancora  che  non 
Io  metta  totalmente  in  opera  : il  che  non  fava  ragion  d' imputargli 
per  difetto,  refiando  di  farlo  per  cosi  buona  caulaj  che  fe  uno  ec- 
cellente medico  fi  ritrovaflc  in  luogo  dove  tutti  gli  uomini  fodero 
fani , non  per  quefto  fi  devria  dir  che  quel  medico , febben  non  fa- 
nafic  gl’  infermi , manca  de  del  fuo  fine  : perù  ficcome  del  medico 
deve  edere  intenzione  la  fanità  degli  uomini  ; così  del  Cortegiano , 
la  virtù  del  fuo  Principe  ; e all'  uno  , e l'altro  batta  aver  quefto 
fine  intrinfeco  in  potenza  , quando  il  non  produrlo  cftrinfccamcntc 
in  atto  procede  dal  fubictto  al  quale  è indrizzato  quefto  fine  : ma 
fe ’l  Cortegiano  fotte  tanto  vecchio,  che  non  fe  gli  convenirti:  efer- 
citar  la  mufica  , le  fette  , i giuochi,  l’arme,  e I’ altre  prodezze.,, 
della  perfona  ; non  fi  può  pero  ancor  dire  che  impoflìbile  gli  fiapcr 
quella  via  entrare  in  grazia  al  fuo  Principe;  perché  fe  la  età  leva 
l’operar  quelle  cofc  , non  leva  l’ intenderle , ed  avendole  operate  in 
gioventù , lo  fa  averne  tanto  più  perfetto  giudicio , e più  perfetta- 
mente faperle  infegnar’  al  fuo  Principe , quanto  più  notizia  d’ogni 
cofa  portan  fcco  gli  anni  , e la  cfperienza  ; e in  quefto  modo  il 
Cortegian  vecchio  , ancora  che  non  efcrciti  le  condizioni  attribui- 
tegli, confcguirà  pur’ il  fuo  fine  d'inftituir  bene  il  Principe:  e fe 
non  vorrete  chiamarlo  Cortegiano,  non  mi  dà  noja;  perche  la  na- 
tura non  ha  pofto  tal  termine  alle  dignità  umane  , che  non  fi  pof- 
fa  afccnderc  dall’  una  all'  altra  ; però  fpelfo  i foldati  fempliei  di- 
vengon  Capitani;  gli  uomini  privati.  Re;  e i faccrdoti , Papi;  e 
i diiccpoli,  Maettri  ; e cosi  iniieme  con  la  dignità  acquiftano  an- 
cor’il  nome  ; onde  forfè  fi  poria  dir  che'!  divenir'  inftitutor  del 
Principe  fotte  il  fin  del  Cortegiano  : benché  non  fo  chi  abbia  da—, 
rifiutar  quello  nome  di  perfetto  Cortegiano  ; il  quale  ( fecondo  me) 
è degno  di  grandilfima  laude  ; e parmi  che  Omero  , fecondo  che 
formo  dui  uomini  ecccllentilfimi  per  efempio  della  vita  umana  ; 
l’uno  nelle  azioni,  che  fu  Achille;  l’altro  nelle  paffioni,c  tolle- 
ranze, che  fu  Uliflè;  così  volerti:  ancora  formar’  un  perfetto  Cor- 
tegiano , che  fu  quel  Fenice  , il  qual  dopo  1"  aver  narrato  i fuoi 
amori , e molte  altre  cofc  giovcnili  , dice  cfser  flato  mandato  ad 
Achille  da  Pclco  fuo  padre , per  (largii  in  compagnia , e infegnar- 
gli  a dire,  e fare;  il  che  non  è altro  che ’1  fin  che  noi  avemo  di- 
legnato  al  noftro  Cortegiano . Nè  penfo  che  Ariftotile  , e Platone 
fi  fiotterò  fdegnati  del  nome  di  perfetto  Cortegiano;  perche  fi  ve- 
de chiaramente  che  fecero  l'onere  della  Cortegiania,  cd  atte  fero  a 
quefto  fine;  l'un  con  Alefsanaro  Magno,  l’altro  coi  Re  di  Sici- 
lia ; e perche  officio  è di  buon  Cortegiano  conofccr  la  natura  del 
Principe,  e l’indinazion  fue,  e cosi  fecondo  i bifogni,  e le  op- 
portunità, con  dcftrczza  cn’rar  loro  in  grazia  (come  avemo  detto) 

per 


Digitized  by  Google 


ii4  DEL  CORTEGIANO 

per  quelle  vie  che  prcftano  l’adito  fecuro,  c poi  indurlo  alla  vir- 
tù ; Ariftotile  così  ben  conobbe  la  natura  d'  Alcfsandro , e con  dc- 
ftrezza  così  ben  la  fecondò , clic  da  lui  fu  amato , ed  onorato  più 
che  padre  ; onde  tra  molti  altri  regni  che  Aleflandro  in  teftimonio 
della  fua  benivolenza  gli  fece  , volfc  clic  Stagna  fua  patria,  già 

disfatta  ,fofse  rccditìcata  : ed  Ariftotile  oltre  allo  indrizzar  lui  a , 

quel  fin  gloriolìlTìmo , che  fu  il  voler  fare  che  ’1  mondo  fofse  co- 
me una  fol  patria  univerfalc , c tutti  gli  uomini  come  un  fol  po- 
polo , che  vivcfsc  in  amicizia  , e concordia  tra  fe  „ fotto  un  fol 
governo,  ed  una  fola  legge,  che  rifplendcfsc  comunemente  a tut- 
ti, come  la  luce  del  Sole;  Io  formò  nelle  feienze  naturali, e nel- 
le virtù  dell’animo  talmente  , che  Io  fece  fapientiilìmo , fort illìmo  , 
contincntillimo , e vero  Filolofo  morale,  non  folamentc  nelle  pa- 
role, ma  negli  effetti:  che  non  li  può  immaginare  più  nobil  Fi- 
lofofia,chc  indur' al  viver  civile  i popoli  tanto  efferati , come  quel- 
li che  abitano  Battra , e Caucafo  , la  India,  la  Scitia  ; c infegnar 
loro  i matrimonii,  l’agricoltura,  l’onorar’  i padri,  aftenerlì  dalle 
rapine,  e dagli  omicidii , e dagli  altri  mal  colfumi  : lo  edificare 
tante  città  nobilillìmc  in  paefi  lontani;  di  modo, che  infiniti  uomi- 
ni per  quelle  leggi  furono  ridutti  dalla  vita  ferina  alla  umana  : c 
di  quelle  cofe  in  Alcfsandro  fu  autore  Ariftotile , ubando  i modi  di 
buon  Cortegiano:  il  che  non  feppe  far  Califtcne  , ancorché  Ariilo- 
tile  glielo  moftraffe  5 che  per  voler’ efler  puro  Fifofofo,e  così  aufte- 
ro  miniftro  della  nuda  verità  , fenza  mefcolarvi  la  Cortcgiama , per- 
de la  vita,  e non  giovò,  anzi  diede  infamia  ad  Aleflandro.  Per  lo 
medefimo  modo  della  Cortegiania  Platone  formò  Dione  Siracufa- 
no  ; e avendo  poi  trovato  quel  Dionilio  tiranno,  come  un  libro 
tutto  pieno  di  mende,  e d’errori,  c più  prcfto  bifognofo  d’una  u- 
nivcrfal  Iitura  , che  di  mutazione,  o correzione  alcuna;  per  non_» 
elfer  poflibilc  levargli  quella  tintura  della  tirannide  , della  qual 
tanto  tempo  già  era  macchiato,  non  volfc  operarvi  i modi  della 
Cortcgiama  , parendogli  che  dovcflcro  efler'  tutti  indarno.  II  che 
ancora  deve  fare  il  noftro  Cortegiano , fe  per  forte  lì  ritrova  a fer- 
vizio  di  Principe  di  così  mala  natura,  che  lìa  inveterato  nei  vizii , 
come  li  tifici  nella  infirmità  : perchè  in  tal  cafo  deve  levarli  da 
quella  ferviti],  per  non  portar  biafimo  delle  male  opere  del  fuo  Si- 
gnore, e per  non  fentir  quella  noja  che  fenton  tutti  i buoni  che 
fervono  al  mali.  Quivi  cfscndofi  fermato  il  Signor’  Ottaviano  di 
parlare,  diflc  il  Signor  Gafparo  : Io  non  afpettava  già  chc'I  noftro 
Cortegiano  avcfse  tanto  d’onore:  ma  poiché  Ariftotile  , c Platone 
fon  fuoi  compagni,  penfo  che  niun  più  debba  fdegnarfi  di  quello 
nome.  Non  lo  già  però  s’ io  mi  creda  che  Ariftotile  , c Platone 
mai  danzafsero,  o fofscro  mufici  in  fua  vita,  o facefscro  altre  ope- 
re di  cavalleria.  Rifpofc  il  Signor’ Ottaviano  : Non  è quali  licito 
immaginar  che  quelli  dui  fpiriti  divini  non  fapcfscro  ogni  cofa  ; e 
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però  creder  fi  può  che  operafsero  ciò  che  s’  appartiene  alla  Corte- 
giania  ; perche  dove  Ior’  occorre , ne  fcrivono  di  tal  modo  , che  gli 
artefici  medefimi  dalle  cofc  da  loro  fcrittc  conofcono  che  le  inten- 
devano infino  alle  midolle,  ed  alle  più  intime  radici.  Onde  non  e 
da  dir  che  al  Cortegiano , o Inftitutor  del  Principe  ( come  lo  vo-' 
gliate  chiamare  ) il  qual  tenda  a quel  buon  fine  che  avemo  detto , 
non  fi  convcngan  tutte  le  condizioni  attribuitegli  da  quelli  Signo- 
ri , ancora  che  folle  fcverilfimo  Filofofo  , e di  coftumi  fantilfimo  ; 
perchè  non  repugnano  alla  bontà  , alla  difcrczione , al  Capere , al 
valore,  in  ogni  età,  e in  ogni  tempo,  e luogo.  Allora  il  Signor 
Gafparo , Ricordomi  , difse , che  quelli  Signori  jerfera  ragionando 
delle  condizioni  del  Cortegiano , vollero  ch’egli  fufse  innamorato; 
e perche  reafsumcndo  quello  che  s'è  detto  infin  qui,  fi  poria  ca- 
var’una  conclufionc,  che ’1  Cortegiano  il  quale  col  valore,  e auto- 
rità Tua  ha  da  indur'  il  Principe  alla  virtù  , quali  ncccfsariamcntc 
bifogna  che  fia  vecchio  ; perchè  rarillimc  volte  il  Caper  viene  in- 
nanzi agli  anni  ,e  mallimamcntc  in  quelle  cole  che  s’imparano  con 
la  eCpcrienza  ; non  Co  come  cCscndo  di  età  provetto,  le  gli  con- 
venga l’eCsere  innamorato,  atteCo  che  ( come  quella  Cera  se  detto) 
l’amor  ne’  vecchi  non  rieCce;  e quelle  cole  che  ne’  giovani  Cono 
dclicie,  cortefie  , e attillature,  tanto  grate  alle  donne,  in  elfi  Cono 
pazzie,  e inezie  ridicole;  e a chi  le  uCa , partoriCcono  odio  dalle 
donne,  e beffe  dagli  altri.  Peto  Ce  quello  vollro  Arillotilc , Corte- 
gian  vecchio,  foCse  innamorato  , e facefsc  quelle  cofc  che  fanno  i 

fiovani  innamorati,  come  alcuni  che  n’  avemo  veduti  a’ dì  noltri , 
ubito  che  fi  feorderia  d’ infegnar’ al  fuo  Principe;  e forfè  i fan- 
ciulli gli  farebbon  drieto  la  baja  ; e le  donne  ne  trarrebbon  poco 
altro  piacere,  che  di  burlarlo . Allora  il  Signor’  Ottaviano , Poiché 
tutte  l’ altre  condizioni  , difse  , attribuite  al  Cortegiano  , Ce  gli  con- 
fanno, ancora  che  egli  fia  vecchio;  non  mi  par  già  che  debbiamo 
privarlo  di  quella  felicità  d'amare.  Anzi,  difse  il  Signor  Gafpa- 
ro , levargli  quello  amare  , è una  perfezion  di  più  , e un  farlo 
vivere  felicemente  fuor'di  miferia  , e calamità.  Difse  M.  Pietro 
Bembo:  Non  vi  ricorda;  Signor  Gafparo  , che’l  Signor' Ottavia- 
no, ancora  ch’egli  fia  male  elperto  in  amore , pur  l’altra  fera  mollrò 
nel  fuo  giuoco,  di  fapcr  che  alcuni  innamorati  fono  li  quali  chia- 
mano per  dolci  li  fdegni  , e l'ire  , e le  guerre,  e i tormenti  che 
hanno  dalle  lor  donne  ? onde  domandò  che  infegnato  gli  fofsc  la 
caufa  di  quella  dolcezza  ; però  fe  ’I  nollro  Cortegiano , ancora  che 
vecchio,  s’ accendefse  di  quegli  amori  che  ion  dolci  fenza  amari- 
tudine, non  ne  fentirebbe  calamità,  o milcria  alcuna;  ed  cfscndo 
favio,  come  noi  prefupponiamo , non  s’ inganneria  , penfando  che 
a lui  fi  convenifse  tutto  quello  che  fi  convien  ai  giovani  ; ma  a- 
mando , ameria  forfè  d’ un  modo  , che  non  fidamente  non  gli  por- 
teria bialìmo  alcuno,  ma  molta  laude, e fomma  felicità,  non  com- 
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pagnata  da  faftidio  alcuno;  il  che  rare  volte, e quafi  non  mai  in- 
terviene ai  giovani  ; e così  non  lafscria  d' infcgnarc  al  fuo  Princi- 
pe , ne  farebbe  cofa  che  meritafse  la  baja  da'  fanciulli.  Allor  la 
Signora  Duchcfsa,  Piaccmi , difse,  M.  Pietro,  che  voi  quella  fe- 
ra abbiate  avuto  poca  fatica  nei  noftri  ragionamenti , perchè  ora , 

con  più  fccurtà  v'imporremo  il  caricodi  parlare,  e infegnar’  al  Cor- 
teeiano  quello  così  felice  amore,  che  non  ha  icco  nè  oialimo,  nè 
difpiaccre  alcuno;  che  forfè  farà  una  delle  più  importanti,  e uti- 
li condizioni  che  per  ancora  gli  frano  attribuite;  però  dite  pcrvo- 
llra  fè  tutto  quello  che  ne  fapcte . Rife  M.  Pietro,  e difse:  Io 
non  vorrei  , Signora  , che  '1  mio  dir  che  ai  vecchi  fia  licito  Iq 
amare , fofsc  cagion  di  farmi  tener  per  vecchio  da  quelle  Donne  ; 
però  date  pur  quella  imprefa  ad  un'altro.  Rifpofe  la  Signora  Du- 
chcfsa: Non  dovete  fuggir  d’cfser  riputato  vecchio  di  fapcrc,fcb- 
ben  folle  giovane  d’anni;  però  dite,  e non  v'efcufarc  più.  Dille 

M.  Pietro:  Veramente,  Signora,  avendo  io  da  parlar  ai  quella > 

materia , bifogneriami  andar’ a domandar  configlio  allo  Eremita  del 
mio  Lavinello.  Allor  la  Signora  Emilia  quafi  turbata,  M.  Pietro, 
dille,  non  è alcuno  nella  compagnia  che  lia  più  difobbedicntc  di 
voi  ; però  farà  ben  che  la  Signora  Duchclfa  vi  dia  qualche  calti— 
go.  Dille  M.  Pietro  pur  ridendo:  Non  vi  adirate  meco , Signora  , 
per  amor  di  Dio,  che  io  dirò  ciò  che  voi  vorrete.  Or  dite  adun-  • 
que , rifpofe  la  Signora  Emilia.  Allora  M.  Pietro,  avendo  prima 
alquanto  taciuto  poi  raficttatofi  un  poco , come  per  parlar  di  cofa 
importante,  così  dille:  Signori,  per  ditnoltrar  clic  i vecchi  polla- 
no non  folamentc  amar  fenza  biafimo  , ma  talor  più  felicemente 
che  i giovani , farammi  neccll'ario  far’  un  poco  di  difeorfo , per  di- 
chiarir che  cofa  è Amore , e in  che  condite  la  felicità  che  polfonq 
aver  gli  innamorati  ; pero  pregovi  ad  afcoltarmi  con  attenzione  ; 
perche  fpcro  farvi  vedere  che  qui  non  e uomo  a cui  li  difeonvenga 
refler’  innamorato,  ancorché  egli  avelie  quindici  ,o  venti  anni 
più  che  ’l  Signor  Morello . E quivi  cfscndofi  alquanto  rifo , fog- 
giunfc  M.  Pietro:  Dico  adunque  che  ( fecondo  che  dagli  antichi 
lavii  è difhnito  ) a Amor  non  e altro,  che  un  certo  dclìderio  di 
fruir  la  bellezza  ; e perchè  il  defiderio  non  appetifee  fc  non  le  co- 
fe  conofcintc , bifogna  fempre  che  In  cognizion  preceda  il  defide- 
rio,  il  quale  per  fua  natura  vuole  il  bene  , ma  da  fe  è cicco  , e 
non  lo  conofcc;  però  ha  così  ordinato  la  natura  che  ad  ogni  vir- 
tù conofcentc  fia  congiunta  una  virtù  appetitiva:  e perche  nell’a- 
nima  noltra  fon  tre  modi  di  conofccrc  ; cioè  per  lo  fenfo  , per  la 
ragione,  e per  l’intelletto;  dal  fenfo  nafee  l'appetito,  il  qual' a 
noi  è comune  con  gli  animali  bruti  ; dalla  ragione  nafee  la  ele- 
zione, che  è propria  dell’uomo;  dall' intelletto  , per  Io  quale  l’uom 

può 

« If  Ficìno  nel  quarto  capitolo  Copra  il  Con*  darli  In  quella  ditfiniiioa  d’ Amore.  Or- 
rito  di  Platone  dice  , tutti  i Filofofi  egneor-  tortili. 


— D |itized£y  C^»«gle 


LIBRO  Q_U  ARTO.  u7 

■può  comunicar  con  gli  Angeli,  nafce  la  volontà.  Così  adunque^» 
come  il  fcnfo  non  conofce  fe  non  cofc  fenfibili , 1’  appetito  le  me. 
dclìmc  folamcnte  dclìdcra  : e così  come  l’intelletto  non  è volto  ad 
altro,  che  alla  contemplazion  di  cole  intelligibili , quella  volontà 
follmente  li  nntrilcc  di  beni  fpirituali . L’uomo,  di  natura  razio- 
nale , porto  come  mezzo  fra  quelli  dui  cftremi , può  , per  fua  elezione 
inclinandoli  al  fenfo  , ovvero  elevandoli  allo  intelletto  , accollarli 
ai  delidcrii  or  dell' una,  or  dell’altra  parte,  a Di  quelli  modi  a- 
dunque  li  può  dcliderar  la  bellezza;  il  nome  univerfal  della  quale 
li  conviene  a tutte  le  cole  o naturali  , o artificiali  clic  fon  com- 
pofte  con  buona  proporzione  , c debito  temperamento  , quanto  com- 
porta la  lor  natura.  Ma  parlando  della  bellezza  che  noi  intende- 
rne, che  c quella  folamcnte  che  appar  nei  corpi  ,c  maffimamcntc 
nei  volti  umani , e move  quello  ardente  delidcno  che  noi  chiamia- 
mo amore,  diremo  che  c un  flufso  b della  bontà  divina  : il  quale, 
benché  fi  fpanda  fopra  tutte  le  cofc  create , come  il  lume  del  So- 
le, pur  quando  trova  un  volto  ben  mifurato  , c comporto  con  una 
certa  gioconda  concordia  di  colori  didimi  , c aiutati  dai  lumi,  c 
dall'  ombre  , e da  una  ordinata  dillanza,  c termini  di  lince  , vi 
s’infonde,  c fi  demolirà  bellillimo;  c quel  fubictto  ove  riluce, 
adorna,  e illumina  d’una  grazia  , c fplendor  mirabile  ; a guifa  di 
raggio  di  Sole  che  percuota  in  un  bel  vafo  d’oro  , terfo  , e va- 
riato di  preziofe  gemme  ; onde  piacevolmente  tira  a fc  gli  occhi 
umani,  c per  quelli  penetrando  s'imprime  nell’anima,  c con  una 
nuova  foavità  tutta  la  commovc,c  diletta  , ed  accendendola,  da  lei 
dcliderar  fi  fa.  Efscndo  adunque  l'anima  prefadal  dcliderio  di  fruir 
quella  bellezza,  come  cofa  buona  , fc  guidar  fi  lafcia  dal  giudicio 
del  fenfo,  incorre  in  graviliìmi  errori  ; e giudica  che'l  corpo  nel 
cual  fi  vede  la  bellezza,  fia  la  caufa  principal  di  quella;  onde  per 
fruirla  eftima  efserc  nccefsario  l’ unirli  intimamente  più  che  può 
con  quel  corpo  ; il  che  c falfo  : c però  chi  penfa  , pofsedendo  il 

corpo,  fruir  la  bellezza,  s'inganna  ; c vicn  mofso  non  da  vera , 

cognizione  per  clczion  di  ragione,  ma  da  falfa  opinion  per  l'ap- 
petito del  fenfo;  onde  il  piacer  clic  ne  fegue,  efso  ancora  neccl- 
lariamcntc  è fallo  c mcndofo;  c però  in  un  dc'dui  mali  incorro- 
no tutti  quegli  amanti  che  adempiono  le  lor  non  onefte  voglie 
con  quelle  donne  che  amano  ; che  ovvero  fubito  che  fon  giunti  al 
fin  delìderato,  non  folamcnte  fenton  fazictà  efaftidio,ma  piglian’ 

F f ì odio 

0 Si  raccoglie  rutto  ciì>  da'  Platonici,  1 divina  bontà  rlfplenda  nell'  Angelo  • nell'  i- 
quali  Cogliono  dire,  la  belletta  e iter  cola  u*  nima,  e nel  corpo  . In  quello,  come  a eflo 
ulvcrlale , e dividerli  in  tre  fpecle  t I' una  è più  vicino  , chiaramente  ; in  quella  con  mi* 
quella  degli  animi,  l'altra  dei  corpi  tanto  nor  chiarella ma  nel  corpo  un  picelo!  raggio 
dalla  natura,  quanto  dall’arte  fatti  i la  ter*  fc  ne  veda,  il  quale  da  loro  vien  domandato 
za  delie  voci  e Tuoni*  La  prima  con  la  men-  la  belletta  del  corpo t il  che  più  fi  fcuopre 
re  , la  feconda  con  gli  occhi,  l'ultima  con  in  quel  corpo  le  cui  parti  fono  tra  loro  debi- 
l‘ orecchie  , dicono  goderli  - Chemtli  . tatuenre  propor  lionate . Ckt*rrll  I . 

k Vogliono  i Platonici  che  il  volto  della 
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odio  alla  cofa  amata, quali  che  l’ appetito  fi  ripenta  dell’crror  fuo, 
e riconofca  l’inganno  fattogli  dal  tallo  giudicio  del  fenfo , per  lo 

3 naie  ha  creduto  che  ’l  mal  lia  bene  ; ovvero  rollano  nel  mcdelìmo 
eliderlo  , e avidità  , come  quelli  che  non  fon  giunti  veramente 
al  fine  che  cercavano  : e benché  per  la  cicca  opinione  nella  qua- 
le inebbriati  fi  fono,  paja  loro  che  in  quel  punto  fentano  piacere; 
come  talor  gl'infermi  che  fognano  di  ber  a qualche  chiaro  fonte; 
nientedimeno  non  fi  contentano  , ne  s' acquetano . E perche  dal  pof- 
federe  il  ben  defidcrato  nafee  fempre  quiete,  e fatisfazionc  nell’ 
animo  del  pofsefsore,  fe  quello  folsc  il  vero,  e buon  fine  del  lo- 
ro deliderio  , pofscdcndolo  refteriano  quieti  , e fatisfatti  ; il  che 
non  fanno:  anzi  ingannati  da  quella  limilitudine , fubito  ritorna- 
no allo  sfrenato  deliderio,  e con  la  mcdelìma  molcllia  che  prima 
icntivano,  fi  ritrovano  nella  furiofa,  e ardentiflima  fete  di  quel- 
lo che  in  vano  fperano  di  pofseder  perfettamente.  <t  Quelli  tali 
innamorati  adunque  amano  infcliciflimamcntc  , perche  ovvero  non 
confcguono  mai  li  defiderii  loro  ( il  che  è grande  infelicità  ) ov- 
vcr  fe  gli  confcguono,  fi  trovano  aver  confeguito  il  fuo  male;  e 
finifeono  le  miferie  con  altre  maggior  miferic  ; perche  ancora  nel 
principio  , e nel  mezzo  di  quello  amore  altro  non  fi  fcntc  giam- 
mai , che  affanni,  tormenti,  dolori , (lenti , fatiche;  di  modo,  che 
J'efser  pallido  , afflitto  , in  continue  lagrime  , e fofpiri  , Io  dar 
meflo , il  tacer  fempre , o lamentarli , il  defidcrar  di  morire  ; in_» 
fomma,  l’cfscr  infelieiflimo  , fon  le  condizioni  che  fi  dicono  con- 
venir agl’innamorati.  La  caufa  adunque  di  quella  calamità  negli 
animi  umani  é principalmente  il  fenfo,  il  quale  nella  età  giovc- 
nilc  e potcntilfimo;  perche ’l  vigor  della  carne,  e del  fanguc  in_. 
quella  dagione  gli  dà  tanto  di  forza  , quanto  ne  feema  alla  ragio- 
ne; e pero  facilmente  induce  l'anima  a feguitar  l’appetito  : per- 
che ritrovandoli  efsa  fommerfa  nella  prigion  terrena  , e per  cfscr’ 
applicata  al  miniderio  di  governar’  il  corpo  , priva  della  contcm- 
plazion  fpirituale  , non  può  da  fe  intender  chiaramente  la  verità  : 
onde  per  aver  cognizion  delle  cofc,  bifogna  che  vada  mendicando- 
ne il  principio  dai  fenfi  ; e però  loro  erede , e loro  s' inchina , e da 
loro  guidar  fi  lafcia  , maflìmamente  quando  hanno  tanto  vigore  , 
che  quafi  la  sforzano  ; b e perchè  elfi  fon  fallaci,  la  empiono  d’erro- 
ri, 

a Qui  fi  bUfi ma  eoo  efficaci  parole  l'amo-  ZJ  regime,  e fiuta  ordine  , e fiuta  Jt.iHlftb  aleu- 
te fenluale , ficconte  anco  clb  fi  fa  In  moire  m ; vizio  delle  mentì  imr  fine  , e fimmergltrìre 
altre  parti  di  qaeftu  Dialogo.  Qaeftolflelfo  con-  dell'umana  liberti  . Vùn  tero  me  de  fimo  le  iftorie 
cetto  è flato  fplegaro  da  Glovan  Boccaccio  antiche , e le  cefi  moderne  rivolgendo,  e guai  da  di 
nel  fuo  Labirinto  , dicendo  : Vedere  adunque  quante  morti  , di  quanti  disfa  cimenti  , di  quante 
dovevi , Amore  tjfirt  una  paffione  arrotatrice  dtU'  tu  ber  , ed  efterminathnl  quefta  danninole  paffimte 
animo  ; Affilatrice  dell'  Ingegno  ; in graffatrice  , anzi  fia  fiata  cagione  . Che  arei Jl . 

frivatrire , della  memoria  ; difipatrict  delle  terrene  b Quanto  fieno  fallaci  i fenfi  ,e  come  fpef- 
f acuitati  i guajlatrhf  delle  forze  del  corpo  ; nemica  fo  ci  empiano  di  falle  opinioni  , Io  dima. 
della  giovanezza  ; e della  vece  Mezza  morte  s ornerà-  ftri  Socrate  appretto  Piatone  nel  Fedone. 
f'itr  de’  vizH;  abitatrhe  de'  varrei  petti  ; cofa  fin*  Che  ai  ri  II . 
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ri,  e falfc  opinioni:  onde  quafi  Tempre  occorre  che  i giovani  fono 
avvolti  in  quello  amor  fcnfuale,  in  tutto  rubello  dalla  ragione;  e 
però  fi  fanno  indegni  di  fruir  le  grazie,  e i beni  che  dona  amor 
ai  Tuoi  veri  fuggetti  ; nè  in  amor  fentono  piaceri , fuor  che  i me. 
definii  che  fentono  gli  animali  irrazionali  ; ma  gli  affanni  molto 
più  gravi.  Stando  adunque  quello  prefuppofito , il  quale  è vcrilli- 
mo,  dico  che’l  contrario- interviene  a quelli  che  fono  nella  età  più 
matura  : -che  fe  quelli  tali  , quando  già  l'anima  non  è tanto  op- 
prcfl'a  dal  pefo  corporeo,  e quando  il  fetvor  naturale  comincia  ad 
Jntcpidirfi  , s’ accendono  della  bellezza  , c verfo  quella  volgono  il 
dclidcrio  guidato  da  razionai’  elezione,  non  rcltano  ingannati,  c 
pofseggono  perfettamente  la  bellezza  ; e però  dal  pofscaerla  nafee 
lor  Tempre  bene,  perchè  la  bellezza  è buona,  e confegucntementc 
il  vero  amor  di  quella  è buonillimo*,  c fempre  produce  effetti  buo- 
ni nell’ anime  di  quelli  che  col  fren  della  ragion  correggono  la  ne- 
quizia del  fenfo  ; il  che  molto  più  facilmente  i vecchi  far  pofl'o- 
no , che  i giovani . Non  è adunque  fuor  di  ragione  il  dire  ancor 
che  i vecchi  amar  pofsano  fenza  biafìmo  , c più  felicemente , che 
i giovani  : pigliando  però  queito  nome  di  vecchio  , non  per  de- 
crepito , nè  quando  già  gli  organi  del  corpo  fon  tanto  debili , 
che  1’  anima  per  quelli  non  può  operar  le  fuc  virtù  ; ma  quando  il 
lapcr’  in  noi  (la  nel  fuo  vero  vigore . Non  tacerò  ancora  quello  ; 
che  è ch’io  cllimo  che  , benché  l’amor  fcnfuale  in  ogni  età  fia__» 
malo,  pur  ne’  giovani  meriti  <judhhe  efeufazione  * ; che  fe  ben  dà 
loro  affanni , pericoli , fatiche,  e quelle  infelicità  che  s’è  detto;  fon 
però  molti  che  per  guadagnar  la  grazia  delle  donne  amate  fan  cofe 
virtuofe;  lcquali  benché  non  fiano  indrizzate  a buon  fine,  pur’ in  fe 
fon  buone:  c così  di  quel  molto  amaro  cavano  un  poco  di  dolce  ;e 
per  le  avvertita  che  fopportano , fpefo  in  ultimo  riconófcon  l’ errar 
iùo . Come  adunque  cilimo  che  quei  giovani  che  sforzan  gli  appe- 
titi , ed  amano  con  la  ragione , fian  divini  ; così  in  gualche  modo  c- 
lcufo  quelli  che  vincer  fi  lafciano  dall' amor  fcnfuale,  al  qual  tanto 
per  la  imbecillità  umana  fono  inclinati;  purché  in  cfld  inoltrino 
gentilezza  , coltella,  c valore, c le  altre  nooil  condizioni  che  han- 
no dette  quelli  Signori  ; c quando  non  fon  più  nella  età  gioveni- 
le , in  tutto  l’abbandonino,  allontanandoli  da  quello  fcnfual  dcfi- 
dcrio , come  dal  più  ballo  grado  della  fcala  per  la  qual  li  può 
afccndcre  al  vero  amore.  Ma  le  ancor  poi  che  fon  vecchi,  nel  fred- 
do cuore  conlervano  il  fuoco  degli  appetiti , e fottopongon  la  ra- 
gion gagliarda  al  fenfo  debile,  non  fi  può  dir  , quanto  lìano  da 
bialìmare  ; clic  come  infenfati  meritano  con  perpetua  infamia  efser 
connumcrati  tra  gli  animali  irrazionali;  perchè  i penlìcri,  c i mo- 
di dell’  amor  fcnfuale  fon  troppo  difconvcnicnti  alla  età  matura. 
Quivi  fece  il  Bembo  un  poco  ai  paufa , quafi  come  per  ripofarli  ; 
c ftando  ognun  cheto,  dille  il  Signor  Morello  da  Ortona:  E fe  li 

tro- 
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trovafse  un  vecchio  più  difpoflo,  e gagliardo,  e di  miglior  affet- 
to che  molti'  giovani  , perchè  non  vorrefte  voi  che  a quello  folle 
tollerato  l'amar  di  quello  amore  che  amano  i giovani?  Rile  la  Si- 
gnora Duchefsa,  e difsc  : Se  1’ amor  dei  giovani  e cosi  infelice, 
perchè  volete  voi,  Signor  Morello  , che  i vecchi  cfli  ancor’ amino 
con  quella  infelicità?  ma  fc  voi  folte  vecchio,  come  dicon  coflo- 
ro,  non  procurerclle  così  il  mal  dei  vecchi.  Rifpofe  il  Signor  Mo- 
rello : Il  mal  dei  vecchi  parmi  che  procuri  M.  Pietro  Bembo  , il 
qual  vuole  che  amino  d’  un  certo  modo , eh’  io  per  me  non  1*  in- 
tendo; e parmi  che ’l  poflederc  quclta  bellezza  cnc  cfso  tanto  lau- 
da , lenza ’I  corpo,  fia  un  fogno.  Credete  voi.  Signor  Morello,  dif- 
fe  allor’  il  Conte  Lodovico , che  la  bellezza  lia  Tempre  cosi  buona , 
come  dice  M.  Pietro  Bembo?  Io  non  già, rifpofe  il  Signor  Morel- 
lo; anzi  ricordomi  aver  vedute  molte  belle  donne  malìllime  , cru- 
deli, e difpcttofc;  e par  che  quali  Tempre  cosi  intervenga;  perchè 
la  bellezza  le  fa  fuperbe , e la  fuperbia , crudeli . Difsc  il  Conte 
Lodovico  ridendo  : A voi  forle  pajono  crudeli , perchè  non  vi  com- 
piacciono di  quello  che  vorrefte  ; ma  fatevi  infegnar  da  M.  Pietro 
Bembo  di  che  modo  debban  dclìderar  la  bellezza  i vecchi , e che 
cofa  ricercar  dalle  donne,  e di  che  contentarli  ; e non  ufccndo  voi 
di  que’ termini,  vederete  che  non  faranno  nè  fuperbe,  nè  crudeli; 
e vi  compiaceranno  di  ciò  che  vorrete.  Parve  allor  chc’I  Signor 
Morello  fi  turbaffe  un  poco,  e dille:  Io  non  voglio  faper  quello 
che  non  mi  tocca;  ma  fatevi  infegnar  voi  come  debbano  dclìderar 
quella  bellezza  i giovani  peggio  dilpofti,  e men  gagliardi  che  i 
vecchi . Quivi  M.  Federico  per  acquetar  il  Signor  Morello , e di- 
vertir" il  ragionamento  , non  lalciò  rifpondero  il  Conte  Lodovico, 
ma  interrompendolo  difTe  : Forfè  che ’l  Signor  Morello  non  ha  in 
tutto  torto  a dir  che  la  bellezza  non  (ia  Tempre  buona, perchè  fpcf- 
fo  le  bellezze  di  donne  fon  caufa  che  ai  mondo  intcrvcngan  infi- 
niti mali,  inimicizie,  guerre,  moni,  e difliuzioni  ; di  che  può  far 
buon  teftimonio  la  ruina  di  Troja  : e le  belle  donne  per  lo  più  fo- 
no ovver  fuperbe,  e crudeli,  ovvero  ( come  s’c  detto  ) impudi- 
che; ma  quello  al  Signor  Morello  non  parrebbe  difetto.  Sono  an- 
cora molti  uomini  fccllcrati  che  hanno  grazia  di  bello  afpetto,  e 
par  che  la  natura  gli  abbia  fatti  tali  acciocché  fiano  più  atti  ad  in- 
cannare , e che  quella  villa  graziofa  fia  come  l’cfca  oafeofa  fotto 
l’amo.  Allora  M.  Pietro  Bembo,  Non  crediate,  dille  che  la  bel- 
lezza non  fia  fempre  buona.  Quivi  il  Conte  Lodovico,  per  ritor- 
nar elio  ancor’ al  primo  propofìto  , interruppe , e dille:  Poiché ’l  Si- 
gnor Morello  non  fi  cura  di  faper  quello  che  tanto  gl’  importa , in- 
tegritelo a me;  e moflratemi  come  acquetino  i vecchi  quella  feli- 
cità d’amore;  che  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener  vecchio,  pur 
che  mi  giovi.  Rife  M.  Pietro,  e dille:  Io  voglio  prima  levar  dell’ 
animo  di  .quefti  Signori  l’crror  loro  ; poi  a voi  ancora  fatisfarò. 
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'Così  ricominciando.  Signori,  dille,  io  non  vorrei  che  col  dir  mal 
della  bellezza,  che  c cola  a facra  , folle  alcun  di  noi  che  come  pro- 
fano , c facrilcgo  incorrclle  nell’  ira  di  Dio  : però  , acciocché  ’l 
Signor  Morello , e M.  Federico  liano  ammoniti  , e non  perdano , 
come  i Stcficoro,  la  villa;  che  è pena  convcnientilfima  a chi  di- 
fprezza  la  bellezza  ; dico  che  da  Dio  nafee  la  bellezza  , ed  è co- 
me c circolo  di  cui  la  bontà  è il  centro  ; e però  come  non  può 
cfl'cr  circolo  lenza  centro , non  può  cfl'er  bellezza  lenza  bontà  : on- 
de rare  volte  mala  d anima  abita  bel  corpo,  c perciò  la  bellezza > 

eilrinlcca  è , per  lo  più , legno  della  bontà  intrinleca  , e nei  cor- 
pi c imprefla  quella  grazia  più  e meno  quali  per  un  carattere  del- 
l'anima , per  lo  quale  ella  cllrinlccamcntc  è conofciuta;  come  ne- 
gli alberi,  ne'  quali  la  bellezza  de’  fiori  fa  tcllimonio  della  bon- 
tà dei  frutti;  e quello  medefimo  interviene  nei  corpi,  perchè,  co- 
me dicono  i Filionomi , a!  volto  fi  conolcono  Ipefl'o  i collumi , e ta- 
lora i pcnficri  degli  uomini:  c , che  è più, nelle  bcllic  li  compren- 
de ancor’ allo  afpctco  la  qualità  e dell’ animo  ; il  quale  nel  corpo  cl- 
prime  le  Hello  piùchc  può.  Peniate  come  chiaramente  nella  faccia 
del  leone,  del  cavallo,  dell’aquila  fi  conolcc  l’ira,  la  ferocità, e 
la  luperbia:  negli  agnelli,  e nelle  colombe  una  pura,  c lemplice 
innocenza:  la  malizia  aduta  nelle  volpi,  e nei  lupi;  e così  quali 
di  tutti  gli  altri  animali.  I brutti  adunque  per  Io  più  fono  ancor 
mali,  e ìi  belli  buoni  ; c dir  fi  può  che  la  bellezza  iìa  la  /fac- 
cia piacevole,  allegra,  grata,  e aclidcrabile  del  bene  ; c la  brut- 
tezza, la  faccia  oleura , molefta  , difpiaccvole , c trilla  del  male:  c 
le  confiderate  tutte  le  cole,  troverete  che  qtufi  fempre  quelle  che_, 
fon  buone,  e utili  , hanno  ancor  grazia  di  bellezza.  Eccovi  lo 
ilato  di  quella  gran  macchina  del  mondo;  la  qual  per  lalutc,  c con- 
fcrvazion  d' ogni  cola  creata  è fiata  da  Dio  fabbricata.  Il  ciel  ro- 
tondo , ornato  di  tanti  divini  lumi  : e nel  centro  la  terra  circonda- 
ta dagli  clementi  ,c  dal  iuo  pelo  ideilo  lodcnuta:  il  Sole  che  gi- 
rando illumina  il  tutto,  c nel  verno  s’accoda  al  più  badò  legno; 
poi  a poco  a poco  afccnde  all’  altra  parte  : la  Luna  che  da  quello 
figlia  la  lua  luce,  fecondo  che  le  gli  appropinqua  ,o  le  gli  allon- 
tana: e l' altre  cinque  delle  che  divcrlamentc  fan  quel  medefimo 

cor- 


« Gentil*,  ed  Innocente  fcherzo  del  Bem- 
bo » fai  rifletto  , che  fia  la  belletta  , conio 
di  fatto  ella  è,  un  dono  di  Dio  , e un  bar- 
lume dell'immenOi  fua  belletta.  G.  V. 

* Platone  nel  Fedro  riferifee  che  Stcfico- 
ro perdi  la  vifta  per  aver  blafiraato  la  ballet- 
ta d'EIcna  t la  quale  lodando  poi  , rie  operò 
la  perduta  luce.  CkeanlH . 

e Gli  antichi  Filofofi  pofero  nel  centro  la 
bontà,  e nel  circolo  1*  belletta!  la  bonrà  in 
un  cenrro  folo,  ma  ìq  quattro  circoli  la  bel- 
letta . Quello  centro  dittero  cttcr  Dio:  I 


quattro  circoli  dittero  etter  la  niente,  l'ani- 
ma, la  natura,  e la  materia.  Cìc  urtili . 

d Cioè  indole  i ed  è ciò  che  forfè  intende 
il  Savio  nella  Sapienza  al  c.  8.  v.  19.  col  di- 
re : Sortitili  fum  animata  tonarti . G.  V . 
r Inrendl,  naturale  iftinto.  G.  V. 

/ Il  Ficino  nel  fello  libro  della  prima  En- 
neade di  Plotino  dice  che  gli  animi  noflri  fe- 
guirano  il  bello,  e furono  II  brutto  ; poiché  la 
brut tetta  è una  orrida  faccia  del  male,  e la 
belletta  è un  volto  luiìnghcvole  del  bene . 
T ClttanUi  • 
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corfo  . Quelle  cofc  tia  fe  han  tanta  forza  per  la  connclTion  d’  un’ 
ordine  compollo  così  ncccflariamentc , che  mutandole  pur' un  pun- 
to, non  poriano  llar'  infìcmc  , e minerebbe  il  mondo:  hanno  an- 
cora tanta  bellezza  , e grazia  , che  non  poflon  gl*  ingegni  umani 
immaginar  cofa  più  bella.  Penfate  or  della  figura  dell' uomo , che 
fi  può  dir.  piccol  mondo  ; nel  quale  vedelì  ogni  parte  del  corpo  cf- 
lcr  compolla  ncccflariamentc  per  arte , e non  a calo  , e poi  tutta 
la  forma  inficine  efler  bclliflima;  talché  difficilmente  fi  poria  giu- 
dicar qual  più  o utilità  , o grazia  diano  al  volto  umano  , e al 
redo  del  corpo  tutte  le  membra  ; come  gli  occhi , il  nafo , la  boc- 
ca, l’ orecchie,  le  braccia,  il  petto,  e così  1' altre  parti:  il  mede- 
fimo  fi  può  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le  penne  degli  uccel- 
li, le  foglie,  e’ rami  negli  alberi,  che  dati  gli  fono  da  natura  per 
confervar  1’  efler  loro  , e pur  hanno  ancor  grandiflora  vaghezza. 
Lafeiate  la  natura,  e venite  all’arte.  Qual  cofa  tanto  è ncceflaria 
nelle  navi,  quanto  la  prora,  i lati,  le  antenne,  l’albero,  le  vele, 
il  timone  , i remi , l' ancore , e le  farte  ? tutte  quelle  cofc  però  han- 
no tanto  di  venuflà , che  par  a chi  le  mira  che  così  furto  trovate.., 
per  piacere  , come  per  utilità.  Soflengon  le  colonne,  e gli  archi- 
travi le  alte  loggic,c  palazzi;  nè  però  fon  meno  piacevoli  agli  oc- 
chi di  chi  le  mira,  che  utili  agli  cdificii.  Quando  prima  comin- 
ciarono gli  uomini  a edificare,  pofero  nei  tempii, e nelle  cafc  quel 
colmo  di  mezzo  , non  perche  avefsero  gli  edifìcii  più  di  grazia  , 
ma  acciocché  dell’ una  parte, e l’altra  comodamente  potettero  dif- 
corrcr  Tacque;  nientedimeno  all’utile  fubito  fu  congiunta  la  vc- 
nullà  ; talché  fe  fotto  a quel  ciclo  ove  non  cade  grandine , o piog- 
gia , fi  fabbricaflè  un  tempio  , non  parrebbe  che  fenza  il  colmo  a- 
vcr  potefle  dignità, o bellezza  alcuna.  Dalli  adunque  molta  laude, 
non  che  ad  altro,  al  mondo,  dicendo  ch'egli  e bello:  laudali  , di- 
cendo: Bel  ciclo,  bella  terra,  bel  mare,  bei  fiumi,  bei  paefi,  belle 
felve,  alberi,  giardini;  belle  città,  bei  tempii,  cafe , eferciti.  In 
fomma  ad  ogni  cofa  dà  fupremo  ornamento  quella  graziofa  e facra 
bellezza;  e dir  li  può  chc’l  buono,  c’I  bello,  a qualche  modo, 
frano  una  medefima  cofa  , e mallimamcntc  nei  corpi  umani  ; della 
bellezza  de’ quali  la  più  propinqua  caufa  cflimo  io  che  Ira  la  bel- 
lezza dell’  anima  , che  , come  participc  di  quella  vera  bellezza . 

divina,  illuflra,  e fa  bello  ciò  ch'ella  a tocca,  e fpecialmente , fe 
quel  corpo  ov’clla  abita,  non  e di  così  vii  materia,  eh'  ella  non 
pofsa  imprimergli  la  fua  qualità  : però  la  bellezza  è il  vero  trofeo 
della  vittoria  dell'  anima  , quando  ella  con  la  virtù  divina  figno- 
reggia  la  natura  materiale , e col  fuo  lume  vince  le  tenebre  del  cor- 
po. Non  è adunque  da  dir'  che  la  bellezza  faccia  le  donne  fupcr-, 

bc, 

a Plorino  nel  fedo  libro  della  Enneade  prl-  fignoreggla.  lo  abbcllifce , fecondo  la  capaci- 
ma,  dice  che  l'anima, effendo  cofa  divina, e tà  della  natura  delle  cofc.  C toearW. 

bella,  tutto  quello  che  tocca,cfoprachc  ella 
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be  , o crudeli , benché  così  paja  al  SignorMorello  ; nè  ancor  li  deb- 
bono imputare  alle  donne  belle  quelle  inimicizie  , morti  , diffu- 
sioni ; di  che  fon  caufa  gli  appetiti  immodcrati  degli  uomini  . 
Non  negherò  già  che  al  mondo  non  fia  podibile  trovar'  ancor  del- 
le belle  donne  impudiche;  ma  non  è già  che  la  bellezza  le  indine 
alla  impudicizia , anzi  le  rimovc , e le  induce  alla  via  dei  coftumi 
virtuolì,  per  la  connertion  che  ha  la  bellezza  con  la  bontà:  ma  ta- 
lor  la  mala  educazione  , i continui  ftimoli  degli  amanti , i doni , 
la  povertà,  la  fpcranza , gl’inganni,  il  timore,  e mille  altre  cau- 
le vincono  la  amanza  ancora  delle  belle  e buone  donne;  e per  que- 
lle,o limili  caule  polsono  ancora  divenir  fccllerati  gli  uomini  bel- 
li. Allora  M.  Celare,  Se  è vero,  difse  , quello  che  jeri  allegò  il 
Signor  Gafparo,  non  e dubbio  che  le  belle  fono  più  calle  clic  le 
brutte.  E che  cofa  allegai?  difse  il  Signor  Gafparo . Rifpofe  M. 
Celare  : Se  ben  mi  ricordo , voi  dicellc  che  le  donne  che  fon  pre- 
gate, femprc  negano  di  fatisfarc  a chi  le  prega;  e quelle  che  non 
fon  pregate,  pregano  altrui:  certo  è clic  le  belle  fon  femprc  più 
pregate,  e follccitatc  d’amor,  che  le  brutte;  dunque  le  belle- fem- 
prc negano  , e confcgucntcmcntc  fon  più  calle  che  le  brutte  , le 
quali  non  cfscndo  pregate,  pregano  altrui.  Rife  il  Bembo,  e dii- 
le: A quello  argomento  rifponder  non  li  può.  Poi  foggiunfc  : In- 
terviene ancor  Ipefso  che  come  gli  altri  nollri  fcnli  , cosi  la  villa 
s’inganna,  e giudica  per  bello  un  volto  che  in  vero  non  e bello  ; 
e perchè  negli  occhi,  e in  tutto  l’afpctto  d’ alcune  donne  fi  vede 
tafor’  una  certa  lafcivia  dipinta  con  blandizie  difoncllc  , molti  ai 
quali  tal  maniera  piace  , perche  lor  promette  facilità  di  confegui- 
tc  ciò  che  delidcrano , la  chiamano  bellezza;  ma  in  vero  è una  im- 
pudenza fucata,  indegna  di  così  onorato, e fanto  nome.  Taccvalì 
M.  Pietro  Bembo  ; e quei  Signori  pur  lo  dimoiavano  a dir  più  ol- 
tre di  quello  amore,  e del  modo  di  fruire  veramente  la  bellezza: 
ed  efso  in  ultimo,  A me  par , difse , afsai  chiaramente  aver  dimo- 
flrato  che  più  felicemente  pofsan’ amar’ i vecchi,  che  i giovani;  il 
che  fu  mio  prcfuppoflo;  però  nol\  mi  li  conviene  entrar  più  avan- 
ti. Rifpofe  il  Conte  Lodovico:  Meglio  avete  dimoftrato  la  infe- 
licità de' giovani , che  la  felicità  de'  vecchi;  ai  quali  per  ancor  non 
avete  infognato  che  cammin' abbian  da  feguitare  in  quello  loro  a- 
more  ; ma  folamcntc  detto  che  fi  làlìin  guidare  alla  ragione:  e da 
molti  è riputato  importàbile  che  amor  Iha  con  la  ragione.  Il  Bem- 
bo pur  cercava  di  por  fine  al  ragionamento  ; ma  la  Signora  Duchef- 
fa  lo  pregò  che  dicellc; ed  erto  così  rincominciò:  Troppo  infelice 

farebbe  la  natura  umana,  fc  l’anima  noltra  , nella  qual  facilmente 
può  nafcerc  quello  così  ardente  defidcrio , folle  sforzata  a nutrirlo 
fol  di  quello  che  le  è comune  con  le  beltic , e non  patelle  volger- 
lo a quella  altra  nobil  parte  che  a lei  è propria  ; però,  poiché  a 
voi  pur  così  piace,  non  voglio  fuggir  di  ragionar  di  quello  nobil 
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fuggctto.  E perché  mi  conofco  indegno  di  parlar  dei  ‘ miflerj  d'A- 
morc,  a.  prego  lui  che  muova  il  pallierò,  e la  lingua  mia  canto, 
eh’  io  polla  moltrar'  a quello  eccellente  Cortegiano  amar  fuor  del- 
la confuetudine  del  profano  vulgo . I>  E così  com'  io  infin  da  pue- 
rizia tutta  la  mia  vita  gli  ho  dedicata  , fiano  or’  ancor  le  mie  pa- 
role conformi  a quella  intenzione,  e a laude  di  lui.  Dico  adun- 
que che,  poiché  la  natura  umana  nella  età  giovenile  tanto  e in- 
clinata al  lenfo  , tollerar  fi  fuo  in  certo  modo  nel  Cortegiano , men- 
tre che  è giovane,  l'amar  lenfualmentc  : ma  fc  poi  ancor  negli  an- 
ni più  maturi  per  forte  s’accende  di  quello  amorofo  defìderio , de- 
ve efler  ben  cauto  , e guardarli  di  non  ingannar  fe  Hello , falcian- 
doli indur’  in  quelle  calamità  che  ne’  giovani  meritano  e compaf- 
fionc , e biafimo;  e per  contrario  ne’ vecchi  * biafìmo  fientje  compaf- 
lione.  Però,  quando  qualche  graziofo  afpctto  di  bella  donna  lor 
s’ apprefenta , compagnato  da  leggiadri  collumi , e mentii  maniere, 
tale , che  erto  come  efpcrto  in  amore  conofca  , il  fanguc  fuo  aver 
conformità  con  quello , fubito  che  s' accorge  che  gli  occhi  fuoi  ra- 
pinano quella  immagine , e la  portino  al  cuore  ; e che  1’  anima , 

cominci  con  piacer’ a contemplarla , e fentir' in  fc  quello  influflo  che 
la  commove , c a poco  a poco  la  rifralda  ; c che  quei  vivi  /piriti 
che  fcintillan  fuor  per  gli  occhi , tuttavia  aggiungati  nuova  cica  al 
fuoco, deve  in  quello  principio  provvedere  di  prcllo  rimedio,  c ri- 
lvcgliar  la  ragione  ,e  di  quella  armar  la  rocca  del  cuor  fuo;  c tal- 
mente chiuder’  i palli  al  fenfo , c agli  appetiti , che  ne  per  forza , 
nè  per  inganno  entrar  vi  portano,  Così,fc  la  fiamma  s’ellingue, 
cllingucfi  ancor’ il  pericolo  i ma  s’ ella  pcrfcvcra  ,o  crcfcc , dcve_^ 
allor’il  Cortegiano  , fcntendoli  prefo  , deliberarli  totalmente  di  fug- 

E ir' ogni  bruttezza  dell’  amor  volgare  ; c così  entrar  nella  divina 
rada  amorofa  con  la  guida  della  ragione  :c  prima  conlidcrar  chc’l 
corpo  ove  quella  bellezza  rifplcnde  , non  c il  fonte  ond'  ella  na- 
Ice  ; anzi  che  la  bellezza  , per  efler  cofa  incorporea , c ( come  sve- 
rno detto  ) un  raggio  c divino  , perde  molto  della  fua  dignità 
trovandoli  congiunta  con  quel  fubictto  vile,  c corruttibile  ; perche 
tanto  più  c perfetta,  quanto  mcn  di  lui  participa  ; e da  quello  in 
tutto  fcparata  è perfettillìma  : e che  cosi  come  udir  non  (i  può  col 
palato , nè  odorar  con  l’ orecchie  ; non  li  può  ancor’  in  modo  alcu- 
no fruirla  bellezza,  nè  fatisfar'al  deliderio  ch'ella  eccita  negli  a- 
nimi  noltri , col  tatto,  ma  con  quel  fenfo  del  qual’ ella  bellezza  è 
vero  obbjctto  ; che  è la  virtù  viliva , lUmovali  adunouc  dal  cie- 
co 


« Maniere  poetiche,  tolte  da  Platone i delle 
quali  abbonda  quel  gran  Filosofo-  G.  V. 

i Se  cib  fi  a affatto  vero,  giudichi  l' et  udi- 
to Ietterei  ina  comunque  fia,  il  Bembo  non 
era  allora  che  fi  fecero  quelli  ragionamenti, 
Ecclefiaftirq.  Vedi  a carte  1 9J.  Q.  V. 


t I Platonici  affermano  che  la  betfcaia  k 
un  raggio  di  diriniti , di  maniera  che,  diqui 
dicono  nafccre  che  gli  amanti  ancorché  alcu- 
ne volte  più  potenti  fiano  delle  cole  amate  « 
nondimeno  prendono  terrore,  e riverenza  dal)’ 
afpctto  di  effe.  Ckctrrlli . 
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co  giudizio  del  fenfo  , e godali  con  gli  occhi  quel  fp!cndore_* , 
quella  grazia  , quelle  faville  a moro  Ce  , i rilì , i modi  , e tutti  gli 
altri  piacevoli  ornamenti  della  bellezza:  mcdelimamcntc  con  l' au- 
dito la  foavità  della  voce,  il  concento  delle  parole,  1‘  armonia—, 
della  muiica  ( Ce  mulica  e la  donna  amata  ) e così  pafccrà  di  dol- 
cilTimo  cibo  1’  anima , per  la  via  di  quelli  dui  Cena  , i quali  tcn- 
gon  poco  del  corporeo , e fon  minillri  della  ragione , lenza  paf- 
lar  col  delìderio  verfo  il  corpo  ad  appetito  alcuno  mcn  che  onctlo. 
Apprclso , ofservi , compiaccia , e onori  con  ogni  riverenza  la  fua 
donna  , e più  che  fc  flcfso  la  tenga  cara , e tutti  i comodi , e pia- 
ceri fuoi  preponga  a’  proprii,  e in  lei  ami  non  meno  la  bellezza—* 
dell’animo,  che  quella  del  corpo:  però  tenga  cura  di  non  lafciarla 
incorrere  in  errore  alcuno , ma  con  le  ammonizioni , e buoni  ricordi 
cerchi  fempre  d’ indurla  alla  modcllia , alla  temperanza,  alla  vera 
o nella  ; e -faccia  che  in  Iti  non  abbian  mai  luogo  fc  non  pcnficri 
candidi,  e alieni  da  ogni  bruttezza  di  vizii  ; e così  feminando  vir- 
tù nel  giardin  di  quel  bell'  animo  , raccorrà  ancora  frutti  di  bel— 
lilfimi  collumi,  e gudaragli  con  mirabil  diletto:  e quello  farà  il 
vero  a generare , ed  efprimcrc  la  bellezza  nella  bellezza;  il  che  da 
alcuni  li  dice  cfser’ il  fin  d’amore.  In  tal  modo  farà  il  noftro  Cor- 
tegiano  gratiliimo  alla  fua  donna , ed  cfsa  lcmpre  fc  gli  motlrcrà 
olsequcntc,  dolce  ,c  affabile  , e così  dcfidcrofa  di  compiacergli , co- 
me a'efserda  lui  amata:  e le  voglie  dell'un’,  e dell'altro  laranna 
oncllillime  , e concordi  ; ed  edì  confeguentemente  faranno  felicilli- 
mi . Quivi  il  Signor’ Morello,  Il  generar , difse , la  bellezza  nella 
bellezza  con  effetto , farebbe  il  generar’ un  bel  figliuolo  in  una  bel- 
la donna;  e a me  parcria  molto  più  chiaro  fegno  eh'  ella  amafsc 
l’amante  compiacendo!  di  quello  , che  di  quella  affabilità  che  voi 
dite.  Rife  il  Bembo,  e dille:  Non  bifogna , Signor  Morello,  ufeir 
dc’termiai;  ne  piccoli  fegni  d’amar  fa  la  donna,  quando  all'aman- 
te dona  la  bellezza,  che  e così  preziofa  cofa;  e per  le  vie  che  fon’ 
adito  all’anima,  cioè  la  villa,  e lo  audito,  manda  i fguardi  degli 
occhi  fuoi,  la  immagine  del  volto,  la  voce , le  parole,  che  pcnctran 
dentro  al  cuore  dell’  amante,  e gli  fan  teftimonio  dell’  amor  fuo. 
Difse  il  Signetr  Morello:  1 fguardi  , e le  parole  pollono  oliere,  e 
fpcllb  fon  , teftimonii  falfi  ; però  chi  non  ha  miglior  pegno  d’ amo- 
re, al  mio  giudicio , è mal  ficuro  : e veramente  io  appettava  pur 
che  voi  facelle  quella  voftra  donna  un  poco  più  cortcfe , e liberale 
verfo  il  Cortegiano , che  non  ha  fatto  il  Signor  Magnifico  la  fua  ; 
ma  parmi  che  tutti  dui  fiate  alla  condizione  di  quei  giudici  che_* 

C g x dan- 


0 Diotima , nel  Convito  appretto  Piatone , 
dice  eh’ Amor’  è on’  appetito  col  quale  c,a* 
fchedurto  defidera  che  ’l  bene  ila  Tempre  fe- 
to i di  qui  naie  e eh*  amore  fia  un  defiderlo 
d‘  immortaliti  -,  e perchè  non  (t  può  in  quefta 


vita  confegulr*  Immortaliti,  fe  non  per  via 
della  generatfone  t quindi  ne  avviene  che  a* 
more  abbia  per  fine  di  generare  il  bello  nel 
bello  , cioè  U buono  nel  buono-  Otto- 
niti . 
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danno  la  Temenza  contra  i Tuoi  per  parer  favii.  Dille  il  Bembos 
Ben  voglio  io  che  afsai  più  cortefc  ita  quella  donna  al  mio  Corte- 
giano non  giovane  , che  non  e quella  del  Signor  Magnifico  al  gio- 
vane ; e ragionevolmente  , perche  il  mio  non  dcfidcra  fc  non  cofc 
onefte  ; e però  può  la  donna  concedergliele  tutte  lenza  biadato  ; ma 
Ja  Donna  del  Signor  Magnifico  , che  non  e così  ficttra  della  modc- 
ftia  del  giovane,  deve  concedergli  folamcntc  le  onefte , e negargli 
le  difoneile  ; però  più  felice  è il  mio , a cui  li  concede  ciò  eh'  ci 
dimanda,  che  l’altro,  a cui  patte  lì  conceda,  e parte  li  nega  : e ac- 
ciocché ancor  meglio  conofciatc  che  l’atnor  razionale  e piu  felice, 
che  ’l  fenfualc , (fico  che  le  mcdelimc  cofe  nel  fenfualc  li  debbono 
talor  negare,  e nel  razionale  concedere;  perchè  in  quello  lon  di- 
lonellc,  e in  quello  onefte;  però  la  donna  , per  compiacer  al  fuo 
amante  buono , oltre  il  concedergli  i rift  piacevoli , i ragionamenti 
domellici  , e fccreti,  il  motteggiare,  fcherzare,  toccar  la  mano, 
può  venir’  ancor  ragionevolmente , e fenza  biaftmo  infin’  al  a ba- 
cio ; il  che  nell’  amor  fenfuale  , fecondo  le  regole  del  Signor  Ma- 
gnifico, non  è licito  ; perchè  per  cfler’  il  bacio  congiungimento  e 
del  corpo, e dell’anima,  pericolo  è che  l’amante  fenfualc  non  in- 
clini piu  alla  parte  del  corpo,  che  a quella  dell’ anima:  ma  l’aman- 
te b razionale  conofce  che  ancora  che  la  bocca  fia  parte  del  corpo  , 
nientedimeno  per  quella  fi  dà  efito  alle  parole , che  fono  interpreti 
dell’anima,  e a quello  intrinfeco  anelito  che  fi  chiama  pur’  elio  an- 
cor’ anima  ; e perciò  fi  diletta  d’  unir  la  fua  bocca  con  quella  del- 
la donna  am^ta  col  bacio , non  per  moverfi  a dcliderio  alcuno  dif- 
onello  , ma  perchè  fonte  che  quello  legame  r è un’  aprir  l’adito 
alle  anime , che  tratte  dal  defiderio  -T  una  dell’  altra  fi  transfonda- 
no alternamente  ancor  l’una  nel  corpo  dell’ altra, e talmente  fi  mc- 
fcolino  inheme  , che  ognun  di  loro  abbia  due  anime,  e una  loia 
di  quelle  due  così  compolla  regga  quali  dui  corpi  ; onde  il  bacio 
li  può  più  preflo  dir  congiungimento  d’anima,  aie  di  corpo;  per- 
che in  quella  ha  tanta  forza',  che  la  tira  a fc,  e quafi  la  fcpara 
dal  corpo;  per  quello  anche  gl’innamorati  calli  dcfidcrano  il  bacio, 
come  congiungimento  d’anima:  e però  il  divinamente  innamorato 
Platone  dice  che  baciando  vcnnegli  l’anima  ai  labbri  per  ufeir  del 
corpo.  E perchè  il  fcpararsi  l’ anima  dalle  cofc  fcn!ibili,e  totalmen- 
te unirli  alle  intelligibili , fi  può  denotar  per  lo  bacio  * , „ perciò 
„ il  callo  amante  può  desiderar'  appunto  il  bacio  ,,  per  dimoftrar 

de- 

« Selleria  Intorno  all' opinione  de*  Plafoni*  peri colofo  fi  a quello  amore,  rieri  toccato  dall* 
ci,  che  vogliono  convenirli  nell'  amor  divi-  Autor  noftro  per  bocca  del  Bembo  In  princU 
no  il  bacio,  in  quanto  è legno  della  congìun-  pio  della  Tegnente  facciata.  Vedi  la  noiL* 
xion  degli  animi . Cittarelll . scarte  17I,  e 176-  G.V, 

* Quella  è bella  dottrina  in  teorica  1 rui_»  e Allude  a quello  che  dicono  i Fitofofi  • 
non  dee  ridurli  alla  pratica  , per  lo  pericolo  che  Amore  è una  fori*  che  congiunse  e u« 
che  in  quell'atto  l'amor  ragionevole  non  di-  nifcc.  Cifrare/// . 
veni  fc liuale.  Anzi  quanto  generalmente 
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desiderio  che  l’ anima  fui  Ila  rapita  dall' amor  divino  alla  conccm. 
plazion  della  bellezza  celcite  di  tal  modo, che  unendoli  intimamen- 
te a quella  , abbandoni  il  corpo.  Stavano  tutti  attentilftmi  al  ragio- 
namento del  Bembo;  ed  elio  avendo  fatto  un  poco  di  paufa , e ve- 
dendo che  altri  non  parlava,  dille  : Poiché  m’avete  fatto  comin- 
ciare a inoltrar  1‘  amof  felice  al  nollro  Cortcgiano  non  giovane^, , 
voglio  pur  condurlo  un  poco  più  avanti,  perchè  Jo  ftar  in  quello 
termine  è pericolofo  aliai,  attefo  che  ( come  più  volte  s’è  detto  ) 
l’anima  è inclinatillìma  ai  fenli  , e benché  la  ragion  col  difeorfo 
elegga  bene , c conofca  , quella  bellezza  non  nafeer  dal  corpo  , e 
però  ponga  freno  ai  dcliderii  non  onclli,  pur' il  contemplarla  Tem- 
pre in  quel  corpo  , fpclso  preverte  il  vero  giudicio  ; c quando  al- 
tro male  non  ne  avvcnifsc.  Io  dar’ adente  dalla  cofa  amata,  porta 
fcco  molta  pallionc;  perche  lo  influita  di  quella  bellezza  , quando 
è prefente  , dona  mirabil  diletto  all'  amante , e ribaldandogli  il 
cuore  rifveglia , e liquefa  alcune  virtù  fopite , e congelate  nell’  a- 
nima , le  quali  nutrite  dal  calore  amorofo  , si  diffondono,  c van 
pullulando  intorno  al  cuore , c mandano  fuor  per  gli  a occhi  quei 
(piriti  che  fon  vapori  fottilillimi  fatti  della  più  pura  , c lucida  par- 
te del  fanguc , i quali  ricevono  la  immagine  della  bellezza,  e la 
formano  con  mille  varii  ornamenti;  onde  l’anima  si  diletta,  c con 
una  certa  maraviglia  si  fpaventa  ; e pur  gode  , e quasi  dupefatta  , 
insieme  col  piacere  fonte  * timore , c riverenza  * ; e parie  d’cfscr  nel 
, centro  dell x ftu  felicità.  L’amante  adunque  che  considera  la  bel- 
lezza folamentc  nel  corpo , perde  queffo  bene , e queffa  felicità  Li- 
bito che  la  donna  amata  assentandosi  lafsa  gli  occhi  fenza  il  fuo 
Iplcndorc,  c confeguentementc  l’anima  viduata  del  fuo  bene;  per- 
chè efsendo  la  bellezza  lontana , quell’  indulto  amorofo  non  ribaldi 
il  cuore,  come  faceva  in  prcbnza  , onde  i meati  redano  aridi,  e 
bechi, c pur  la  memoria  della  bellezza  muove  un  poco  quelle  vir- 
tù dell’anima,  talmente  che  cercano  di  diffondere  i (piriti,  ed  cfli 
trovando  le  vie  otturate,  non  hanno  efito , e pur  cercano  d’ufcire; 
c così  con  quei  dimoli  rinchiufi  pungon  l'anima,  c dannole  paf- 
lionc  accrbidima  ; come  a'  fanciulli  , quando  dalle  tenere  gengive 
cominciano  a nafcerc  i denti  : e di  qua  procedono  le  lagrime , i fo- 
fpiri,  gli  affanni,  c i tormenti  degli  amanti;  perche  l’anima  Tem- 
pre s’affligge,  e travaglia  , e quali  diventa  furiofa , finche  quella 
cara  bellezza  b le  apprebnta  un'  altra  volta;  c allor  fubito  s’ac- 
queta, e rcfpira,  c a quella  tutta  intenta  li  nutribe  di  cibo  dol- 
essimo , nè  mai  da  così  bave  fpcttacolo  partir  vorria . Per  fuggir’ 

adun- 

« Dicono  i Platonici  che  l'occhio  , e lo  no  Colo  b belletta  del  corpo  » nell'  allentarli 
fpirlto  che  ricevono  l'effigie  delb  cofa  bella,  dalla  cofa  amata,  «affliggono.  La  miglior 
fono  a goifa  di  fpecchi  , che  per  la  prefenta  parte  di  qaeitc  cofe  li  raccolgono  dal  Flclno 
de'  corpi  ritengono  l'immagine  , e per  la  af-  nel  capitolo  fello  dell’ Oraiion  feda  che  egli 
fenu  la  perdono  f e però  g'i  amami  che  ama*  fa  fopra  il  Convito  di  Pbtonc.  CkttrfUI. 
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adunque  il  tormento  di  quella  afsenza,  e goder  la  bellezza  fcnza_> 
pallìone,  bifogna  che’l  Cortegiano  con  l'ajuto  della  ragione  revo- 
chi in  tutto  il  defidcrio  dal  corpo  alla  bellezza  loia , e quanto  più 
può  la  contempli  in  fc  ftcfsa  fempliee , e pura  , e dentro  nella  im- 
maginazione la  formi  adratta  da  ogni  materia  ; e così  la  faccia  a- 
mica,  e cara  aH’anima  fua  , ed  in  la  godale  fcco  l'abbia  giorno 
e notte  , in  ogni  tempo  e luogo , fenza  dubbio  di  perderla  mai  ; tor- 
nandoli Tempre  a memoria  che  ’l  corpo  è cofa  divcrfillima  dalla  bel- 
lezza, e non  folamentc  non  le  accrcfce  , ma  le  diminuifee  la  fua 
perfezione.  Di  quello  modo  farà  il  noftro  Cortegiano  non  giova- 
ne fuor  di  tutte  le  amaritudini , e calamità  che  Tcnton  quali  fem- 
prc  i giovani;  come  le  gclofie  , i fofpctti , li  fdegni , Tire,  le  di- 
fpcrazioni , e certi  furor  pieni  di  rabbia  ; dai  quali  fpefso  fon’  in- 
dutti  a tanto  errore , che  alcuni  non  folamentc  batton  quelle  don- 
ne che  amano,  ma  levano  la  vita  a fc  lleflì:  non  farà  ingiuria  a 
marito,  padre,  fratelli,  o parenti  della  donna  amata  : non  darà 
infamia  a lei:  non  farà  sforzato  di  raffrenar  talor  con  tanta  diffi- 
cultà  gli  occhi,  e la  lingua  per  non  feoprir’ i fuoi  defìderii  ad  al- 
tri: non  di  tollerar  le  pallioni  nelle  partite,  nè  delle  afsenze  ; che 
chiufo  nel  cuore  fi  porterà  Tempre  fcco  il  fuo  preziofo  teforo  : e 
ancora  per  virtù  della  immaginazione  fi  formerà  dentro  in  fc  ftef- 
fo  quella  bellezza  molto  più  bella,  che  in  effetto  non  farà.  Ma 
tra  quelli  beni  trovcranne  lo  amante  un’  altro  ancor’  affai  maggio- 
re, le  egli  vorrà  fcrvirfi  di  qticlto  amore,  come  d’  un  grado  per 
afceuderc  ad  un’altro  molto  più  fublime;  il  che  gli  fucccdcrà  , fe 
tra  fe  auderà  confiderando , come  llrctto  legame  ha  Io  ftar  femprc 
impedito  nel  contemplar  la  bellezza  d'un  corpo  folo  ; e però  per 
ufeir  di  quello  così  angullo  termine , aggiungerà  nel  penlier  fuo  a 

Iioco  a poco  tanti  ornamenti , che  cumulando  a infìeme  tutte  le  bel- 
ezze , farà  un  concetto  univerfalc , e ridurrà  la  moltitudine  d’ elle 
alia  unità  di  quella  fola  che  generalmente  fopra  la  umana  natura 
fi  fpande  ; e cosi  non  più  la  bellezza  particular  d’  una  donna , ma 
quella  univerfalc  che  tutti  i corpi  adorna,  contemplerà.  Onde  of- 
fufeato  dà  quello  maggior  lume  non  curerà  il  minore;  e ardendo 
in  più  eccellente  fiamma,  poco  eftimcrà  quello  che  prima  avea  tan- 
to apprezzato.  Quello  grado  d'amore,  benché  fia  molto  nobile, 
è tale , che  pochi  vi  aggiungono  , non  però  ancor  fi  può  chiamar 
perfetto  ; pctchc  per  eflcrc  la  immaginazione  potenza  organica , e 
non  aver  cognizione,  fe  non  per  quei  principi!  che  le  fon  fommi- 
niflrati  dai  lenti , non  è in  tutto  purgata  delle  tenebre  materiali; 
e però,  benché  consideri  quella  bellezza  univerfalc  altratta  , e in... 
fc  fola,  pur  non  ladifccrne  ben  chiaramente  , nè  fenza  qualche  am- 
biguità , per  la  convenienza  che  hanno  i fantafmi  col  corpo  ; on- 
de 

• Diotima  approdo  Platone  nel  Conrito  In-  d' on  corpo  alla  belletta  unlverfale  di  plk 
fegm  che  fi  deve  accendere  dalla  belletta^  corpi.  ClrttrelU* 
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de  quelli  che  pervengono  a qucfto  amore,  fono  come  i teneri  au- 
gelli che  cominciano  a velimi  di  piume  ; che,  benché  con  l’ale 
debili  si  levino  un  poco  a volo  , pur  non  ofano  allontanarsi  mol- 
to dal  nido,  nc  commettersi  a’ venti,  e al  ciel’ aperto.  Quando  a- 
dunque  il  noftro  Cortcgiano  farà  giunto  a qucfto  termine  ; benché 
aliai  felice  amante  dir  si  polla  a nfpctto  di  quelli  che  fon  fommer- 
lì  nella  miferia  dell’  amor  fcnfualc  ; non  però  voglio  che  si  con- 
tenti , ma  arditamente  palli  più  avanti , feguendo  per  la  fublime_j 
ftrada  dricto  alla  guida  che  lo  conduce  al  termine  della  vera  feli- 
cità ; e cosi  in  luogo  d’ufcir  di  fc  ftefso  col  pensiero,  come  bilo- 
gna  che  faccia  chi  vuol  considerar  la  bellezza  corporale,  si  rivolga 
In  fe  ftefso,  per  contemplar  quella  che  si  vede  con  gli  occhi  della 
mente  ; 4 li  quali  allor  cominciano  ad  cfser’  acuti  c perfpicaci , quan- 
do quelli  del  corpo  perdono  il  fior  della  loro  vaghezza  : però  l’ani- 
ma aliena  dai  vizii , purgata  dai  ftudii  della  vera  Filofofia , verfa- 
ta  nella  vita  fpiritualc  , c cfcrcitata  nelle  cofc  dell’  intelletto , ri- 
volgendoli alla  contcmplazion  della  fua  propria  fuftanza  , quali  da 
profondillìmo  fonno  risvegliata  , apre  quegli  occhi  che  tutti  hanno , 
c pochi  adoprano  , e vede  4 in  le  ftcfTa  un  raggio  di  quel  lume 
che  é la  vera  immagine  della  bellezza  Angelica,  a lei  comunicata; 
della  quale  ella  poi  comunica  al  corpo  una  dcbil' ombra  ; però  di- 
venuta cicca  alle  cofc  terrene  , fi  fa  oculatiffima  alle  cclcftt  ; e ta- 
lor  quando  le  virtù  motivo  del  corpo  fi  trovano  dalla  aifidua  con- 
templazione attratte , ovvero  dal  fonno  legate,  non  clfendo  da  quel- 
le impedita,  fcntc  un  certo  odor  nafeofo  della  vera  bellezza  Ange- 
lica; e rapita  dallo  fplcndor  di  quell}  luce  comincia  ad  infiammar- 
li ; e tanto  avidamente  la  fegue , che  quali  diviene  ebria  , e fuor 
di  fe  ftefsa,  per  dcfidcrio  d' unirli  con  quella,  parendole  aver  tro- 
vato l’orma  di  Dio;  nella  contcmplazion  del  quale,  come  nel  fuo 
beato  fine , cerca  di  ripofarli  : c però  ardendo  in  quella  fcliciflì- 
ma  fiamma  , li  leva  alla  fua  più  nobil  parte,  che  c l’intelletto; 
e quivi  non  più  adombrata  dalla  ofeura  notte  delle  cofc  terrene  , 
vede  la  bellezza  divina  ; ma  non  però  ancor’  in  tutto  la  gode  per- 
fettamente , perché  la  contempla  Solo  nel  fuo  particolar  intelletto , 
il  qual  non  può  ctìcr  capace  della  immenfa  bellezza  univerfale_,. 
Onde  non  ben  contento  di  quello  beneficio,  Amore  dona  all’ani- 
ma maggior  felicità, che  fecondo  che  dalla  bellezza  particular  d’un 
corpo  la  guida  alla  bellezza  univcrfal  di  tutti  i corpi,  così  in  ul- 
timo grado  di  perfezione  dallo  intelletto  particular  la  guida  allo 

in- 

* Socrate  nel  Convito  appretto  Platone  • la  luce  del  Sole  ch*è  nell'acqua,  è ombra  di 
Cucinili,  quella  eh**  nell' aria,  e quella  dell'aria  è om- 

J Dicono  1 Platonici  che  la  belletta  del  bra  a rifletto  dello  fplcndore  del  fuoco  i il 
corpo  è una  ombra  della  bellciia  dell  anima,  anale  parimente  è un'ombra  in  companuione 
< quella  dell'  anima  é ombra  di  quella  dell’  della  inanità  luce  che  nel  corpo  folate  fi  ve- 
Angelo,  e quella  è ombra  della  belletta  divi-  de.  Cktctrttlè. 

•ai  nella  maniera  ch'alcuni  Cogliono  dire  che 
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intelletto  univerfile.  Quindi  l'anima  accela  nel  fantiilìmo  fuoco 
del  vero  amor  divino, vola  ad  unirli  colla  natura  Angelica,  e non 
folamcntc  in  tutto  abbandona  il  fenfo  , ma  più  non  ha  bifogno 
del  difeorfo  della  ragione , che  qunfi  trasformata  in  Angelo  inten- 
de tutte  le  cofc  intelligibili  ; e fenza  velo  , o nube  alcuna  , vede 
(guanto  fi  può  in  ferra  ) l’ampio  mare  della  pura  bellezza  divina  ; e in 
le  lo  riceve,  e gode  quella  fuprema  felicita,  che  da  i fensi  è incom- 
prcnfibilc.  a Se  adunque  le  bellezze  che  tutto  dì  con  quelli  nollri  te- 
nebrosi occhi  vedemo  nei  corpi  corruttibili  ; che  non  fon  però  altro 
che  fogni , ed  ombre  tenuiilimc  di  bellezza;  ci  pajon  tanto  belle, e 
graziole , che  in  noi  fpeffo  accendon  fuoco  ardcntiilimo , e con  tan- 
to diletto , che  riputiamo  ( benché  fiolumcnte  ) niuna  felicità  potersi 
agguagliar’ a quella  che  talor  fentimo  per  un  fol  fguardo  che  ci  ven- 
ga dall'amata  villa  d’una  donna;  che  felice  maraviglia,  che  bea- 
to (lupore  pentiamo  noi  che  lia  quello  che  occupa  le  anime  che  per- 
vengono alla  vilionc  della  bellezza  divina  ! che  dolce  fiamma  ! che 
incendio  foave  creder  fi  dee  che  fia  quello  che  nafee  dal  fonte  del- 
la fuprema  e vera  bellezza!  che  è principio  d’ogni  altra  bellezza, 
che  mai  non  crefce  , ne  feema  ; fempre  bella,  e per  fc  medelìma  * 
femplieiffima,  a fc  llefsa  folamcnte  fintile  , e di  niuna  altra  parti- 
cipc;  ma  talmente  bella, che  tutte  le  altre  cofc  belle  fon  belle  per- 
chè da  lei  participan  la  Aia  bellezza.  Quella  è quella  bellezza  in- 
diitinta  dalla  fomma  bontà , che  con  la  fua  luce  chiama , e tira  a 
fc  tutte  le  cole,  e non  fidamente  alle  intellettuali  dona  l’ intellet- 
to, alle  razionali  la  ragione  , alle  leniuali  il  fenfo,  e 1’  appetito 
di  vivere  , ma  alle  piante  ancora  , ed  ai  faffi  comunica,  come  un 
vcftigio  di  fe  llefsa  , il  moto  , e quello  inftinto  naturale  delle  lor 
proprietà.  Tanto  adunque  è maggiore,  e più  felice  quello  amor 
degli  altri  .quanto  la  caufa  che  lo  muove,  e più  eccellente.  E pe- 
rò, come  il  fuoco  materiale  affina  l'oro,  così  quello  fuoco  fantif- 
limo  nelle  anime  diitrugge  , e confuma  ciò  che  v’c  di  mortale;  e 
vivifica,  e fa  bella  quella  parte  celcflc  che  in  else  prima  era  dal 
fenfo  mortificata  , e fcpolta.  * Quello  è l’ardente  rubo  di  Moisc , 
le  lingue  dipartite  di  fuoco,  l’infiammato  carro  di  Elia,  il  quale 
raddoppia  la  grazia  , e felicità  nell' anime  di  coloro  che  fon  degni 
di  vederlo,  quando  da  quella  terrcllrc  battezza  partendole  ne  vo- 
la verfo  il  cielo . Indrizziamo  adunque  tutti  i penfieri , e le  for- 
ze dell'anima  noftra  a quello  fantiffimo  lume  che  ci  mollra  la  vii 
che  al  Ciel  conduce  , e dricto  a quello  fpogliandoci  gli  affetti 
che  nel  dcfccudcrc  ci  eravamo  vcftitl , per  la  ficaia  che  nell’  infimo 

gra- 

m Diotima  appreso  Platone  nel  Tuo  Conti*  dobbiamo  creder  che  Gì  II  tedere  l’iftclT.» bef- 
fo dice  che  le  gli  uomini  mentre  mirano  le«  a lineerà  , pura,  intera,  fempllce,  non_* 
un  bel  corpo.  Cogliono  renderli  molto  manti-  contaminata  da  carne,  o da  color' amano,  nè 
glieli,  e,  fe  poiTiblI  lolle  , per  contemplarlo  d’ filtra  forte  di  mortai  fordidciia  macchia- 
Tempre,  cleggerebbono  Darli  Tenia  alenila  l'or-  ra?  QitetrtlH . 
le  di  cibo;  guanto  plfc  felice,  e maravigfkfo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q^U  ARTO.  14* 

grado  tiene  l’ombra  di  bellezza  (cnfualc  , afccndiamo  alla  lublime 
ftanza  ove  abita  la  cclcftc  , amabile  , e vera  bellezza  , a che  nei  fecre- 
ti  penetrali  di  Dio  fta  nafeofta  , acciocché  gli  occhi  profani  veder 
non  la  portano  : e quivi  troveremo  felieifltmo  termine  ai  noftri  dc- 
fiderii  , vero  ripofo  nelle  fatiche,  certo  rimedio  nelle  miferie,  me- 
dicina faluberrima  nelle  infermità  , nono  iicuriifimo  nelle  turbide_, 
procelle  del  tempeftofo  mar  di  qtieua  vita.  Qual  farà  adunque,  a 
1AMOR  fantiflimo  , lingua  mortai  che  degnamente  laudar  ti  polla  ? 
Tu  bell  illìmo  , btionilìimo  , fapicntiflimo , dalla  unione  della  bellez- 
za , e bontà  , c fapienza  divina  derivi , e in  quella  Hai , e a quella, 
per  quella  come  in  circolo  ritorni.  Tu  dolci  (limo  vincolo  de!  mon- 

H h do. 


a Che  nel  frerrtì  penetrali  di  Dh  fi*  »•  [re- 
fi* ec.  I Non  {apremmo  indovinare  si  facil- 
niente,  per  qual  cagione  il  Clccarelli  abbia 
Tralafciare  nella  fua  Edizione  quelle  parole  . 
Egli  è cer infimo , che  U belletta  della  faccia 
di  Dio  non  pub  eflcr  veduta  da  occhio  mor- 
tale, ma  iole anto dalle  menti  de*  beati  rifehia- 
rate , ed  ifluftrate  dal  lume  della  gloria  » e per. 
cib  ella  pub  chiamarli  belletta  n al  corta,  e fe- 
gretiifiniA-  Quella  verità  ci  viene  infegnatain 
molti  leoghi  delle  Sacre  Scritture , e partico- 
larmente nel  capo  6.  della  prima  Epirtola  diS. 
Paolo  a Timoteo  , dove  I*  A portolo  ragionan- 
do di  Dio,  cosi  dice:  tir*  regimi  , (f  Domi- 
nili dominanti  uro  : fui  folui  bdiet  bnmortolit*ttm , 
O Intera  hhoUtot  hureafiiilrm  : fuern  un! lui  ho- 
mlnum  v Hit , fri  urt  rider  r potè  fi . E nell’  Efodo 
al  capo  ||.  lo  Aerto  Dio  cosi  parla  a Mosè  : 
JYau  poltrii  oliere  f-teiern  pie  aro  : non  mira  vldr- 
blt  me  homo,  pivot.  Ma  quella  luce, che  in 
si  mede  lì  nu  non  pub  etter  vagheggiata  da  no- 
mo mortale,  pub  nondimeno  in  qualche  ma- 
niera , e quali  di  rifletto,  contemplarli  nelle 
creature  , la  belletta  delle  quali  è come  un 
raggio  del  bclliilìmo  , e locldlffimo  volto  di 
Dio.  Odali  aquefto  proposto  Maritilo Flc ino, 
filosofo  Platonico  de'  più  fegnalati , nel  Comento 
ch'egli  fa  fopra  il  Convito  di  Platone  , al  e.  4. 
del  5.  DII  corio  dov'egli  fpiega  11  ragionamen- 
to di  Agatone,  uno  de*  convitati  : AAimfm, 
die*  egli,  li  mede  fimo  volto  A Dh  riintt  ho  tre 
Iptrtbi  pofii  per  tutine  ; nrir  Angelo  , nell'  Animo  , 
r nel  Corpo  mondano . Nel  primo  , tomo  più  prvphu 
quo , Ih  modo  ebiar&mo  ; nel  fecondo  , tome  pii) 
remoto,  men' chiotti  me!  torvo,  tome  remoUfimo, 
molto  ofcmto.  e poco  dopo:  E noi  chiamiamo 
hollezz*  forilo  grozh  del  volto  divino  Egli  è pa- 
rimente certo,  che  ili  occhi  profani.  Cioè  lc_» 
menti  degli  uomini  carnali  , annebbiare  dai 
funami  delle  malvage  concupilccnte , e ottù- 
Icate  da' falli  fplendor^di  quelli  beni  del  mon- 
do-,  fe  prima  non  fi  purghino , fono  inetta 
ftL'j  conremplaxione  delle  cclcrti,c  divine  co- 


fe,  e di  quella  vera  belletta,  che  negli  An- 
geli, c nelle  anime  pure  fi  (la  chlufa  , e ce- 
lata. Laonde,  per  dilcerner  cotanto  adden- 
tro, blfogna  (nnanti  fpogliarc  I vitj.e  forbi- 
rle (‘occhio  Interno  della  mente»  perchè  allo- 
ra potremo  anche  stella  vita  prelente  acqul- 
Aare  qualche  più  chiara  cognizione  di  quel 
beilo,  e di  quell’ amabile , che  da  Dio,  co- 
me da  eterno  fonte,  derivali,  quali  per  tan- 
ti canali,  nelle  creature,  e principalmente^ 
■clic  intelligenti.  G.  A.  V. 

b AMOR  font'Jfimo  ] Ragiona  11  Cafli- 
glione  In  fine  di  quello  IV.  libro,  per  bocca 
di  M Pietro  Bembo,  di  molti  Amori  tra  se 
divertì  : come  del  feniail e .ch'egli  difappruo- 
va,  e maflime  ne’ vecchi,  a’quali  più  che  a* 
giovani  fi  dlfdlce:  del  depurato  da'fenfi,  del 
quale  tra' gentili  fu  gran  maertro  Platone»  le 
cui  dottrine  volentieri  fegue  , e le  cui  maniere 
di  deprimerli  bene  fpetto  ufurpa  il  nortro  Au- 
tore. fingolarmcnre  in  quello  luogo  : edicii» 
potrà  di  leggieri  accorgerli  chiunque  nella-, 
lettura  de'  Dialoghi  di  quel  Filofofo  anche 
metianamentc  vertalo  fia.  pofeia  dello  fpirl- 
tuale,  così  propriamente  detto,  ovvero  divi- 
no: all'ultimo,  del  fuftanziale.  cioè  di  Di» 
Spirito  Santo  1 del  quale  ben  da«  volte  dico 
apertamente  il  diletto  DifcCpJo  nel  capo  IV. 
della  fua  prima  Lettera,  eh tChoriu»  eft . Ora 
Il  Clccarelli  nel  fervore  della  fua  correzione, 
non  ottervando  peravventura . di  qual'Amore 
pulatte  qui  il  Cartiglione , e dubitando  fona 
che  di  quello  deleteria  fpezie,  vale  adire  del- 
lo fpirltualc  , e perciò  parendogli  eccedi  ve  ie- 
belltttime  lodi  nelle  quali  qui  prorompe  / Au- 
rore , rron  col  le  in  gran  parte.  Ma  noi  leggen- 
do , e rileggendo  con  grandirtima  attenzione 
quello  patto,  eh* è uno  de' più  belli  del  Cor- 
teglano.  e in  cui  gareggiala  lublime  eloquen- 
za colla  (incera  religione  di  quello  gran  Ca- 
valiere, e Letterato»  e vedendo  chiaramente, 
che  qui  egli  celebra  lo  fletto  Dio , come  A- 
oor  furtanzlalc, fonte,  ed  orlane d ogni  crea- 
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do, mezzo  tra  le  cote  celefli , e le  terrene, con  benigno  temperamen- 
to inclini  le  virtù  fuperne  al  governo  delle  inferiori , c rivoglien- 
do  le  menti  de’ mortali  al  fuo  Principio , con  quello  le  congiungi.. 
Tu  di  concordia  unifei  gli  clementi,  muovi  la  natura  a produrre, 
e ciò  che  nafee  , alla  fuccellion della  vita.  Tu  le  cofc  fcparatc  adu- 
ni, alle  imperfette  dai  la  perfezione,  alle  didimili  la  fimilitudi- 
nc  , alle  inimiche  l’amicizia  , alla  terra  i frutti,  al  mar  la  tran- 
quillità , al  ciclo  il  lume  vitale.  Tu  padre  fei  de’ veri  piaceri , delle 
grazie,  della  pace,  della  manfuetudinc , e benivolcnza , a inimico 
della  mitica  ferità , della  ignavia , in  fomma  principio  e fine  d’ o- 
gni  bene.  E perche b abitar  ti  diletti  il  fior  dei  bei  corpi , c belle 
anime, e di  la  talor  inoltrarti  un  poco  agli  occhi,  c alle  menti  di 
quelli  che  degni  fon  di  vederti  , penfo  che  or  qui  fra  noi  fia  la 
tua  ftanza  . Però  degnati,  Signor,  d'udir'i  noftri  prieghi,  infon- 
di te  fteflò  nei  noftri  cuori , c col  fplcndor  del  tuo  fantilfirao  fuo- 
co illumina  le  noftre  tenebre  , e , come  fidata  guida,  in  quello  cieco 
labirinto  inoltraci  il  vero  cammino.  Correggi  tu  la  fallita  dei  len- 
ii, e dopo ’l  lungo  vaneggiare  donaci  il  vero,  c fodo  bene;  facci 
fentir  quegli  odori  fpirituali  che  vivifican  le  virtù  dell’  intelletto , 
c udir  l’armonia  celcftc  talmente  concordante,  che  in  noi  non  ab- 
bia luogo  più  alcuna  difeordia  di  paflionc  ; inebriaci  tu  a quel  fon- 
te incfaulto  di  contentezza  che  fempre  diletta,  c mai  non  iazia,  c 
a chi  bee  delle  fue  vive  e limpide  acque, dà  gufto  di  vera  beatitu- 
dine : purga  tu  coi  raggi  della  tua  luce  gli  occhi  noftri  dalla  ca- 
nginola ignoranza , acciocché  più  non  apprezzino  bellezza  mortale  ; 
e conofcano  che  le  cofc  che  prima  veder  loro  parea  , non  fono;  e 
cucile  che  non  vedeano  , veramente  fono  : accetta  l’ anime  noftre, 
ciré  a te  s’ offerifeono  in  facrificio;  abbruciale  in  quella  viva  fiam- 
ma che  confuma  ogni  bruttezza  materiale , acciocché  in  tutto  fepa- 
rate  dal  corno , con  perpetuo , c dolciflìmo  legame  s’  unificano  con 
la  bellezza  divina  , c noi  da  noi  ftclfi  alienati , come  veri  amanti, 
nello  amato  polfiam  transformarci , c levandone  da  terra  clTcr'  am- 
melli  al  convivio  degli  Angeli  ; dove  pafeiuti  e d'  ambrofia  e net- 
tare 


M bonr\ , c bellezza  ( di  che  fi  di  indillo  an- 
che nel  primo  tcfto  Aldino  , dove  la  voce.» 
AMOR  rta  ìm  preda  in  lettere  majufcole  ) 
abbiamo  prefo  configgo  di  redimirlo  , colia 
prctenre  Annotazione  illuftrandolo . E fé  pa- 
re He  a qualche  dotto  Lettore  . che  il  Cartiglio- 
ne  in  ragionando  partale  dal  divino  Amore  in 
fe  fteffo  confiderai  » a'  Tuoi  mirabili  effetti, 
non  contenendoli  ne' termini  ftretti,  e rlgo- 
rofi  della  Teologia,  l'interpetri  benignamen- 
te , • pigli  le  fac  parole  in  buon  fenfo  , co- 
me l'uol  praticarfi  dalle  peritine  dfferete  con 
si  fatte  opere  di  belle  lettere  , nelle  quali 
t’introducono  a favellare  letterati  profani» 
e non  affatto  efperti  di  quel  linguaggio  che 


fi  parla  nelle  fenoie  da’  Dottori  Teologi  . 
G.  V. 

a Ini  miro  dell a ruflit*  feriti  3 In  re  odi  della 
ftupidtiza,  c della  inumanità.  G.  A- V. 

b AUter  ti  diletti  U fine  de'  hi  ror fri  3 La 
bellezza  anche  de’ corpi  li  è un  raggio, come 
di  l'opra  dicemmo  , benché  renuilfimo  , della 
divina  bellezza.  Ed  i vero  il  concerto  di  Dan- 
te Alighieri  U nel  princìpiodcl  fuo  Parodilo: 
Le  sto  rie  di  relui,  thè  tutte  muove. 

Per  l' miete  fe  pentire,  t ri fp/rnde , 

In  tuie  perir  pili , e meno  eitiove. 

G.  A.  V. 

t Per  r ambrofia  , e nettare  qui  s’inten- 
de la  vifione,  e fruizione  divina.  CietertUi . 
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tare  immortale,  in  ultimo  moriamo  di  felicifsima  e vital  morte,.,, 
come  già  morirono  quegli  antichi  padri,  1’ anime  dei  quali  tu  con 
ardcnttllima  virtù  di  contemplazione  rapidi  dal  .corpo , c congiun- 
gcfti  con  Dio.  Avendo  il  Bembo  infin  qui  parlato  con  tanta  vee- 
menza , che  quali  pareva  attratto , e fuor  di  fc , ttavafi  cheto , c 
immobile , tenendo  gli  occhi  verfo  il  cielo , come  ttupido  ; quando 
la  Signora  Emilia , la  quale  indente  con  gli  altri  era  ftata  tempre 
attcntifsima  afcoltando  il  ragionamento,  lo  prefe  per  la  falda  del- 
la roba  , e fcuotcndolo  un  poco , dille  : Guardate , M.  Pietro , clic 
con  quelli  penfieri  a voi  ancora  non  fi  fepari  1’  anima  dal  corpo . 
Signora,  rifpofe  M.  Pietro  , non  faria  quello  il  primo  miracolo  che 
guelfo  Amor’  abbia  in  nitri  operato . Allora  la  Signora  Duchefl'a , c 
tutti  gli  altri  cominciarono  ai  nuovo  a far’inftanza  al  Bembo,  che 
fcguitafl'e  il  ragionamento;  c ad  ognun  parca  quali  fentirfi  nell'a- 
nimo una  cena  fcintilla  di  quell' amor  divino,  che  lo  ftimolafle,e 
tutti  delidcravano  d' udir  piu  oltre  : ma  il  Bembo  , Signori , foe- 
giunfe,l'o  ho  detto  quello  che ’l  facro  a furor’amorofo  improvvila- 
mentc  m’  ha  dettato  ; ora  che  par  che  più  non  m' afpiri , non  faprci 
che  dire  ; c 4 penfo  che  Amor  non  voglia  che  più  avanti  liano  Co- 
perti i fuoi  fecrcti , nè  che  il  Cortegiano  pam  quel  grado  che  ad 
etto  è piaciuto  eh’  io  gli  mottri  , e perciò  non  è forfè  licito  parlar 
più  di  quella  materia.  Veramente  .dille  la  Signora  Duchefl'a,  fc ’l 
Cortegiano  non  giovane  farà  tale,  che  feguitar  porta  il  cammino 
che  voi  gli  avete  mortrato  , ragionevolmente  dovrà  contentarli  di 
tanta  felicità  , e non  aver’  invidia  al  giovane . Allora  M.  Cefar?_, 
Gonzaga , La  rtrada  , dille , che  a quella  felicità  conduce , parmi 
tanto  erta , che  a gran  pena  credo  clic  andar  vi  lì  polla . Soggiun- 
fe  il  Signor  Gafparo'-  L’andarvi  credo  che  agli  uomini  fia  diffici- 
le, ma  alle  donne  c impofsibile . Rife  la  Signora  Emilia,  c dille: 
Signor  Gafparo , fc  tante  volte  ritornate  al  farci  ingiuria , vi  pro- 
metto che  non  vi  fi  perdonerà  più . Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : In- 
giuria non  vi  fi  fa  , dicendo  che  1’  anime  delle  donne  non  fono 
tanto  purgate  dalle  pafsioni,  come  quelle  degli  uomini,  nè  verfa- 
te  nelle  contemplazioni,  come  ha  detto  M.  Pietro  che  è necefl'ario 
che  fian  quelle  che  hanno  da  guttar  l’ amor  divino.  Però  non  li 
legge  che  donna  alcuna  abbia  avuta  quella  grazia,  ma  sì  molti  uo- 
pi h i mini, 

m RI  torna  di  nuovo  a ragionare  fecondo  1 trattare  profondamente  quelle  Materie  eflert 
Platonici,  I quali  pongono  quattro  forte  di  pili  conveniente  affai  ad  uomini  religioni . lon- 
furorct  1' uno  è delle  poefie,  l'altro  de'  mi-  ta,ni  dagl' Imbrogli  del  fecola  , e variaci  nelle 
ftcrj,  il  terao  de*  varie  in) , Il  quatto  degli  a-  divine  fcrlcture  . ebe  a gente  di  mondo,  e 
mori,  pili  potente,  ed  eccellente  di  cattigli  di  bel  tempo,  allevata  negli  agi,  e nelle  di- 
altri.  C Ir  tettiti . licaretze  delle  Cotti. 

b Pmft  tbt  Antt  »m  «03A4  1 Non  4 gli  che  r E 'detto  per  fchcrao»che  alle  donne  ila 
non  fi  pdfa  da  qualunque  condlxloa  df  per-  Imponibile  II  camminare  per  La  ftrada  che  co«- 
fone  In  qtfefta  preferite  vita  tempre  pihavan-  dace  alia  feliciti t c poco  dilotto  eftkaccmcn- 
aarfi  nell 'amor  verfo  Dio:  ma  per  un  cotal  te  fi  confuta.  arrenili. 
modo  di  dire  pare  che  il  Bembo  accenni  • il 
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mini,  come  Platone,  Socrate,  e Plotino,  c molt’  altri;  e de'  itó- 
ltri  , ( m.t  in  grtdo  molto  pi»  eminente  ) tanti  Santi  Padri  , come 
S.  Pranccfco  , a cui  un’ardente  fpirito amorofo  impreflc  il  facratilsi- 
mo  ligillo  delle  cinnue  piaghe;  nè  altro  che  virtù  d’ amor  poteva 
rapire*  S.  Paulo  Apoftolo  alla  vilìonc  di  quei  fccrcti  di  che  non  è 
licito  all’uom  parlare;  nè  moftrar’ a S.  Stefano  i cieli  aperti.  Qui- 
vi rifpole  il  Magnifico  Giuliano:  Non  faranno  in  quello  le  donne 
punto  fuperatc  dagli  uomini  , perchè  Socrate  illeffo  confella  , tutti 
i mifterit  amorali  che  egli  fapeva , cflergli  fiati  rivelati  da  una  don- 
na , che  fu  quella  4 Diotima  ; c l'Angelo  che  col  fuoco  d'amor’ 
impiagò  S.  Francefco , del  mcdelimo  carattere  t ha  fatto  ancor  degne 
alcune  donne  alla  età  noftra . Dovete  ancor  ricordarvi  che  a S.  Ma- 
ria Maddalena  furono  rimcfsi  molti  peccati  , perchè  ella  amò  mol- 
to, ce  forfè  non  con  minor  grazia  che  S.  Paulo  fu  ella  molte  volte 
rapita  dall’ amor’ angelico  al  terzo  ciclo  ; c di  tante  altre,  le  quali 
( come  jeri  più  diffulamente  narrai  ) per  amor  del  nome  di  CRISTO 
non  hanno  curato  la  vita  , nè  temuto  i ftrazii  , nè  alcuna  ma- 
niera di  morte  , per  orribile  , c crudele  che  ella  folle  ; c non 
erano  ( come  vuole  M.  Pietro  che  fia  il  fuo  Cortcgiano  ) vecchie , 
ma  fanciulle  tenere,  c delicate,  c in  quella  età  nella  quale  elfo  di- 
ce che  fi  deve  in  certo  modo  comportar’  agli  uomini  1’ amor  fenfua- 
le.  Il  Signor  Galparo  cominciava  a prepararfi  per  rifpondere:  ma 
la  Signora  Duchclla  , Di  quello  , dille  , ha  giudice  M.  Pietro  Bem- 
bo , c fiiafi  alla  fua  fentenza , fe  le  donne  tono  così  capaci  dell’  a- 
mor  divino,  come  gli  uomini,  o nò.  Ma  perchè  la  lite  tra  voi 
potrebbe  cfl'er  troppo  lunga,  farà  ben’ a differirla  infino  a domani. 
Anzi  a quella  fera  , difsc  M.  Celare  Gonzaga.  E come  a quella  fe- 
ra ? dille  la  Signora  Dnchcfi'a . Rifpofc  M.  Ccfare  : Perchè  già  è 
di  giorno;  c moftrollc  la  luce,  che  incominciava  ad  entrar  per  le 
fiflùre  delle  fineftrc.  Allora  ognuno  fi  levò  in  piedi  con  molta—, 
maraviglia  , perchè  non  pareva  che  i ragionamenti  fodero  durati 
più  del  confucto  : ma  per  1’  eflerfi  incominciati  molto  più  tardi  , c 
per  la  loro  piacevolezza  , aveano  ingannato  quei  Signori  tanto 
che  non  s’ erano  accorti  del  fuggir  dell’ ore;  nè  era  alcuno  che  ne- 

g1* 

e Diorama  fra  l' altre  cote  amorofe  eh' In-  cedette  In  quelle  due  donne  fantlffime  > fa-* 
legni»  a Socrate  , come  Piatone  r [ferite c , fn  prima  delle  quali  fiori  un  fecolo.  e pih  Innan- 
d'alcendere  pergrado  dalla  belleaaadel  corpo  li  all  era  dei  CaAlglione  , l'altra  dopo  non— 
a quella  dell'anima,  e da  quHla  alla  belletta  guari»  non  farebbe  Incredibile,  che  qualche 
angelica, donde  poi  alla  Comma  belletta  diri-  fomlglianre  farore  folle  fatto  anche  ad  altro 
na  fi  perveniva.  Chreerlu.  gran  fette  di  Dio,  a’ tempi  dell'  Autore-.» 

S He  fatte  meer  Jrp*  eltmm  A»mt  HE  eh)  avvegnaché  la  fatua  di  cib  non  fia  In  effe  tan- 
nefire  J Che  Geib  Orlilo  medefimo  ìmpri-  ro  celebre  , ficura  , ed  autentira  , quanto 
ineffe  le  fu  e plaghe  facrare  nel  corpo  vergi*  nelle  fopraccmoate . G V ■ 
naie  di  S.  Carterlna  da  Siena,  li  ha  dal  Bre-  r E farfa  ve»  re»  nb»  pexfa  I Quella  é 
viario  Romano»  nel  quale  ancora  leggiamo,  una  pia  meditatone , equel  fer/t  i me  fio  con 
che  un’Angelo  con  unoftrale  infuocato  ferii,  cautela-  ' G.  A.  V. 
le  il  cuore  di  S-Tercfa.  Se  adunque  cibine.  re  . - j 


■ S 


■ - iUne  • —t  ÒOOgle 


LIBRO  QUARTO.  145 

j»li  occhi  Tcntille  gravezza  di  Tonno  ; il  che  quali  Tempre  intervie- 
ne quando  l’ora  conTucta  del  dormire  li  palla  in  vigilia.  Aperte 
adunque  le  fincftrc  da  quella  banda  del  palazzo  che  riguarda  l’al- 
ta cima  del  monte  di  Catri , videro  già  efler  nata  in  Oriente  una 
bella  aurora  di  color  di  roTe , e tutte  le  {Ielle  Tparitc,  Tuor  che  la 
dolce  governatrice  del  cicl  di  Venere,  che  della  notte, e del  gior- 
no tiene  i confini;  dalla  qual  parea  che  TpiralTe  un’aura  Toave,che 
di  mordente  TrcTco  empiendo  l’aria,  cominciava  tra  le  mormoranti 
Tclve  de' colli  vicini  a riTvegliar  dolci  concenti  dei  vaghi  augelli. 
Onde  tutti  avendo  con  riverenza  prcTo  commiato  dalla  Signora  Du- 
chefl'a,  s’inviarono  verTo  le  lor  danze  Tenza  lume  di  torchi,  ba- 
llando lor  quello  del  giorno  ; e quando  già  erano  per  uTcir  della 
camera , voltoTsi  il  Signor  PreTetto  alla  Signora  DuchclTa  , c diT- 
Tc:  Signora,  per  terminar  la  lite  tra’l  Signor  GaTparo,e’l  Signor 
Magnifico , veniremo  col  giudice  quella  fera  più  per  tempo  che_, 
non  fi  Tece  jeri . RiTpoTc  fa  Signora  Emilia:  Con  patto  che  Te’l 
Signor  GaTparo  vorrà  accular  le  donne  , c dar  loro  ( come  è Tuo 
coltumc  ) qualche  falla  calunnia  , effo  ancora  dia  licurtà  di  ftar’  a 
ragione  ; perch’  io  lo  allego  Tulpctto  fuggitivo . 
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teggiato  dal  Sadoleto  , e perchè  . ivi  • 
Berto  bravo . 28.  bufone  . 104 

Refi t alita  di  alcuni  popoli  abolite  da  Alefi 
f andrò  Magno  . a 17 

Bevazzane  ( Ago  fiino  ) .fua  facezia  fan* 
avaro . 115 

Brente  . foca  bella  fmtenxa  circa  è Magi - 
firati.  ao8 

Biafimar  troppo  il  rivale  non  ì frema  tofa 
marnare.  187 

Bla  fimo  . P tornante  mb  dee  parlare  in  bia- 
fimo  di  tè  fteffo  . 1 87 

Bi* fio  nomare  benché  facetamente  , dote- 
fiato  ...  - 114 


libica  a ( Bernardo  ) che  fu  poi  Cardinale 
di  S. Maria  in  Portico  . 193.  lodato  , 8. 
era  di  bello  affetto . 30.  facetiffime . . 

fcrife  un  trattato  delle  Facezie.  100. 
finge  fi  dal  Ciccar  e Hi  eh'  ri  burUffe  una 
tnajchera  da  Giudeo  , ma  che  refi  a fi  e 
piu  burlato  efo  * Ili,  127 

Ri  don  mufico  eccellente  . y 46 

Bifchriuù  che  tofa  fieno  . Uri 

Bendigli*  , » Bendili*  , dama  Sp/ognood*  1 
morde  A tonfo  Cari  Ilo  , 0 C origlio  , e 
qual  rifrofia  ne  ripor tafle  . 118.  130. 
motteggiata  un'  altra  volta  , ma  troppo 
villanamente  , dallo  fi  effe  . I 30 

Boccaccio  perche  non  imitato  dal  Cafiig  I o- 
ne . 8.  quando  abbia  fritto  meglio , s 
come  s*  ingannò  di  giudice»  . f . usò  pa- 
role di  varie  u alieni . ivi . altre  pur * 
oggi  rifiutate . 40.  mirabile  nelle  circo - 
fianca  delle  facete  narrazioni,  io  j.  rat- 
tonta di  belle , e brutte  bmle . 118.1 30. 
1 3 1.  e 131.  nemice  delle  denne  . 1 31. 
frue  bel  puffo  del  Labermu  in  detefiaziori 
dell'  amor  fenfuale  . 12  S 

Boccaccio , e Petrarca  , fe  era  vivtfitro  , 
lafcer  ebbero  (P  tifare  molte  parole  . 45. 
non  fi  de  booti  f òli  imitare  . 47 

Beeuà.  per  le  più  non  va  [cempennata  dalla 
bellezza.  131 

Borgogna.  V.  Cavalieri . 

Lcnjìene  , fiume  che  divide  la  Polonia  dal- 
la Me/ cavia  . 1 07 

Borfo  Duca  . y.  Cor  te  gì  ani  . 

Botton  da  Cefena  due  volte  , ma  con  di- 
verfè  parole  y allo  fitffo  propofico  motteg- 
. giaco.  ili 

Brace ofea  Utenza  • *32 

Bravure  non  convengono  al  Cortegiauo  • 
il  . . 

Bre [ciano  qual  (erta  d ifirumente  mu fi- 
caie lodaffe  , e perchè  • % 06 

Boxer rtxa  che  cofa  fra . 131 

Buco falla  , città  dtlP  India  t edificata  da 
A le  fiandre  in  memoria  di  Bucefalo  fuo 
dilettijfrmo  cavallo . 116 

Bucmtoro  , uavilie  umico  in  Venezia  . 106 
bufoni , benché  ftian  nelle  Certi , non  me- 
ritano d effer  cbmmatè  Cor  legioni . a 02 
Bugia  y detefiata  . 196.  il  Principe  deve 
odiarla.  212.  quanto  gli  noceto  • 196. 
qttAl  fra  la  maggior  di  tutte . ivi  • 
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Bugio  ben'  accozzate  infume  muovono  il 
tifo.  107 

Buon  trotti  ( Michelangelo  ) pittore  tee  ol- 
iente . 8.  46.  e fcultor  fintile  . 59 

Buoncompagni  alcuni  tengono  sì  flejfi  fai - 
[amento  . 94.  V.  Scioccherie  . 

Burlatori  alle  volte  premiati  da'  Principi . 
i»4 

Burle  che  cofa  fieno  , 1 03.  113,  di  quante 
forte , 114 

C 

Coccia  conviene  a'  gran  Signori  , e a'  buo- 
ni Corregiani . 32 

Cacciatori . lor  coftume  , 131 

Cacce  , biafimato  . 216 

Caglio  , vocabolo  Spagnuolo  , r he  cofa  fi- 
gnifichi . no 

Calandrino  fi  crede  pregno  predo  il 
Boccaccio . è del  Ciccarelli  . 103 

Caldo  più  perfetto  del freddo  . 14S 

Calfurnio.  faceta  interporr  azione  di  tal 
nome . in 

Calidìtà  del  mafehio  , e fiuoi  effetti,  147 
Callifiene  , buon  Filofofo , ma  cattivo  Cor - 
tegiano  . 224.  quanto  danno  da  ciò  a 
J lui , e ad  Aleff andrò  Magno  rifiultafie  . 

• . ivi . 

Calmeta  ( Vincenzo  ) fu  poeta  di  poco  prez • 

- ** . 61  .fusi  bella  avvertenza  , 63 

'Calvi  zio . in  lede  di  effo  fu  fritto  un  li- 
bro. 78 

* Camma  . maravigliofò  amore  verfo  il 

* marito.  153.154.  L’ A riofto  fi  fer- 
vi leggiadramente  di  quella  ftoria  . 

Campanile  in  Padova  che  diede  la  como- 
dità al  Siciliano  Ponzio  f colare  di  far 
la  burla  de'  capponi,  128.  fu  forfè 

* quel  di  S.  Giacomo- , non  efl'cndoce- 
<•  uè  altri  che,  fi  pofi'auo  circondare  , 

> ed  clVcndo  appunto  dirimpetto  ad 

elio  una  Oradetta  che  fi  chiama 
fura  . V.  Cappont.  PonzJo  . 

•da 'Canofja  ( Conte  Lodovico  ) eletto  per 
ì formare  il  perfetto  Cortegiano  . 24.  fa- 

* cetìjfimo . 99.  fua faceta  rifpofla  . 1 20. 

clcquentiffimo , 1 34.  della  coftui  fami- 
glia fu  la  Con  teff  a Matilda  . 159.  lt- 
feovo  di  Bajous  . 193 

■Cantare  . .perche  cantino  di  notte  i fan - 
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ci  stili . 7 7 

Capitani  antichi  come  venijfero  onorati, 

198 

Capitani  antichi  letterati . 51.  che  diede- 
ro opera  stila  mufica  , 56 

Capitano  motteggiato , ili 

Capitolio  vuol  che  fi  dica  , in  vece  di 
Campidoglio  , il  Ca/liglione  . 45.  c 
pure  Campidoglio  fi  ufa  in  rima  dal 
Petrarca  nel  primo  Capitolo  del 
Trionfo  d’ Amore. 

Capitolio  tradito  da  T arpe  a , 157 

Cappellano . V.  Me  fi  a . 

Capponi  rubati  afintamente  da  certo  Pon- 
zio [colture  Siciliano  in  Padova  ad  un 
contadino,  118.  119,  V.  Campanile, 
Ponzio  , 

Capptucio  ) proprio  de'  Fiorentini  , 86 

Capua  focheggiata  sia'  F rance  fi . 170 

Capuana  gentildonna  cafiìfiima  . fua  ma- 
r aviglio  fa  caftan  za  in  morire  per  confer • 
varfi  intatta . 170 

Cara  ( Marchetto)  eccellente  cantore  . 4.6 
Cardinal  di  Pavia  motteggiato  , 1 1 6.1 20 
Carefiia  di  ciò  di  che  avrebbero  più  bì fo- 
gno , pari/cono  i Principi . 196 

Cariglio  , 0 Corsilo  ( Alonfio  ) ,fua  acuta  , 
e mordace  rifpofta  alla  Signora  B oadil- 
la  > che  f ave  a motteggiato  , 118.130. 
altra  faceta  alla  Regina,  no.  villa- 
namente morde  la  fnddettn  Signora 
Boa dt ita  . 130 

Carlo  Principe  di  Spagna  , lodate,  21 7. 

* quelli  fu  poi  Carlo  V.  Imperadore  ; 

e quivi  gli  vien  pronofticato  l’Im- 
- perio . 

Carlo  Re  di  Francia  lodato  . 1 39,  v.  Par- 

megiana  . 

Co  fi  nuovi  muovono  a tifo . 1 22 

Cafit  liina  . fuo  offe  dio  accennato  . 105 

Cafiigare  non  fi  dovr inno  gli  uomini  de'  vi- 
zi , fe  fofsero . affane  naturali . 200. 
v.  Leggi . 

Cafiiglia . regno  eli  Caftiglia  dato  in  dote 
da  Ifahella  a Ferrando  fu  minor  della 
ripstt azione  che  ella  gli  diede  per  cagione 
delle  maravigllofe  fui  virtù  . 159  .fu 
avanti  ad  Ifabella  occupato  da'  Gran- 
' di . 160 

Cafiiglione  ( Balde  fi  or  ) fuo  dificernimento 
; nella  [celta  delle  parole , 9.  contrario 
al 
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al  Etmbo  . 39.  li  Dolce  in  una  po- 
ftilla  Cosi  dice:  ))  E'da  avvertire 
„ che  la  intenzion  delF  Aurore  è ap- 
,)  punto  di  riputar  la  opinione  del  Bem- 
» bo  efireffa  nelle  fue  Pro  fi  intorno  alla 
„ lingua  ; dove  forfè  fi  potrebbe  dire  , 
„ che  ambedue  peccafiero  nel  troppo  i 
yy  /’  uno  ne !P  ofiervare  , e F altro  nello 
yt  [prezzare  . „ fu  in  Inghilterra . li 7. 
fa  a mo  defila  . 1 37.  /«4  wo/r  4 pierà  . 
113 

C affiglio  Spagnttolo  finto  ottimo  Cortigiano, 
per  tale  fi  fiaccia  un  vaccaro  B erg  a ma- 
fio  ^ e fi  fofliene  per  qualche  fi  ado  no- 
tabile prefio  certe  gentildonne . 114, 
**5 

Caffirà  necefiaria  tanto  nelle  donne  guan- 
to negli  uomini  per  la  certezza  de' fi- 
gliuoli . ,6i 

C attiina  . fu  a congiura  feoperta  da  una 
donnieciuola  . 1 57.  v.  Ciceróne  . Don - 
nicci uola  . 

Catone  ironicamente faceto  . 117.  fua  tu- 


ttofa domanda  . 1 1 p 

Catoniana  feverità  . 164 

Cafri  . monte  di  Catti . 145 

Cattivi  non  pofsono  efiere  amici . 89 


Cavalcatori  non  buoni  , di  qual  nazione  . 
106 

Cavaliere  . officio  fuo  e difender  la  verità  « 
164 

Cavalieri  del  Carrier  [otto  7 di  San 
Giorgio  nella  cafa  cC  Inghilterra  . 138 

Cavalieri  del  Toifon  d1  oro  nella  cafa  di 
Borgogna  . 138 

Cavalieri  di  S.  Michele  nella  "f*  * 
Francia , 138 

• Cavallerefchi  e feretri  ben  praticati  da  al- 
cune gentildonne  t 142 

Cavalli  come  debbanfi  difcìplìnare  . 104 

Cavallo . volteggiare  a cavallo  convieni  al 
Cortigiano . 31 

Cavallo  che  fuggiva  dalF  arme  quanto  do- 
ve fs  e [limar fi  . facezia  acuta  . ili 
C*ucafo  monte  . fuoi  efferati  abitatori.  114 
Caufa  dee  efier  maggior  del  fuo  effetto,  ili 
Caufidiche  eloquenti  furono  alcune  donne  . 
146 

Confidici . loro  arte  , e fondita  fon  la  mi- 
na delle  leggi  , e de'  giudèe) . 113 

Caute  più  degli  uomini  perche  figliarti  efier 


le  donne.  u 14$ 

Canto  y e prudente  dee  efiere  il  Cortigia- 
no . 70.96.9? 

Centro  . punto  di  e fio  difficile  a ri  trovar  fi 
nel  circolo . 118 

Cerere  lodata . 155 

Cervi  hanno  il  lor  capo  ; non  fempre  pero 
lofio  fio.  103 

Cervia  . Vefiovo  di  Cervia  delufo  dal  Pa- 
pa» ..  IH 

Chi  e donne  , 0 vogliam  dire  di  Chio  , li- 
berano la  patria.  158.  altra  lor  pro- 
dezza in  Leuconta  • ivi'. 

Chi 1 vinti  dagli  Eritrei  y ajutati  dalle  lór 
donne  a diminuir  la  vergogna  deli n 
refa  .*  * ' 15* 

Chio  afsediato . v.  Filippo  . 

Chirone  infogna  mufica  ad  Achille  • 3*7 

Cianciatóri  y biafmati . 77 

Ciappelletto  . Tua  novella  predo  il 
Boccaccio  accennata  dal  Ciccarelli. 
103 

Cibi  fiomacofi , e fchifi  mangiati  impruden- 
temente che  effetto  facciano  , rif open  de- 
fi ; 

Cicerone  imitato  nel  proemio  deir  Oratore 
dal  Cajligliene  in  quello  del  fuo  Corti- 
giano . 13.14.  altrove  pure  imitato  y 
come  a carte  100.  ioi.  101.  109.  xiS. 
113.  137.  192 

Cicerone  . fua  dottrina  intorno  all'  imita- 
zione . 47.  ciò  che  feriva  ( al  dir  del 
Ciccarelli  ) di  Craflb . 103.  il  Caffi- 
glione  piglia  da  Cicerone  varie  avver- 
tenze circa  le  facezie  . 99.  ioo 

Cicerone  molto  fi  lauda  per  avere  di  fotlata 
la  congiura  di  Catilina  i la  quale  fio- 
porta  però  ebbe  origino  da  una  donnic - 
ciuoU . 1 57 

Cicuta,  veruno  temperato  con  cicuta  a 
qual  fine  pubblicamente  fi  conferò  afte  In 
Maffìlia . 151 

Cieco  . V.  Giiiocarort . 

Cieco  d'  un'  occhio  . facezia  infoienti  in- 
torno ad  e fio . 109 

Cimone  t a fiato  di  bevitore  • 197 

Circe  • bella  argomen razione  tolta  dalla 
favola  dì  Circe  , intorno  alla  grandez- 
za vera  de1  Principi  . IX  J 

Circolo  . v.  Centro . 

£ir  ignota  . fua  giornata  accennata.  117 
Ciro 
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Ciré  rompe  i Ter  fièni.  1 5 S.  ma  /ubilo  è rot- 
to d » ejfit  per  opera  delle  loro  donne  . ivi. 
Cittì*  fi  a/segna  da  Platone  nell s fu»  Re- 
pubblica all*  donne  da  cuftodirfi . 144, 
buono  fiato  di  e/sa  qual  fisa.  119.  come 
vada  in  mina  . ivi  • 

Civita  Vecchia  di  che  abbondi  . 116 

Cle arco  , tiranno  di  Ponto  , a che [o/se  in- 
dotto dal  timore  . 208 

Cleopatra  lodata  . 16 1 

Cognizioni  diver/e  ne  ce/s  arie  alla  Donna 
di  Palazzo . 143 

Collera  ecce/fiva  cagiona  il  ri/o  • ili 

Colombo  impiccato  . face  eia  . 118 

Colonna  ( M.  Antonio  ) lodato  • ili 

Colonna  ( Vittoria  ) Marche/a  di  Te/cara  , 
lodata . 7 

Coloffi  difioppa  t e di  firaccj  comparati  a" 
e su  t ivi  Principi  . 197.  V.  Principi . 
Colpa  primiera  perciò  fi  chiami  dalla 
Chitfa  felice  * 149 

Comandare . efler  comandati  per  e/ser 
governati  » dice  t Autore  ac.  ai  5 
Comandare  chi  fa  9 e fempre  obbedito.  209 
Comandare  a ' virtuofi  come  fi  debba . 206. 
fa***  comandi  V anima  al  corpo  . ivi  • 
la  ragione  alP  appetito  » ivi  • 

Coma  a dì  de'  Principi . 8 3 

Combattimenti  privati  , # duelli.  3 1 . 
in  cflì  non  foto  , come  coniiglia 
l’Autore  » dee  il  Corteggiano  andar 
ritenuto  , ma  » fe  è buon  Criflia no  » 
li  dee  affatto  fuggire  > per  aderire 
ailk  infegnamento  dell’  Apoftolo 
nella  fua  II.  Lettera  a*  Corinti  ai 
capo  6.  di  dover  feguiur  Cai  sto» 
)>  //r  gioriam  » £T  ignobilirarem  : per 
9y  infami  a m t fy  bonam  famam  . f) 
Comici  efrrimono  f immagine  /Iella  vita 
umana . 64 

Commedia  di  certo  hi.  Antonio  motteggia- 
ta . 12 1 

Comparazioni  facete  quali  e/ter  debbano. 

Compiacere  fi  deve  al  Principe  . 7 8.  r »f- 
c e/s  ano  a IT  amante  » 183 

Ctftnplcffìon  temperata  e quella  della  don- 
na. x,  j 4 8 

Comune  lingua  qual  fofse  peefsù  i Greci  » 
per  fientenTa  del  Cafiìglione  . 44 

Comunicare  le  /me  p affi  orsi  è uno  sfogo  di 
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Comunità  delle  mogli  introdotta  da  Pla- 
tone nella /sta  Repubblica , toccata  per 
i/cherxjo . 212.  V.  Platone.  Mogli. 
Conctffioni  troppo  liberali  , ridicole  . 1 1 1 
Concordia  t od  amoro  regnavano  nella  Cor- 
te /T  Urbino  . , 17 

Confeffione  . novelletta  inno  che  fi  lodala 
nel  confe/sarfi  . 1 1 1 

Cono/cere  sn  tre  modi  pub  P anima  no/tra  . 
226 

Cono/cere  . ciaf  un  cono/ce  t error  del  com- 
pagno » e non  il  fuo  » 19 

Con/alvo  ( Ferrando)  , detto  il  Gran  Capi- 
tano f da  chi  eletto  , fine  lodi  . 160.  fiuoi 
detti.  V.  Gon/alvo  . 113 

Confine t tedine  buona  quanto  fia  ne  c t/s  aria  . 
211.  212 

Confuti udine  fi  dee  con/ervare  nel  parla- 
re , e nello  frixert . 1 o.  fua  forza  ito 
tutte  le  co/e  .13.  maefira  nelle  lingue. 

46 

Con/uetudini  male  quanto  importi  sci  Prin- 
cipe tener  lontane  da'  /additi  . 214 

Contadinella  di  Gazatolo  in  Mantovana  . 

fuo  efiremo  amore  ver/o  la  cafiità  . 170 
Conte  di  Pianella  . 114 

Contemplativa  vira  è più  propria  de ’ Prin- 
cipi . è in  effi  divi/a  in  due  parti  . r il 
fine  deir  attiva  • 209 

Contemplazione  9 e fua  forza  . 2 39.  240 
Continenza  perchè  fi  chiami  virtù  imper- 
fetta. 201.  comparata  ad  un  capitano 
che  fi  mette  a pericolo  st  e/ser  vinto  ,ben* 
chi  vinca.  203 

Continenza  perche  tanto  fi  ricerchi  nelle 
donne  . 1 30.  frequente  > e mirabile  in 
t/te . 169 

Continenza  maraviglio/a  di  donna  giova- 
ne . 165.  166.  169 

Continenza  fal/a  sC  un'  altra  poco  pudica  . 
166.  169.  addotta  in  cfewpio  mala- 
mente dal  Catf  iglione , e da  noi  con 


lunga  nota  coututaca  . 

Contraffare  come  fi  debba  . X 04 

Convenevolezza  dee  frvarfi  dai  Cérte- 
giano.  72 

Convtr/are . chi  ha  a ccnvtr/are  » dee 
gtei  dxrfi  col  giudici  0 proprio  . 7 8 

Conver/are  cogli  eguali  come  debba  il  Cor - 
regi  ano . . 89 

Co- 
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Cor  aggio  fi  dove  fpefio  pia  fi  cono]  cono  . 18 
Corinna  peci tf sa  eccellente  . 135 

Cornelia  figliuola  di  Scipione  lodata  , 1 3 1 
Corpo  , fina  cura  . a 1 1.  fasi  debba  e fioro . 
aia.  non  0 il  fonte  della  bellezza . a 3 4. 
*37»  *3®*  anula  eftenua  > e diminuì- 
fce . ivi  - 

Corporei  bellezza  fa  ufcir  di  se  fio  fio  , a 39 
Correggere  . le  donne  hanno  corretti  molti 
errori  degli  uomini . 1 37 

Corrifpondenze  d' amore  innocenti  fusi  fie- 
no . 135.236 

Cortegìania  , 0 fin  profejfion  del  Corregia - 
*10.193.  e in  molti  altri  luoghi . è 
buona  riguardo  al  fine  , ivi  . fusi  fia 
f ho  fio  fine  * ivi» 

Cortegiano  è nome  onorevoliffime  . aa  3 

Cortegiano  funi  debba  e fiere , 95.  deefa- 
re  tutto  ciò  che  gli  altri  fanno  con  ma- 
niere lodevoli , 31.  dee  parlare  , e feri- 
ver  bene  . 40.  dee  efiere  uomo  da  bene  , 
e intero , 51.  «jw*  debba  adoperar  la 
mufica.tf.  dee  faper  difignarete  aver 
cognizion  dì  pittura , ivi  . come  debba 
por  tur  fi  co'  Signori  .Sa.  come  nelle  con- 
verfazìoni,  98.  fiso  vero  officio  guai  fia , 
aia.  113 

Cortegiano . Opera  del  Conte  Baldcfjar 
Cafiiglione  . occafione  che  moffe  f Auto- 
re a fcriverlo . 7.  motteggiato  . 1 34»  ò 
buono  non  per  se  , ma  per  lo  fuo  fine  * 

‘95 

Cortegiano  tanto  perfetto  cono'  e formato 
in  qne fi'  Opera  , non  può  ritrovar  fi,  10 
Cortigiana.  1 34.1 39.  s’  attiene  l’Autore 
di  chiamare  la  Dama  di  Corte  con 
quello  uorae  , chiamandola  in  vece 
Donna  di  Palazzo  ; perchè  Corregia- 
na  per  lo  più  è prefo  in  cattivo  fi- 
gniticato . Fra  leOrazioni  del  nottro 
M.  Sperone  Speroni  ve  n’  ha  una 
feri tta  ne’ giorni  fanti  alle  Corte- 
siane  per  rimuoverle  dalla  pelfima 
lor  confuetndine . Alle  volte  però 
il  Cattigliene  è pur  caduto  in  ciò 
che  non  volea  , chiamandola  con  un 
tal  nome*  come  a carte  1 34.  > c 1 39. 
etorlc  in  qualche  altro  luogo . 
Cortegiani  adulatori  , e corruttori  de' 
Principi  quanto  gran  caftigo  meriti- 
.*«♦  *99 


Cortegiani  d*!  Duca  Borfo  lodati , 66.  * 


del  Duca  Filippo  . ivi  • 

Cofcia  ( Andrea  ) . fna  facezia  . 1 ai 

Cofie  buone  . toro  difiinziorte  » 194 

Cofianza  , v.  Ofi  in  arsone , 

Cofiumi  buoni  , quanto  neceffarj . ata 


Co  fiumi  da fuggir fi  dal  Cortegiano . I9 
Cofiumi  varj  nelle  Corri  di  Crifiìanità . 14 


Coro  che  non  taglia  t e pur  fa  acuto  il  fer- 
ro ) comparata  al  Cortegiano  che  am- 
maefira  il  fuo  Principe  . aal 

Crafl'o  come  motteggiafTe  Memmìo . > 
drt  Ciccar  e Hi  . io  3 

Creder*  . mofirar  di  creder  fatta  una  co  fa 
che  dovea  farfi  , fa  ridere,  ili.  effer 
creduto  . a 1 9 

Credula  non  dee  ejjer  la  danna . 1 76.  1 77 
Credulità  de'  Principi  più  dannofa  che  Hn- 
credulirà  . - il 9 

Crivello  ( Plagino  ) . ftta  facezia  . ' 1 a 1 

S.  Croco  ( Alfonfo  ) . fua  facezia  , 116 

Croton*  . v.  Fanciulle  V.  e Zeufi , 


Crudeltà  orribile  st  un  giovane  Romano  * 
*7* 

Curie  XXX.  in  Roma  nominare  da  Romo- 
lo co * nomi  delle  donne  Sabine . 137 

Curiofo  non  dee  effer  e II  Cortigiano  tC  en- 
trare ne'  gabinetti  de'  Prìncipi  y colà 
ritirati  per  attendere  atla  quiete  deir 
animo . So 

D 

Damafco . fona  di  drappo  di  fera  . come 
imterpetroro  da  Alonfo  C arsilo  , lao 
Danari  fanno  prevaricar  molti  . 1 69.170, 
17  a.  bella  metafora  tratta  da  una  fpe - 
eie  di  danari falfi . 1 1 1.  v.  Fiorentino  . 
Danzare  , ove  , e come  fi  debba  . 37.7  3. 
ne'  vecchj  è cofa  ridicola  > * difeonve- 
niente,  76 

Dario  fa  acconciar  la  fua  fpada  Perfiana 
olla  Macedonica  prima  di  combatter* 
con  A le, fa  miro  , ciò  fu  pronofHco  di  fer- 
vila , 83.86.  donne  btUiffi me  di  Da- 
rio non  toccò  Aleff andrò  , benché  giova- 
ni , e vincitore  . 163 

Debatto,  riffa  , con tr a/lo  , 117 

Debito  dee  prevalere  a lutti  i rifpetti  . 8 3 
Decrepiti  fi  efdudono  dall'  amare . 119. 
i y benché  fieno  piti  capaci  de'giovani%  e di 

„ tur - 
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,,  r wrf e 1*  altre  età  , amar  Die,  quan- 
„ do  in  efse  f abbiano  fempre  amato  . >> 
Deformità  non  mala  partorisce  il  rifa  .101 
Demetrio  lafcia  di  prender  Rodi  per  non 
abbruciare  una  pittura  di  Proto* me  . 

60 

Democrito  difputn  del  rìfo . x o 1 

Demo/lette  cofa  rifpondefie  ad  Efchino  che 
avea  tuffate  alcune  parole  in  una  fua 
Orazione , 4* 

De  fiderare  .1*1  V.  ImpoJfibiR  * 

Defiderj  frani  delle  donne . 1 8 1 

Detti  . cofa  fieno  prejfo  gli  antichi . 99 

Detrazione  d'  altre  donne  non  afcolti  vo- 
lentieri la  Donna  di  Palazzo  . 141 

Deviare  fe  alle  volte  fi  poffa  da'  comandi 
de'  Signori.  83.  belio  avvertenze  in- 
torno a ciò . 84 

Diana  . parole  di  Camma  a Diana  .153. 

Diego  de  Chignones  . fuo  detto  mordace  ad 
uno  Spagnuolo , x 1 1,  v.  Vino  . Y no 
lo  conociftes  • 

Difetti  de'  Principi , benché  piccioliffimi  , 
notati , 197 

Difetti  naturali  fi  pojfono  in  gran  parte  e- 
mendare  . 26,  pecchi  nafcojli  dal f uo- 
mo , 199 

Dimcfir azioni  d' amore  quanto  alle  volte 
nocive . 190 

Dio.*  proterrore  de'  buoni  Principilo? . 
213.  V.  Fortuna  . teforiere  de'  Principi 
liberali . 21 3.  fimilitudine  di  Dio  > ne' 
cieli  in  quei  cefo  fi  ritrovi  . X07.  e cosò 
in  terra  . ivi  . da  effo  nafte  la  bellez- 
za. 231.  v.  Bellezza  , 

Diomede  , biafimato  . 2x6 

Dione  Siractsfano  , formato  da  Piarono , 

224 

Diontfio  tiranno  abbandonato  da  Platone 
come  difperato . 224 

Diotima  lodata  . 135.  fua  imprefa  . ivi . 
fua  dottrina  tP  amore.  235*237.238. 
rivela  a Socrate  gli  amoroji  mijìerj.  244 
Di  fi  c polo  . fto  officio . . 34 

Difciplina  adorna  le  operazioni , e ajuta  le 
virtù . 200.  201 

Di  [convenevolezze  generali . 6 9 

D‘.ft  or  fio  della  ragione  non  ha  luogo  nella 
perfetta  contemplazione . 240 

Dtfcrcpnnzc  ridicole  , e varj  efirmPf  di  ef- 


fe . 120.  V.  Bartolommeo  . 

Difcrejione  , condimento  d ogni  cofa  . 79 
Difeccare  . perche  nel  generare  fi  difeechi 
più  f uomo  , che  la  donna  . 148 

D fognare  , conviene  al  Cortigiano  . 57 

Difonefie  cofe  . di  effe  dee  levar/!  affatto 
dair  amara  ogni  Speranza  allo  amante  . 

1 80 

Di  fpera  re  . in  lignificato  attivo,  per  far 
perdere  la  fperanza  . 2 1 4 

Dìjfimili , molte  cofe  diffimili  degne  di  lau- 
il . 4 6 

DiJfimuUziont  gentile  tjn.1 fin  , n 6 . 1 1 ! . 
ntctjfarìn  egli  .manti  è la  dipintala- 
laztoae  . j g j 

Difubbidire  per  qual  fifa  motivo  a’  l or  Si- 
gnori, * fempre  cofa  pericolo  fa  per  li  Cor- 
tigiani . 84 

Dolcezza  , e utilità  della  virtù  . 198 

Dolor  ver o 'e  lèpre  malo. come  s'intenda. 201 
Dominio  'e  di  tre  / erte  . 205.  206.  corra - 
zion  pur  triplice  di  effe . 106 

Dominio  più  fecondo  la  natura  , e più  fil- 
mile a quel  di  Dio  > qual  fisa  . 104.  fie- 
liciffìmo  per  li  fiudditi , e per  lo  Principe. 
2x0.  vero  , e grande . 119 

Donato  ( feronimo  ) .fina  rìfpofla  ( altera- 
ta per  modcftia  dal  Ciccarclli  ) ad 
un  verfio  sT  Ovvialo  . 2 IO 

Doni  fra  gli  amanti , fi  biafimano  . 132 

Donna  tanto  perfetta  come  Cuomo  . 144. 
e fcgg*  A*  proprietà  , e dìfiint'rvo.  139. 
fu*  virtù  neceffarie  . 1 40.  perchè  dieafi 
amare  fopra  tutti  il  primo  uomo  da  lei 
carnalmente  conofciuto . 147,  perche 

defìderi  effere  uomo . ivi  , 

Donna  perfetta  di  Palazzo  formata  nel  3. 
libro  dal  Magnifico  . 1 34.  fine  qualità 
neceffarie.  140.  e fegg.  potrebbe  in- 
ftitnire  la  fitta  Signora  . 221.  v.  Coirtc- 
giana . 

Don  ne  fono  di  naturali  affai  diverfi . 1 8 o. 
181 

Donne  , lodate.  139.  utilità  che  da  efse 
fi  traggono  . 174.  e fegg.  loro  morire , 
e dignità . 174.  e feg.  fmlfamcnte  bia- 
fimato. 92.93.  X19.  132.  c altrove. 
in  che  principalmente  fi  debbano  rifa  et- 
taro . 123.  119.  133.  de  fide  r ano  sC  ef- 
fere , • di  parer  belle  . 49.  debbono  fug- 
gir T cccefso  nell'  adomar  fi . ivi.  vario 
Iota 
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loro  maniere  , ìndoli , e portamenti , 
180.  rare  volte  fanno  amare  , 181.  è 
piu  lecito  ad  efse  mordere  gli  uomini  di 
difoneftà  , agli  uomini  le  donne  , e 
perchè.  119 

Donne  belle  biafimate , 130.  V.  £’f//f  don- 
ne , 

Donne  , eguali  agli  uomini  di  dignità  > f 
virtù . 133 

Donno  grandi  amano  da  dovero  i minori 
di  se  , e perchè  . 131 

Donne  maritate  non  pofiono  amare  , a/fra 
il  marito  , alcun  altro  , /r  »a»  fa»  a- 
mor  d'  amicizia  , 178 

Donne  non  maritate  pofsono  alle  volte  le- 
citamente amare  , dentro  i termini  pe- 
rò dell'  oneflo , 178.  debbano  ar- 
mare , 179 

Donne  onefie>  lodate  . 1 1 y.  che  refijìono  a 
tutti  gli  J limoli  degl  importuni  aman- 
ti y mirabili,  172 

Donne  fante  molte  fi  trovano  , benché  na- 
fcoflc  agli  occh)  degli  uomini , 149 

Donne  fante  de'  tempi  del  Cafiiglione  come 
favorite  da  Dio  , 244 

Donne  valorofe  in  armi , in  lettere  , e in 
ogni  altra  cofa  , accennate  , 146.  149 
Donnìcciuola  , origine  dello  fcoprirfi  la  con- 
giura di  Catilina  , 157.  v.  Cicerone  . 
Dono  U più  pregiato  che  po/fa  fare  il  Corte- 
giano  al  fuo  Principe  , qual  fin , 204 

Doni  degli  f ciocchi  a'  Principi  quai  fieno  . 
204 

Doti  delle  mogli  fi  debbono  moderare  da * 
Principi • 219 

Duca  di  Calavria  , y,  Fiorentino  commef- 
• farlo , 

Ducati  falfi . v.  Danari . 

Due  foli  debbono  e fiere  i veri  amici  , 8 8 

E 

Ebrietà  dee  fuggir  fi  da'  verchj , 169 

Eccellenza  fuprema  . benché  f uomo  non 
poffa  giugnervi  , non  dee  fgomentarfi 
} d ' operare  , 9 5 

Ec ceffi  , ridicoli  , tanto  in  grandezza  , 
quanto  in  picciolezza  • 1 1 5 

Edifici  grandi  fi  convengono  a'  Principi , 
216 


Educandone  del  Principe  quaT  effer  debba  . 
21 1 

Effe m minutezza  degli  animi  da  quai  cofe 
venga  cagionata . 195 

Effe  m minati  uomini  sbandir  fi  dovrebbero 
dal  commercio  delle  perfine  dfcrete . 30 
Effetti  delle  caufi  contrarie  , tra  tè  pur 
contrari . 206 

Effetti  lodevoli  alle  volte  nafeono  da  caufa 
degna  di  bla  fimo  . 229 

Egnazio  Catulliano  • 30 

Eguali , v.  Converfare . 

Eleonora  d' Aragona  , Due  beffa  di  Ferra- 
ra , lodata . 161 

Ella  . fuo  carro  infiammato , 240 

Elide,  V.  Olimpici  giuochi , 

Empietà  , de  teff  ab  ile  benché  faceta  .114» 
v.  Biafiemmare  , 

Ennio . 118.  V.  Scipion  Nafica  , 

Enrico  Principe  di  Vfaglia^ajai lodato.!  1 7 
Epaminonda,  udiva  volentieri  le  ammoni- 
zioni di  Lifia  Pntagorico  . 197 

Epicari  , libertina  Romana  , fua  co  fan - 
zac , ■ 151 

E pi  meteo  , fua  favola  deferii  t a , 199 

Equalità  pan  con  chi  debba  ufare  il  Prin- 
cipe . 213 

Ercole , fua  fi  atura  come  , e da  chi  ritro- 
vata .136.  lodato , x 16.  V.  Pitr agora  «. 
Eremira  del  Lavinello  di  M.  Pietro  Bom- 
bo , accennato  . 226 

Eritrei  muovono  guerra  a * Chii , 1 58 

S,  Ermo  , certo  fuoco  fatuo  che  apparifee  in 
fu  le  antenne  delle  navi  dopo  le  tempe- 
fìe  , ed  è fogno  di  tranquillità  , facezia 
gentile  del  Gran-Capitano  alludente  a 
ciò . 117 

Errore  noflro  quando  ci  diletti  , X 1 1 

Errori  infiniti  de'  cattivi  Principi , 197 

Errori  non  fono  tutti  eguali  . 69 

Efimpio  . chi  fallando  dà  mal  ef empio  , 
merita  doppio  cafiigo  , 33 

Efimpio  faceto . 24 

Efirciz)  cavaller efebi  come  debba  fare  il 
Cortegiano . 7» 

Efiodo  imitato  , ma  non  fimpre  , da  Virgi- 
lio , e perciò  da  quefio  fuperaro  , '46 

Efipo  tuffato  da  Socrate  preffo  Platone  per 
aver  tralafciato  certo  Apologo  , 67 

Efienfe  ( Ippolito  ) Cardinal  di  Ferra- 
ra , lodato , 2J. 

K k Efìen- 
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2 fleti  fi  donne  celebri  , accennate  . 159 

E (Iremo  . ad  ejjo  t*  attaccan  le  donne  . 1 5 5 
Ufi  remi  . come  da  ejfi  debbiarti  difiofiarci  • 
11 8 

Età  de*  Principi  , e </*’  Correzioni . varie 
difficoltà  che  n afe  uno  dalla  diverjità  di 
effo.  111.111 

Età  £ oro . y.  Saturno  . 

Età  matura  piu  capace  de  ir  amore  onejlo  , 
e ragionevole  . 119 

Età  tutte  hanno  qualche  pecuhar  virtù  > e 
vizio . 76 

Èva  col  fuo  fallo  » accennata  . 149 

Evangelio  . luogo  di  effo  circa  C effere  invi- 
tato a nozze  , allegato . li 

F 

Fabio  Pittore , perche  così  cognominato  . 5I 
Faceto  , r4»  propriamente  chiamar  fi  pofi 
f».  IX  J 

Facezie  fono  di  due  forte  . 99.  anzi  di  tre . 
xoj.  ciò  che  in  effe  debba  fi  offervare  . 
99.  prefo  da  Cicerone  • v.  Arte . 
Giudicio  . Ingegno  . Rifpondere  . 
facezie  giudiciofe  , proprie  £ un  buon  Cor - 
tegiano . 98.  luoghi  var)  donde  fi  co* 
vano  , enumerati . x 1 1.  effetti  diverfi 
delle  medefime  . ivi  • avvertenze  no- 
tabili nelC  ufarlc  . 1 04.  1 1 J 

Facilità  nel  parlare  , difficile  , toccata  da 
Orazio  . 43 

Fallare  . chi  falla  , e dà  mal'  ef empio,  dee 
doppiamente  efsir  punito  » 33 

Fama  buona  , 0 cattiva  quanto  importi  . 
17.  quanto  giovi  mandar'  innanzi  la 
buona  , prima  £ entrar  nelle  Corti . 91. 
quanto  fi  debba  procurare  di  confervar - 
. 18 

Fanciulle  cinque  beUiffime  di  Crotone  . v. 
Zeufi. 

FanciulJerti  a cui  fpuntano  i primi  denti 
dalle  gingìve  , ro»  7» «A  amanti  dall' 
Autor  comparati  . 137 

Fanciulli  perchè  cantino  £1  notte . 77 

Fatiche  . lor  fine  qual  fia  . 109.  utiliffimo 
ad  ognuno  il  tollerarne  . ili 

Favori  de*  Principi , fedi  e veri  quai  fie- 
no . li.  no» y7 debbono  uccellare  . 80. 
/»  effi  debba  dipor tarfi  il  Cortegia - 
t «9,  ÌVÌ. 
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Favorire  . « Principi  favorifeono  tal  vol- 
ta chi  non  lo  merita , 17 

Federico  Duca  £ Urbino  , lodato . 1 5.1 1 6. 
gufava  che  gli  fpffero  fatte  delle  burle  . 
114 . fua  fintenza  . 109 

Federico  Marche  fi  di  Mantova  . fua  gen- 
til riprenfione  , 116.  e faceta  rifpojìa . 

Ili 

Felicità  de'jùdditi  dee  procurarfi  dal  Prìn- 
cipe . 107 

Femmina  , e mafehio  intende  di  predar  la 
natura  • 146 

Fenice  , perfetto  Cortegiano  preffi  Ome- 
ro . 113 

Fermezza  della  donna  in  amare  il  primo 
compagno  del  fuo  lettoydondc  nafta.  147 
Ferrando  minore  £AragonayRe  di  Napoli , 
eccellente  negli  efercizf  cavaliere  fi  hi  . 
1 1 3 .fua  avvertente.  97.  fiiocc amento 
imitato  da  un  mal  avveduto  in  nn  fuo 
difetti.  35 

Ferrando  Re  di  Spagna  , marito  £ Jfabtl- 
la  , lodato  . 1 59 

Ferro  non  e fer citato  9 comparato  con  alcu- 
ni Principi  - ito 

Fedi  viti  che  cofa  fia.  99 

Fetide  cofi  . v.  Mangiar  . 

Ficino  ( Mar filio ) citato.  116.131. 137. 141 
Fico . novelletta  grnzìofa  di  certa  donna 
impiccata  ad  un  fico  • 1 1 9 

Filippo  di  Demetrio  affedia  Ch'io  » e fuo 
iniquo  bando.  1 5 S 

Filippo  Duca  . v.  Cortigiani . 

Filippo  il  Macedone  . fua  cura  di  Trovare 
un'  ottimo  mae/lro  ad  Al  e fiandra  . 34. 
V.  Ale  fiandre  . 

Filofofe  celebri . x 46 

Filo  fi  fia  più  nobile  qual  fia . 114 

Filofifi  antichi . lor  dottrina  intorno  alla 
bontà  y e bellezza  . 116. 13  1 

Filofifi  paiono  , e non  fino  alcuni  poeti.  96 
Filofifi  fiveri  intervenivano  a'  pubblici 
fpett acoli  , ed  a%  conviri  y e perchè  .101 
Filofifi  morale  qual  fia  . 51 

Fine  nobili  fimo  della  Cortigiania  deferirlo . 
«95 

Fiore  della  Cortigiania  qual  fia  . 19  5 

Fiorètini guerreggiano  centra  Pìfani.  xo6. 

uf avari  0 il  cappuccio  . 86 

Fiorentino  commeffario  .fua  fiocca  minac- 
cia al  Duca  di  Calavria  . 105 

Fio- 
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Fiorenti»»  . due  ridicole  propofie  d'  un  Fio- 
rentino per  far  danari  .106.  ofiena  fa- 


cezia df  un'  altro . 114 

Fiorenza  ha  XL  porte  . 106 

Fifionomi . lor  dottrina  accennata  . 131 

Foglietta  ( M.  Ago  fi  ino  ) . /uà  gentil  diffi- 
mulazione . 116 


Folli  chiama  /*  Autore  quefii  fuoi  ragiona- 
menti  y in  comparazione  principalmente 
delle  cofe  facrey  e divine.  1 49.  un  buon’ 
antidoto  contra  qualche  luogo  di 
etti  vedi  a carte  195. 196 
Fonte  pubblico  comparato  al  Principe  .199 
Forbici  ec.  novelletta  accennata  . 1 5 1 

Forche  . quando  uno  condannato  alle  for- 
che venga  richiefio  per  marito  da  una 
pubblica  meretrice  , refi  a libero  , con 
q uè  fio  che  la  fpofi . facezia  curiofa  al- 
ludente a ciò , 1 1 9 

Forefiieri  quando  non  fieno  necejfar } per 
cuflodire  il  Principe . 113 

Forma  . ad  efja  s * affomiglia  /*  uomo  ge- 
nerante . 147 

Fortezza  che  eofa  fia  . 104.  viene  aiutata 
dall'  ira  . 204.  nafte  dalla  temperan- 
za . ivi . piu  propria  deir  uomo , che 
della  donna  . 146.  qual  fia  la  vera 
nella  guerra  . * 1 o.  1 1 1 

Fortuna  feconda  , e awerfa  , mini  fra  di 
Dio.  113.  quivi  più  che  in  altro 
luogo  fpiega  l’Autore  il  Tuo  con- 
cetto intorno  alla  Fortuna  . Ou  erto 
palio  ( che  lafciò  il  Ciccareni  in- 
tatto ) fe  fi  folle  da  lui,  prima  di 
fpurgare  il  libro  , ben*  avvertito  , 
ne  avrebbe  lafciati  molti  altri  pure 
intatti . Vedi  la  noftra  Protetta  a- 
vanti  il  Cortegiano  . perchè  manda- 
ta da  D 1 O . 113 

Fortuna  , fecondo  il  volgo  , e fuoi  effetti  p 
8. 1 5.  *6.  90.  191.  e altrove  . 

S.  Francefco  riceve  il  figlilo  delle  cinque 
piaghe . *44 

Frante  fi  in  che  fieno  eccellenti.  3*.  a ' tem- 
pi del  Cafiiglione  deprezzavano  le  let- 
tere . 51.  mode/li.  81.  lodati . 94. 
faccheggiano  Capota  . 170 

Francia  .fita  Corte  lodata  . 81.  v.  Cava- 
lieri . 

Freddo  non  è infufo  da'  cieli , e non  entra 
nell' opere  di  natura  ; fc  fi  ode  il  no- 


ttroCattiglione.  14* 

Fregofo  ( Federico  ) propone  il  VII  giuoco  , 
cioè  di  formar»  un  prefitto  Cortegiano  ; 
e quefto  fole  viene  abbracciato  . *3.  per 
comando  della  Signora  Emilia  Piafegui- 
ta  il  ragionamento  del  Cortegiano  . 63. 
erafacetijfimo.  100.  eloquentiffimo.  «34. 
Arcìvefcovo  di  Salerno  . 193 

Fregofo  ( Ottavia ne  ) lodato  . 8.109.  *1  a. 
propone  il  V.  giuoco  , cioè  per  qual  ca- 
gione vorrebbe  l'  amante  che  la  fan 
donna  $'  adir  affé  fece  . 1*.  nemico  del- 
le donne . 130.  off  alito  una  volta  da 
molte  di  effe  per  batterlo  , a cagione  di 
certo  difeorfo  in  lor  liafmo . 133.  Duce 
di  Genova  • 193.  fifa  afpettar»  . tolto 
da  Cicerone  . 194.  era  magro  . ai* 
Frequenta  ecceffiva  nelle  facezie  fi  biafi- 
ma.  1*3 

Frigida  0 la  donna  . effetti  di  tal  qualità  . 
*47 

Frigio  ( Nicolo)  yy  gentiluomo  a cui  il  Bfbo 
n firiffe  il  Sonetto  : Frigio,  che  già  ec. 
l 34.  deride  la  Donna  di  Palazzo  chr-fi 
andava  formando .1  38.  fua  facezia .1  55 
Fr  ufiato  , ciò  che  rifpondrffe  a chi  e ( or  fa- 
vaio a camminare  in  fretta  . 105 

Frutto  della  Certegiania  qual  fia  . 195 

Fuggire  ciò  che  debba  il  Cortigiane  nelle 
facezie . 1 04 

G 

Gagliardi,  nelle  guerre  i più  gagliardi  non 

fono  i più  pregiati . 145 

Gaja  Cecilia  , moglie  di  Tarquinio  Prifcoy 
lodata  . 1 5 1 

Galeotto  da  Nomi  motteggiato  per  efftre 
affai  corpulento  , acutamente  rifponde . 

1 io 

Galeotte  ( Già.  Tommafo  ) notato  dì  viltà  , 
e da  chi  . 1 1 1 

Galline  mal  covano  fuori  del  nido . acuta 
rifpofia  di  Co  fimo  de'  àie  dici . 1 1 * 

Carrier  . v.  Cavalieri  • 

G or  zia  ( Diego  ) . 1 1 3 

Qazuolo  . y.  Contadinella  . 

G e lofi . toro  difetti . 1 26 

Generar  bellezza  nella  bellezza  co  fa  fia  . 

* 3 5.  come  ciò  intendere  il  Signor  Mo- 
rtilo , ivi . 

K k * Gf 
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Centrar  figliuoli . e eofa  falfiffima  che  il 
mondo  non  abbia  dalle  donne  altra  uti- 
lità che  guefta  . 163.  164.  1 74-  e feg. 
Genovefe  prodigo  ciò  che  rifpondeffe  ad  un' 
avaro  cho  7 riprendea  . ili 

Gentildonna  perche  in  una  dan^a  fi  effe  di 
mala  voglia  • 107 

S.  Georgio  . V.  Cavalieri  del  Gartier  . 
Georgio  da  Cafielfraneo  , pittor  celebre.  4 6 
G ertone  , biafmato  . 2 1 6 

Germane  donne  lodate . 138 

Gio/lraf amo/a  . come  in  effa  fi  portaffe  un 
gentiluomo  . 9$ 

Gìoflre  . come  debba  in  guefle  diportarfi  il 
Cortegiano . 7 1 

Giovane  ciafcun  fiftudia  d1  apparire  . 76 
Giovane  donna  di  maraviglio/a  continen- 
za . 165.166 

Giovanetti  due  fi  accamente  comparati  nel 
canto  a due  fparvieri . 103 

.Giovani  come  debbanfi  diportate  . 77.  ri- 
prefi  da'  vecch j in  motte  cofe . 67.  perche 
inclinati  air  amor  firn  fuale  . 218.  229. 
guai  fi  po/fan  chiamar  divini . 229 

Giovanili  cofe  , 0 efirciz)  guai  fieno  .211. 
223.  225 

Gioventù  comparata  alla  primavera.  6 5 
Giove  , fecondo  Orfeo  , era  mafchio  > e fem- 
mina . 147.  nella  fua  rocca  guai  fa- 
per.zafofse  cuflodita  . 199.  fieni * guai 
virtù  non  potefie governare  il  regno  fuo  . 
204 

.Giudei  in  Roma  contraddenti  con 
legno  rqfso  » al  dire  del  Ciccarelli . 
127 

Giudeo  ec.  novella  trasformata  dal 
Ciccarelli.  **7 

Giudicare  fi  poffono  alcune  cofe  f abito  , e in 
un ' occhiata  -,  non  così  lo  virtù  , e i ce- 
fi timi  degli  uomini . 9 I 

Giudici  cofa  facciano  alle  volte  per  parer 
favj.  *3* 

Giudicio  y maefiro  di  chi  ferivo  . 46.  più 
perfetto  diventa  per  la  lunga  fpertenza  . 
64.  n ecrff ario  nelle  facezie  . 99 

Giulio  Ce  far  e perche  portaffe  la  laurea  . 97 
Giulio  II.  Pontefice  ricevuto  magnificamen- 
te in  Urbino  . x8.  feci  magnifici  edfit j 
accennati.  216 

Giunone  . fefia  detta  delle  Anelilo  in  onoro 
d ' tal  dea  perchè  inftituita  . 157 
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Giuocarore  , che  fi  erode  divenuto  cieco, 
125.126.  novella  curiofa  , alterata 
piamente  in  qualche  circoftanza  dal 
Ciccarelli . 

Giuocatore  di  dadi  perchè  comparato  colla 
prudente  . 21  3 

Giuochi  3 gitali  approvati  nel  Cortegiano  . 
89 

Giuochi  varj  propofiì  nella  Corte  tf  Urbino. 
18.  efegg. 

Gi  ufi  zia  che  cofa  fia  . 204.  da  chi  , e per 
cui  comando  porrata  in  terra  , fecondo  i 
Poeti.  199.  zoo.  fuo  officio.  204.  a- 
jutara  dall'  odio  contra  i cattivi  ,fue  lo- 
di . nafee  dalla  temperanza  . 204,  mafi 
fima  cura  de'  buoni  Principi . 213 

Gol  pino  > fervo  del  Magnifico  . facezia  in- 
torno ad  effo.  11 5.  v.  Medici  ( Giu- 
liano ) . 

Gonfiar  fi  ne'  favori  non  dee  il  Cortegiano  , 
80 

Gonnella  faceto  burlatore  . 129 

Gonfalvo  . v.  Confalvo  . 

Gonzaga  ( Aleffandro  ) gentilmente  com- 
parato ad  Aleffandro  Magno  . 314 

Gonzaga  ( Ce  far  e ) propone  il  IL.  giuoco  , 
cioè  %fe  V uomo  foffe  neceffitato  tC  im- 
pazzire , guai  fotta  di  pazzia  , effondo 
ciò  in  fua  potefìà  , dovrebbe  eleggere.  1 9. 
fu  uomo  raro  , 0 di  belle  guaJità  . 192, 
*93 

Gonzaga.  Donne  celebri  di  tal  c afa  ac- 
cennate . 1 

Gonzaga  ( Eleonora  ) Ducheffa  «f  Urbino  y 
lodata  . j 9 j 

Gonzaga  ( Ellfabetta  ) Ducheffa  d'Urbinoì 
lodata  . 8.  1 39.  fua  modefiia  , t gran- 
dezza f animo.  1 6,  fua  forte  enfia à 
ad  onta  dell ' impotenza  d:l  marito. \-j%. 
Vien  lodata  in  più  luoghi  in  quell’ 
Opera  dall’  Autore,  e nella  fua  Pro- 
fa Latina  , e dal  Bembo  nel  libro 
che  fcrillc  „ de  Gu'do  Ubaldo  F ete- 
ri trio  y degne  Elìfabeta  Gonzagia , 
)>  XTrbini  Ducibus . ,, 

Gonzaga  ( Federico  ) figliuolo  del  Marche  fé 
di  Mantova  , maravìgliofo  . 220 

Gonzaga  ( Francefco  ) Marchefe  di  Man- 
tova y lodato . 216 

Gonzaga  ( Giovanni  ) . fua  piacevole  com- 
par ariane  di  fuo  figliuolo  Aleffandro  qon 
Ale f- 
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’ Ale/} andrò  Magno  . ■ 1 1 4 

Governar 0 . dal  non  faptr  governare  i po- 
poli  quanti  mali  nafcano . 197 

Governator  buono . e gran  laude  tT  un 
Principe  /*  effer  cot)  chiamato  . 119 

Governo  ottimo  qual  farebbe  , fecondo 

r Autore , aia 

Gramatice  che  non  avea  letto  da  ripo- 
fare  » come  ciò  fojfe  interporrai  da  An- 
nibai Paleotro  . 109.  v.  Letto  . 

Granata  > e fuo  regno  , per  cagione , e 
virtù  di  chi  fojfe  acqnijlato  . 1 60.  174 

Gran  Capitano  . v.  Confalvo  ( Ferrando)  . 
Grandezza»  di  animo  conveniente  a ’ Prin- 
cipi qual  fi a . 415.  futi  effetti  . ivi . 
Graffo  de'  Medici  , e fcherzo  intorno  ad 

•f*  • 4 ss 

Grafi  univerfalmente , non  fi  debbono  mot- 
teggiare . 101 

Gravità  nelle  donne  moderata  induce  ri- 
verenza . 180 

Gravità  faceta  , lodata  . 113 

Grazia  non  s'  impara  , ma  è dono  di  na- 
tura . 33.  34.  35.  fi  può  rubare  f e co- 
tne.  35 

Graziati  alcuni  nafcono  , altri  nò,  13 
Graziato  deve  efsere  il  Cortegiano  . 16 

Grazia  , 0 fia  fkvore  . quanto  importi  al 
Cortegiano  e fiere  in  grazia  dei  fuo  Si- 
gnore . 90.  come  debba  da  e fio  guada- 
gnarfi  , prima  di  volergli  ìnfignar  la 
virtù  . 205.  della  fitta  donna  come  deb- 
ba mantener  fi  f amante  . 186 

Grazie  come  debbanfi  dimandare  a'  Prin - 
dpi . 79.  v.  Favori , 

Grecia  . fua  confitetudine  trafportala  in 
M affili  a . 131 

Gru;  hanno  il  ior  principe , vario  però.  203 
Guerra  . fuo  fine  è la  pace  . -209.  fenza 
di  efio  non  è lecita  .no.  in  se  fila  con- 
federata  è mala  . 210.  di/òr  dine  che 
fpeffo  in  effa  fuccede  . ivi.  le  cofe  no- 
tabili in  efia  faccia  il  Cortegiano  al  co- 
fpetto  di  pochi  e fegnalati  • 71.  V.  Ga- 
gliardi. Pace . Turchi, 

Guerre  di  donne , 146 

Guerrieri  debbono  fopra  tutti  gli  altri  effer 
letterati . 55 

Guidi  Ubaldo  y Duca  tt  Urbino  , infermo 
Ài  podagre , lodato . 1 5.  forte  quaì  Prin- 
cipi mi  Ut  affé  , 16.  dot  ri/fimo  , e d-  gran 


. gìudicio  in  tutte  le  cofe  , ivi  • impo- 
tente nel  matrimonio  . 171.  v.  Gonza- 
ga ( Elifaberra  ), 

I 

Idea  del  perfetto  Cortegiano , fimile  a quel- 
le della  Repubblica  di  Platone  , del  Re 
di  Senofonte  , e deir  Oratore  di  Cicero- 
ne . xo 

S.  Jeronimo  celebra  molte  fante  * e mara- 
viglìofe  donne,  149 

Ignoranza  è cagione  di  tutti  gli  errori , e 
vizj . 201.  201.  209.  in  quai  cofe  non 
noccia  . 197.  è un  de  maggiori  orrori 
de'  Principi . 196.  come  pure  la  più  e- 
norme  fra  tutte  le  bugie  . 1 96.  1 9 8 

Ignoranti  fi  j aziono  delle  cofe  fpeffo  vedute . 

74 

Imitare  i difetti  altrui  ò f iacchezza  . 3 5 
Imitazione  , ntceffaria  por  èfcrrvtr  bene  , 
40 

Impoffibili  cofe  defide  rat  e inducono  altra 1 
a tifo  • 122 

bnpreffìoni  prime  fono  di  gran  for\a  , 27, 
91 

Imprudenza  di  molti  » deferitta  , e biafi- 
mata . 164 

Impudenza  fucata  di  certe  donne  prefa  al- 
le volte  per  bellezza  . 13  3 

Impudenza  intollerabile  d' alcuni  Principi . 
*97 

Incontinenza  , differente  dall'intemperan- 
za , 202.  perche  fi  chiami  vizio  di  mi- 
nuto , 201 

laconvenienti  cofe  t toccate  . 203.  107 

Incredulità  . v.  Credulità  . 

.W/4  . fuoi  efferati  abitatori  y accennati  , 

Indifcretezza  sT  un  Cavaliere  nell'  inter- 
tenere  una  Dama  . 72 

Indufiria  deli'  uomo  in  man  farfare  gli  ani- 
mali . 200.  della  fi  effa  dee  fervlrfi  in 
domar  le  pajfioni . ivi  • 

Ine  qualità  ragionevole  con  chi  debba  ufare 
il  Principe . 213 

Infamare  donne  , principalmente  nobili  » 
anche  di  colpe  veroy  è cofa  degna  di  gra- 
vi/fimo caftigo  y e perche  . 1 6 1. 1 6 3.  1 6 3 
Infermi  che  fognano  di  bere  a un  chiaro 
font  e y comparati  a'  cattivi  amanti.  128 
In- 
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Infermiti  perche  date  a noi  in  natura  . 
*7 

Ir  tannar  l opinione  è il  forte  di  tutte  le 
facezie . ili 

Inganno  in  non  biafimarfi  qual  fìa  . 97. 

grande  degli  nomini  qual  fa  . ioi 
Inganni  grandi  , e mifer abili  de'  Principi , 
toccati # 196.  197 

Ingegnerò  punito  con  troppa  feverita  da 
P.  Grafo  Mudano  . 84.  85 

Ingegno  , maeftro  di  chi  ferivo  . 46.  tiene 
le  prime  parti  nelle  facezie  . 99 

Inghilterra  « v.  Cavalieri . 

A» gratitudine  di  alcuni  Cortegiani  verfo  $ 
Principi  loro  benefattori  . 79 

inimici  come  fi  portino  co*  Principi  . 196 

Innamoramento  curiofo  dì  molte  donne  no- 
bili m u»  fot  gentiluomo  . 91 

Jnnamoranfi gli  uomini  per  altre  cagioni  , 
oltre  alla  bellezza  • 61.  anche  per  fa- 
ma . 91.  Leggi  il  Boccaccio  , del 
Gerbino . 

Innamorati  [egualmente  fono  infelicifiì- 
mi . 118.230 

Jnfegnare  . non  femprc  chi  fa  infegnare 
qualche  eofa  , fa  anche  efeguirla  . 34 

In  fi  abilita  d'  amare  nelC  uomo  onde  nafta . 
*47 

Infiit  ut  ore  del  Prìncipe  quaP  effer  debba . 

Ili*  chi  meriti  un  tal  nome  . 113 

Infiit  uzion  del  Principe  come  abbia  a far  fi , 
Hi 

Intellettiva  virtù  come  fi  perfezioni . a 1 1 
Intelletto  particolare  non  può  efjer  capace 
deir  immenfa  bellezza  univerfale  *139 
Intelligenza  . fua  virtù  . aia 

Intemperanza  quanto  differente  dalf  in- 
continenza,  aoa 

Intemperati  , * loro  infelicità  . 107 

Interlocutori  di  quefii  ragionamenti  dì  qual 
complrffion  fofftro  . ai a 

Intcrperrare  un  detto  in  fenfo  non  intefo  da 
colui  che  7 dice  y e cofa  grazioja  . na 
Jnterpet razioni giocofe  . iao 

bttertenerfi  ccn  ehi  debba  il  Cortegiano . 

*9 

Invenzioni  moire  degli  uomini  per  muovere 
il  rifo , 101 

mvìfibili  cofe  veramente  fono  . 141 

Jofquin  di  Pris  , m ufi  co  eccellente , 93.  V. 
Mottetto , 


ipocriti  e [agitati . 149.150.  Uro  coffa  mi 
deferirti . ijo 

Ira  a\uta  la  fortezza  . 104 

Ironie  facete  , proprie  de'  granài  .116.  loro 
doppio  ufo  . ivi  . 

ffabeìla  À' Aragona  , Ducheffa  , forella  del 
Re  Ferrando  di  Xapoli  , lodata  . 161 

gabella  Placche  fa  di  Mantova  , lodata . 
16  t 

gabella  Ducheffa  £ Urbino  , lodata  coper- 
tamente . 139.  v.  Gonzaga  ( Eli/abet- 
’•  ). 

If abella  Regena  di  Napoli  9 lodata  . 16 1. 

/**»  infortuni  accennati . ivi  • 

gabella  Regina  di  Spagna  , ef aitai 4 
Jomme  laudi . 159.  160.  174.  godeva 
delle  burle  fattele  . 114.  v.  fi  «or  4 . 
fola  Ferma  , chi  ad  effa  dovrebbe  man- 
dar fi  , 176.  di  ella  parla  Bernardo 
Tallo  nell'  Amadigi . 
lfiriene  antico  perche  voleffe  fempre  in  [ce- 
na comparire  il  primo . 72 

ifir  amenti  muficali  da  fiato  , poco  conve- 
nienti al  Corregiano  , 75.  e meno  alla 
Donna  di  Palazzo  . 143 

Italia  ave  a anticamente  il  fuo  abito  pro- 
prio . 85.  fuo  frequente  commercio  con 
Francia  , e Spagna,  9 fi  per  qual  ca - 
gion  rovinata,  a 14.  415.  A/  £ Italia 
chi  fi  poteva  chiamare  • 216 

Italiani  in  che  piu  vagliano  . 31,  pofpofero 
un  tempo  T armi  alle  lettere.  51.  53. 
fi  confanno  piu  cogli  Spagnuoli . 94.  ma- 
lamente imitano  i Frane  e fi . 9 5 

Italiano  nome  per  quai  cagioni  ridotto  iu 
obbrobrio . 195 

Jurifc onfulti  avari . 169 

Invidia  fi  [ugge  colla  mediocrità  ,•  97 

Ju venale  ( Latina  ) letterato  del  fecolo 
XVI.  fua  facezia  « 1 2 * 

L 

Lacerto,  forca  di  pefee  in  Terrag- 
na. 103.  v.  Largio. 

Lamenti  increfcevoli  in  amere  . 1 S6 

Largio  padrone  di  certo  pefee  , detto 
lacerto.  103.  mutazione  del  Cicca- 
rei li  . . 
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Latine  e o/e  del  Petrarca  non  fono  molto  fil- 
mate in  paragone  delle  Tofane  . 175 

latini  da  chi  apprendevo  le  lettere  .155 
Lande  come  pojfa  acquiflarfi  dal  Cortigia- 
no . 70 

Inviatilo  . V.  Eremita  . 

Laura  del  Petrarca  di  quanto  bene  f effe 
cagione.  17  J 

Laurea  . V.  Giulio  Ce  fare  . 

Legge  inglufia  fatta  dagli  uomini . 119. 
1 6% 

Leggi  perche  calighino  i delinquenti . 100. 
a qual  fine  debbano  indirizzar  fi . no, 
quando  farebbon  volentieri  ubbidite  , 

213.  214 

Leggere  i fatti  degli  antichi  celebri  Capita- 
ni , e bnper  adori  , quanto  giovi,  32 
Leggiadria  nelle  donne  . 1 8 x 

Leona  , meretrice  Ateniefe  . fue  mirabil 
filenzio  > onorato  dagli  A tenie  fi , 

1 5* 

J><m«  brenta  fenica  lingua  cofa  fignifi- 
caffe  in  Atene . _ 1 51 

Leonardo  da  Vinci  fu  forfè  il  pittore 
che  , lafciara  l’arte  fua  , in  cui  era 
ccccllcntiilimo  , fi  diede  a ftrana- 
mente  filofofàrc.  97 

Leon  ito  ( M.  Sècolo  ) fua  gentil  riprendono, 
! (6 

Lepido  ciò  che  dicefle  ad  uno  che  vo- 
lea  partir  di  Roma  . mutazione  del 
Ciccarei  li.  116 

Lettere  , lodate . 31.  fe  fieno  più  eccellen- 
ti che  r armi  . 31 

Lette  ec.  109.  fcherxje  (opra  quofta  pa- 
rola pel  fuo  doppio  fignificare . Anto* 
nio  Alamanni  pure  fcherza  nello 
delio  modo  fopra  un  tal  vocabolo  in 
un  Sonetto  a carte  82.  delle  Rime 
del  Burchiello  dell’edizione  Fioren- 
tina 1568. 

Verrei  cofiì  dal  Tibaldee  faptfft 

S ' un  crudo  , finta  legno  , effer  può 
cotto  ì 

E fe  quel  ch"e  et  un  feline  effer  fottoi 
O fe  non  può  aver  lette  un  che  leggeffi, 
V.  G ramati co  . 

Leuconia  « v.  Chic  donne  . 

Liberalità  [alfa  qual  fia  . 11  8.  è di  varie 
fpecio . ivi . 

Liberr.HtJk  /’  infogna  fra ’ Turchi  ed  fan- 


ciulli nobili  • 1 13 

Libertà  . fuprtmo  dono  di  Dio  agli  /tomi ni. 

103.  206.  qual  fia  la  vera  « 106 

Libertà  troppa  ne'  popoli  quanto  nociva  al 
Principe.  113 

Libertà  . fogno  di  libertà  perduta  ■ dalla 
maggior  parte  d' Italia  , non  avore  abi- 
to proprio.  85.  ▼.  Abito . 

Libertine  donne  , 0 fieno  immodefie  , bio- 
fi  mot  e . 1 4 1 

Libreria  In figne  io'  Duchi  et  Urbino  . 15 
Licenza  ingiù  fi  a prefafi  dagli  uomini.  129. 
162 

Licurgo  nelle  fue  leggi  approvò  la  mafie  a . 
J6 

Lingua . in  ogni  lingua  alcune  eofe  fono 
ftmpre  buone . 45 

Lingue  dipartite  di  fuoco  cht  comparvero 
fopra  gli  Apofloli . 240 

Lifcio  . perchè  riprefo  una  gentildonna  che 
ufava  corto  lifcio  • 1 1 x 

Lì  fi  a Pitagorico  ammoniva  Epamiuon - 
d».  1*7 

UtifMlt , tiì  rie  rifornii  fu  .![  *vutr[»~ 
rio  che  Pavé  a motteggiato  di  bajaro.t  io 
Livio  , notato  di  Par  ovini  tà  . 44 

Lodar  sì  fiefto  come  fi  poffa  onefiamente  . 
19.  avvertenza  in  ciò  del  buon  Corte • 
giano  . ivi  « lodano  tè  flejfi  molte  volto 
gli  uomini  tee  olienti , ivi  • lodarono  ti 
fieffi  gli  antichi  fcrittori . ivi  • 

Lodovico  Conte  di  S.  Bonifacio , difcopolò 
del  Beroaldo  . Ili 

Lodovico  Re  di  Francia  lodato  • 1 39.  fuo 
detto . 1x3 

Lombardia  , paefe  di  libertà  . 72 

Lombardo  ve  flirt  a'  tempi  del  Lembo  j af- 
fai curiofo  , e bizzarro  . 86 

Lombardi  , affettati , 38 

Lucchefe  mercatante  . novella  curiofa.  io 7 
Lucullo  avuto  da  alcuni  per  mangiatore  . 
>97 

Luigi  Re  di  Trancia  « v.  Lodovico  , 

M 

Macchia  , furti  abbiamo  qnMche  mac- 
chia • x 9 

Mae  fi  à dee  confermar  fi  dal  Principe  «113 
Mae  (Irò  è nectftario  mollo  arti  * 0 nello  vir- 
tù • 200 

Mao- 
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Maeflri  ertimi  in  tutte  le  cofe  fi  debbono 
fetglìere . 34.  debbono  confidi  ture  ejfi 
la  ri  Atura  de  difcepoli  . 47.  4 8 

Magi  (ir  an  a chi  fi  debbano  dare  . 206 

Magi  firati  cattivi . loro  errori  . 208  .a  chi 
fi  debbano  attribuire  . 113 

Magnanimità  non  pub  darfi  finza  altre 
virtù  . 204.  e quefle  quali  fieno  . ivi  . 
//Magnifico,  coti  fi  chiamava  Giuliano 
de'  Medici  . V.  de’  Medici  ( Giuliano  .) 
Malfattori  perche  cafiigati  • 200.  V.  Leg- 
V* 

Malignità  fi fugga  ne'  motti , 1 09.  e nelle 
facezie . 123 

Malvagi  amano  d*  efser  tenuti  buoni , e 
giufii , e perche  • 199 

Mangiar  cofe  fetide  e fchifofe  , prodezza 
fcioccbiffìma  d'  alcuni  trance  fi , e Ita- 
liani. 94 

Maniche  a tornio  . v.  Veneziani  . 

Maniera  ripofata  fi  loda  ne'  giovani . 77 

Maniere  diverfe  di  donne  , 180 

Manlio  T orquato  perche  uccide [se  il  figliuo- 
lo . 84.  non  fi  appruova  tanto  fuo  rigo- 
re . ivi  • 

Manfuetudine  conveniente  al  Cortegiano  . 
70.  al  Principe . 213.  fiavey  propria 
della  Donna  di  Palazzo  , 143 

M antegnu  ( jindrea  ) ptttor  celebre  Pado- 
vano . 46.  vedi  la  P.  II.  della  Vero- 
. Ha  Illuftrata  del  celebre  Sig.  Mar- 
chele  Scipiouc  Malici  , in  8,  a car- 
te 189. 

Mantua  . Vefcovo  di  Mantua  ; e fuo  bel 
l difegno.  17 1 

Maraviglia  d'  alcuno  fa  ridere  . 122 

Margherita  , figliuola  di  Maffimiliano  lm- 
i • per  adoro  , lodata . 159 

M a k 1 a Vergine  /cccennata  . fuo  lodi  . 
149 

S.  Maria  Maddalena  » 244 

Mariano  . ferro  F.  faceto  . 129.  ^ure- 

voUzta accennata  - 100 

Mano  rompe  i Tede  fi  hi . 158 

Mario  da  Volterra  . /5|4  facezia  . 1 1 J 

Maritare . befi latita  di  alcuni  padri  nel 
maritar  le  figliuole  . 166.178 

Marito  . orazione  di  un  marito  al  Senato 
per.  ottener  licenza  di  morire  a cagion 
di  fuco  maglie.. 152 
Mariti  cattivi  accennati . 1 5»*  153 


Mariti  , non  fempre  amari  dalle  mogli . 
x3l 

Martiri  invittijfime  accennare  . 1 49 

Mafie  bere  . loro  ufi  y e utilità  . 7 3 

Mafie hio  , 0 femmina  intende  di  produr  la 
Natura.  146 

Muffitila . cofianza  mirabile  di  una  fitta 
cittadina.  1 52.  V.  Cicuta  . 

Materia . ad  efita  s afisomiglia  la  donna  . 
*47 

Mae  cria  di  quefio  Trattato  . 13.  fina  uti- 
lità . 1 4 

Matilda  Contefisa , lodata . fu  di  cafia 
Canofisa  r 159 

Mattia  Corvino  Re  d' Ungheria  lodato  . 

x6x 

Mattonato  . facezia  fu  tal  parola  divifia  . 
109 

Medicina . bella  fimilit udine  del  modo  di 
dar  medicina  a' fanciulli . 198.  tolta 
da  Lucrezio  ; della  quale  anche  li 
fervi  leggiadramente  il  Tallo  nella 
fua  Gerulàlemmc . 

Medico  eccellente  può  darfi fienza  eh'  abbia 
infermi  da  guarire . 223 

Medico  filo  ferve  a molti  infermi . 199 

Medici , quali  infermità  debbano  princi - 
, palmento  curare . 200 

Medici  avari . 170 

de’M  i d x c 1 ( Cofimo)  . fua  rifpofla  a M. 
Palla  Strozzi  «xxa.  fua  ammonizione1 
diffi malata . HO 

de’  Medici  ( Giuliano  ) Duca  di  Nemourf  * 
193.  detto  il  Magnifico  . lodato  . 8.  pro- 
tot t or  delle  donne.  115.  132.  fua  fa- 
cezia . v .Golpino.  fua  mode fi  1 a.  1 37.X  39 
de*  Medici  ( Lorenzo  ) . fuoi  detti . 1 1 6 

Mediocrità  . le  virtù  fino  mediocrità .2 1 8. 

difficile  a ritrovar  fi . ivi  • 

Mediocrità  non  figgiace  ad  invidia  • 97 

Mediocrità  nel giuocar  a'  fiacchi  più  lau- 
dabile de  IP  eccellenza.  90.  v.  Spagna  oli. 
Mediocrità  ne'  fudiiiri  , molto  giovevole  al 
Principe . 214 

Meliolo  , burlar  or  celebre  . 129 

„ Memmio  come  motteggilo  da  Crafso.  ,» 
x°3 

Memoria  . le  cofe  che  r '/vegliano  la  me- 
moria de' gufi  ali  pi  aceri  > fino  grate  .66 
Mercatanti  debbono  efsere  a furari  da' Prin- 

• òpi  • » ; 11& 

Mrr- 
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Mercatanti  giudìciofi  imitar  deve  chi  pen- 
fm  di  difcofìarfi  alcuna  volta  da'  coman- 
di del  juo  Principi  . 84 

Mercurio  quali  virtù  ree  affo  in  urrà  > fe- 
condo lo  Favolo  . 199 

Meretrice  pubblica  come  pofja  liberare  un 

con  dannato  alle  forche . 1 1 9 

Merito  e la  vera  via  d'  ottenere  1 favori 
de'  Principi  • 8 1 

Meriti  come  debbano  effere  rimunerati  da' 
Principi  . 113 

Me  (fa  frettelofa . facezia  (t  un  Prete . 111 
Metafora  . lodevole  . 4 3 

Metafore  ben'  accomodate , e loro  ufo  . 1 1 1 
Metrodoro  , filofofo  , e pittore  , 60 

S.  Michele  . v.  Cavalieri . 

Millantatore  cavaliere  come  {offe  mortifica- 
to da  una  dama  . 2 8.  29 

Minacce  alle  volte  fanno  ridere  . 1 11 

Minerva  quai  mufici  frumenti  rifiutaffe  , 

75 

Minifiri  buoni  . V.  Principi . 

Minuzia  non  fi  elee  chiamare  cofa  alcuna 
che  pofja  migliorare  un  Principe  . 2 1 8 

Mferi  non  fi  motteggino  , toltone  un  fol 
enfi.  101.  123 

Mitridate  teme  la  morte  più  che  non  la 
temejfer  fua  moglie  , e le  fue  fonile  . 
1 51 

Modeflia  nel  Cortigiano  lodata  . 36.  34. 

fola  non  fa  f uomo  grato  , 82.  non  di- 
venti rufiicìtÀ  . ivi . 

Moglie  brutta  motteggiata  . Ito 

Mogli  . V.  Comunità  CC. 

Mogli  cattive  accennate . 152.133 

Moit'e  . rubo  ardente  da  effo  veduto  . 140 
Molari  , capitano  , motteggi  offe  il 

Per  alt  a,  ili 

Àfr//#  di  carne  , 4/ri  della  mente  . affioma 
filofofico . 145 

Moltitudine  naturalmente  ha  odore  del 
bene  , # del  male  . 1 1.  V.  il  fWfr#  . 
Mondo  è una  pittura . j8.  deferii to  come 
belle.  231.132 

Mondo  picciolo  fi  dice  V uomo  • 131 

di  Montofeltro  . Donne  infigni  di  quefia 
famiglia  accennate  « 159 

a Monte  fior  e era  una  magriffima  ofieria  ita 
in  proverbio.  123 

Monte  ( Pietro  ) lodate . 34.  1 38 

Mò  quarta  fcU  . cioè  ora  è la  quarta 
» o 


fera . 217 

Morali  virtù  non  fono  totalmente  da  na- 
tura . 100.  come  fi  perfezionino . 111 
Mordacità  eccedente  dee  fuggir  fi . 104 

Morello  da  Ortona  , cava/ier  molto  vec- 
chio. 116.  fuoi  fcherzl , 0 bizzarrie  . 
119. 130.  235.  236.  V.  bellezza. 

Mori , e Turchi  troverebbero  la  lor  f aiuto 
nella  propria  mina . 2 1 7.  v.  Turchi  • 
Mori  uccifi  in  grandiffimo  numero  dagli 
Spagnuoli per  caufa  di  chi . 1 74 

Afrrr*  . che  facciano  alcuni  per  paura  di 
offa.  170 

Mofca  fu  lodata  con  un  libro  intero  da 
certo  ingegno fo  feriti  ore  . 78 

Mofcovia  produce  quantità  di  zibellini  . 
107 

Motteggiare  alt  improvvifo  è più  conve- 
niente , che  dopo  tt  avervi  penfato  fo- 
pra.  131 

Mottetto  non  iflimato  prima  che  fi  fapeffe 
off  ere  compofixjont  di  Jofquin  di  Prie . 
93-  v*  Jofquin . 

Motti  dì  due  fenfì , qual  fieno  , 101 

Motti  ridicoli  onde  n afe  ano  . 101 

Mafie  a , lodata  . 56.  fua  forza  . 37.  £ 
probabile  che  fia  grata  a Dio.  ivi . ( an- 
zi ciò  è cerciflimo  per  le  Divine 
Scritture  \ fra  le  quali  badi  il  Sal- 
mo 1 50.  ) è di  molta  confolazìone  . ivi. 
conviene  al  Cortegiano . 55.  quando  0- 
prar  fi  debba . 74.  qual  fia  la  più  lode- 
vole . 75.  fuo  difetto  . 36 

Mufico  deve  effero  V uomo  ben  difciplinato  . 
v.  Platone  ec. 

Mufico  eccellente  divenuto  peffimo  poeta  « 
96 

Mufico  quando  diletti , e fi  fiimi . 37 

Murazion  di  fiate  da  qual  cagioni  origina- 
ta. 114 

N 

Napoli  . abbonda  di  vefiìg  j di  grandi  edifi- 
ci degli  antichi.  216.  due  Regine  di 
Napoli  di  gran  virtù  , accennate  .161 
Narrar  facezie  come  fi  debba  . lOi 

Na freno  pet  lo  più  i buoni  dm  buoni  . 1 i 

Nafo  . facezia  troppo  acerba  intorno  ad  un 
fenzahafo • - nò 

Natura  , 0 fua  proprietà  , 144.  dee'  fé- 
L 1 guir- 
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guirfi  nello  feri  veri . 48.  legge  di  un» 
tur a qual  fin,  110 

Nave  che  parte  dal  porto  comparata  alla 
vecchiaia , 65 

Nave  , bella  fimilJtudine  d'  una  nave  col- 
la ragione . 101.  0 d un  governai  or  dì 
nave  colla  ftejfa  , 104 

Navi  perchè  abbruciate  da  certe  danne 
Tro]ane  prefio  a Roma  • 156 

Nero  colore  , abiti  di  color  nero  > 0 tirante 
al  neroy  più  convenienti  nel  veftire  ordì - 
nario , 86 

Nerone , congiura  contra  di  effe  accenna- 
ta, 151 

Nicole tto  y buon  filofofo  y ma  niente  inten- 
dente di  leggi , fua  opinione  contraria 
ad  una  di  Socrate . 96.  fuo  detto  . 1 1 3 
Nicofirata  , madre  d Evandro  , mofiro  le 
lettere  a'  Latini  , 155 

Nobile  è tenuto  a operar  virtuofamenre  . 

Nobili  molti  vigiofi , 26.  configlio  de'  No- 
bili qual  efier  dovrebbe  . 112 

Nobili  in  che  maniera  debban  giuncar  co' 
villani  , 7 3 

Nobiltà  y neceffaria  al  Cortegiano  , 25 

Nominar  con  onefie  parole  una  cofa  vizio  fa 
è modo  faceto  * 1 1 7 

Novità  y fempre  cercata  dagli  uomini , 7 
Nozze  . co/lume  in  effe  degli  antichi , 153 
Numeri  nello  fc  rive  re  donde  nafeano  . 48 

O 

Obbedire  è tanto  naturale  , utile  , e ne- 
cefiario  , quanto  il  comandare  . 206 

Obbedito  è fempre  chi  fa  comandare  . 109 
Obelifci  intorno  a'  fepolcri  cofa  fignific afiero 
prefio  certi  antichi  , 110 

Occhi  della  mente  da  rutti  fi  hanno  > e da 
pochi  fi adoprano , 139 

O cchj  della  mente  quando  divengano  acu- 
ti y e per  fpic  aci  , 139 

Occhi . loro  efficacia . 1 84.  diverfità . ivi . 
guida  in  amore , 184.  Celili  funt  in 
amore  duces , diffe  Properzio  * 

Occhio  infermo  guafta  il  faro  „ 184 

Odio  contra  gli  fcellerati  a fura  la  giu  {li- 
zia  . 104 

Offici . fcherzo  gentile  fu  quefia  parola  * 

aia 


OgUo  fiume  che  paffa  accanto  Gazuolo  in 
Mantovana  . in  effo  perchè  figìttaffe  u, 
na  fanciulla  . 170.  V.  Con  ladine  Ha  . 
Olimpici  giuochi  dove  fi celcbr afiero  , 136 
Omero  in  che  imitato  da  Virgilio . 42.  ve- 
nerato da  Alt  fi  andrò  , 51.  formo  due 
uomini  eccellenti  per  efempio  della  vita 
umana  ; e quali,  113.  v.  Achille . 
UUffe . Fenice  , 

Qncfià  delle  donne  non  t ’ offenda  . 1 29. 
130.131.133.  come  fifeuopra,  141* 
quanto  fi  fiimi  , ivi.  amata  più  della 
vita  da  alcune  . 164.170 

Opera  migliore  che  poffa  far  fi  dal  Cortegia- 
no qual  fin . 198 

Operazioni  y di  varie  forte  . 87.  per  e fi* 
fi  vien'  in  cognizione  del  valere  di  chi 
le  fa  . ivi  . 

Opinione  . crede  fi  alle  volte  più  all'  altrui 
che  alla  propria  • 93 

Opin  ione  . facezie  fuor  d opinione  quai  fie- 
no . 309.  v.  Ingannare  , 

Oratori  diverfi  tra  loro  , benché  rutti  per- 
futi . *6.  47 

Orazione  del  Bembo  allo  Spirito  Santo,  14 1 
Orazione  d uno  annoiato  lì  della  moglie  v 
fin  a voler  morire  di  venene  , accenna- 
ta , 151.  v.  Marito* 

Orazio  riprende  gli  antichi  per  aver  troppo 
lodato  Plauto  . 41.  imitato  dall'  Auto- 
re, 24.  in  fine . 65.  197 

Ordine,  cofe  dette fuor  d ordine  fanno  ri- 
dere . IH 

Orfeo  .fua  fenrenza  intorno  a Giove , 147 
Orma  di  Dio  fi  trova  nella  contemplazio- 
ne * 139 

Ofca  lingua  , affatto  perdura  * 49 

Ofienità  nelle  facezie  detefiata  , 1 14 

Ofcurità  nel  parlare  fi  dee  fuggirò  , 44» 
nello  fcriven  , alle  volte  apporta  gra- 
zia * 39 

Off  ria  . curiofa  novelletta  d un'  amante 
che  volta  che  gli  {offe  pagata  l ojleria 
dalla  fua  amata  . 187,  v.  Sciocchezza 
d un  gentiluomo  r 

Ofl inazione  , propria  delle  donne  , 1 3 r 

Ofiinazione  tendente  a fine  virtupfe  fi  dee 
chiamar  cofianza  , 251 

Ottavia  y moglie  di  M,  Antoni*  » * fottìi* 
d Augufto  y lodata , 1 j 1 

Ottimati  • forra  di  governo  » 106 

Otto- 
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© T tornarti  ( Ceìn  ) . fuoi  ditti  • 1 1 3 

Ovvi  dio  nel  fino  delle  Trasformazioni  imi - 
tato  dal  Cafiigliene . 1 3.  vcrfo  il  fine  . 
tosi  nelle  Epifille  delle  Eroine . 22.  pu- 
re verfo  il  fine  . gran  maefiro  d'  amo- 
re . iSt.  alcuni  cofinmi  ronza  de'  /noi 
tempi . ivi . 

Otto  y i {noi  mali . • 2 1 f 

P 

Paco  è in  sì  buona  . deve  effere  il  fine  della 
guerra  . 209.  di/ordine  che  fuole  avve- 
nire in  ejfa  . 210.  il fuo  fine  e la  tran- 
quillità . ivi  . Principi  glorio/i  in  guer- 
ra , perche  vadano  in  ruina  in  tempo  di 
pace . 210 

Padoa . il  Podefià  difp enfiava  anticamente 
alcune  Letture  di  quello  Studio  . 96 

Palante  pubblico  et  Urbino  il  più  bello  di 

tutta  Italia  . 15.,,  Vedi  la  De  fieri  tiene 
,)  di  effo  ne!  libro  intitolato  : 9f  Verfi  e 
Profe  di  Monfign.  Bernardino  Baldi 
da  Urbino  , Abate  di  Guaftalla  j in 
Venezia  1590.  in  4. 

Paicotto  ( Annibaie  ) v.  Cramatico  . 
Paleotto  ( Camillo  ) . 1 1 1.  fuo  detto  . 1 1 8 
Palla  . giuoco  conveniente  al  Cortegiano  . 
31 

P al  la  de  , lodata.  155 

Pallavicino  ( Gafparo  ) propone  il  1.  giuocoy 
cioè  di  qual  virtù  vorrebbe  chi  ama  che 
t amata  fua  / offe  più  adorna  , e qual 
vifio  in  lei  più  doveffe  comportare  , fup- 
pofio  che  di  tutti  priva  non  poteffe  ejjere . 
19.  nemico  delle  donne . 1 3 o.  gran  guer- 
riero . 1 32.  lodato  . fua  morte  . 191 

PanezJo  ammoniva  Scipione  . 198 

Pari  . converfazJone  co ’ pari  più  frequen- 
tata di  tutte  . 8 5 

Parlare,  ciò  che  ad  e fio  fi  richieda . 43. 
tollera  alcune  cofe  che  ab  borri  fio  lo  f eri- 
vere, 38.  beWJfimo  è quello  che  è fi- 
mite alle  belle  fcritture . 39.  onde  nafta 
la  buona  confuetudine  di  effe . 45.  par- 
lare , e fcr  'rver  bene  devo  il  Cortegiano . 
40.  di  che  debba  parlare  . 43,  come  la 
Do  nna  di  Paiatto  . 1 4 1 

Parmegiana  , 0 fi  a difiretto  di  Parma . 
prodetta  d'  un  gentiluomo  nel  fatto 
di  arme  che  ivi  fi  fece  con  tra  7 Re  Car - 


OTABIII.  io7 

lo.  9 6 

Parole  fenta  le  fentente  , difprexxevoli  . 
detto  di  Cicerone  • 42.  lor  mutamento  . 
tolto  da  Orazio . 45 

Parole  da  ufarfi  dal  Cortegiano  . 39 

Parole  di  diverfe  nazioni  ufate  dal  Boccac- 
cio . 9 

P affieni  perchè  date  a noi  da  natura . 67 

Patavinità  riprefa  in  T.  Livio  . 44 

Patria  come  debba  amorfi  dal  Principe . 
213 

Patria  univerfale  , voleva  Arifiotile  , che 


Alefjandro  faceffe  divenir  tutto  il  Mon- 
do . 214 

Pavia  . v.  Cardinale  di  Pavia  . 

S.  Paulo  rapito  al  torto  cielo  . 244 

Paulo  gentiluomo  Pifano  come  liberaffe 
Tommafo  fuo  padre  dalle  mani  de'  Mo- 
ri. 153 

Paura  vana  cagiona  il  rifo . 125 

Pattia  delle  donne  in  che  fi  conofea  .219 
Pazzie  diverfe  . 20 


Patti  y divenuti  tali  in  grazia  di  Dio  fi 
falvano  ficur amente  . 10.  Quefta  par 
che  folle  la  dottrina  di  fra  Mariano: 
ma  zoppica  nella  minore  » per  met- 
tere in  pratica  cièche  fcherzevol- 
mente  dice  l'Autore  , mentre  fenza 
particola r rivelazione  neftiin  può 
fapcrc  chi  fa  in  grazia  di  Dio  in 
quefta  vita . 

dc‘  Pazzi  ( Raf nello  ) . fina  giocofa  interpe- 
t r azione  . 120 

Peccare  procede  qua  fi  fempre  da  ignoranza. 
202 

Pedagoghi  buoni  cofa  infognino  a'  fanciulli. 
200 

a’  Peggiori  fempre  s attaccan  le  donne . 
93 

Peleo padre  d"  Achille . 223 

Popoli  Conte  , difcepolo  del  Beroaldo  .111 
Per  alt  a capitano  , motteggiato . 12X.  r. 
Molar t . Aldana. 

Perdonar  troppo  a chi  falla  , è ingiur  lofio  a 
chi  non  falla  . 3 3 

Perfezione . chi  più  ad  offa  s'  avvicina  , è 
più  perfetto  . 1 o.  quanto  fia  difficile  a 
conofcerfi . 24.  di  tutte  le  cofe  non  fi 
trova  nella  natura  umana  . 93 

Pericle,  fua  continenza  lodata . 163.  op- 
pugnata . 160 

L 1 2 
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per  pana  fpada  di  Dario  tu  comodar*  all* 
Macedonie a prima  eh'  egli  combattere 
con  Aleffandro  , cofa  pronofiicafie  ,85, 
86 

Per  pane  donne  col  riprendere  i loro  nomini 
fuggitivi  per  la  rotta  di  Ciro  , fono  ca- 
gione di  ùr  vittoria  , 158 

Per  pani  gentiluomini , molto  gentili  .138 
Perfuapon  f, alfa  di  se  fltffi  , un  de'  maggio- 
ri errori  do * Principi . 196.198 

Pefte  la  più  mortale  al  mondo  qual  pa  . 
197 

Pefte  per  dieci  anni  tenuta  lontana  da 
Atene  per  merito  di  chi  . 155 

Pefliferi  alle  atta  quai peno  , lor  caftigo , 
199 

Petrarca  , e Boccaccio  tifano  parole  oggidì 
rifiutare  . 40.  fe  f opero  fiati  vivi  a' tem- 
pi deir  Autore  ( tanto  più  a*  tempi 
notòri  ) avrebbero  tralasciato  d ufar 
molte  parole  . 45.  non  fi  debbono  foli 
imitare . 47 

Petrarca  fi  refe  immortale  colt  avere  in 
grazia  di  Laura  fcritto  il  fuo  Canzonie- 
re , 175.  imitato,  177.  fuoi  ver  fi  in 
lode  delle  lettere  tratti  dal  Sonetto 
CLIV,  34.  acutamente  interpetrati . 
55 

Piacer  falfo  qual  fi*  . 117.  21 8 

Piacer  vero  è fempre  buono,  20 1 

Piacevoli,  inerti,  93*  94*  9 8 

Piazza  d' Agone  in  Roma  , in  ejja  fi  face a 
un  annualfefia  a'  tempi  delC  Autore  , 
197 

Pierà  verfo  Dio  quanto  neeefsaria  ne'  Prin- 
cipi . 213 

S.  Pietro , fuo  tempio  in  Roma  da  chi  ri- 
fabbricato  con  gran  magnificenza  .2x6, 
Vedi  la  Lettera  di  Rafael  d’Urlnno. 
de’  Pii  ( Emilia  ) dama  di  grande  fpirito 
nella  Corte  d XTrbmo  , 16,  ordina  che 
fi  propongano  i giuochi , 18.  introdotta 
in  molti  altri  luoghi  a parlare  • Donne 
valorofe  di  quella  Cafa  accennare , 
«59 

Piccinino  ( Nicolo)  , fuoi  detti  celebri  ac- 
cennati, 66 

Pierpaulo  NN,  affettato  nel  danzare  per 
troppo  fiudio  . 3 3 

Pigma/ione  s' innamorò  d'  una  J tatua  d a- 
Vfirto  da  Ini  formata,  ciò  vicn’acccn- 


DELLE 

nato.  *39 

Pindaro  , difcepolo  d'  una  donna  • 1 55 

Piramidi  di  Egitto  , e loro  origine  , 2 1 1 

Pifane  donne  , lodate  . 16 1,  celebrate  da* 
piti  • ivi  • 

Pifani  guerreggiano  co * Fiorentini . xo6 
Pifioye  y cognome  d uno  che  fcherxa  con 
fra  Serafino,  uj; 

Pitagora  pentiva  nella  mufica  certa  divi- 
nità, 76.  come  rlrrovafte  la  mifura 
del  corpo  d Ercole  . x 36.  prefo  da  A. 
Gellio . 

Pittore  , fu*  rifpofia  acuta  , e libera  » 

119 

Pittori  y molto  fi  imati  dagli  antichi,  16, 
5* 

Pittori  tra  sì  diverfi , benché  tutti  per- 
fetti nella  lor  maniera  . 46 

Pittura  quale  efser  debba  , 37.  fe  fi a più 
nobile  della  finltura , 5 8.  59*  fu*  lodi  ... 
37.57.  fua  utilità  .58.  deve  intender- 
li dal  Cortcgiano . ivi  . afsai  filmata 
dagli  antichi , 16.  chi  non  la  fiima  , è 
privo  di  ragione  , 3 8 

Pittura , fimilit udine  di  efs*  tolta  da  Cice- 
rone, 42,  70 

Platone  fu  perfetto  Cor  regione  de'  Re  di  Si - 
. cilia . 223.224.  cof*  narri  diStefico- 
ro , 231.  fue  poetiche  maniere  imitare 
dal  Bembo  , 2 34.  fuo  Convito  citato  . 
233.  237.238.  V.  Comunità,  Mogli, 
Platone  , ed  Arifiotile  vogliono  che  t uomo 
ben  difciplinato  fi a anche  mttfico  , 56. 
V.  Città  , 

Platonici , lor  dottrina  accennata , 227* 

efegg. 

Plauto  y troppo  lodato  dagli  antichi  , al 


parere  di  Orazio  . 42 

Plotino  , fua  slot  trina  , 231.232 

Poemi  Greci  } e Latini  y pati  per  cagion 
delle  donne . 175 

Poetefse  infigni  accennate  , 146 


Poeti  che  paiono  , e non  fono  filofofi . 96 

Polifilo , parole  dì  efso  troppo  ricercai 0, 1 86. 

di  cottiti  vedi  il  Giornale  de'  Lette- 
rati d’  Italia . 

Pompe  in  ogni  genere  di  cof*  dobbonfi  rt - 
primere  dal  Principe  . 219 

da  Pontremolo  ( Giovati-Luca  ) Auditor 
di  Rora  . motteggiato  , 1 2 1 

Fon  zio  fcolar e Siciliano  in  Padova  , gran 
bar* 
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burlatore.  118.  v.  Campanile  . 
'fopotar  Confidilo  dovrebbe  ifiìtuirfi  , ed  a 
qual  fino-  %j% 

Popolari  amminifi raziono  , forra  di  gover- 
no % . io6 

Popoli  buoni  y indk io  del  Principe  buono  • 
107 

Popoli  come  debbano  amare  il  Principe. x\  3 
Porcaro  ( Antonio  ) , 1 1 x 

Porcaro  ( Camillo  ) molto  gentilmente  lo- 
da M.  Antonio  Colonna  . X 11.  Il 3 
Torcia  , far  ella  di  Catone  , e moglie  di 
Bruto  1 lodata  . 151 

dalli  Porta  ( Domenico  ) Auditor  di  Ro- 
ta y motteggiato  . ili 

Portamenti  delle  donne  , drverfi . x So 
Porte  XI.  fono  in  F ir  ente  . fi  propofe  una 
volta  di  farne  altrettante  , da  chi  , e 
pecchi,  xo6 

Porto  abbonda  di  vefiigj  di  gran  fabbriche 
degli  antichi ...  116 

Potenti  non  fi  debbono  motteggiare  , 102, 
113 

Potenza  , nelle  cefo  puramente  naturali 
precede  l'  oper atiene  . 2 00 

Perenta  de'  /additi  , nociva  al  Principe  , 
114.  è più  facile  impedirla  da  principio  > 
che  crefciuta  reprimerla  . ivi  » 

Povero  importuno  che  diede  occafione  a tre 
diverfi  motti.  ioi 

Povertà  de' [additi , nociva  al  Principe  , 
ed  al  governo.  114 

Pottuolo  abbonda  di  vefiigj  delC  antica 
magnificen  ta . x 1 6 

Precetti  molto  giovano  . 69 

Prefetto  di  Roma  fopr aggiunge  nella  Corto 
d*  Urbino  in  tempo  di  quefii  ragiona- 
menti . 61.  6i.  lodato . ivi.  e 193. 
fuo  motto . 111.  v.  della  Rovere 

( Francefco  Maria  ) . 

Preghiere  degli  amanti  debbono  offer  mo- 
de fio  . 1 £ 3 

Prelato  che  penfava  fcioccamente  d*  ejfer 
grandijfimo  di  fiatar  a , ciò  che  faceffe  . 
11  5 

Prelibato  , termine  f or en fe  » che  fignifica 
iopracccnnato  » fuddetto  ; prefo  gof- 
famente da  un  Fiorentino  forfè  per  qual- 
che gran  Prelato . io 6 

Pre finta  de'  Princìpi  è fpeffo  neceffaria  , 
W9 


Prefuntuofi , per  lo  più  favoriti  da'  Prin- 
cipi. Si: 

Prefuntuofi  cho  vogliono  giudicare  di  ciò 
che  non  fanno  • 48.  5 3 

Proti  . v.  Meffa  • 

Proto  di  villa  come  motteggiato  , x 1 1. 
Primo  dee  procurar  di  comparire  nelle  pub- 
bliche fefie  il  Cortegiauo  . 7 ». 

Principe  . condì  tieni  in  effe  rie  hi  e fio  .115. 
c fcgg.  c*f$  * l*'  convenienti  > toccate 
fommariamente . m.  cure  y e cogni- 
zioni allo  fieffo  neceffarie  . li 9 

Principe  buono  qual  fia  . 118.  quanto  fid . 

giovevole  al  Mondo . 1 98.  V.  Squadro, 
Principe  cattivo  quanto  neccia.  199.  quan- 
do fi  conofca  incorriggibile  , dee  abbando- 
narli dal  Cortegiano  . 124.  e perche  • 
ivi. 

Principe . elegger  buoni  minifiri  è proprio 
ufficio  di  effo . 160.  virtù  do'  Principi 
neceffarie . ivi.  convenienti.  195.ro» 
qffr  dee  principalmente  converfare  il 
Cortegiano  .78.#  come  poffa  in  ciò  e fi 
fergli  grato  . . 79 

Principe  mafeherato  come  debba  por t or  fi  ^ 
c 74 

principi  abborrifeono  per  lo  più  d udir*  la 
[chiotta  verità  > r perciò  fi  richiede  nel 
porgerla  loro  gran  defiretja  . 198.  dì 
che  cofa  abbiano  effi  più  bijògno  . 196. 
loro  principal'  incombenta  . 107 

Principi  cattivi , e ignoranti  peggiori  di 
certi  coloffi  fatti  di  fi  oppa  , e di  firaeet  i 
e perche  . «97 

Principi  eccellenti  quanto  fiero  rari . 119 

Principi  quando  fono  di  buona  natura  , fa- 
cilmente t*  inflit uìfeono  • 222 

Procufte  y biafimaro  , li 6 

Profejfion  di  colui  con  cuifiparUy  attender 
fi  dee, 

Prometeo  , qual  /api  onta  finge/!  che  mbafi 
fe  a Minerva  , e a Vulcano  . 199 

Propinqui  come  debbanfi  amare  dal  Prin- 
cipe . li* 

Profperità  de'  Principi  da  che  dipenda.  1 1 3 
Pr offerita  . pericoli  di  offa  . 1 1 1 

Profunxjone  affettata  d*  alcuni  . 85 

Proto  da  Lucca  . fua  novella  , no 

Protogene  perche  biafimato  da  Apollo  . 37. 
V.  Demetrio . 

Provenuti  lingua  antica  non  t' inrende 

da- 
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dagli  fieffi  paefani . 4$ 

Prudenza  t che  co/m  fi a , 104.  il  3*  cor- 
regge la  mais  fortun 4 ♦ ivi  . neceffaria 
a tutte  f mitre  virtù  • % 1 8 

Prudenza  del Cortegiano  • 96.  97 

Publio  Cr  affo  Muziane  pumi  fi  e troppo  fevo- 
r amen  te  un  ingegnerò  • *4.  8j 

Pudicizia  nelle  donne  quanto  firn  laudabi- 
le . 164.  è più  cornano  in  effe  y che  ne- 
gli nomini . ivi . f#4i  fpeffo  dm 
effe  fi  venda  fioltmmente  , # vergognofa- 
mente  . 119 

Puglia,  come  fi  ri/a  nino  colà  gli  ataran- 
tatt  y ovvero  morficati  dalia  tarantola  , 
10 

Q 

Querele  . il  Cortegiano  dee  effere  intenden- 
te delle  querele  che  in/orgono  tra * nobi- 
li, 5* 

Quarta  fera  • mò  quarta  (era  ; in  vece 
di  dire  ora  è la  quarta  fera  • 117 

Quartana  febbre  lodata  con  un  libro  da 

un  ingegnofo  ferii  toro  . 7 8 

Quattro  viole  da  arco . mufica  di  effe  lo- 
data. 75 

R 

Raf arilo  Urbino  , tccelltntiffìmo  nella 

pittura.  8.  58 

Ragione  umana  . fua  maraviglìofa  forza  » 
ioz.  a fatata  dagli  affetti . 104* 

di  effa  dee  prender  fi . ai  1.  /«*  /rj- 
£#  rem*  fempre  debba  offervarfi  dal 
Principe , 107 

Rango  ne  ( Conte  Ercole  ) difcepolo  del  he- 
roaldo , III 

Re  di  nobile  fi  ir p e , qual  dovrebbe  effere  > 
aiutar 0 da  un  perfetto  Cortegiano . 106 
Rodi  Francia  y etti  Spagna  lodati . 95 

Regina  perfetta  più  facile  a formarfi  , che 
una  perfetta  Cortegiaua  • 1 39.  COSÌ 
la  nomina  in  quello  luogo, e a c.i  34. 
avendola  per  altro  Tempre  nomina- 
ta Donna  di  Palazzo,  v.  Cor  regio»  a . 
Regnare  , più  contrafi  are  dovrebbero  gt 
ignoranti  Principi  per  non  regnare  , che 
per  regnare  « 1 97 

Regno  y fe  firn  migliore  della  Repubblica  . 
*04.  103 
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Religiofo  y cioè  pio  , deve  effere  il  Prinei- 
pe . 113 

Remunerazioni  fatte  da'  Principi  quali 
effer  debbano  » 113 

Repubblica . v.  Regno» 

Ricchezze  ecceffive  cagionano  gran  mine  *- 
114 

Ricreazione  y cercata  da  tutti  gli  uomini  . 
101 

Ridere  «-  /ir  fempre  rìderò  non  fi  conviene 
al  Cortegiano  . 101.  V.  itr/>  . 

Rìdere  fenzn  prepofito  provoca  il  rifo  al- 
trui» 1 aa 

Ridicoli . v.  Morti . 

Ripofo  dev'  effere  il  fine  dello  faticho  . 109 
Riprendere  , ftnza  parer  di  ciò  fare  , 5 
graziofo.  116 

Rifguardi  utilijfimi  che  debbono  avtrfi  da' 
Principi . 116 

Rifo  quanto  fia  proprio  deir  uomo  .101.  dee 
muover  fi  a tempo  . ivi  • ò difficile  a fa • 
per  co  fa  fia  . ivi  . 

Rispondere  al  contrario  , lentamente  , § 
con  certo  dubbio  , provoca  il  rifo  . 1 aa 
Rifpondere  air  improwifo  motteggiando  t 
. è più  conveniente  , ebo  dopo  d' aver  ben 
penfato  . 1 3 1 . v.  Motteggiare  . 
Rifpondere  al  non  detto  , fa  ridere  . 1 a 1 

Rifpondere  altramente  di  quello  eh'  afpet- 
ta  r uditore  , e la  fofianxA  delle  face- 
zie . uà 

Rifpofla  arguì tjfi ma  d'  una  Dama  ad  un 
Cavaliere  millantatore  . a 8.  19 

Rivali  come  debbano  trattar  fi . (è  detto 
per  ridere,  ) 186 

Riverente  y 0 rifptttofo  dev' effere  il  Cor- 
tegiano verfo  il  fuo  Principe  . 79 

Rizzo  ( M.  Antonio  ) .fuo  dotto  dìfer  epati- 
te. no 

Roberto  da  Bari , eccellente  nel  contraffa- 
re . 104.  forfè  lo  fieffo  , affettato  nel 
danzare  per  troppa  [prezzatura  . 36. 
morto  giovano . fue  lodi , 193 

Rodi  . V.  Demetrio , 

Roma  y tradita  da  Tarpea.  s'accenna  . 
137.  moderna , feraciffitna  di  reliquie 
di  grandi  tdificf  degli  antichi  » ai  6 

Roma  fi  chiamò  una  donna  , capo  di  alcu- 
ne valorofe  Trojan e . 136 

Romana  giovano  morta  gloriofamente  per 
difefa  della  fua  cafiità  . 174 

Ri k 
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Romana  Repubblica  molto  ajutata  da  Ci- 
cerone t 157 

Romane  donne  . V#  Abbracciare . 

Romani  ciò  che  facejfero  per  tenere  il  popolo 
allegro»  101.  loro  magnificenza  nel 
fabbricare  • li  6 

Romulo  • fue  imprefe  accennare  » 15  6 

Romulo , e Remo  perchè  dipinti  in 
volto  molto  rotti  « 1194  del  Cicca- 
relli  « 

della  Rovere  ( Signora  Felice  ) fua  mira* 
bile  deliberazione  per  con ferv are  la  ca- 
flit  a 4 I7I«I7* 

della  Rovere  ( Francefco  Maria  ) Prefetto 
di  Roma  y e poi  Duca  di  Vrbtno  . loda- 
to * 193.  V.  Prefetto  di  Roma  » 

Rota  , magi  firato  celebre  in  Roma . in- 
drizzar  la  Rota  noie  a il  Papa  con  due 
gobbi . curiofo  fcberxjo  » ni 

Ruota , bella  comparazione  £ una  ruota 
con  Ifabella  Regina  di  Spagna  . 160 

Ru/licità  non  dee  diventar  la  mode/lia  » 
81 

$ 

S.  lettera  geroglifica  portata  in  fronte  dal- 
la Duche/fa  £ Urbino  .11.  v.  Aretino j 
il  Sonetto  del  quale  fopra  detta  let- 
tera , tratto  dal  Cortcgiano  Campa- 
to da’  figliuoli  d*  Aldo  nel  1547*  id 
8,  è il  leguentc  : 

Confenti , 0 mar  di  bellezza  , e virrute  4 
Ch'io  fervo  tuo  fin  £ un  gra  dubbio  fciolto» 
■ L'S*  qual  porti  nel  candido  voltò  > 

. Significa  mio  Stento  , 0 mia  Salute  ? 

Se  dimofira  Soctorfo  , 0 S eruttate  ? 
Sofpetto  f § Secarti  ? Secreto  , 0 Stolto  ? 
Se  Speme  , 0 Strido  ? fe  Salvo , 0 Sepolto? 
Se  te  catene  mie  Strette  , 0 Soluto  ? 

Ch'  io  temo  forte  che  non  faccia  fogno 
Di  Superbia  , Sofpir  , Severi  taf  e , 
Stra\ioySdgu r,  Sudor^SuppliciOyt  Sdegno . 
Ma  fe  loco  ha  la  pura  ventate  * 

$}uefio  S.  dimofira.^  e con  non  poco  ingegno , 
Un  SOL  Solo  in  bellezza ,0  crude/tate  » 

Sabine  donne  come  gievaffero  alt  aumento 
di  Roma*  t 456.157 

Sa  do  loto  ( Ad.  J ac  omo  ) .fino  ingegno fo  mòtto 
al  Ber  caldo  » 1 1 1«  fu  poi  Cardinale . 


Saffo  poetejfa  eccellente  » 1 5 g 

Sagacirà  nelle  donne  piace  ad  alcuni . 181 
Sognatine  donne  lodate . 158 

S alazza  dalla  Pedrada  . fuo  gentil  motto  . 
HI 

Salomone  , fua  Cantica  accennata  . 17  J. 

citato . 131 

Sanazzaro  . vario  effetto  che  cagionarono 
certi  verfi  recitati  come  del  Sanazzo- 
to  , quando  fi feoperfo  che  non  erano  di 
lui,  . 9} 

Sanefe  . fuo  dettò  . 1 1 4 

Sane  fi  , motteggiati . 106.  fi  danno  fotte 
la  protezione  dello  Imper udore  , 1 14 

Sonito  , fortezza  perdura  » fcherzo  intor- 
no a tal  perdita  . 117 

S an fecondo  (Jacomo  ) eccellente  in  cantare 
alla  viola  • x ó 1 

Sanfeverino  ( Galeazzo  ) lodare  • 34 

Santacroce  ( Alfonfo  ) .fua  facezia  . 1 16 
Sapere  è F origine  del  parlare  , e fcriver  be- 
ne . 41.  [opra  tutte  le  cofe  è de  fiderato 
dalla  natura  . 51.  indizio  ch'altri f op- 
piafare  una  cofa  , e il  farla  . 14 

Sapienza  artificio  fa  qual  fia  . 199.  0 qual 
la  Civile»  ivi» 

Sardan apali  infiniti  fi  trovano  al  mondo  » 
16I 

Saffo  . fua  natura  . 1 66 

Saturno  . <ì  £ oro  che  finge  fi  efsere  fia- 
ta a tempi  di  lui y come  fi  potrebbe  far 
• ritornare  » 104 

Scacchi . mediocrità  nel  faper  giuocare  ad 
e fi  y più  lodevole  della  eccellenza  . 9 O. 
co  fi  urne  di  chi  giuoca  a fiacchi»  108. 
v.  Scimia  • Spagnuoli  * 

Scellerati  non  muovano  a tifo»  101.  non 
fi  motteggino . x l j 

Scienza  vera  qual  fia  . loi.  lox 

Scimia  che  giocava  eccellentemente  a fiac- 
chi de  firitt  a . 108.  novella  grazio fa  . 
Scioccherie  di  alcuni  che  per  effe  fi  /limano 
buon  compagni . • 94 

Sciocchezza  fingere  , modo  faceto . 118. 
1x9 

Sciocchezza  di  certo  Signor  giovane  . 7 3» 
un  gentiluomo  amato  da  una  gran 
Signora.  XI7.  V.  Ofieria  » 

Sciocchezze  nelle facezie  lunghe  fi  figga- 
no . Z09 

Scipione  Africano  ironicamente  faceto.txq • 
fua 
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fua  continenza.  163.  165.  oppugna- 
ta. 168.  negata  da  alcuni  {crii- 
tori  . ivi.  tenuto  per  fonnelente  . 197. 
gufi  ava  delle  ammonizioni  di  Panetto  . 
195 

Scipione  Nafte  a ciò  che  rifpondejft  ad  En- 


nio . 1 1 8 

Scitene  y bìn firn  aio.  ai  6 

Seitia.  fuoi  efferati  abitatori  . 114 

Sciti  • /tfr  barbaro  co/i  urne . aio 

Scrittori  da  chi  fi  conofc ano  . 5 3 

Scrittori  antichi  . in  che  con  fifa  la  lor 
differenza,  48.  diverfi da  Cicerone  in 
alcuni  termini . 49 

Scrittura  altresì  ahb orrifico  le  parole  che  fi 
faggino  nel  parlare  • 38 

Scrivere  quali  utilità  apporti  . 53 


Scrivere  y e parlar  bene  deve  il  Corregia - 
no.  49»  in  che  confifia  lo  ficriver  bene . 

9 

Scultura  fio  fia  piu  nobile  che  la  pittura  . 
58.  fina  difficultà,  39.  non  può  mofirar 
molte  cofie . J9 

Scurrilità  dee  fuggir  fi  dal  Cortegiano  . 

119.  131 

Secondo  libro  del  Cortegiano  . materia  di 
effopropofia.  6 a 

Secretezza  in  amore  quanto  giovi . 1 8 j 

Secreto  come  debba  tenerfi  1'  amore  , 1 88 
.Sedulità  , propria  delle  donne  . 146 

Se  mirami*  lodata . 161 

Semplicità  nelle  donne  piace  ad  alcuni . 
180 

«ni/#  , inetta  a gufare  i piaceri . 6 5 

Senocrate  .fina  continenza  .163.  negata  . 

168.  ubbriaco . ivi. 

Senofonte  ammonitore  di  jigefilao . 197. 
fuafentenza . ai  3 

* fuoi  errori  nel  giudicare  y e fiuoi 
danni.  ai7»efègg,  « po- 

tentiffimo . aa8 

che  tengono  poco  del  corporeo  nell' 
uomo  guai  fieno  . 135 

Serafino  (frate  ) propone  il  11L  giuoco  , 
perche  le  donne  abbiano  in  odio  i rati  » 
raminole  ferpi , ao.  burlatore  faceto. 
119.  matteggiato  per  efser  filmile  ad  una 
valigia  .113.  forfè  faranno  due  per- 
fonaggi y e uno  potrebbe  eflere  (la- 
to Fra  Serafino  Aquilano  poeta  ce- 
lebre . N . 


Serafino  , Medico  X ir  binar  e . novelletta  di 
e/so  , e tT  un  contadino  . 119 

Servi  naturalmente  qteai  fieno . ao6.  ad 
e/fi  e più  utile  f ubbidire , che  il  co- 
mandare . ivi  • 

Servi  non  debbono  efser  e ozJofi  , antico 
Proverbio.  2x1 

Servire  a’  Principi  fin'  a qual  fitgno  fi  deb- 
ba  8$ 

Servitù  troppa  ne'  popoli  quanto  nociva  al 
Principe.  21  j 

Se  fio  Pompeo  fipettatore  in  Ma/fitlia  della 
maravigliofa  cofianza  d'  una  donna  . 
151 

Severi  uomini  debbonfi  ubbidire  appunti- 
no. gj 

Sibille  y lodate  . 15  3 

Signore  veramente  degno  degli  uomini  in 
terra  qual  efser  dovrebbe  . 205 

Signori  che  intervennero  a ' ragionamenti 
del  Cortegiano  y enumerati  . 18 

Signori  buoni  debbonfi  eleggere  da  fervire  . 

83 

Signori  / avori '/cono  alle  volte  chi  non  lo 
merita . 27 

Signoreggiare  è di  due  modi  . 206 

Simulazione  dell'animo  imponibile  a co- 
nofc er  fi . 88 

Sinatto  maravigliofamente  amato  da 
Camma  fua  moglie  . x 53.  1 54. 

Sinorige . infelice  efeto  de'  fuoi  amori  ver  fio 
di  Camma  , cui  ucci  fio  uvea  il  marito 
Sinatto.  r 33.154 

Socrate  vecchi/fimo  impara  Mafie  a . 56. 
fente  in  e/sa  certa  divinità  . 76.  V.  Pi- 
tagora . fi  diletta  delle  ironie  facete  „ 

1 17.  ama  Alcibiade  .168.  fi  maravi- 
glia prefto  Platone  che  Efopo  abbia  tra- 
lafciato  certo  Apologo  . €rj.  compara- 
to ad  un  becco  di  bella  razza  . 105. 
fua  dottrina  accennata . 228.  ammat- 
titalo da  Diotima  ne'  mifier  j d'  amore  . 
»44 

Soffi  Re  di  Per  fia  . fua  Corte  lodata  . ì 3I 
Sole . bella  fimilituddu  t C un  raggio  di 
. .Sole  . 207 

Sonetto  dolT  Unico  accennate  .21.  V.  S . 
Spagna  . cefiume  di  Spagna  , r / altri 
luoghi  . x 1 S 

Spagnnoli , lodati.  94.  loro  abilità.  32. 
muffiti  dilla  Certegiania  . 82.  gli  fii- 
mmi 
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mari  fono  modefiiffimi . 8i*  eccellenti 
. nel  giuoco  degli  /cucchi,  90,  v.  Medie* 
eri  tu  , buoni  motteggi  ut  ori  * 98.  ^cr 
cugion  di  chi  ucci  de  fiero  runti  Mori • 
174 

Spagumlo  , V.  D/7/tf  • 

S pur  rane  donne  , lodate  , 138 

Sparvieri , V.  Giovanetti . 

Specie  umana  fenza  donne  non  pub  confer - 

146 

Speranza  nutri/ce  amore  • 180 

Speranza  di  co/e  difonefle  dee  levar fi  affat- 
to dalla  donna  amata  allo  amante,  1 80 
S per ìenza  perfezion a il gtudicio  , 6 4 

Spo/aUzo  del  mare  fi /a  in  Venezia  il  gior- 
no deir  Afcenfione , 1 06 

S prezzatura  lodevole  qual  fin  , 37.  la 
t roppo  affé t rat  a fi  biafima  , 3 6 

Squadro  degli  architetti  comparato  al 
buon  Principe  , 107 

Stadio  di  quanti  piedi  fi  a , 136 

Sta/ira  , patria  d' A rifiorì  le , C^i  , e per 

qual  cagione  reedificata  * 224 

Statue  di  varj  metalli  fecero  gli  antichi 
per  onorare  i celebri  Capitani  , e per  i- 
ftimolo  alla I oro  imitazione • 198 

Statura  più  conveniente  dell'  uomo  , e del 
Cortegiano  qual  fi a . 30 

5.  Stefano  vede  * cieli  aperti , 144 

Steficero  perchè  dive  nifi  e cieco , e poi  ricu- 
ptra/te  la  vifia  , 131 

Stile  donde  nafta , 48 

Str afeino , buffone  » 104»  Poeiie  di  Stra- 
lcino da  Siena  leggonfi  nelle  raccol- 
te di  Rime  Piacevoli . 

Strozzi  ( M,  ralla  ) . fua  minaccia  a Co- 
fimo  de'  Medici  , 1 1 2 

Studi  del  Cortegiano , 33 

Sudditi  buoni  rendono  grande  , e felice  il 
Principe,  215.  che  efp  fieno  piu  favj  di 
lui  , è co/a  per.niciofa  , e difforme,  197 
Superbia  dee  fuggir fi  dal  Cortegiano  . 95 

Superflizioni  dee  fuggire  il  Principe  .213 
Sufpizion  di  ridere  , i motti  che  in  se  la 
racchiudono  » fono  arguti , 119 

T 

Taciturnità  con  maraviglia  fa  ridere • 
122 

Taciturnità  di  Leena  meretrice  come  fi* 


gnificara  dagli  .Atonie fi , 131,  v.  Lee- 
na di  bronzo  , 

n Tanti paenitere  non  emo  . „ 169.  rifpo- 
fta  data  da  DcmoPenc  a Laide  fa- 
mofa  meretrice  In  Corinto  . fi  ac- 
cenna, 169 

Tarpea  , fi  accenna  il  fuo  tradimento  di 
Roma  nella  guerra  di  T,  Tazio  , 157 

Tarraccina  . quai  lettere  fingelTe  Cral- 
fo  predo  Cicerone  , ivi  ritrovate  . 
103.  è del  Ciccarelli . 

Tatto  non  t a propofito  per  fruir  la  bellez- 
za . 234 

T edefehi  , fuperati  da  Mario  . 158.  V. 
Germane ., 

T edefee  come  falutafse  il  Beroaldo  , e come 
da  efso  rifalutato  , 1 1 1 

Temiftocle , fuo  detto  intorno  a'  vecchj . 

65.  fua  bella  fentenza  . 217 

Temperanza  , virtù  perfetta  . 202.  203. 
a qual  forta  di  capitano  compar ata,rt>i . 
dovrebbe  pofsederfi  da'  Principi , ivi  • 
da  efsa  nafeono  molte  virtù  * 204 

Tempo  } giuflo  giudice  del  merito  degli 
ferini,  xi.  fcuopre  sf  ogni  cofa  gli  oc- 
culti difetti , ivi  # 

Tempi  pafsati  , lodati  alle  volte  non  fen- 
za  errore , 64 

Teodelìnda  Regina  de'  Longobardi , lodata  . 

* J9 

T t odora  y Greca  Imperadrice  y lodata  • 
>59 

T eofrafio  cono  fiuto  forefìiero  in  Atene  per 
parlar  troppo  Atcniefe  * io 

Terenzio  imitato  nella  I.  Commedia  . 70 
Tefauriero  , V.  Dio , 

Tefeo  y lodato  . 2 1 6 

Tevere , ove  il  Tevere  entra  in  mare  , 
vennero  dopo  la  guerra  alcuni  Trojan i , 
136 

Tibullo  imitato  ne’  feguenti  »erfi  : 

„ UU  nen  juveaii  fcrerit  de  futuri  juif- 
yy  quam 

yy  Lumina  y non  virgo , ficca  referre 
yy  domum  . yy  17 1 

Timidità  alle  volte  cagiona  il  tifo  • ili 
Timidità  nelle  donne  onde  nafta , 1 49 

Timore  de'  buoni  Principi  è per  li  popoli  « 
non  perfe  fleffi  , 

Tirannide  è il  ptffttno  di  tre  governi  mali , 

206 
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Tiranni , de  ufi  ari  . ai  6.  romono  por  lo-  guerra  centra  di  e fi  defideratà  , t lo- 
ro , non  prr  /i  ftdditi  • 108  ^4f4 , ivi  . 

Tiro  rado  . Re  d$  Sabini , /o^ro  . 156.  Turpino  per  eccel lenza  chiamato  ro- 
v.  r*rpo4  . r*<* • x 6 8.  è del  Ciccarclli . 

Toifon  d' ero . v.  Cavalieri , 

Telo/a  ( Paolo)  motteggiato  .110  V 

Tornititi  Regina  di  Scitia  y lodata,  x6i 

Tommafo  N,  gentiluomo  Pifano  , {chiavo  laccare  Rergamafco , V.  Caviglie . 

de'  Mori  i come  liberato  da  un  fuo  fi-  il  Valore  , e non  la  moltitudine  de' /additi 
gliuole  , e quanto  amaro  dalla  moglie  , rende  grandi  e felici  i Principi  , li  j 

154,  V.  Argentina  , Valore  proprio  dee  confiderare  il  Cortegiano , 

Torello  ( Antonie  ).  fua  facezia , 1 10. 1 1 1 81 

Torneamenti . come  in  efft  debba  diportar-  Valore fi  uomini  come  fi  portine  con  le  don « 
fi  il  Cortegiano , 71  no.  131.  133 

Jofcana  favella  oc,  47.  tutte  le  ragioni  Vantatori  due  . lor  detti  . 29 

che  qui  fono  addotte  in  favore  di  Vafi  fejfi  ripieni  di  liquore  , leggiadramente 
ella  da  M.  Federico  Fregofo  pajono  comparati  agli  uomini  pofii  ne'  Magi- 

tratte  dalle  Prole  dei  Bembo . firati , 108 

Tofcane  parole  antiche  rifiutate  , debbonfi  Vlaldino  ( Ottaviano  ) . 117 

fuggire  dal  Cortegiano  , 38  l'occhia  ja  comparata  air  inverno  . 65.  ad 

Tofcane  voci  qua!  fieno  da  tralafciarfi , fe - una  nave  che  fi  parte  dal  porto  . ivi  • 

rendo  il  enf  igliene  . 44  Vecchiezza  verde  e viva  , lodata  , 77, 

Tofani  y acuti  ne'  motti , e nelle  facezie . tolto  da  Virgilio . 

98  Vecchi,  lor  natura  , 65.  loro  mdu firie  per 

Tradimenti  anche  amorofi  fi  dannano,  131  parer  giovani , 7 6,  lodane  i tempi  paf- 

Tr uditori  de'  Principi  , accennati  . 169  fati  > biafimando  iprefenti  , e perche  , 

Tranquillità  è il  fin:  della  pace,  HO  64.  e feg.  dannano  molte  cofe  , 66, 

Trofeo  della  vittoria  del?  anima  qual  fin  • loro  [ciocchi  detti , 67.  alle  volte  buoni 

131  mafie  i , 75.  da  che  debban  guardar  fi , 

Troia  perchè  refifiefse  dieci  anni  a tutta  77.  V.  Viola  , quali  eferciz ; debban  fug • 

Grecia.  174.  mina  di  efta  da  chi  co-  gire.  113,  cofe  a loro  dif dicevoli , 

gìonata . 130  115.  frnfualmente  innamorati , quanto 

Troiano  cavallo  comparato  colla  Corte  degni  di  biafimo , 119.  come  debbano 

dUrbino  . 193.  tolto  da  Cicerone.  amare,  134.  e fegg, 

Troiane  donne  come  mfiuifsero  alla  gran - Vendetta  nobile  • detto  per  ironia  , 
dez^a  di  Roma , 156  165 

Trojani  fi  difper fero  dopo  la  guerra.  156  Veleno,  comparazione  di  effe  con  Amore  . 
Trombetta  . lepida  rifpofla  d'un  di  coftoro  . 91.  v.  Cicuta  . 

iH.MonfienorSabaCaftiglionenc'  Venere  Armata,  perchè  con  quefio  ti - 
luoi  Ricordi  infogna  che  nel  guada*  tolofojfe  un  tempio  in  Roma  a lei  facto. 
re  le  acque,  enei  mangiare  il  ca-  157 

ciò  fi  ceda  fempre  il  primo  luogo  Venere  Calva,  tempio  in  Roma  contai 
al  compagno . nome  , e perchè . 1 37 

Trombone  . fuonat  or  di  ef so  perchè  lodato  Veneziani,  non  ottimi  cavalcatori.  36. 

da  un  goffo  Rrefciano  , 107  portavano  le  maniche  a corneo . 86.4- 

Tullto.  v.  Afino , michevolmente  motteggiati , 106 

Turco  . fua  Corte  accennata  , 138  Vergogna  nobile  , propria  delle  donne  ben 

T archi  cofa  piu  /limino  nelle  perfine  gran-  nate  . 1 4 3.  è gran  virtù  «164.  da  chiy 

di  tra  di  loro  , 113  e per  ordine  di  chi  , al  mondo  recata  , 

Tirchi , e Mori  troverebbero  la  lor  falute  fecondo  le  Favole  , 199.  ioq 

nella  propria  mina,  117 . v.  Mori,  Verità t il  difenderla  è officio  di  buon  co* 

valle* 
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veliere  , 164.  dirla  mi  Principe  ftmpre  Virtù  utili  , enecefifiarie  debbo» fi  efercità • 
ed  in  ogni  cofa  è il  vero  fine  del  perfetto  re  nella  guerra  * 210.  della  guerra  , # 


Corteggiano  . 195.  196.  198.  ili.  113. 
quanto  dovrebbe  efifisre  a cuore  al  Prin- 
cipe « e quanto  dovrebbe  ejjo  induflriarfi 


per  conoscerla  . 1 1 1 

Ver  fi . v#  Petrarca,  Sannazaro  . 

Ve  filiti  bene  , feguiti  dagli  f ciocchi  . 8j 
Vicende  umane  accennate  , 123 

Viduirà  , vivente  il  marito  > in  che  con - 

fifi*.  17» 

Villani,  v.  Uobìli, 


di  P/jm?  ( Leonardo  ) pittore  eccellente  . 
46.  V,  Leonardo. 

Vino.  Y no  lo  conocistes  • 
Pino  , ditte  uno  Spagnuolo  alla  tavo- 
la- del  Gran  Capitano , dimandando 
da  bere  ; la  qual  parola  in  Ifpa- 
gnuolo  può  dir  anche  ttwnr  * e Die- 
go de  Cnignoncs  fu b ito  rifpofe:  Tao 
lo  conocifilet  j cioè  (.come  dice  il  Dol- 
ce in  una  podi  Ila  ) Venne  il  Mefifia  , e 
voi  non  lo  conofiefile  , perche  lo  pone  file 
in  croce  ; volendolo  così  (aliare  d'oc- 
culto Ebraifmo  ; come  non  di  ra- 
do fuccede  , che  in  Ifpagna  alligni 
tal  rana,  di-  gente . u u Dopo  co- 
nocifites  fi  levi  1*  interrogativo  nel 
tetto . 

Vino  tf  una  filefifa  qualità  > lodato  y e 
biafimato  per  [alfa  opinion  che  [offe  di - 
verfo.  93 

Viola  . cantare  alia  viola  , lodato  . 75.  « 
vecchj  lo  facciano  in  fegreto . 76.  V. 
San  fecondo . 

Viole  . mufica  delle  quattro  viole  da  arcoy 
lodata . 7 5. 

Virgilio . rìprefo  perche  non  parlaffe  Roma- 
ne . 44,  in  che  imirafije  Omero  . 41. 
imitò  Efiìodo  , ma  non  in  tutto  y e per- 
ciò il  fuperò , 46 

Virile  età  e la  più  temperata  . 77 

Virtù  vera  qual  fin  . 149.  ioi.  non  nuoce * 
mai  ad  alcuno,  li  8 

Virtù  una  e principale  in  tutte  le  opera- 
zioni. 70 

la  Virtù  efijer  femmina  » 0 7 vizio  mafehiot 
gentile  fcherzo  d'  Emilia  Pia  . 1 34 

Virtù  che  pajono  date  agli  uomini  dalla 
Natura  f e da  Dio.  199.  200 

yirtù  fi  pofifiono  imparare  • aoo 


onefile  della  pace  ( che  fono  il  fine  delle 
utili)  enumerate . HO.  11 1 

Virtù  et  un  buon  Principe  . 198.  tutte  non 
fi  pofifiono  e fer citare  dal  perfetto  Corte- 
gì  ano , 421 

Virtù  necefifarie  alla  Donna  di  Palazzo. 
143 

Vtfirva  virtù  ha  per  proprio  obbietta  la  bel- 
lezza . 434. 

Vita  non  dee  metter  fi  a pericolo  per  eofe 
di  poco  momento  . 7 1 

Vira  più  lunga  , fecondo  f Autore , vivono 
le  donne  , e perche  . 1 48 

Vittoria  dee  avere  in  pugno  chi  fi  mette 
a qualche  imprefa  cogli  inferiori  •-  7 } 

Vittorie  gloriofe  di  donne  . -146 

Vivaci  più  degli  uomini  fono  le  donne  , e 
perche.  * 14^ 

Vita  attiva  , e contemplativa  . qual  di 
effe  più  convenga  al  Principe  . 108.209. 

ContemtplarivA . 

Vita  del  buon  Principe  quaTefifer  debba. 208 
Vizio  che  cofa  fìa  . 40 1.  efificr  mafie  hi  0 , « 
la  virtù  femmina  i gentile  fcherzo  d'E- 
milia Pia.  1 34 

Vizio  . ove  non  fu  gran  vizio  > non  fu  gran 
virtù,  67.  levando  i vizj  , fi  levano 
le  virtù  .68.  „ Forfè  il  Signore  allufe 
,,  a ciò  nella  parabola  della  zizzania 
>,  con  quelle  parole  : Sinite  utraque 
crefcere  ufque  ad  raeflem  . Matth. 
13.  30. 

Viz)  non  fono  affatto  naturali . 100.  fo- 
pr avvennero  alle  virtù  . 67 

Vizj  che  dekbonfi  fuggire  nelle  profefifioni 
di  ciaf c uno- . 73 

Vlififie  nelle  pafifioni , e tolleranze  formato 
da  Omero.  413 

Ungheria  . Regina  d'Ungheria  , moglie  del 
Re  Mattia  Corvino  , lodata  . i6x 

Uni  ver  fai  bellezza  fa  rivolger  f amante 
in  fe  filefifio  . 439 

Un  fole  in  molte  cofe  prepofto  a governa- 
re . 405 

Un  fole  , più  facile  a prevenir  fi  che  mol- 
ti : fi  prova  con  una  fimilitudino  delT 
acqua.  103 

Vocaboli  flranieri  alle  volte  fi  debbono  u- 
fare . 4 8 
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Vocaboli  Tofani  corrotti  dal  Latino . 9 

Voci  nuove  , e formare  da'  vocaboli  Lati - 
ni , e Greci  , fi  lodano  . 44 

Volpar  lingua . «rif/w  . 41.  in  che 
cenfifia  la  fua  bontà.  48.  /«**- 

ra  e nuova  a' tempi  dell'  Autore  . 41. 
f/«  re/r*  in  Tofcana  , che  in  tutto  7 
et  Italia.  ivi. 

r<?//£>  della  divina  bontà  in  <juai  cofe  ri - 
fplenda , fecondo  i Platonici  . 227 

Uomo,  che  fi  può  dir  picciolo  mondo  > 
fcritto . *1* 

Uomo  , tanto  perfetto  cometa  donna.  144. 
e *egg*  /**  proprietà  > « difiintivo.  139. 
perche  dicafi  odiare  la  prima  donna  con 
cui  fi  fin  mefcolato  . 147 

Uomini  , fempre  cupidi  di  novità  . 7.  fi 
dilettano  di  riprendere  . 8.  fi*  bifognofi 
di  rutti  gli  altri  animali.  199 

Uomini  belli  alle  volte  degni  di  biafìmo  . 
230 

Uomini  di  grande  fiatar  a , per  lo  piu  di  po- 
co ingegno  y e di  poca  agilità  • jx 


F Trbanità  cofa  fi a . 99 

Urbino  deferirlo . 14.  fua  Corte  lodata. 
23.  67.  136.  137.  1*3.  194.  terra 
fi  avara  nel  far'  i fondamenti  di  quel 
Palazzo  Ducale  dove  t ave  fi  e a riporre 
per  [ciocca  opinione  di  certo  Abate  *105* 
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CASTIGLIONE 

RACCOLTE  DA  VARJ  LIBRI. 

Difpofle  ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia. 


I.  AU$.  M.  Tietro  Bembo . 


O dubito,  Sig.  M.  Pietro  , che  'I  mio 
Cortigiano  non  farà  (lato  altro  , che 
fatica  mia  , c falcidio  delli  amici  : che  ef- 
fondo pur  pervenuto  a notizia  di  molti , che 
gli  c icritto , fono  {limolato  a darlo  fuori 
c io , come  ciucilo  che  conofco , che  non  è 
per  corrifpondcre  alla  afpcttazionc  ; nè  ia- 
pcndo  , che  fargli  altro  , mi  penfo  di  dare 
parte  di  quello  carico  alli  amici  , e mafli- 
mamente  a quelli  che  fanno  , e vogliono 
conlìgliarmi  fedelmente  : de’  quali , comechc  pochi  fieno , V.  Sig. 
è in  capo  di  lilla.  Ed  eflcndo  piaciuto  a Monf.  mio  di  Bajus  pi- 
gliar fatica  di  portarlo  a Roma  , c ancor  di  rimandarlomi  a Man- 
tova, prego  V. S.  ,chc  pigli  fatica  anch'clfa  di  leggerlo,  o tutto, 
o parte,  e avvertirmi  di  quello  che  le  parerà  : acciocché  fc ’I  li- 
bro non  può  effer  fenza  molti  errori,  fi  a almeno  fenza  infiniti. 
V.  Sig.  non  guardi  alla  fcrittura  ; perche  quella  farà  poi  fatica  d'un' 
altro  : c fc  a lei  non  piace  quello  eh'  io  le  faccio  dire  , o di 

quel  modo,  muterò,  leverò,  giungerò,  come  le  piacerà:  e a quel- 
la mi  oftero  fempre  , c raccomando.  Di  Mantova,  alli  XX. 
d' Ottobre.  M.D.  XVIII. 

Come  obbediente  fratello  ee. 

IL 
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\ II.  <Al  Cardinal  Giulio  de’  Medici . 

\ ' 

Ricevei  le  lettere  di  V.  Rcverendiflima  , e Ulufttilfima  Signo- 
ria dell’ultimo  di  Luglio  :c  perchè  in  gran  parte  era  fatisfat- 
to a quelle  con  la  mia  de’ XX.  del  medefimo  , che  ella  già  doveri  a- 
vcr  ricevuta  , non  avendo  riipoita alcuna  nè  da  N.  S. , ne  da  quella, 
io  fcriverò  quello  che  qui  feci . E fu  , che  andando  a parlar  con 
quella  Cattolica  Maellà,  prima  la  fupplicai,  che  mi  udifle  rima- 
nendo con  pochi,  perche  io  potclli  con  più  comodità  parlare; che 
alcune  volte,  per  aver  molti  tcllimonj  nell' audienza , non  fi  può 
rosi  liberamente  parlare.  Sua  Madia  l’ebbe  per  bene  , e io  così 
rcfpofi  il  piacere  che  N.  S.  avca  ricevuto  con  le  lettere  di  quella, 
c le  allegre  dimoilrazioni  che  avea  fatte  far  per  tutta  la  città 
di  Roma  nella  lua  cfaltazionc.  Scufai  Sua  Beatitudine  , s’ ella  non 
feriveva,  nè  rifpondeva  alle  lettcrp  di  Sua  Madia,  perchè  per  il 
dubbio  del  titolo  di  quella,  che  avea  pollo  1’ Ambalciatoro , Sua 
Santità  era  (lata  fofpefa  de  aut  praripìendo , untante  remfms  tribnendo 
luii'um  titulum\  e che  Sua  Macilà  non  l’ aferivefle  ad  altra  cofa  t 
perchè  la  mente  di  N.  S.  era  molto  lineerà  c chiara  in  quello  che 
fufic  onore  c comodo  di  lei , quando  veda  con  buone  opere  cor- 
rifpondenza  d'amore,  come  gli  parca  potere  fperare,  c come  ella 
arebbe  meglio  potuto  vedere  , per  1’  offerte  che  furon  mandate  ai’ 
XX.  del  pali ato  all’  Ambafciator  di  Sua  Maellà,  perchè  le  faceflc 
a Sua  Beatitudine:  le  quali  all’ultimo  di  detto  mefe  egli  non  le 
avea  comunicato  : perchè  il  corriera  che  partì  allora  , era  fpac- 
ciato,  quando  l’altro  arrivò  a Roma  t c non  s'  era  potuto  dite— 
nere,  per  conto  de’  mercatanti . E di  nuovo  tornai  a ricordarle , che 
ella  fi  mollrafie  con  N.  S.  liberale,  c con  tutto  il  cuore  c l'ani- 
mo fi  conginngdl'e  feco  , per  far  quel  che  più  li  fatisfaccflc  ; per- 
ciocché quello  era  il  vero  cammino  della  gloria  di  Sua  Maellà  :c  il 
venire  a parlar  chiaro  , c finccramentc  l’un  l’ altro  , non  poteva  ge- 
nerare fc  non  buoni  effetti , e tor  via  ogni  fofpetto , e ogni  caula 
a quelli  che  tenevano  ombra  della  fua  grandezza.  Mi  rilpofe  Sua 
Maellà  , che  l’ allegrezze  che  il  Papa  avea  fatte  in  Roma  , erano 
fiate  molto  maggiori  di  quello  eh’  egli  afpettava  ; onde  per  cflè 
gli  rellcria  in  perpetua  obbligazione  : o che  Sua  Santità  non  l' avel- 
ie ferino  per  la  caufa  eh'  io  diceva  , non  Io  pigliava  a male  , 
nè  fc  ne  maravigliava  ; benché  defiderafle  avere  con  parole  tclli- 
monj dell'  allegrezza  che  Sua  Santità  avea  moltro  con  l’ opere  : 
e che  quando  le  piacerà  di  fcriverle  , Io  riceverà  fempre  in  gran 
merce:  che  infino  a quell'ora  non  fi  era  intitolato  Re  de’ Romani 
per  alcun  buon  rifpctto:  c difl'cmi,  che  non  dcfidcrava  in  quello 
mondo  alcuna  cofa  più,  che  la  bcnivolcnza  del  Papa,  e la  vera 
unione  c intelligenza  con  Sua  Beatitudine  ; c che  per  meritarla  , 

farà 
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farà  fcmpre  quanto  farà  in  lui , e non  penfava  ad  altro , che  com- 
piacerla , e accomodarla  di  quelle  cofe  che  fuflero  neceflàrie  per 
confervazione  dello  Stato  Ecclefiaftico  , della  libertà  di  Fiorenza, 
c della  grandezza  delia  Illiiftrilfima  Cafa  de’ Medici  ; e che  fe  al- 
tre cofe  Sua  Santità  dclideraife , egli  non  farebbe  per  negarle  mai. 

Che  non  avendo  rifpofta  dall’  Ambafciatore , come  egli  folle 
rollato  col  Papa , non  li  poteva  altramente  dichiarare  : ma  eh’  io 
Udii  di  buon’  animo  , che  tolto  moftreria  con  alcun  fognale  verfo 
la  perfona  di  Voitra  Illuftrilfima  Signoria  la  mente  lira. 

Per  quello  che  io  ho  intefo  , il  Re  vuole  confentire  il  cenfo 
di  Vili,  mila  ducati:  vuol  dar  quella  fede  di  confermare  i privi- 
legi della  città  c flato  di  Fiorenza:  e dare  a N.  S.  per  ogni  fuo 
bifogno  li  CCC.  nomini  d’arme,  fecondo  contien  l’ inveftitura., 
o due  galee  , che  fervano  otto  mefi  dell’  anno  a Sua  Santità  gra- 
tis : e al  Signor’  Ippolito  offerveranno  le  due  cofe  che  hanno  pro- 
meffo . Sperano  , cnc  V.  S.  Rcvcrcndifs.  con  la  prudenza  fua  farà 
buon  mezzo  per  congiungcrli  con  N.  S.rdi  che  io  la  fupplico;  per- 
che alla  tranquillità,  e felicità  della  Chicfa , della  Sede  Apoftoli- 
ca , di  N.  S.  c di  quella  Macltà , credo  , che  non  fia  cofa  più  op- 
portuna, che  la  bcnivolcnza  c concordia  d’  elfi  due.  Scrivcmi  V.  S. 
Revcrcndifs. , eh’  io  le  lignifichi , 1*  andata  di  quello  Cattolico  Re 
quando  farà,  c per  che  via  ; dico,  che  dell’ora  c del  tempo,  folo  ' 
Iddio  lo  fa.  Quelli  che  più  breve  raffermano  , dicono  per  il 
Maggio  futuro:  e quelli  che  la  fanno  più  tarda  , dicono  per  l’A- 
golto.  II  cammino  farà  per  Fiandra;  la  qual’ c tanto  delìdcrata  da 
quella  gente,  come  il  Paradifoda  qualfivoglia  buon  Criftiano . Di 
quello  che  feguirà  , io  darò  avvifo  alla  giornata  : perchè  alcuni 
dicono,  che  alla  partita  di  qui  s’andrà  in  Granata,  c che  in  Si- 
vigl  ia  fi  vedrà  con  la  Rcina  di  Portogallo , c forfè  col  Re . Po- 
trebbe cfl'cre  , che  mcnaffero  la  fanciulla  , acciocché  l’ amore  fi  ri- 
fcaldafle  ; però  di  audio  non  fi  può  dar  certezza  nhina , perchè  o- 
gni  di  mutano  conuglio.  Son  venute  lettere  del  Re  d’Inghilterra 
a quella  Madia  , nelle  quali  moftra  molta  allegrezza  della  fua  c- 
laltazionc , c promette  di  tener  fcmpre  con  lei  ftretta  bcnivolcnza 
c amicizia,  c le  fa  offerta  di  gente  d’arme,  e di  tutte  1’ altre  co- 
fe che  potrà  darle  per  la  fua  tornata  in  Fiandra.  E a V. Illuftrils. 
e Revercndifsim»  Signoria  bacio  le  mani,  e umilmente  mi  racco- 
mando. Di  Toledo,  a’ XXVI.  di  Settembre.  M.  D.  XIX. 

Umllifs.  Scr.  di  V.  S.  lllnfirift.  ec. 

III.  M.  Latino  Jnvtnale . 

CO  sì  fianco,  come  io  fono  (che  fono  ftanchiffimo  ) di.  ferire- 
te, fcrivovi , M.  Latino  mio  onorando  c caro;  c per  la  ftan- 
fbezza  vi  ferivo  breve;  ma  per  fcrivcrvi  cofa  che  vi  piaccia,  man- 
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dovi  qui  inclufa  una  lettera  a Taddeo  nautico , d'  uno  che  gli  ad» 
dimanda  denari  . Se  cfl'o  con  la  Sig.  Giulia  a quelli  di  v'ha  fatto 
qualche  difpiacerc  , pagatcnclo  a quello  modo . Dategli  la  lettera, 
e ditegli  da  pria  parte  , die  io  il  prego  , che  voglia  fatùfarc  a 
queilo  Tuo  debito , e fategliene  quanta  iattanza  potete  : che  forfè 
quello  leverà  un  par  di  maniglie  alla  Sig. , e a lui  un  poco  della 
iua  grazia  . E io  a V.  S.  mi  raccomando  , pregandola,  che  mi 
raccomandi  al  Signor  M.  Angelo  , e M.  Bartolommco,  e mi  dia 
rifpolta  di  Taddeo,  in.  Mancua.  alti  1III.  di  Dcccmb.  MDX1X. 

• i ' • . • . 

IV.  . >Al  Maj.  M.  Vietro  Bembo . 

Sic.  M.  Pietro.  AHi  dì  paflati  fenili  a V.  S.,  dolendomi  della 
mia  difgrazia,  occoriami  per  lo  mezzo  di  Monf.  noftro  di  Ba- 
jus  ; che  fu  il  perdere  la  lettera  eh*  ella  mi  ferivea  fopra  il  mio 
CoiTEGUNo;  { la  pregai , che  li  degnafle  replicarmi  qualche 
cofadelle  cofe  contenute  in  quella.  E per  non  aver’ avuto  rifpolla 
alcuna  , mi  e parfo  replicarle  quella  , e di  nuovo  riprcgarla  del 
medefimo  : che  Ilo  pur  troppo  folpcfo , non  avendo  almcn  qualche 
fcintilla  io  generale , fc  non  fi  può  in  particularc  , del  fuo  giudi- 
ciò  fopra  quello  povero  Cortigiano;  ficchi  V.  S.  fi  degnidi 
compiacermene.  Defidcro  ancor  fommamentc  fapcrc  del  bene  efier 
fuo;  però  la  prego  a darmene  avvifo.  Io  ( Dio  grazia  ) fon  fanti 
con  tutta  la  cala  mia  , e a V.  S.  di  cuore  mi  raccomando . Di 
Mantova,  all  i XV.  di  Gennaro.  M.D.  XX. 

Come  obbediente  fr.:re!!t  ce.  , 

V..  xAl  Cardiiul  di  Bibieiu  ■ 

Reverèndissimo  c IllutlrilTimo  Signor  mio . Quello  mia 
filenzio  di  XX.  giorni  non  fi.  è fatto  per  pigrizia  , ne  per 
altre  cagioni , che  per  efier  noi  fiati  in  moto  continuo  , e non  el- 
fcr  mai  lucccduta  cofa  degna  d’arvifo.  Ora  ho  da  fare  intendere 
a Vollra  llhillriifima  e Revcrendifiima  Signoria , come  quelli  gior- 
ni addietro  ritrovandoli  la  Maellà  del  l’Imperatore  in  Lovanio  , per 
andar’ in  Aquifgrana  a coronarli,  gli  Elettori,  citando  arrivati  in 
Cologna  , eh’ e X.  miglia  lontana  da  Aquifgrana,  tarifferò  a Sua 
Maeltà  , e le  mandarono  Amba  feiatori , con  farle  intendere,  che  in 
Aquifgrana  ora  e gran  pelle,  e che  però  la  fuppljcavanp , ch’ella 
voiefle  eleggere  un’  altro  luogo  per  coronarli  . Ma  i cittadini 
d' Aquifgrana , avendo  meflo  in  ordine  le  Ihnzc , e fatte  grandif- 
limc  fpclc  per  le  vettovaglie,  e per  le  felle  , come  accade,  man- 
darono ancor'  effi  a Sua  Maellà  Ambafeiatori  a Applicarla,  cbc_^ 
non  voleffe  mancar  d'andarfi  a coronar  nella  lor  citta,  com’era  il 
folito  di  tutti  gl’  Imperatori  , e come  era  ordinato  per  le  leggi 
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dell’  Imperio;  e che  la  pelle  non  era  ne  tale  , ne  tanta  , quale, 
e quanta  alcuni  la  predicano;  laonde  Sua  M.  rifpofe  agli  Àmba- 
feiatori  degli  Elettori , eh’ ella  non  poteva  contravvenire  alla  legge 
di  Carlo  Quarto,  la  qual’ ordinava , che  gl’imperatori  fi  dovefl'e- 
ro  coronar  tutti  in  Aquifgrana  . E cosi  l’ Arcivefcovo  di  Magon- 
za , quello  di  Cologna  , e quello  di  Trevcri  fe  n’  andarono  den- 
tro in  Aquifgrana  con  gli  Ambafeiatori  del  Duca  di  Saflonia  , il 
quale  reltava  ammalato  in  Colonia,  e con  quelli  del  Marchcfe  di 
Brandenburgo . E il  giorno  fcgucntc  , che  fu  a’ XXII.  del  pattato 
mefe  d’Ottobre  , ufeirono  tutti  incontro  a Sua  Mac(là,c  avvicina- 
tili alla  fua  perfona  un  mezzo  tratto  di  balcflra  , difccfero  da  ca- 
vallo, e andarono  a farle  riverenza,  facendo  I’  Arcivefcovo  di  Mi- 
gonza  alcune  poche  parole  in  nome  di  tutti , le  quali  furono  mol- 
to lodate  ; e per  l’Imperatore  graziofamcntc  rifpofe  il  Cardinale 
di  Salfpurgo.  E Cosi  ricavatati  gli  Elettori , icguirono  tutti  verfo 
la  Terra , avendo  elfi  Elettori  più  di  mille  fciccnto  cavalli , parte 
di  lance  , e parte  di  baleftricri  : e quei  dell'  Imperatore  erano  in- 
torno a due  mila  , e tutti  omatilfirnamente  vediti , ficcomc  erano 
inco  da  joo.  cavalieri , che  avea  menato  feco  il  Duca  di  Clevcs , 
il  cui  dato  è molto  vicino  . E codoro  contefero  molto  con  quei 
del  Duca  di  Sadonia  , chi  di  loro  dovcfsc  precedere , in  modo  che , 
eflendo  i giorni  piccoli,  e avendo  l’Imperatore  cavalcato  dopo  de- 
finare,  fi  fece  notte, che  appena  era  finita  fra  loro  la  contefa del- 
la precedenza  ; onde  fe  ne  venne  a far  torto  a quella  pompa  , la 
qual  per  certo  afferman  tutti  che  l’han  veduta,  cfscrc  data  la— > 
più  magnifica  , e la  più  bella,  che  fu  data  mai  fatta  in  queda 
provincia.  L’Imperatore  andava  in  mezzo  dell’  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , c di  Cologna , Elettori  ; c anprefso  feguiva  1*  Ambafciato- 
rc  del  Re  di  Boemia , coi  Cardinali  di  Sion , di  Salfpurgo , e di 
Crovi , efsendovi  ancora  gli  Ambafeiatori  di  tutti  i Re  e Principi 
di  Cridianità , fuor  che  quelli  del  Papa,  e del  Re  d'Inghilterra, 
i quali  fi  dima,  che  non  volefser  venirvi , perchè  convenendo  loro 
d'andar  dopo  i Principi  d'Alcmagna  , s’ avvifano  di  pregiudicare 
alla  dignità  de’  lor  Principi.  Arrivato  l’ Imperatore  alla  porta—. 
d’Aquiferana , gli  venne  incontro  il  Conte  Palatino;  e così  le  n’  cn- 
traron  dentro  nella  Cittì  , e andaron  diritti  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria,  ove  fcavalcati , ed  entrati  dentro , l’ Imperatore  , fatte  le  fuc 
orazioni , parlò  alquanto  Con  gli  Elettori  in  difparte  , e poi  le  n’ 
andò  alla  cafa  fua.  Il  di  feguente  tutti  fi  ritrovarono  nella  detta 
Chiefa;  ed  cu  sì  grande  il  concorfo  delle  pe  r Ione  , che  tutta  la  guar- 
dia dell’  Imperatore  e della  Città  gli  poteva  a gran  pena  fare  dar 
tanto  difcodo,che  l’Imperatore  e i Principi  potefsero  pafsar’ oltre . 
Era  in  mezzo  della  Chiefa  attaccata  una  Corona  grandiflìma , for- 
co la  quale  erano  defi  molti  tappeti, e quivi  l’ Imperatore  fi  gitrò 
in  terra  , e vi  dette  tanto  che  l’ Arcivefcovo  di  Cotogna  avefse 
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fatte  alcune  fuc  orazioni . Dappoi  l'Arcivcfcovo  di  Magonza  , e di 
Trcveri  levarono  fufo  l’Imperatore,  c lo  menarono  all’altare  del- 
la Noftra  Donna,  ove  l’Imperatore  s’ inginocchiò  ;e  fatti  fuoi  pric- 
ghi,  Io  menarono  fopra  ima  fedia  dorata;  c allora  fi  cominciò  a 
cantar  la  racfsa  grande  , la  qual  cantò  l’Arcivcfcovo  di  Cologna ; 
c finita,  il  detto  Arcivefcovo  con  parole  Latine  domandò  all’ Impe- 
ratore con  alta  voce,  s’cgli  voleva  mantener  la  fede  Cattolic.'1 , , 

difender  la  Chicfa,  far  giuftizia  , ftabilir  l’Imperio  , difender  le 
vedove, i pupilli, c i poveri;  c finalmente,  fe  voleva  render  Tem- 
pre l’onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  AI  che  tutto  l’Imperatore 
rifpofe ,chc  sì;  c allora  due  Elettori  lo  pigliaron  per  braccio, c lo 
condufscro  all’  altare  , ove  folcnncmcnte  giurò  a ofservar  tutto 
quello  che  l’ Arcivefcovo  gli  avea  domandato  ; e indi  k>  ritoma- 
ron  nella  fua  Tedia.  Fatto  quello,  l’Arcivcfcovo  di  Cologna  do- 
mandò con  chiara  c fpedita  voce  a’  Principi , fc  volevano  prometter 
fede  c ferviti!  a Sua  Macftà  ; e gli  fu  rifpofto  da  tutti  T che  sì , c 
volentieri;  e allora  quell’ Arcivefcovo , dette  di  nuovo  alcune  ora^ 
aioni,  unfe  all’  Imperatore  il  capo,  il  petto,  i gomiti  ignudi,  c 
le  mani;  c così  unto , l’Arcivcfcovo  di  Mngonza,e  di  Trcveri  l’ac- 
compagnarono in  facriftia,  e quivi  Io  vefhrono  da  Diacono  , e di 
nuovo  Io  ritornaron  fuori  nella  fua  fedia . E fatte  di  nuovo  alcu- 
ne orazioni,  l’Arcivcfcovo  di  Cologna  li  levò  dall’  altare,  accom- 
pagnato dagli  altri  due  Arcivcfcovi , c andando  all’Imperatore  , gli 
diede  in  mano  la  fpada  ignuda,  e gli  raccomandò  la  Repubblica 
Criftiana.  L’Imperatore  tenne  un  poco  la  fpada  ignuda  in  mano, 
e poi  la  rimife  nel  fodro  ; c allora  l’Arcivcfcovo  di  Cologna  gli 
mife  l’anello  in  dito,  e lo  velli  d’una  velia  regale:  poi  gli  diede 
in  mano  lo  feettro  o la  bacchetta , e il  pomo  , che  rapprefenta  la 
figura  del  mondo  ; e allora  i tre  Arcivcfcovi  infierite  gli  mifero  la 
corona  in  tefta  , c dappoi  Io  condissero  all’ altare  , ove  di  nuovo  e- 
gli  giurò  di  far  l’oihzio  di  buon  Principe.  Poi  gli  Arcivefcovi 
1’ accompagnarono  , e lo  mifero  in  una  tedia  di  pietra,  che  flava 
in  luògo  alto:  e quivi  l’Arcivcfcovo  di  Magonza  in  lingua  Tcdc- 
fca  pregò  Iddio,  che  gli  doni  la  lunga  c (anta  vita,  c gli  racco- 
mandò le  flefso  , i fuoi  compagni  , e tutti  gli  Stati  e Principi 
dell’Imperio:  e fìtnilmenrc  fecero  ancora  i Canonici  della  Chiefa, 
i quali  fecero  l’Imperatore  Canonico.  E fatte  tutte  quelle  cofe,  fi 
cominciò  a fonare  organi,  trombe,  cornetti  , e altri  Strumenti,  c 
a farfi  grande  allegrezza . Finita  poi  la  incisa  , l’ Imperatore  fi  co- 
municò, c fece  alcuni  Cavalieri;  il  qual  grado  fa  V.  S.  Rcvcren- 
diffima  , che  fi  dava  gii  in  premio  del  valore  a coloro  che  fi  e- 
ran  portati  valorofamentc  contra  i nemici,  a’ quali  foleano  gl’ Im- 
peratori, o i Re  cinger  la  fpada,  e gli  fprom  d’oro;  ma  oggi  fi 
ufa,  che  follmente  toccando  le  fpalle^d’  alcuno  eoa  la  fpada  nu- 
da , $’  incendono  averlo  fatto  Cavaliere . A tutte  quelle  falconiti  fi 
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-Digitiieel  by  Gcaegle 


CASTIGLIONE.  &s5 

c trovati  Tempre  la  Regina  Margherita,  Zia  di  Tua  Macftà , la  . 
oliale  ha  il  governo  di  tutta  la  Fiandra . Poiché  furono  finite  tutte 
le  cerimonie  in  Chiefa.fe  n’andarono  al  palazzo , il  qual  per  certo 
era  molto  fuperbamente  adornato  : e quivi  Tua  Macftà  definò  in_. 
pubblico  , ove  definirono  ancora  gli  Elettori  ; non  però  tutti  ad 
una  tavola  , ma  ciafcuno  Elettore  da  per  fc  nella  medefima  fala  , 
cfsendo  mclsc  le  tavole  da  tutte  le  bande,  e quella  dell' Imperato, 
re  in  mezzo  : ma  quella  dell'  Arcivefcovo  di  Treveri  flava  dirim- 
petto a quella  dell’ Imperatore  ; che  così  dicono  contencrfi  nella  bol- 
la di  Carlo  Quarto,  lo  vi  fletti  a veder  mangiar,  come  vi  flette- 
rò ancora  molte  altre  perfonC  : e mangiando  l' Imperatore , quei  del- 
la Città  portarono  un  bue  tutto  intero  , arroflito  , pieno  d'altri 
animali;  del  quale  tagliarono  un  pezzo,  e lo  diedero  a Sua  Mac. 
flà  , e il  rimanente  fu  portato  via  dal  popolo  ; il  quale  tutto  quel 
giorno  flette  in  banchetti  , e in  allegrezze  : e nel  palazzo  erano 
molto  ornatamente  apparecchiate  di  molte  tavole,  ove  fecero  man. 
giare  tutti  quei  gentiluomini  foreflieri  che  cran  quivi  concoriì  a 
quella  folcnnità  ; fra'  quali  fui  uno  ancor’  io  , e il  noflro  M.  Fi- 
lippo ; e per  certo  fummo  tutti  sì  ben  ferviti  , che  non  ci  parve 
differenza  in  quella  parte  tra  noi,  e l’Imperatore.  E tutto  quel  gior- 
no nella  piazza  fu  una  gran  fontana  cne  gittava  vino  continua- 
mente per  ciafchcduno  cne  ne  voleva  , e un’  altra  n’era  nel  cor- 
tile del  palazzo  pubblico.  Finito  il  definarc,  l’Imperatore  G riti- 
rò in  camera , e diede  i figlili  dell’Imperio  all’ Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza : e il  giorno  apprciso  Sua  Maelià  fece  una  folcnnifEma  cena 
agli  Elettori  , mangiando  ad  una  flefsa  tavola  con  cfso  loro.  E 
poi  l’altro  giorno  icguentc  fé  n’andò  alla  Chiefa  principale,  ove 
fu  cantata  una  mcfsa  ordinaria , e Sua  Maellà  volfe  vedere , e far 
riverenza  a molte  reliquie  di  Santi,  che  quivi  fono,  tra  le  quali 
a una  tovaglia  o feiugatojó , nel  quale  dicono,  che  fu  involto  il 
Salvator  Noilro  quando  era  di  fafee . Dopo  quello  , l’ Arcivefcovo 
di  Magonza , andato  all’  altare , difsc  con  voce  alta  , che  il  Papa , 
avendo  approbata  la  Elczion  loro  nella  perfona  di  CARLO 
Q_UINTO,  comandava , che  da  quel  punto  innanzi dovefsc  pren- 
der nome  d’imperatore;  e dopo  tutte  quelle  folennità  e cerimonie, 
gli  Elettori  fi  partirono  d’ Aquifgrana , e Sua  Maelià  fe  n'è  venu- 
ta in  Cotogna , ove  noi  1’  abbiamo  accompagnata  fecondo  1'  offizio 
noflro  : e jeri , che  fu  il  primo  di  Novembre  , Sua  Maeilà  ha  fcrit- 
to  per  tutta  l' Alemagna  , e pubblicata  e intimata  la  Dieta  dell’ 
Imperio  per  li  VI.  di  Gennaro  in  Vormazia . E quello  è quanto 
per  ora  mi  occorre  di  far’ intendere  a Voflra  Illuflriflima  e Reve- 
rendiflìma  Signoria  , alla  quale  umilmente  bacio  le  mani  , e mi 
raccomando  Tempre  in  fua  buona  grazia.  Di  Cologna.  a’  II.  di 
N.ovembrc  . M.  D.  XX. 

Di?-  lUnftrifi.  e Rt'jtrrnJifi.  Sfa  Unti  tifi.  Strv-  ec. 

Monf. 
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Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldefsar  Caftiglione. 

SI  O.  Conte . maggiore  è la  difficoltà , e careftia  del  tempo  che 

voi  avete  per  Jcrivermi  ; unto  piu  mi  fono  irate  le  lettere  voftre  : per - 
thè  pi»  certo  mi  fanno  dell’  animo  voftro  verfo  di  me  : del  quale  fé  he n mai 
non  potrei , nè  ftprci  dubitare  , pure  di  quello  ette  molto  s' tflima  , non  fi 
può  mai  aver  tanta  certexjtjt , thè  non  fi  defideri  averla  migliare . Rj,s- 
gratjovi  della  fatica  dello  fcrivere , e della  fperangji  che  fecondo  il  cre- 
der voftro  mi  date  della  futura  tregua;  la  quale  è da  me  eftremamente  de- 
fi rlcr.tr  a , sì  per  Ì univerfale  bene  , come  anche  per  onor  di  Tfi.  Signore  . 
Ma  y a dirvi  il  vero , io  vi  ho  qualche  dubbio  dentro  ; parendomi  il  tempo 
molto  avanti.  E fi  ora  gl'  inimici  di  Francia  non  j orto  preparati  a farti 

gagliarda  guerra  ; non  volendo  divenire  alla  'detta  tregua  ; non  vedo  chi . 

per  qut fio  anno  Li  profano  pi»  far  danno  alcuno  : ed  e fendo  coti,  biftgnera 
fare  la  tregua  iti  modo  di  Francia  ; il  che  forfè  pera  difficile  ; o no»  farla  ; 

perchè  non  temendo  S.  Maeftà  di  qui  ad  Mprile , tempo  diftgnaro  alla » 

tregua  , vorrà  piu  prefio  mantener fi  in  libertà  fisa  , e fi  are  al  guadagno 
delle  occafioni  che  le  pub  portare  il  tempo;  che  metterfi  in  obbligo  fenica 
necejfità . credo  che  Sua  Maeftà  patifea  mai  ; non  e fendo  altrimente 
sforejtta  ; che  dello  Illuftrifp.mo  Borbone  fi  faccia  menejone  alcuna  , dico  in 
cafa  che  li  pofa  dare  una  minima  anione  allo  fiato  fuo  : e quello  , perche 
penfo  , che  S.  Sig.  ne  fio  fiata  privata  con  il  giudicio  e fententj*  della 
Corte  di  “Parigi . Mila  quale  in  Francia  danno  tanta  astforirà  e credito  , 
che  non  la  potrebbono  dar  fintile  a tutto  il  refio  delli  tribunali  del  mondo  : 
e quando  fe  ne  facefte  menzjont  , le  parerebbe  forfè  pregiudicare  in  qual- 
che parte  alla  detta  fen teoria  , e dare  nova  anione  a Borbone  al  detto  fio- 
ro . “Potrebbe  anche  effere  che  per  moftrare  il  fie  quella  fede  in  7f.  Signore 
thè  io  fon  certo  vi  può  avere  ; e per  piu  onore  di  S.  Maeftà  , vorrà , che 
Milano  fisa  depofitato  in  le  mani  di  S.  Santità . E , per  concludervi , vi  di- 
to ,che,fe  nel  principio  di  quefta  pratica  vi  nafte  dijficultà  alcuna , fecon- 
do il  creder  mio  , non  fi  concluderà  niente  t perche  noi  ti  condurremo  a' 
tempi,  che  poco  temeranno  le  parti,  e meno  Francia  , che  il  rtfto . Ben'  è 
vero  , che  l’ autorità  di  Signore  è grande  , e forfè  che  ognuno  di  quefti 
Rf  fi  sfornerà  di  farla  conofcere  appreffo  di  fe  maggiore  ; parendoli  con  . 
tal  merito  avere  maggior  parte  nello  amore  di  S.  Beatitudine  ; dal  voler 
tirila  quale  e dalle  forzje  dipende  la  ficurtà  di  quelli  che  fine  poteffero  più 
valere . Foglio  anche  dirvi , che  qua  t’ intende  per  diverfe  vie  ( non  fto  già 
fé  tutto  fia  vero  ) come  il  I{e  viene  a Lione  con  grò  fa  armata , e che  a- 
vea  compofie  le  fise  cofe  con  Inghilterra . Se  do  fufe  , poca  fperangjt  fi 
può  avere  in  tregua  alcuna  : eccetto  fe  tale  promefa  non  avefe  S.  Maeftà 
data  a ìf.  Signore, che  non  li  doveffe  mancare;  ficcarne  al  certo  non  man- 
cherebbe ; il  quale  de  fidar  andò  la  pace  , ficcarne  fono  certi /fimo  , che  S.  Mae- 
ftà defidera  , faccia  ogni  cofa  pojjibile  per  afficurare  il  ]{e  dell’  animo  fuo  e 
il  che  li  farà  affai  facile  di  fare  : altrimente  io  non  f pero  pace . E fe  voi 
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Jicrfie  , Bifogna  anche  aver  rifiato  agli  altri  Trinci  pi  ; dico  che  e vero; 
ma  di  quello  che  Francia  forfè  per  le  cofe  poffare  teme  , per  le  medefimt 
gli  altri  ptffono  ilare  affai  /icari . Oltra  che  quelli  che  hanno  più  perduto  , 
devono  tjfer  più  difficili  ad  accordarfi  : o ove  e maggior  difficolta , quivi 
hifogna  anche  maggiore  autorità  per  farli  cedere  : febben  per  me  fon  certo, 
che  il  non  cederà  , nè  tufferà  mai  Milano , recandoli  Francia  ; nella—, 
quale  fono  afai  J lento  , thè  non  può  patire  alcun  danno  ; offendo  efiedito 
dalle  cofe  d' Italia . T^e  pofjà  non  maravigliarmi  afai , come  quefti  Impe- 
riali abbiano  mandato  le  forej  loro,  ed  il  nervo  d'Italia  contro  il  I\eife 
da  altri  canti , non  voltano  , o non  pattano  dare  gran  difiurbi  a S.  M ce- 
fi a . nè  fin  qui  intendo  , che  In  altra  parte  fi  muovano  arme  , nè  che  vi  fila- 
no preparamenti  per  poterle  muovere  . Ma  forfè  /’  Imperatore , ed  altri  co- 
mincieranno a imparare  quello  di  che  noi  in  Italia  per  difgraaja  nofira 
fi  amo  maeftri  : cioè  , quanto  fi  può  credere  a'  f orafe  iti . £ fe  alcuno  fi  per- 
fuade , che  Borbone  pofa  fare  con  l autorità  , o parte  che  abbia  in  Fran- 
cia, effetto  alcuno  ; certo  , fi  giudicio  mio,  molto  s' inganna . E fimilmente 
chi  crede , che  affo  pofa  con  1‘  efercito  che  mena  feco , sforajcre  quel  He- 
gno . Ma  perche  io  penfo , che  prefto  gli  effetti  faranno  conofcert  il  vero  ; 
non  voglio  circa  ciò  dirne  altro  : e dubito  anche  a voi , Sig.  Conte  , non 
aver  detto  troppo . Vero  faro  fine  , raccomandandomi  fempre  a F.  S.  la—, 
quale  prego  mi  tenga  in  buona  graaja  di  Monfi  il  Datario  . Dal  Gar- 
bino . olii  FII.  d' Jlgofio  M.  D.  XXIV. 

VI.  Monfignor  il  Ftfcovo  di  Bajut. 

Reverendissimo  Monfignor  mio . La  fatisfazione  che  io 
ho  leggendo  le  lettere  di  Voftra  Signoria,  è tale,  che  lar- 
gamente paga  ogni  fatica  che  io  piglio  in  fcriverle  , e fa,  che  io 
volentieri  lafso  talor  qualche  altra  cola  , ancorché  m' importi , per- 
che ogni  tempo  eh’  io  fpcnda  in  quello  , parmi  bcniflimo  collo- 
cato. 

Che  V,  S.  abbia  fommo  dcfidcrio  , che  la  tregua  fucccda  , c 
delle  caofc  del  fuo  dcfidcrio  circa  quello,  fono  certifsimo,  e con- 
corde aliai  con  lei,  e del  defiderio , c ancor  della  opinione  che  ri 
abbia  ad  oliere  non  piccola  difiìcaltà  ; ma  delle  caule  della  diffi- 
coltà fono  io  forfè  un  poco difcrcpante  di  giudicio  da  lei,  c maf- 
iimc,chc’l  Re  CriRianifsimo  abbia  ad  cfl’cr  così  renitente,  perchè 
conofea , l’ efercito  Ccfarco  non  poter  più  far"  effetto  alcuno  in 
Francia,  perchè  il  tempo  fia  troppo  avanti.  Che  fe  li  meli  non 
mutano  llagionc  , non  fo  perchè  non  pofsano  patir’  in  Provenza , 
che  è aliai  temperata  regione  , gl’  Italiani , e Spagnuoli  al  Settem- 
bre , quello  che  li  Franteli , e Svizzeri  hanno  patito  in  Lombardia 
piena  di  ghiaccio  e di  nere  al  Novembre . Ed  effendo  così , non 
mi  pare,  che  ’1  Crillianifsimo  pofsa  cfl'cr  tanto  ficuro,  almcn  per 
la  qualità  del  tempo ,comq  Voftra  Signoria  dice,  di  non  ricevere 

qual- 
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qualche  detrimento  in  tutto  quello  anno  : e penfo , che  più  prcfto 
Sua  Maeftà  fi  confiderà  delle  fue  forze  , che  del  tempo  ; le  quali 
benché  fiano  grandi , e che  il  trovarfivl  ancor  la  perfona  fua  pro- 
pria, dadi  grandifsimo  momento;  non  è ancor  di  poco  momento 
aver  li  inimici  in  cafa  ; li  quali  Tempre  fono  più  valenti  in  paefe 
forcfticro,  che  nel  fuo.  Oltre  le  altre  difficulta  che  fi  hanno  dalle 
guerre  intrinféche  ; come  la  difficultà  del  cavar  denari  dalli  popoli, 
che  veggono  li  inimici  vicini  j e mafsime  quando  fono  cfaulli  : il 
non  cflcr’affueti  alle  calamità  della  guerra,  come  ora  fono  li  po- 
poli di  Francia  : le  fufpizioni  che  ponno  nafeere  a Sua  Maellà  an- 
cor di  quelli  che  follerò  fedeli:  e molti  altri  rifpctti,  li  quali 
tutti  Voftra  Signoria  conofcc  molto  meglio  di  me . Però  non  farà 
forfè  così  ragionevole , che ’l  Crillianifsimo  non  afcolti  chi  li  par- 
lerà della  tregua;  e flabilifca  così  fermamente  l’animo  fuo  a non 
volere  , che  fi  faccia  menzione  di  Borbone  ; e che  lo  flato  di  Mi- 
lano fi  depofiti  in  mano  di  N.  Signore  : perché  Sua  Maeftà  , al  pa- 
rer mio  , dovria  contentarfi  di  quelle  condizioni , fc  avelfe  vinta 
la  guerra  pallata,  e folle  patron  di  Milano;  ma  eflendo  flato  il 
fucccfi'o  tale  , come  è , farebbe  pur  flrana  cofa  , che  lo  Imperatore 
non  conofccflc  aver’  avuta  la  vittoria  ; però  dubito,  che  più  pre- 
do le  diflicultà  faranno  dal  canto  di  Sua  Maellà , che  del  Criflia- 
nifsimo.  Né  fo  come  Ccfare  polla  fenza  molta  nota  d'  infamia 
abbandonar  Borbone  : ne  come  debba  confcntirc  , che  fi  deponga 
Milano;  il  diritto  dominio  del  quale  fenza  controvcrfia  s’appar- 
tiene a lui;  cd  a lui  Ila  darlo  ad  altri.  Nè  infin  qui  veggo  nc- 
iefsità  che  lo  Aringa  a fopportar  cofa  che  gli  dia  carico  : e le  Fran- 
cia non  ha  da  temere;  che  pur’  ha  li  nimici  più  lontani,  che  il 
* Criftianiifimo  ; e li  fucccfli  delle  guerre  fono,  come  abbiamo  ve- 
duto, fempre  incerti;  pur  la  fperanza  di  vittoria,  credo  io,  clic 
quanto  è più  propinqua , tanto  più  faccia  gli  uomini  renitenti  ad 
abbandonar  le  imprefe  . Dell’  animo  di  Noftro  Signore , che  fia 
volto  alla  pace  c tranquillità  univcrfale , fenza  alcun  fuo  difegno 
O intercise  particolare;  fon  eerto,  che  Sua  Santità  ne  farà  fempre 
liberamente  , e con  ogni  fincerità  tutti  quelli  tcftimonj  , e quelle 
ficurezzc  che  farà  pofsibilc  ad  immaginare;  c di  queflo  non  è dub- 
bio: e procurerà  di  tener  la  bilancia  giuda  , c far,  che  Francia  per 
le  cofe  paflatc  non  abbia  da  temerpiùdcl  ragionevole  ; nè  gli  altri 
afsicurarfi  più  del  ragionevole.  Non  fo  già  , come  Voftra  Signoria 
intenda  quello  eh’  ella  dice  , che  chi  ha  più  perduto  , deve  efserc 
più  difficile  ad  accordarli.  Che  fc  l’ accordo  portafse  fcco  diminui- 
mcnto  d’onore,  o d'utile  troppo  notabile  al  vincitore , credo,  che 
quella  regola  non  feeuiteria  ; pur  di  quello  non  ofcrci  io  afferma- 
re cofa  alcuna  , nè  dir*  altro  : fc  non  che  fo  certo  , la  mente  e defidc- 
rio  di  N.  Signore  efser  buonifsimo,c  volto  totalmente  alla  pace. 
Quello  che  abbia  mò  da  fuccedere , Dio  lo  fa  : e quando  Sua  Sala- 
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’tità  arerà  fatto  in  quello  ciò  che  a lei  farà  poflibile , arerà  pacato 
il  debito  fuo,  c lafserà  chc'Dio  la  governi  : ed  ognuno  avera  da 
credere,  che  egli  foto, e non  configlio  umano,  gli  abbia  adarquel 
fine  che  li  piacerà  : e quella  è la  vera  prova  di  chi  ha  penfato  bc. 
ne,  quando  Dio  feconda  e profpera  li  defiderj  ed  azioni  di  chi  li 
fia  . Però  ancorché  a me  parefse  , che  la  venuta  del  Criflianiflimo  in 
Italia,  dopo  l’alienazione  delti  Signori  Veneziani , per  ragion  natu- 
rale non  fofse  bene  intefa,  pur  non  m' afsicurai  a crederlo,  finché 
non  ne  vidi  l’cfito.  Così  adclfo  ancor  non  fo  che  dire  dello  cfcrcito 
Ccfareo,  finché  non  fi  vede  il  fine.  Parmi  ben  di  conofccre , che  e 
la  venuta  dell’  efercito  del  Criftianifsimo  in  Italia  , e lo  efservi 
fiato  tanto , con  tanta  mina  e danno  della  povera  Lombardia  , e 
pericolo  di  peggio,  proccdefse  in  gran  parte  dall’autorità  ed  inte- 
relfi  che  ri  aveano  li  forufeiti  ; li  quali  tutti  inficine  , non  cre- 
do , che  importafsero  tanto  in  Lombardia , quanto  importa  Monli- 
gnor  di  Borbone  folo  in  Francia.  Pur  non  fi  ftarà  cent’anni  a ve- 
derne l'cfito. 

Conofco , che  V.  Signoria  ha  voluto  (limolarmi , acciocché  io 
non  le  feriva  , come  é mio  confucto  , così  breve  ; però  io  la  ho 
voluta  fatisfarc;  c , fe  più  carta  vi  fofse,  fcrivcrci  ancor  più:  non 
per  contraddirle,  ma  per  obbedire  ancoPalli  fuoi  taciti  comanda- 
menti.  Cosi  le  bacio  Ternani,  c fempre  mi  raccomando . Monfignor 
Datario  , il  quale  ha  letto  la  lettera  di  V.  S. , ma  non  quella  ri- 
fpofta  , molto  fc  le  raccomanda.  la  Roma,  alli  XVIII.  d'Agofto. 
M.  D.  XXIV. 

La  partita  mia  farà  ad  ogni  modo  al  principio  dell’altro. 

Di  Vofira  Signori.!  fratello  e fervitore  ec. 

Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldcflar  Caftiglione. 

SIGNOR  Conte.  Vedendo  che  le  feem  pietà  che  a' di  paffuti  io  -vi  fcriffi, 
m'  hanno  eanfato  tanta  fatisfazjone  , quanta  mi  ha  apportata  la  let. 
tera  voftra  de'  scviij.  del  prefente , voglio  -vedere , fe  con  il  mede/imo  mcz_- 
A.0  io  poteffi  averne  un  altra  filmile . Vero  dirami , che  quanto  al  fonda - 
mento  che  io  faceva  nella  fta^ion  dell'  anno , non  era  perchè  io  non  fapef- 
fi , il  clima  di  Trovtne_a  non  effe r molto  differente  da  quello  di  Lombar- 
dia ; ma  io  intendeva  di  quello  di  Viceardia  , e di  Ghienna  ; ficcarne  ri- 
tenendo la  lettera  mia  potrete  comprendere  : parendomi  imponibile  , ficca- 
rne anche  mi  pare  , che  il  Re  poteffe  tanto  temere  l'  efercito  folo  di  Borbo- 
ne , che  per  tale  timore  aveffe  a fare  cofa  alcuna  che  non  li  fuffe  onore- 
vole , e comoda  . credo  che  fia  alcuno  , fe  non  fete  voi  , che  cono- 
fca  le  cofe  di  Francia  , che  fi  pofta  perfuadere  , che  il  detto  Borboni 
pofsa  fenica  /’  ajuto  d'  altri  eferciti  fare  altro  effetto  , che  dare  oc  cafo- 
ne , e modo  al  fe  di  re af sumere  la  imprefa  di  Milano.  Quanto  alla  par- 
te,, che  V.$.  dice  , che  li  nimici  fono  di  piu  valore  in  li  paefi  d'altri , che 
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Uri  loro  ; dico , cht  può  effer  vero  : ma  II  nervo  di  quelli  di  Moafi  di 
Borbone  così  erano  nell' altrui  paefe.  in  Italia,  come  dove  fimo  ora ; e non 
e min  uno  il  difendere  , e l"  acquiftare  : e non  fi  deve  credere  , che  li  Frati- 
cefi  per  aver'  abbandonata  la  imprefa  di  Lombardia , temano  più  del  foli — 
to  fi  S paianoli  , e li  Tedefchi  ; perché  epurili  che  hanno  da  combattere,  fi 
perfuadono  aver  perduto  per  mal  governo  , e non  per  molto  valore  delti  ne- 
mici : e non  fi  panno  effere  feordati , epuante  volte  nella  imprefa  paffuta _• 
gli  hanno  apprefentata  la  battaglia  indar  no  ; né  quante  volte  ili  hanno  in- 
vitati al  combattere  ; dico  anco  pochi  dì  prima  che  partijfero  dalla  impre- 
fa  . E fe  pure  quelli  che  fono  fiati  in  Italia  , f afferò  fracchi , o inviliti  ; 
fiate  cereo  , che  al  Rp  non  manca  modo  di  metter  loro  nove  genti  all'  oppo- 
fito  : e chi  vi  fi  troverà  , il  proverà  ; e voi  l intenderete . Quanto  alla 
difficultà  del  cavar  dinari  per  aver  la  guerra  in  cafa  ; dicovi , che  ciò  pa- 
tria valere  in  Spagna  : ma  in  Francia  fa  contrario  effetto  ; perché  affai 
piu  daranno  al  I{e , e più  volentieri  per  difenderfi , di  quello  che  li  danno 
per  offender'  altri  : e S.  Maeftà  con  più  feufa  lo  può  dimandare  , e pren- 
dere . £ fe  dicefie , che  quelli  popoli  che  hanno  la  guerra , non  hanno  che 
/lare;  dicovi , che  é vero  : ma  quella  parte  dove  è la  guerra  , 'e  la  mini- 
ma di  Francia  ; ed  in  parte  , che  altri  che  effa  non  ne  pub  fentir  dan- 
no . £ non  dovere  perfuadervi , che  il  Duca  di  Milano  abbia  né  più  obbe- 
dienza , né  più  amore  nello  flato  fuo  di  quello  che  abbia  il  fle  nel  fuo  Pre- 
gno : e pur  vedete  quanti  dinari  ha  tavati  , effondo  affediato  in  cafa  ; il 
che  non  e ancora  il  fle  : al  quale  io  fono  ccrtijfimo  , e per  la  efperien - 
Za  , e per  la  natura  delli  funi  popoli  , che  quanto  maggiore  vederanm  il 
pericolo  , tanto  più  faranno  pronti  al  dare  : ne  le  guerre  paffute  hanno  por- 
tate loro  tante  calamità  , che  loro  abbiano  levato  il  modo  di  farlo  ; ma 
sì  ben  crefciuto  il  defiderio  : sì  per  la  offe rvangjt  che  portano  al  loro  flg , 
e sì  per  il  naturale  odio  che  hanno  a quelli  che  lor  fono  contrarii  . 
Quanto  alla  fofpiajone  che  poi  effe  nafeere  nella  mente  di  Sua  Maeftà  d'ef- 
fcre  ingannata  dalli  fudditi  funi  ; vi  dico , cht  chi  conofce  la  natura  di  quel- 
li fudditi , e la  qualità  de  ' "Principi  cht  ora  fono  in  Francia  , credo  non 
poffa  dubitare  di  quello  in  che  voi  moftrate  di  fare  qualche  fondamento  . 
E fon  certo , che  il  Bp  non  ne  teme  niente  : né  credo  , che  fia  alcuno  in  Fran- 
cia , cht  voleffe  più  prtfio  aver  l' Imperatore  , e il  Bp  d' Inghilterra  , da’ 
quali  dipende  Borbone  , per  fuperiori , che  il  fuo  naturai  i{e . Mila  parte, 

thè  voi  dite , che  quando  il  Bp  aveffe  guadagnato  Milano , e vinta  la . 

guerra  , fi  doverebbt  contentare  di  quelle  condizioni  che  ora  fe  gli  addi- 
mandano  avendo  perfo  ; quefto  non  fo  come  V.  S.  l' intenda  . Se  vi  pareffe 
che  in  tale  cafo  minor  carico  fuffe  a Sua  Maeftà  fare  quello  che  io  ora 
penfo  , che  non  fia  per  fare , io  fono  della  opinione  voftra  , perché  gli  fa- 
rla meno  vergogna  : ma  fe  penfafte , che  lo  dovefft  fare  per  timore  di  mag- 
gior danno;  in  ciò  io  farei  molto  contrario  al  parer  voftro  : perche  l'efpe- 
rienzje  paffute  non. mi  moftrano  tanfi  di  tanto  timore.  Mila  parte,  che 
dite , che  troppo  ftrania  coffa  farebbe  , che  l' Imperatore  non  conofceffe  et  a- 
ver  vinto;  rifpondo  , che , quanto  al  creder  mio,  la  vittoria  feguita  fa  pu% 


Digii^-ecLby  CoogljL' 


19  I 


CASTIGLIONE. 


(biliardo  il  perditore  , che  il  vittori  tifo  . Ridete  qua , che  io  fon  contento  : 
e poi  thè  mietete  rifa  , afcoltate  la  caufa  ; la  quale  è , che  ogni  volt d che  il 
Re  non  firn  occupilo  in  difendere  , ovvero  in  acquifiare  Milano , a fai  piu 
itti  ferì  S.  Maefià  a ftr  Anno  dii’  Imperdtore  dlli  confini  di  Franca , 
che  a riceverlo  : nè  crediate , che  imprefa  alcuna  tanto  indehilifca  il  Re  , 
ed  il  fino  Regno  , guanto  fa  il  voler  guadagnare  Milano  contri  il  tempo , e 
confervarlo  contri  il  mondo:  e fe  S.  Matita  fi  contentafie  di  voltar  le 
forze  fine  in  altra  parte  , che  in  Italia  ; credo  , che  preito  vi  avvederefte  , 
che  di  me  ridefte  fenati  caufa  . Tfe  io  vi  fcriffi  , che  la  difficolta  della  tre- 
gua potefe  folamente  nafeer  da  Francia  ; ni  che  l' Imperatore  dove f e ab- 
bandonar Borbone , e depofitare  Milano  : tnej  giudicando  io  , che  non  f»T< 
per  farlo,  pofi , e pongo  molta  difficolta  nella  tregua,  E qual  difficolta  po- 
trei io  penfare , che  vi  doveJJe  e fere , fe  io  mi  perfuadeffi  , che  lo  Impe- 
ratore facefe  il  voler  di  Francia  I La  difficolta  i , che  le  condizioni  non 
ponno  efer’  eguali:  e chi  non  è forzato,  mal  volentieri  riceve  danno  , o 
vergogna.  E fi  io  vi  diffi , che  chi  perde  e più  difficile  ad  ac  cordar  fi , e 
a cedere  ; vi  diffi  fecondo  me  il  vero  : non  per  regola  generale , ma  inten- 
dendo folamente  del  J\f  di  Francia  , t di  quelli  Trincipi  che  hanno  I a- 
uimo , ed  il  potere  fimile  al  fuo  ; fe  alcuno  pero  fe  ne  trova:  la  perdita 
del  quale  non  è fiata  di  forte  , che  l’  abbia  a indurre  ad  accettare  condi- 
zione che  non  avefe  anche  per  avanti  accettata  : ma  bafta  ben'  a farlo 
più  ofiinato  , per  mofirare  di  non  aver  perduto . 7*(è  crediate  , che  il  defi- 
derio  di  aver  Milano  fia  folamente  caufa  di  tanti  travagli  che  noi  ve- 
diamo : ma  /’  odio  naturale  augumentato  afai  da  una  vana  gloria  nata— a 
negli  animi  di  quefti  giovani  "Principi ; per  mofirarfi  ciafeuno  piu  potente 
per  offender  l’ altro  . Mila  parte , che  R.  S.  dice  , che  quanto  la  fperang/c 
della  vittoria  'e  Più  propinqua  , più  fa  gli  animi  renitenti  ad  abbandonati- 
la , ci'o  vi  confeffo  io  efer'  il  vero  : ma  non  fo  già  chi  fia  più  vicino  al- 
la detta  vittoria . Mi  creder  mio  , circa  quello  che  ora  fi  combatte  , è 
Francia; e fe  io  non  temeffi  quella  fortuna  che  fin  qui  vi  fa  fuperbi  ,ne 
farei  certo . Ma  non  mi  maraviglio  punto  , che  V.  S.  giudichi , che  il  Re  , 
come  vinto,  dovefe  accettare  ogni  condizione  : vedendo  che  voi  non  vi  per- 
vadete , che  S.  Maeflà  pofa  rcfilterc  allo  efercito  di  Borbone  : e forfè  fi- 
lo , come  più  di  ogni  altro  affezionato  , feto  di  tale  opinione . Quanto 
all'  autorità  , e parte  , che  f Ululiti ffimo  Borbone  può  aver'  in  Francia  , 
avendovene  per  le  altre  mie  ferino  quanto  io  ne  credo  ; e vifto  , che  voi 
poco  mi  credete,  non  ve  ne  diro  altro:  fe  ben  vi  potrei  dire,  che  lo  fla- 
to d' tffo  Borbone  non  è come  uno  fiato  di  Ferrara  , o di  Mantua  ; per- 
che oltre  che  non  abbia  parte  alcuna  che  non  conofea  il  Re  per  peri  nei  pai 
Signore  , è anche  iivifo  per  Molti  luoghi  Ai  Francia  . E fiate  certo  , che 
Franeefi  adorano  il  loro  Re:  e non  vi  fondate  nelle  ribellioni  altre  volte 
feguite  in  Francia:  perchè  non  vi  fono  più  di  quelli  tali  ^Principi  che  le 
cauf avana.  E fe  Borbone  era  più  ternato , ficcane  era  più  che  altro  Signor 
di  Francia  ; fon  certo  thè  ora  è il  più  odiato  ; perche  tale  amore  non-, 
n afe  va  da'  fuoi  particolari  meriti;  ma  da  fola -opinione  : la  -quale  per  e fi- 
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fer  fia  Si*.  ribellar*  alla  eoi  (ina , ed  aeeoftatafi  agli  antichi  , e naturali 
'minici  di  Francia  , non  filo  è mancata  , ma  conmerfa  in  odio  : e penfi  , 
che  l'effetto  mi  fata  conofiere,  eh' io  dico  il  mero. 

Io  ho  amuro  ardire,  in  tante  moftre  occupazioni  ,fcrimermi  una  ù lunga 
lettera;  fpcrando , thè  mi  rifermerete  a leggerla  in  fi  una  di  quelle  o fe- 
rie di  Spagna:  e con  mi  prego,  che  facciate,  e che  Stiate  fino,  e che  mi 
raccomandiate  al  Signor  Datario.  Dal  Garzano . all’ultimo  d' bigotto. 

U.  D.  xxiv. 


VII.  iAl  Signor  Marchefe  del  Vafto. 

Illustrissimo  cd  Eccellentiffimo  Signor  mio.  Credo,  che 
Voftra  Signoria , dopo  l’ avermi  fcritto  una  fua  de’  XIII.  di  Feb- 
braro , non  fcriveflc  più  innanzi  la  battaglia , che  fu  alti  X XI li I. 
Così  quella  gloriola  mano  che  poco  prima  fi  era  affaticata  in  far- 
mi grazia  , eh’  io  vedcfli  caratteri  da  lei  formati , fì  affaticò  poco 
dipoi  in  confcguire  così  famofa  vittoria,  che  ha  ofeurata  la  luce  di 
tutte  1’ altre , fatte  di  qua  a gran  tempo.  Però  tanto  ne  ringrazio 
noffro  Signor  Dio,  quanto  c il  piacer  eh’  io  nc  Tento  ; che  non  fo 
dare  maggior  comparazione  : ed  allegrami , che  de’  più  onorati  cava- 
glieri  del  mondo  hanno  caufa  di  tenere  invidia  a Voftra  Signoria  : 
e che  non  folamente  efTa  , mentre  che  vive , ma  poi  che  farà  morta  , 
viverà  ancora , e darà  fplcndore  a chi  da  lei  avrà  dipendenza  ; fic- 
chè  torno  di  nuovo  a rallegrarmi  con  me  ftclTo  dell' aver  fatto  quel 
giudici©  di  Voftra  Signoria  , che  cflà  così  bene  ha  comprobato  con 
ì’opere.  Baciolc  le  mani,c  la  certifico , che  non  tiene  più  affezio- 
nato fervitor  di  me . Noftro  Signor  Dio  guardi , e profperi  fua  ec» 
celiente  perfona.  In  Madril . alli  XIIII.  tu  Marzo.  M.  D.  XXV. 

VIII.  gitila  Signora  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Tefcara . 

Illustrissima  Signora  mia . Avendo  così  ragionevol  caufa  di 
fare  qualche  teftimomo  del  piacere  eh’  io  Tento  per  li  profperi  e 
gloriofi  fucceffi  dello  Illuftriffimo  Signor  fuo  Conforte  , fon  flato  in 
opinione  ufar’  altro  termine , che  ’l  fcriverc , parendomi , che  quefto 
fu  eofa  troppo  comune  ,c  che  fi  ufa  ancor’ in  molto  minor’ allegrez- 
za : maflimc  non  fapcndo  io  fardi  modo, che  abbia  it\  fc  alcuna  fin- 
gularità  fuor  delle  altre.  Molti  altri  fegni  ancor,  come  far  fuochi, 
fette , fuoni  , canti , e altre  tali  dimoftrazioni , per  ragionevoli  rifpct- 
ti  mi  fono  parfi  affai  minori , che  il  concetto  dell'  animo  mio  : pe- 
rò fonomi  pur  tornato  allo  fcrivere,  confidatomi , che  Voftra  Signo- 
ria debba  vedere  quello  ch’io  ho  nell’  animo,  ancorché  le  parole  non 
lo  cfprimano.  Che  fe, avendo  Voftra  Signoria  avuto  defiderio,  che 
quale’ uno  fcrivefle  il  CoRTECiANo,'fenza  eh’  ella  me  lo  diccfle  , 
o pur’  accentuile , 1’  animo  mio  , come  ptefago , e proporzionato  ia 
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qualche  parte  a fcrvirla  cosi , come  effa  a comandarmi , Io  intefe  « 
conobbe  , e fu  obbedientiffìmo  a quello  fuo  tacito  comandamento  ; 
non  fi  può  fe  non  penfare  , che  l’animo  fuo  medcfimamcntc  debba 
intendere  quello  ch’io  penfo  , c non  dico;  e tanto  più  chiaramen- 
te, quanto  che  quelli  fublimi  fpiriti  dell’ ingegno  luo  divino  pe- 
netrano più  che  alcun'  altro  intendimento  umano  alla  cognizione 
d'ogni  cofa  , ancor' alti  altri  incognita.  Però  della  fatisfazionc  eh’ io 
lento  del  contento  fuo , e della  tamofa  gloria  del  Signor  fuo  Con- 
forte , il  quale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  Vittorie  ; c della  fer- 
vitù  mia  verfo  lei,  le  fupplico  a dimandarne  a fe  ftelfa , c afe  ftcf- 
fa  crederlo  : perche  fon  certo , che  a fe  ftefsa  non  mentirà  di  quello 
che  non  folamcnte  effa , ma  tutto  il  mondo  vede  trafparcrc  nell’a- 
nimo mio,  come  in  crillallo  puriflimo . Cosi  redo  baciandole  le 
mani,  e raccomandandomele  umilmente  in  buona  grazia.  In  Ma- 
dril . alli  XXI.  di  Marzo . M.  D.  XXV. 

IX.  ^flla  Signor*  Conteffa  della  Somiglia  . 

BEn  mi  obbligava  la  virtù  e gentilezza  di  Voftra  Signoria  a te- 
nere continua  memoria  di  lc!,c  dcfiderio  di  fervida; ma  lacor- 
telia  amorevole  ch’ella  ufa  verfo  di  me  nella  fua  de’ XXVIII.  d’Apri- 
le  , mi  lega  tanto  più , quanto  io  mi  fento  manco  meritarla  : perchè 
in  vero  la  fortuna  in  quello,  come  in  molte  altre  cofe , mi  c Hata 
aliai  avverfa , non  mi  offerendo  mai  occafionc  di  fcrvirla  . Che  fe  in 
mia  confcicnza  mi  conofcclli  meritare  tanta  bcnivolcnza  , quanta 
ella  mi  offerifee  , parcriami  , avere  minor  carico  fopra  le  (palle: 
pur’ io  fon  contento  di  quella  mia  obbligazione  , confidandomi , che 
s’ io  non  potrò  pagare  tanto  debito , Voftra  Signoria  mi  rimetterà 
quella  parte  di  che  la  mia  povertà  mi  efeufa.  Il  libro  miodcfidcro 
io  più,  che  Voftra  Sign.  lo  vegga  , eh’ ella  di  vederlo:  e fe  folli  fla- 
to’mlin  qui  in  Italia, di  già  farebbe  veduto;  ma  il  lungo  viaggio 
m' hadifturbatoda  quella,  e da  molte  altre  cofe.  Afpettolo  d’Italia 
da  certi  miei  amici  che  l' hanno  nelle  mani  : e avutolo , procurerò  , 
che  fe  ne  facciano  tanti , che  Voftra  Signoria  polla  fatisfarfene;  e a 
me  farà  molta  grazia  poter  parlare  con  lei,  flandole  ancor  tanto 
lontano,  come  or  mi  trovo,  con  fperanza  di  parlarle  più  vicino. 
Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  non  dirò  io  altro,  fe  non, 
che  c ragione,  eh’  io  le  fia  molto  affezionato  fcrvitore,  come  di 
verità  le  fono  : perche  alle  cccellentiftime  fue  condizioni  naturali , e 
accidentali , fi  aggiungono  li  meriti  di  Voftra  Signoria  , che  la  fan- 
no più  degna  d' effer  lervita , per  cilcr  figliuola  di  tal  madre  ; così 
come  Voftra  Signoria  effa  ancor'  affai  guadagna , per  effer  madre  di 
tal  figliuola  ; però  la  prego  a certificarla  di  quello  che  effa  per  fe 
ftcflà  non  può  fapere,  per  non  avere  altra  notizia  di  me,  che  quella 
che  Voftra  Signoria  le  può  dare;  cioè , ch'io  fono  molto  affeziona- 
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to  alla  fui  gcntiliilima  e virtuofa  bellezza:  perchè  fo,  che  gli  belli 
{piriti  (i)  abitano  li  belli  corpi  : cosi  piaccia  a Dio  , eh’ io  polla  fer- 
vida. Del  tener  memoria  di  Voftra  Signoria, e della  Signora  Bea- 
trice, non  merito  ringraziamento;  perchè  lo  faccio  con  tanto  mio 
piacere,  che,  fe  in  queito  avelli  fatica  alcuna,  il  mio  penfier  pro- 
prio ben  li  paga  con  tal  memoria . All’  una  c all’  altra  bacio  le 
mani , fupplicandole  d’ alcuna  lettera;  che  tenerolle  per  molto  refri- 
gerio nelle  fatiche  mie  di  qua:  e fe  nelle  lettere  di  Voftra  Signo- 
ria farà  qualche  linea  di  mano  della  Signora  (i)  Rabbina  , pare- 
rammi  grazia  grande  per  me.  In  Toledo,  alti  XVI.  di  Giugno  » 
M.  D.  XXV. 

X.  ^ilU  Signora  Mxrcheft  di  Stxldxfolc  . 

MOlto  Eccellente  Signora  . Se  così  a Voftra  Signoria  folle 
caro  , che  in  me  vivefle  continua  memoria  di  lei , come  a 
me  faria  carifsimo  , che  in  lei  vivclfe  memoria  di  me  ; non  rene- 
rebbe in  poco  , eh’  io  le  facefsi  teftimonio  di  ciò  con  quella  lette- 
ra, poiché  per  ora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente:  ma 
come  Voftra  Signoria  ha  dimoltrato  a tutto  il  mondo,  oltre  l’ al- 
tre fuc  ccccllcntifsime  condizioni  , cflcr  valente  donna  nell’  armi , 
c non  folamentc  bella,  ma  ancor  bcllicofa , come  quel!’ altra  Ippo- 
lita Amatone,  dubito,  che  la  farà  un  poco  levata  in  fuperbia:  e 
ipcr  quello  forfè  averà  feordato  li  fuoi  fervitori  ; il  che  io  non__, 
vorrei,  che  folle.  Però- ho  voluto  fcriverle  , c ancor  pregar  Mclfer 
Cammillo  Ghilino,  mio  amicifsimo,  che  a bocca  per  me  le  parli, 
« le  dica  , che  così  in  Ifpagna  , come  a Milano , e Pavia , io  fono 
fuo:  e che  quando  venni  a Pavia,  ftandovi  l'cfcrcito , quelle  mu- 
ra , e quelli  ripari*  , c quelle  torri  , c quelle  artiglierie  , c tutto 
il  redo,  mi  rapprefentavano  Voftra  Signoria , fapendo  , eh’ ella  era 
.dentro,  c ballavate  l'animo  di  combattere  con  tanto  gran  Princi- 
pe, quanto  c il  Re  di  Francia;  però  avendo  dipoi  vinto,  credo, 
che  non  farà  mai  j>iù  alcuno  tanto-  ardito  , che  olì  combattere-, 
con  lei . Voftra  Signoria  li  degnerà  credergli , come  farebbe  a'  me 
proprio  : e s’  ella  non  è la  più  mal’  amorevole  donna  del  mon- 
do , le  fupplico  ad  augurarmi  lo  cflerc  in  Milano  , e dove  ella  c : 
che  il  prefato  Mcfscr  Cammillo  ben  le  potrà  dire  , quanta  diffe- 
renza è dallo  Ilare  in  così  dolce  compagnia  , come  c quella  di  Voftra 
Signoria , allo  Ilare  in  Ifpagna.  Baciolc  ternani,  c tempre  mi  rac- 
comando , dcfiderofo  d‘  intendere , che  quel  itntiifhu  fructui  fia  rac- 
colto d’agricoltore,  che  ne  fu  degno.  In:  Toledo  - alli  XXI.  di 
Giugno.  M.D. XXV. 

XI. 

(i)  Vedi  il  Cortegiano  nel  Libro  IV.  a carte  t}t.  e tir, 
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XI.  sAl  Trotonotario  Gamlaro  . 

Reverendo  e Illuflre  Signor  mio . II  Signor’  Auditore  della 
Camera  mi  ha  dato  le  lettere  di  V.  S. , le  quali , ancorché  bre- 
vi, ho  ville  molto  volentieri , per  faper  della  falute  di  quella;  del- 
la qual’ ancora  a bocca  il  prefato  Signore  mi  ha  certificato;  nè  ad 
altro  fine  le  ferivo  io  la  prefente  , che  per  farle  fapcrc  il  medefi- 
modi  me.  Dclli  particolari  appartenenti  a quello  importante  nego- 
zio della  pace,  eh’  or  fi  tratta  , non  mi  occorre  tampoco  dir  col’a 
alcuna  : perche  quelli  Signori  Ambafciatori  del  Seremfs.  d’ Anglia 
fo,  che  (crivono  diffufamente , e che  V. S.  intenderà  il  tutto.  Piac- 
cia a Dio  , che  in  una  , o 1’  altra  parte  fucceda  quello  che  ogni 
buon  Crilliano  è obbligato  a defidcrare  . N.  S. , defidcrofifsimo  «iel- 
la pace,  ha  mandato  ancora  qui  in  Ifpagna  ampio  podcr  per  con- 
cluderla ; e non  ad  altro  fine  , fc  non  perchè  , fe  in  un  luogo  li 
trova  difficoltà  alla  conclulione , nell'  altro  forfè  fi  troverà  più  aper- 
to il  cammino,  e così  fi  piglierà  , dove  fc  ne  vedrà  apparecchio,  c 
comodità  maggiore.  Certo  e,  che  N.S..  Tempre  farà  fatisfattifsimo  , 
che  quel  Sereniisimo  Re,  e il  Reverendi  fiimo  Monde,  il  Cardinale 
la  trattino  , e la  concludano , fe  ’l  fi  potrà  ; c nelli  mandati  che 
fono  venuti  da  Roma , fe  ne  vede  buon  tellimonio , per  la  menzio- 
ne che  fi  fa  di  fua  Serenità.  Altro  non  m’occorre  che  dire  , fe 
non,  che  a V.  S.  Tempre  di  cuore  mi  raccomando.  Da  Vagliado- 
lit.  al  penultimo  di  Gcnnajo.  M.  D.  XXVII. 

Come  ofse^utnte  frittilo  ec. 

XII.  Mo  Slefto. 

MOlto  Reverendo  e Illuflre  Signore.  Per  la  qui  alligata  mia 
vedrà  V.  S.  quello  eh’  io  le  lcrifsi  l’altro  giorno  : ma  per 
non  ci  efsere  flato  dato  licenza,  non  fi  mandò  la  lettera,  ch'ora 
mando  ; e con  cfsa  un  plico  per  il  Rcvcrendifsimo  Legato  in  Fran- 
cia. Volita  Signoria  mi  farà  lingolar  grazia,  quando  più  pretto 
potrà,  inviarlo,  c avvifarmi  delia  ricevuta. 

Io  fcrivcrci  qualche  cofa  di  più,  s’ io  fapcfsi , cheVoftra  Signo- 
ria avcfsc  la  cifra  che  aveva  il  Protonotario  da  Cafale  : benché 
più  avrei  da  dimandarle  , che  da  dirle  ; clic  qui  le  nollre  cole 
fono  afsai  pubbliche.  Dcfidcro,  che  la  mi  faccia  intendere,  come 
ancor  per  altre  mie  le  ho  fcritto  , s’ella  ha  quella  cifra;  perchè 
molte  volte  potria  occorrere  la  ncccfsità  di  fcrvirfi  o di  quella,  o 
d' altra  . Non  dirò  più  , fe  non  , che  a V.  Sig. , quanto  più  pofso  , 
di  cuore  mi  raccomando  , c oftero  Tempre.  Di  Vagliadolit.  allin- 
di Febbraio.  M.  D.  XXVII. 

Come  cf  staniate  fratello  CC. 

XIII. 
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' X III.  vdlLt  Mdrchtju  di  Tefctr* . 

Illustrissima  cd  Ecccllentiflima  Signora  mia.  Io  non  ho 
ofato  quelli  tempi  pattati  fcrivcre  a Volerà  Signoria,  per  non_. 
edere  sforzato  a commemorare  quello  che  nè  io  poteva  dire , nè  Vo- 
ttra  Signoria  afcoltare  lenza  cftrcmo  dolore . Ora  che  lo  calamità 
intervenute  fono  tanto  grandi,  che,  come  univcrfal  diluvio,  han- 
no fatte  le  miferie  d'ognuno  eguali;  pare,  che  a tutti  fia  licito, 
e forfè  debito , fcordarfi  ogni  cofa  pallata  , e aprire  gli  occhi , o 
almen’ufeir  della  ignoranza  umana  , infino  a quel  termine  che  la 
noftra  imbecillità  ci  concede  , che  c il  conofcere  , che  niuna  cofa 
lapcmo , c che  il  più  delle  volte  quel  che  a noi  par  vero  , è fal- 
lo : c per  contrario  quello  che  ci  par  falfo , è vero . Perciò , come 
io  già  tenni  per  morta  Voftra  Signoria  nel  Signor  Marchcfe  fuo 
Conforte  di  gloriofa  memoria  , cosi  ora  con  più  vero  giudicio  mi- 
rando , tengo  il  Signor  Marchcfe  per  vivo  in  Voftra  Signoria;  pa- 
rendomi, che  alla  virtù  delle  divine  anime  dell’uno,  e l’altro, fia 
tanto  propria  la  immortalità,  che  bafti  per  rimediare  , che  il  cor- 
po da  quelle  abitato  , fia  effo  ancor’  eiente  dalla  morte  : e così 

penfo  , che  quello  che  infin  qui  tanto  ci  ha  tribulati  , fia  flato 
più  prcfto  un  fogno  vano,  che  vero  effetto.  Scrivo  adunque  a Vo- 
ftra Signoria,  tornandole  a memoria,  eh’  io  fono  fuo  affezionatif- 
fimo  fervitore , e molto  più , che  non  pollo  fcrivere  ; però  per  fa- 
tisfare  a quello  , c al  chieder  perdono  , fc  pur  bjfogna  , del  mio 
non  aver  fcrittole  infin  qui.,  nmcttomi  a quanto  in  mio  nome  le 
dirà  il  Signor  Gutticrez  ; e così  bacio  le  mani  di  Voftra  Signoria, 
la  cui  perfona  noftro  Signor  Dio  guardi , e profpcri  , come  defide- 
ra.  Di  Valedolit.  afii  XXV.  d Agofto . M.  D.  XXVII. 

XIV.  otlU  ftefJU . 

ILl  o st  r i ss  I ma  Signora . Io  fon  molto  obbligato  al  Signor 
GioiTommafo  Tucca , il  quale  è flato  caufa  , che  Voftra  Signo- 
ria m’abbia  fatto  grazia  di  fuc  lettere:  Io  qual’ io  tengo  in  mol- 
to; c così  c ragione  , che  io  Io  tenga  , poiché  con  tante  mie  non 
ho  potuto  mai  cavare  una  rifpofta  , ancorché  in  divedi  propofiti 
abbia  fcritto . Vero  è,  che  non  era  conveniente  , che  Voftra  Signoria 
mi  feri  verte , fc  con  quella  fcrittura  non  mi  comandava  qualche  co- 
fa.  Ora  io  farò  per  il  Signor  Gio:  Tommafo  quanto  farà  in  poter 
mio,  per  comandarmelo  Voftra  Signoria,  e per  l’amor  fraterno  che 
a lui  tengo . Che  ’l  Signor  Gutticrez  abbia  fcritto  a Voftra  Signo- 
ria , che  io  mi  lamenti  di  lei , non  mi  maraviglio  ; perchè  in  vero 
già  mi  lamentai  con  lei  medefima  con  una  mia  lettera  infino  dalle 
montagne  di  Francia , quando  venivo  in  Ifpagna  : e chi  prima  mi 
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rete  accorgere , che  ne  tenevo  caufa  , fu  il  mio  Signore  Marchefc 
del  Vailo  , il  quale  mi  moilrò  una  lettera  di  Voftra  Signoria,  do- 
ve efla  medefima  confcflava  il  furto  del  C o a r e c i a n o : la  qual 
cofa  io  per  allor  tenni  per  fotnmo  favore , penfandomi , che  l’ aveC- 
fe  da  rollare  in  fua  mano  , e ben  cullodito  , finché  da  me  gli  folle 
aperta  così  onorata  prigione  . In  ultimo  feppi  da  un  gentiluomo 
Napolitano,  che  or’ ancor  fi  trova  in  Spagna,  che  alcuni  fragmenti 
del  povero  Co  ktegiu'o  erano  in  Napoli , ed  elfo  gli  avea 
veduti  in  mano  di  diverfe  perfone  , alle  quali  , chi  lo  avea  così 
pubblicato,  diceva  averlo  avuto  da  Vollra  Signoria.  Dolfemi  un 
poco , come  padre  che  vede  il  figliuolo  maltrattato  : pur , dando 

5oi  luogo  alla  ragione  , conobbi,  che  li  meriti  fuoi  non  erano 
ogni , che  d' cflb  lì  renelle  maggior  cura  ; ma  come  abortivo  fof- 
fe  (allato  nella  llrada  a beneficio  di  natura  : c così  veramente  mi 
deliberai  di  fare  , parendomi  , che  fe  qualche  cofa  nel  libro  era 
non  mala,  dovefle , per  cfserli  veduta  così  incompofitamente , aver’, 
acquietato  molta  difgrazia  nella  opinione  delle  perfone,  c non 
bali  are  più  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento,  poich’ era  fiato 
privo  di  quello  che  forfè  folo  avea  da  principio  , cnc  c la  novità  : 
e conofcendo  quello  che  Voftra  Signoria  dice,  che  la  caufa  del  mio 
lamento  era  molto  frivola,  deliberai,  fe  non  potevo  reftar  di  do- 
lermene, almeno  non  lamentarmi;  c quello  che  io  dilli  col  Signor 
Gotticrez  ( fc  ben  s'  interpreta  ) non  fu  lamento . In  ultimo  altri 
inchinati  più  a pietà , che  non  ero  io  , mi  hanno  sforzato  a farlo 
trafcrivcrc  , tale  , quale  dalla  brevità  del  tempo  mi  è fiato  con- 
cetto, e mandarlo  a Venezia , perché  li  fiampi:  c così  li  é fatto.  Ma 
fc  Vollra  Signoria  penfafle  , che  quello  avelie  avuto  forza  d’inte- 
pidire punto  il  dciidcrio  che  io  tengo  di  fervida  , errerebbe  di 
giudizio  ; cofa  che  in  fua  vita  mai  più  non  ha  fatta:  anzi  rcftolc 
io  con  maggior'  obbligo , perché  la  ncccllità  del  farlo  tofto  impri- 
mere mi  ha  levato  fatica  di  aggiungervi  molte  cofc  che  io  avevo 
già  ordinate  nell'  animo  , le  quali  non  potevano  edere  fe  non  di 
poco  momento  , come  le  altre  : e così  Tara  diminuito  fatica  al  let- 
tore, c all'autore  biafimo  : ficché  né  a Voftra  Signoria,  nè  a me 
accade  ripentirò , nè  ammendare  ; ma  a me  tocca  baciarle  le  mani , 
c in  fua  grazia  fempre  raccomandarmi . Di  Burgos  . a'  XXI.  Set- 
tembre. frl.D.  XXVII. 

XV.  Tdf*  Clemente  VII. 

CO  n le  lettere  del  Vefcovo  di  Piftoja  de’  V.  di  Settembre^, 
nelle  quali  mi  s’ avvifa  della  giunta  dell’  uomo  mio  a Roma, 
ho  ancora  una  della  Santità  Voftra  dei  XX.  d’  Agofto  , la  qual  mi 
ha  molto  accrcfoiuto  il  mio  infinito  difpiacere  , vedendo  , clic  quel- 
la cofa  che  folo  m'era  refiata  per  conlolarmi  , mi  manca  infie- 
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me  con  tutte  l' altre:  cd  c,  clic  fra  tanti  mici  travagli  io  penfa- 
va  , che  la  Santità  Voftra  fofle  foddisfatta  de’  miei  iervizj  , e fa-, 
pcfl'e  quello  che  inlino  le  pietre  fanno  in  llpagna.  Ora  vedendo 
il  contrario.  Tento,  che  cordoglio  fia  il  patire,  c non  1’  ayer  me- 
ritato ; e perchè  i fucceffi  feguiti  fanno  , che  non  fia  ncccflario  ri- 
fpondere  particolarmente  a tutta  la  fopraddetta  lettera,  lafcerò  quel- 
la pane  che  appartiene  agli  affanni  di  Voftra  Santità  : i quali 
ancora  che  per  altro  io  non  fapcflì  quanto  ficn  grandi  , lo  pollo 
comprendere  per  quello  che  in  me  n’è  redundato  , c gli  tengo  per 
tanto  gravi,  che  appena  credo,  che  fenz’ajuto  di  Dio  creatura  u- 
mana  baftafle  per  tollerarli.  Non  dirò  ancor  delle  giufte  querele 
di  Voftra  Beatitudine,  c come  indegnamente  c perfidamente  fia_» 
fiata  oppreftà  , e quanta  obbligazione  abbia  Celare  di  darle  rime- 
dio , in  quanto  a Dio , e in  quanto  al  mondo . E perchè  tutte  le 
cofe  contenute  nella  detta  lettera  mi  fono  notillime  prima  che 
ora,  e infinite  volte  le  ho  dette,  c dicole  ogni  di  all’ Imperatore, 
e a tutti  gli  altri  , non  mi  par  già  di  poter  lalciar  di  rifponder’ 
a quella  parte  dove  fi  moftra  , che  la  Santità  Voftra  crede  , che 

3 udii  difordini  fieno  paflati  con  molta  colpa  mia,  per  eflcrmi  fi- 
ato troppo,  con  prometter  largamente  della  volontà  dell’  Impera- 
tore , c che  Borbone  aveflè  ad  oflervar  quello  che  il  Viceré  pro- 
metteva , e che  dopo  il  cafo  io  così  ne’  rimedj  , come  nello  lcri- 
vcrc  abbia  ufata  imprudenza  , c negligenza . E veramente , Padre_, 
Beatiftimo  , la  riverenza  che  io  debbo  a’  Tuoi  fantiffimi  piedi,  mi 
perfuadc  a tacere,  c conformarmi  totalmente  col  giudicio  fuo  an- 
cor’ in  quelle  cofe  che  foflcr  di  biafimo  e carico  mio  , fenza  dar- 
le in  quelli  tempi  molcllia  di  legger  le  mie  feufazioni  ; le  quali 
par,  che  mal  fi  poftan  fare  fenza  quali  una  maniera  di  contraddi- 
re: il  che  non  conviene  alla  mia  iimil  ferviti  verfo  la  Santità  Vo- 
ftra. D’altra  parte  la  confcienza  mia  mi  sforza  tanto  a difcolpar- 
mi  di  quello  che  non  folamente  mi  perfuadeva  efler  notillìmo  per 
l' opere , ma  di  meritarne  laude  c premio , che  non  pollo  rcfiftcrlc  ; 
cd  è forza,  ch’io  per  l’ diremo  difpiacerc  che  ne  fento , dica,  eh’ 
io  non  credo , delle  cofe  fopraferitte  meritar  quel  biafimo  che  mi 
fi  dà  per  la  lettera  fua  : la  quale  ancorché  io  riceva  per  fingolar 
grazia  , che  fia  fcritta  in  nome  proprio  di  Voftra  Beatitudine  , e 
non  d’ altri , come  fi  fuole  , pur' , al  parer  mio  , porta  icco  più  ca- 
ftigo,chc  favore, e non  piccolo  freno  a fupprimcre  molte  mie  giu. 
ftihcazioni . Però,  per  efeufarmi  dell’ aver  creduto  troppo  della  buo- 
na mente  dell’Imperatore,  io  non  dirò  altro,  che  le  parole  forma- 
li le  quali  fono  nella  medefima  lettera  fcritta  in  nome  di  Voftra 
Santità,  cioè,  che,  ancorché  i fatti  del  Viceré  fuffero  diftimili  al- 
le parole  del  Generale  , nondimeno  il  Generale  giurava  e afferma- 
va di  modo  quello  che  da  parte  di  Sua  Macfli  offeriva , che  ad  un 
tal  Principe  faria  flato  graviflìmo  errore  non  preftar  fede  . E ap» 
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predo  , eh’  una  lettera  portata  per  il  Signor  Celare  Feramofea—, 
fpenfc  ogni  dubbio  dell' animo  di  Voftra  Santità:  e che  le  il  Tur- 
co le  avefle  mandato  a dir  quelle  parole  , ella  gli  avrebbe  prefta- 
fto  fede.  Oltre  a quello  che  portò  per  lettere  di  man  propria,  e a 
bocca  Mefler  Paolo  d’Arczzo  , e che  fu  confermato  per  li  mandati 
pubblici  ; di  forte  che , fc  le  parole  del  Generale , e del  Sig.  Ce- 
lare Peramofca  , c delle  lettere  di  mano  propria  del  Viceré  meri- 
tarono, che  fi  preftafle  lor  tanta  fede,  non  c maraviglia  , ch’io  la 
prcftalli  alle  parole  della  bocca  propria  dell’  Imperatore  , dettemi 
più  volte,  e con  maggior’  efficacia  che  non  fi  può  fcrivere  : e fc 
io  mi  iono  sforzato  perfuadere  a Voftra  Santità  quello  che  io  cre- 
deva, c ancor  credo,  l’ho  fatto  a buon  fine:  c fe  da  quello  è fuc- 
cert’o  male,  mi  pefa  in  diremo,  e vorrei  non  efserc  ftato  creduto 
nel  redo , come  fono  ftato  in  quello . Nella  lettera  ancora  fi  di- 
ce , che , offendo  Hata  data  commilfionc  a Mcfser  Paolo  d’  Arezzo  , 
che  portafsc  provvifionc  ; ed  efsendo  Borbone  in  un  luogo  , e il 
Viceré  in  un’altro,  uno  non  disfacefse  quello  che  faceva  l’altro: 
clic  io  doveva  molto  ben  guardare  , come  mi  confidava  di  promet- 
tere in  quella  parte  tanta  licurtà  , quanta  mandai  a dire  : e che__, 
quando  il  tempo  non  badava  ad  efser  le  lettere  a mezzo  cammino, 
io  non  dovea  fcrivere,  che  defiderava  di  fapcrc  la  renitenza  che  fa- 
ceva Borbone  di  non  obbedire,  lo  non  dirti  mai  a Mcfser  Paolo  , 
che  parlafse  più  gagliardamente  fopra  quello  particolare  , che  fo- 
pra  gli  altri  : vero  c , che  mi  parve  , che  la  lettera  eh’  ei  portava 
-dell’ Imperatore  a Borbone,  fufsc  provvifionc  ballante:  ne  io  avrei 
per  me  faputo  immaginar,  qual’ altra  fe  ne  avcfsc  da  domandare. 
Scrilli  ancora , che  avrei  defiderato  , che  mi  fofsc  fcritto  della  re- 
nitenza di  Borbone  : e quello,  perchè  per  le  lettere,  che  fi  vide- 
ro dipoi  qui, del  Signor  Ccfare,e  d’altri  , ancorché  venifsero  tar- 
di, fi  inoltrava,  fubito  che  fu  conchiufa  la  tricgua,e  ancora  pri- 
ma che  fi  conchiudcfsc  , una  gran  fofpizionc  che  Borbone  non_, 
andafse  con  animo  finccro  : e quando  io  ebbi  avvifo  della  teiegua, 
erano  già  pafsati  quattro  me  fi  eh’  ella  era  conchiufa  , e pochi  eta- 
no in  quefta  Corte  che  non  avefsero  lettere , eccetto  che  io . Per- 
ciò non  crederei,  che  iqtiefto  mio  dcfidcrio  di  aver  faputo  in  tem- 
po la  volontà  di  Borbone , meritafsc  biadino  ; perchè  in  limili  bi- 
sogni gli  uomini  talaTa  per  troppa  paffionc  dcfidcrano  non  fola- 
mente  le  cofc  difficili,  mi  ancora  le  importàbili.  Non  è maravi- 
glia , che  io  defideraffi  lettere , efsendone  ftato  tanto  tempo  fenza  : 
■che  poiché  il  Signor  Celare  Fcramofca  fi  para  di  Spagna, non  cb- 
■bi  mai  lettere  infilzo  alla  venata  di  Mcfser  Paolo  a’  Arezzo  , che 
fu  di  Dcccmbre  ; intervallo  di  parecchi,  dì  : c dalla  * pratica  di  Mcf- 
fcr  Paolo  di  Spagna  io  non  ne  ebbi  infino  al  principio  di  Giu- 
gno ; e allora  unteli  tanto  infieme  la  conelufionc  , e la  mon  ofser- 

P p a va- 
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vazion  della  triegua , e il  fofpctto,  clic  Borbone  andafsc  con  l’e- 
fercito  a Roma  ; come  avea  fatto  : c quelli  cardila  d'  avvili  cau- 
fava , ch’io  non  poteva  parlare,  ne  ingerirmi  per  faper  le  cofe  ■ » 

Il  che,  ancorché  pafsafsc  con  poco  onor  mio,  non  era  molto  fer- 
vizio  di  Voftra  Santità  : e fc  quella  fi  degnerà  far  veder  le  lette- 
re mie,  troverà,  ch'io  ho  fcritto  convenientemente,  e che  gli  ac- 
cidenti degni  di  faperfi  non  fon  pafsati  , eh’  io  non  ne  abbia > 

dato  notizia:  ne  credo,  che  mai  mi  fia  intravenuto  tardar  di  fcri- 
verc  un  mele  da  una  lettera  all'altra;  comedi  molto  più  mi  s'im- 
puta: anzi  e per  Francia,  c per  via  de’  mercanti,  ho  fcritto  Tem- 
pre quello  che  mi  pareva  importare, c credo  ancor, che  fiano  pochi 
gran  Principi,  o Prelati  in  Ifpagna  , o forfè  di  quelli  che  tutto 
quello  tempo  fono  flati  alla  Corte, eh’ io  non  gli  abbia  follicita- 
ti c (limolati  a parlar’ all’ Imperatore , e dolerli  de’ cali  di  Voftra 
Santità  acerbamente:  di  ricordarli  la  riverenza  de' Re  pafsati, c di 
quella  nazione  alla  Sede  Apoftolira;  per  la  qual  cofa  Dio  ha  dato 
loro  tante  vittorie.  Il  che  effi  Principi, c Prelati  hanno  fatto  con 
ogni  inltanza  , come  veri  Criftiani , devotiflìmi  di  Voftra  Santità  : 
c non  ho  lafciato  ancor  di  proccurare , che  i Prelati  di  quelli  Re- 
gni cefsafscro  nelle  lor  Chicfe  dagli  offizj  divini,  e tutu  uniti , o 
i più,  andafsero  all’Imperatore  vediti  di  lutto,  c gli  domandafsc- 
ro  loro  il  lor  Capo, e Vicario  di  Cristo:  di  tal  modo, che  ba- 
ilafsero  a commovcr  Sua  Macftà  , c che  tutti  li  Capi  di  Spagna 
mandafsero  nomini  a tal' effetto.  E avendofi  praticato,  c conve- 
nendo molti  in  quella  opinione,  ed  cfscndo  più  d' una  volta  adu- 
nati , la  cofa  fi  lcppc  , c parve  avcfsc  forma  di  nuova  comunità , 
c fuvvi  polla  la  mano,  e interrotta  con  qualche  riprendono . Quelli 
fono  , Padre  Bcatilfimo  , i rimedj  che  io  ho  potuto  fare  , o ali- 
mentar con  maggior  follccitudine  , eh'  io  non  fo  , ne  mi  eleggo 
fcrivcre  ; perchè  la  caufa  che  mi  ha  mofse  a travagliar’  ornai  quat- 
tr’anni  in  negozj  tanto  afpri , che  mai  non  ho  avuto  un’ora  ai  ri- 
pofo,  ma  continua  difeontentezza , non  è Hata  il  voler  gloriarme- 
ne con  lettere  apprefso  la  Santità  Voftra , ma  fervirla  con  tutto  il 
cuore;  e non  fuggir  fatica,  nè  alcuna  forte  di  affanni  per  far’ ope- 
ra tanto  buona  ; allettandone  più  la  rimuncrazion  da  Dio , e dal- 
la confcienza  mia , che  i premj  del  mondo . Quanto  a quello  che 
in  nome  di  Voftra  Santità  mi  fi  fcrive,  che  ella  avrebbe  defidcra- 
to  veder  nelle  mie  lettere  penfieri , e propoftc,e  inllanzc  fimili  a 
quelle  che  mi  fi  fcrive  ; cioè  , che  io  dovea  dire,  che  per  molte 
caufc  l’ Imperator’  ha  in  mano  di  non  folamentc  ftar  ficuro,  ma__» 
di  obbligar  Voflra  Santità  perpetuamente , con  trattarla  di  modo , 
che,  mancandogli,  faria  maggior  vituperio  a lei,  che  danno  a Sua 
Macftà:  le  rifpondo , che  in  prefenza  a' alcuni  del  Configlio  io  ho 
detto,  che  il  dover’  c la  ragione  vorrebbe,  che  non  folamentc  fi  •- 
rimettere  in  mano  di  Voftra  Beatitudine  una  parte  delle  differciv- 
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zc  , ma  ancor  totalmente  in  arbitrio  fuo  i figliuoli  del  Re  Cri-  , 
ftianirtimo  , e glieli  lafciafle  ufar  per  iftrumcnto  della  pace  , come 
a lei  parefl'e  ; il  che  farebbe  una  catena  indiflolubile  ai  obbliga- 
zione , che  quella  non  averte  mai  da  fcovdarfi  tanto  onor  fatto  a 
lei,  e fervizio  fatto  a Dio.  Qucfte  cole , Beatiflimo  Padre , io  mi 
fono  sforzato  d’imprimer  nell’animo  dell’Imperatore:  c ancorché 
fin  qui  non  fia  fucccfl'o,  come  io  defidcrava  , forfè  che  predo  fc 
ne  vedrà  qualche  frutto  miglior,  che  non  farebbe  dato  lo  ferver- 
le a Vodra  Santità  ; che  certo  in  quedo  cafo  mi  pareva  molto 
più  neceflàrio  operar  , s’ io  poteva , che  fcrivcr  minutamente  quel 
eh’  io  faceva  , o che  difegnava  . E perche  nella  detta  lettera—, 
mi  li  dice  , che  non  folo  in  un  tanto  intcrerte  , ma  nelle  azioni 
più  leggiere,  c di  poco  momento,  quando  fi  è così  lontano,  li 
icrive  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare  ; 
c perciò  molto  più  fi  doveva  in  quedo  ; che  fc  non  forte  dato 
nccefsario  , fi  fana  almeno  modrato  quella  buona  volontà  : e fc  fof- 
fc  dato  ncccrtario , i rimedj  cran  più  pronti:  parmi , che  lo  fcriver- 
fi  ogni  giorno  , c in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare  , era 
molto  piu  conveniente , eh’  io  lo  afpcttaffi  da  Roma  , clic  in  Ro- 
ma fofse  afpcttato  da  me  : ma  con  tutto  ciò  non  fi  è già  redato  di 
mandar  meui  per  diverfe  vie  in  nome  di  Cefare,  co  i rimedj,  fecon- 
do che  in  quella  lettera  mi  fi  dice, eh' io  doveva  fare:  non  fi  è ro- 
dato , dico  , perche  io  non  abbia  fatto  ogni  prova  , c perchè  il 
negozio  non  mi  parefsc  della  maggior’  importanza  eh’  alcun  al- 
tro che  pofsa  occorrer  nel  mondo  mai  ; ma  per  la  difficoltà  di  ca- 
var quelli  rimedj  , i quali  , fe  fi  fofsero  potuti  avere  , come  fo- 
no dati  da  me  domandati  ,farian  venuti  con  ogni  podibil  diligen- 
za: ma  non  fi  può  pigliar  più  di  quello  che  altri  vuol  dare.  Ora 
avendo  poi  anco  intefa  la  morte  del  Viceré  prima  che  ne  averti 
lettere,  fui  a Sua  Macdà,  fupplicandola  , che  mandafsc  in  diligen- 
za un’  uomo  in  Italia  a rinovar  la  commirtìonc  di  Sua  Macdà,  o 
farla  di  nuovo  più  ampia  che  la  prima  : c io  mi  offeriva  trovar’ 
i danari  per  la  fpefa  elei  viaggio:  c ancor  non  s’è  potuto  tirar’  a 
capo  per  la  difficultà  del  falvo  condotto  di  pafsar  per  Francia  ; c 
pur  fi  follccita  con  importunità  la  maggior  clic  fi  può , che  fi  man- 
di per  mare  e per  terra,  per  cinque  o fei  vie  : ancorch’  io  fpero, 
che  nodro  Signor  Dio  ci  farà  grazia  d' udir  todo  nuova  di  qual- 
che buon  frutto  della  giunta  del  Generale . E perche  ancor’  in  no-  <v 
me  di  Vodra  Santità  mi  fi  fcrive  , eh’  io  nella  mia  lettera  dico  , 
che  trovandofi  una  certa  forma  , fi  averia  dall'  Imperatore  ciò  che 
Vodra  Santità  fapefle  dclidcrarcjc  che  ella  avrebbe  pur  voluto  fa- 
pcr' un  poco  più  particolarmente,  che  forma  averte  da  efferqueda: 

10  per  certo  non  mi  ricordo  di  tal  parola , nè  la  ritrovo  nella  co- 
pia delle  mie  lettere;  c fe  pur  vi  è,  rtimo  , che  fignifichi  la  ficu- 
rczza  , che  la  Santità  Vodra  non  fuflc  nimica  dell''  Imperatore^  : 
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della  qual  fofpizionc  , ancorché  Ila  faciiillima  a cancellarli  ,l' ho  { a 
però  fatto  chiaro,  come  nell' altre  mie  lettere  ho  ferino.  Piaceflc  a 
Dio, che ’l  Vefeovo  di  Verona  fulfe  vennto  in  lfpagna,o  ancor  vc- 
nifle  con  fervizio  di  Voftra  Santità;  ch’io  fpcrcrci , che  avelie  da 
effer’ almeno  buon  teftimonio  delle  mie  azioni , vedendo  le  prefen- 
ti , e per  relazione  intendendo  le  pallate  ; e fon  certo  , che  fe  le 
trovallc  vacue  di  quello  ingegno  e induftria  che  nella  lettera  di 
Voftra  Santità  mi  li  fcrive  eflerfi  dclidcrata  in  efse  , le  troverebbe 
almeno  piene  di  fede  e d’ottima  intenzione.  E fola  Santità  Vo- 
ftra tiene  a memoria  quando  io  mi  partì  dai  fantillimi  piedi  Tuoi 
per  venir’ in  Ifpagna,  li  ricorderà,  ch’io  , come  confapevole  della 

tenuità  del  mio  ingegno  , le  proteftai,  eh’  io  non  mi  conlidava r 

d'efser  fufticicntc  alla  grandezza  di  quelti  negozj  per  altra  condi- 
zione alcuna  , che  per  il  molto  defìderio  di  fcrvirc;  e che  fecondo 
che  molti  mi  notriano  fupcrar  di  fapcrc  e d’ingegno  , così  niuno 
mi  avanzeria  d'affezione  e di  buona  volontà:  però  di  quanto  e 
colpa  della  natura , che  mi  ha  prodotto  tale , parmi  meritar  facil- 
mente perdono  , maflìme  conofccndo  il  mio  difetto  , e confe&an- 
> dolo.  A quelli  Prelati,  e Grandi  di  Spagna  io  non  ho  mancato 
continuamente  di  dire  e promettere  per  parte  di  Voftra  Santità , e 
per  l’avvenir  farò  il  medefimo  , come  ella  per  la  fua  lettera  mi 
comanda  : e veramente  tutti  meritano  cfser  riconofciuti  della  divo- 
zione e fcrvitù  loro  verfo  la  Sede  Apóftolica , e la  perfona  di  Vo- 
ftra Santità  : e per  quello  più  m’  e doluto  veder  molti  di  loro  y 
e li  principali  , trilli  e malcontenti  d’ una  cofa  che  a quelli 
giorni  lì  e pubblicata  qui  in  Burgos  per  certe  lettere  venute  da 
Roma  ; ed  e,  che  Voftra  Santità  abbia  difpcnfato  il  Marchefe_^ 
d’Aftorga  per  difcioglicr’il  matrimonio  tra  lui  e una  figliuola  del 
Conte  di  Benevento  : della  qual  cofa  io  mi  ricordo  avere-  fcritto 
a Voftra  Santità  per  parte  dell’ Arcivcfcovo  di  Toledo , fupplican- 
dola  a non  far  tal  difpenfa  : attclochè  fi  erano  fpolati  per  mano 
d’un  Vefeovo  pubblicamente , e eorjm  furie  Ere  le/i  te , ed  erano  ftati 
cinque  anni  infieme,  come  marito  e moglie:  e che  di  quella  dif- 
foluzionc  nafeeva  ingiuria  ad  una  delle  parti:  di  che  tutta  Calli- 
glia  faria  in  pericolo  di  fcandalo  granassimo.  A Mefser  Paolo 
d’  Arezzo  ne  parlò  il  proprio  Conte  di  Benevento  , al  quale  non  lì 
e data  quella  nuava  , perche  egli  Ila  gravemente  infermo, e fi  du- 
bita^ che,  prcfcntcndo  tal  cofa,  il  dolore;  debba  ammazzarlo:  fen- 
tcrtdone  ancor  gran  difpiacerc  Don  Giovanni  Emanucllo , il  quale 
è (lato  così  gran  parziale  di  Voftra  Santità, come  quella  fa,  e io 
ho  veduto  per  li  tempi  pafsati , e veggo  ora  più  che  mai  : e , fe- 
condo che  dice,  perche  quella  gli  avea  dato  qualche  fpcranza  di 
non  farlo  : e , oltre  a lui  , hanno  intercise  in  quello  negozio  gli 
Arcivcfcovi  di  Toledo  , e di  Siviglia , il  Marchcfc  di  Viglicna , 
il  Duca  dell'Infantaceio,  il  Duca  Don  Pedro  Giron , il  Contefta- 
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bile,  il  Duca  di  Najara  , l’AImirante  , e molti  altri.  Pur’ io  penfo, 
che  Voftra  Santità  non  I’  abbia  fatto  fcnza  giufta  e legittima 
caufa  : c così  dico  a tutti  loro  . Se  io  mi  fono  allargato  in  quella 
lettera  forfè  più  di  quello  che  li  conveniva  alla  mia  fcrvitù  verfo 
la  Santità  Voftra , la  fupplico  con  ogni  riverenza  , che  G degni  per- 
donarmi , e dar  la  colpa  di  quello  mio  fallo  all’  eilrcma  pafsionc 
che  io  fento  per  il  cumulo  di  tanti  travagli  ; il  pefo  de'  quali  io 
certamente  non  potrei  fopportarc , fe  intendclfi , che  Voftra  Beatitu- 
dine non  accettafsc  la  mia  efeufazione , c che  rcftafsc  mal  fatisfatta 
di  me  ; che  quantunque  gli  altri  fallidj  tutti  Gen’  afpri  , quelli  che  s 
G patifeono  non  gli  avendo  meritati,  fono  quali  intollerabili.  Ve-  ’ 
ro  è,  che  la  ragion  vorrebbe,  che,  poich’  io  veggio  la  Santità  Vo- 
ftra , mio  unico  Signor’,  c Vicario  di  Cristo  in  terra , fopportar 
con  forte  animo , e pazientemente  una  tanto  grave  calamità , non_. 
avendola  meritata, io  ancora  fopportafsi,  fcnza  dolermi , quello  dif-  v 
piacere,  il  quale,  a rifpctto  del  fuo  , è piccolifsimo  ; ma  alla  de- 
bolezza dell'animo  mio  più  pela  il  minimo,  che  alla  fomma  pru- 
denza, c virtuofa  fortezza  dt  Voftra  Beatitudine  l’ infinito  . E così 
fpero , che  quella  grandezza  di  cuore  , accompagnata  dal  foccorfo 
divino,  ajuterà  Voftra  Santità  tanto,  che  vincerà  quella  procellofa 
temprila  di  fortuna,  e viverà  molti  anni  con  molta  gloria  e tran- 

Juillità,  a fcrrizio  di  Dio,  c beneficio  dc’Criftiani  ; come  tutti  i 
uoi  devoti  fcrvitori  dcfiderano  : e io  fopra  ogni  altro . E umilmen- 
te baciando  i fantilsimi  piedi  Cuoi  , mi  raccomando  Tempre  in  lua 
buona  grazia.  Di  Burgos.  a’X.  di  Deccmbre  . M.  D.  XXVII. 

Di  V.  Beatitudine  umili  fi.  /ir.  e felli  amo  cc. 

XVI.  „il  Conte  Lodtrvico  Canofsa  Vcfcmo  di  Tricarin . 

Reverendissimo  MonGgnor  mio . Già  molti  dì  fono  eh’  io 
ebbi  una  di  V.  S. , alla  quale  non  ho  prima  dato  rifpolla  , 
per  vedere  , fc  la  voleva  clfcre  mia  creditrice  di  più  che  d‘  una 
lettera:  al  Gnc  mi  fono  riloluto,  che  V.  S.  mi  vince:  c rifpon- 
dendo  dico  , che  non  mi  raccorda  bene  quando  fu , prccifo , eh’  io 
le  diedi  li  cento  ducati  da  mandare  a Napoli  ; ma  fo  , che  fu 
quando  le  Signore  Duchefsc  noftre  G partiron  da  Roma  , c ch’io 
reftai  dopo  le  lor  Signorie , credo  , dicco , o dodici  di , per  an- 
dar’io  ftcfso  a Napoli:  e deliberando  poi  non  andare,  diedi  quel- 
li denari  a V.  Sig. , e me  ne  venni  ad  Urbino  col  Cardinale  di 
Pavia . Quella  potrà  mò  vedere  il  tutto . 

Io  mando  la  mia  Elegia  marina,  la  quale  capiterà  in  mano  a Ni- 
Pietro  Bembo  . Prego  V.  S.  ,G  degni  vederla  , e avvifarmi  del  giu- 
dicio  fuo . Io  non  lo  ciò  clic  la  li  meriti  : fo  ben , che  la  non  po- 
trà mai  rifpondcrc  a tanta  afpcttazionc  , c alla  bontà  che  la  mente- 
ria!  per  aver  tanto  tardato.  V.  S.  conofce,  per  quanti  capi  io  mi 
potrei  efcufarc . Le 
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Le  noflrc  Commedie  fono  ite  bene  , maflime  il  Calandro  , il 
<jnalc  è (lato  onoratillìmo  d’un  bello  apparato,  non  piglio  fatica 
di  fcrivcrvclo,  perche  l’ara  V.  S.  intefo  da’molti  che  1*  hanno  viflo: 
pur  dirò  quello  poco . La  feena  era  fìnta  una  contrada  ultima  tra 
il  muro  della  terra  , c 1’  ultime  cafe  : dal  palco  in  terra  era  fìnto 
naturalismo  il  muro  della  città  con  dui  torrioni:  da’  capi  della 
fala,  full’ uno  flavano  li  pifferi , full'  altro  i trombetti:  nel  mezzo 
era  pur' un'altro  fianco  di  bella  foggia:  la  fala  veniva  a re  11  a re  , 
come  il  fofso  della  terra , traverfata  da  dui  muri , come  foilegni 
d'acqua.  Dalla  banda  dov' erano  li  gradi  da  federe  , era  ornato 
dctli  panni  di  Troja  , fopra  li  quali  era  un  cornigionc  grande  di 
rilievo,  e in  cfso  lettere  grandi  bianche  nel  campo  azzurro,  che 
fornivano  tutta  quella  metà  della  iala;  e dicevano  eosìt 

BELLA  FORIS,  LVDOSQVE  DOMI  EXERCEBAT  ET  IPSE 
CAESAR: MAGNI  ETENIM  EST  VTRAQVE  CVRA  ANIMI. 

Al  ciclo  della  fala  erano  attaccati  pallottoni  grand ilTimi  di  verdura  : 
tanto  che  quafj  coprivano  la  volta,  dalla  quale  ancor  pendeano  fili 
di  ferro  per  quelli  fori  delle  rofe  che  fono  in  detta  volta  : e 
quelli  fili  tenevano  dui  ordini  di  candelabri  da  un  capo  all'altro 
della  fala , che  erano  tredici  lettere  : perchè  tanti  fono  li  fori  : che 
erano  in  quello  modo  : 

DELICIjE 

POPVLl 

Ed  erano  quelle  lettere  tanto  grandi  , che  fopra  ciafcuna  flavano 
da  fette,  fin  dicco  torce;  tanto,  che  facevano  un  lume  crandiSmo . 
La  feena  poi  era  finta  una  città  bcllifsima  con  le  flradc  , palazzi , 
ehiefe , torri , flradc  vcre,c  ogni  cofa  di  rilievo,  ma  àjutata  ancora 
da  bonifsima  pittura,  e profpcttiva  bene  intefa.  Tra  le  altre  cofc 
ci  era  un  tempio  a otto  facce  di  mezzo  rilievo,  tanto  ben  finito, 
che  con  tutte  l’operc  dello  flato  d’Urbino,non  faria  poffibilc  a cre- 
dere, che  fofsc  fatto  in  quattro  mefi  : tutto  lavorato  di  flucco,eon 
iflorie  bellifsime:  fìnte  le  fìncflrc  d'alabaflro:  tutti  gli  architravi  e 
le  comici  d’oro  fino,  e azzurro  oltraaiarino,  e in  certi  luoghi  vetri 
finti  di  giojc,che  parevano vcriftimc  : figure  intorno  tonde  finte  di 
marmo:  colonnette  lavorate  ; faria  lungo  adire  ogni  cofa.  Quello 
era  quafi  nel  mezzo.  Da  un  de’ capi  era  un’arco  trionfale , lontano 
dal  muro  ben’ una  canna,  fatto  al  pofsibil  bene.  Tra  l’architrave  e 
il  volto  dell’  arco  era  finta  di  marmo  , ma  era  pittura  , la  ilioria 
delli  tre  Orazj , bcllifsima  . In  due  cappellette  fopra  li  due  pilaftri 
che  foftengono  l’arco,  erano  due  figurcttc  tutte  tonde  , due  vitto- 
rie con  trofei  in  mano  fatte  di  flucco.  In  cima  dell’arco  era  una 
figura  equeflre  bclliflìma  , tutta  tonda,  annata,  con  un  bello  atto. 
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che  feria  con  un’afta  un  nudo,  che  gli  era  a’ piedi.  Dall’un  canto 
e dall’  altro  del  cavallo  erano  dui  come  altarctti  , l'opra  quali  era 
a ciafcuno  un  vaio  di  fuoco  abbondantilsimo  , che  duro  finche  du- 
rò la  Commedia . Io  non  dico  ogni  cofa  : perché  credo , V.  S. 
1’  harà  intelo:  nè  come  una  delle  Commedie  fofse  comporta  da  un 
fanciullo  , recitata  da  fanciulli  , che  forfè  fecero  vergogna  alti 
provetti:  c certiffimo  lecitarono  miracolofamente  : e fu  pur  troppo 
nuova  cofa  vedere  vccchiettini  lunghi  un  palmo,  fervale  quella  gra- 
vità , quelli  gefti  così  feveri  , parafiti  , e ciò  che  fece  mai  Me- 
nandro.  Lafso  ancor  le  mufichc  bizzarre  di  quella  Commedia  tutte 
nafeofte  , e in  divertì  luoghi  ; ma  vengo  al  Calandro  di  Bernardo 
noftro  , il  quale  c piaciuto  cftrcmamente;  e perche  il  prologo  fuo 
venne  molto  tardi  , nè  chi  l’avea  a recitare  fi  confidava  imparar- 
lo, ne  fu  recitato  un  mio,  il  quale  piaceva  afsai  a coftoro  ; del  rc- 
fto  poi  fi  mutarono  poche  cole  ; ma  pur’  alcune  feene  , che  forfè 
non  fi  potevano  recitare;  ma  poco, o niente:  c lafsoili  nel  fito  fuo 
quali  totalmente  . Le  intromclse  furon  tali . La  prima  fu  una  mo- 
rda di  Jafòn  , il  quale  comparfc  nella  fccna  da  un  capo  ballan- 
do , armato  all'antica,  bello, con  la  fpada  c una  targa  oclliflima  : 
dall’  altro  furon  vifti  in  un  tratto  dui  tori  tanto  fimili  al  vero  , 
che  alcuni  penfarno,che  fofser  veri  ,chc  gittavano  fuoco  dalla  boc- 
ca, et.  A quelli  s’ accorto  il  buon  Jafón,  e feeeli  arare,  porto  lo- 
ro il  giogo  c l’aratro:  c poi  feminò  i denti  del  dracone;  c nac- 
quero appoco  appoco  del  palco  uomini  armati  all'  antica  , tanto 
bene , quanto  credo  io , che  fi  pofsa  : e quefli  ballarono  una  fiera 
morefea  , per  ammazzar  jafón  : e poi  quando  furono  all’  entrare, 
s' ammazzavano  ad  uno  ad  uno  ; ma  non  fi  vedeano  morire . Die- 
tro ad  elfi  fe  n'entrò  Jafón  , e fu b i co  ufcì  col  vello  d’oro  alle 
fpalle  , ballando  cccellcntiffimamcntc  : e quello  era  il  Moro  ; c 
quella  fu  la  prima  intromefsa.  La  feconda  fu  un  carro  di  Vene- 
re belliffimo , fopra  il  quale  elsa  fedea  con  una  facclla  fulla  mano 
nuda.  II  carro  era  tirato  da  due  colombe,  che  certo  pareano  vi- 
ve: e fopra  efse  cavalcavano  dui  Amorini  con  le  loro  facelle  ac- 
cefe  in  mano  , c gli  archi  c turcafli  alle  fpalle  . Inanti  al  carro 
poi  quattro  Amorini  , c drieto  quattro  altri  , pur  con  le  facelle 
accefe  al  medefimo  modo  : ballando  una  morefea  intorno,  e bat- 
tendo con  le  facelle  accefe.  Quelli,  giungendo  al  fin  del  palco, 
infocarono  una  porta , dalla  quale  in  un  tratto  ufeirono  nove  Galan- 
ti tutti  affocati , e .ballarono  un’altra  bclliftima  morefea  al  polTibi- 
Ic  . La  terza  fu  un  carro  di  Ncttunno  tirato  da  dui  mezzi  cavalli  , 
con  le  pinne  e fquamme  da  pefei , ma  beniflimo  fatti . In  cima 
il  Nettunno  col  tridente  , et.  drieto  otto  moliti , cioè  quattro  inan- 
ti, c quattro  dappoi  , tanto  ben  fatti  , eh’  io  non  1’ ofo  a dire: 
ballando  un  brando:  c il  carro  tutto  pieno  di  fuoco  . Quefli  mo- 
ilri  erano  la  più  bizzarra  cofa  del  mondo;  ma  non  fi  può  dire  a 

Q.  q chi 
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chi  non  gli  hi  villi,  come  crino.  Li  quarti  fu  un  cirro  di  Giu- 
none, pur  tutto  pieno  di  fuoco,  ed  clsi  in  cimi  con  uni  coroni 
in  teda,  c un  fccttro  in  mino:  fedendo  lopn  una  nube,  e di  et- 
ti tutto  il  cirro  circondato , con  infinite  bocche  di  venti . 11  cir- 
ro era  tirato  di  due  pavoni  tanto  belli,  e tanto  naturali  , ch’io 
itefso  non  fapea  , come  fofsc  poflibile  : e pur  gli  avevo  villi  , e 
fatti  fare,  Inanti  due  aquile  , e due  itruzzi  : dricto  dui  uccelli 
marini , e dui  gran  pappagalli  di  quelli  tanto  macchiati  di  diver- 
Ji  colori  : e tutti  quelli  erano  tanto  ben  fatti , Monfignor  mio  , che 
certo  non  credo  , che  mai  più  fi  (la  finto  cofa  cosi  fTmile  al  vero: 
c tutti  quelli  uccelli  ballavano  ancor  loro  un  brando  , con  tanta 
grazia,  quanto  fia  poflibile  a dire,  ne  immaginare.  Finita  poi  la 
Commedia  , nacque  fui  palco  all’  improvvilo  un’Amorino  di  quel- 
li primi,  e nel  medefmo  abito,  il  quale  dichiarò  con  alcune  po- 
che ilanze  la  lignificazione  delle  intromcfsc  ; che  era  una  cola , 

continuata,  e fcparata  dalla  Commedia  : e quella  era;  che  prima 
fu  la  battaglia  di  quelli  fratelli  terrigeni  , come  or  veggiamo  , 
che  le  guerre  fono  in  efsere  e tra  li  propinqui  , c quelli  che  . 
dovriano  far  pace;  e in  quello  fi  valle  della  favola  di  Jafón.  Di- 
poi venne  Amore,  il  quale  del  fuo  fanto  fuoco  acccfc  prima  gli 
uomini  e la  terra,  poi  il  mare  e 1’  aria,  per  cacciare  la  guerra  c 
Ja  difeordia,  e unire  il  mondo  di  concordia.  Quello  fu  più  pre- 
llo  fperanza  c augurio;  ma  quello  delle  guerre  fu  pur  troppo  vero 
per  nollra  difgrazia . Le  Ilanze  clic  dilse  l’Amorino,  non  pcnla- 
vo  già  mandarle  ; pur  le  mando.  V.  S.  ne  faccia  ciò  che  le  pare. 
Furon  fatte  molto  in  fretta  , e da  chi  avea  da  combattere  e con 
pittori,  e con  macllri  di  legnami,  c recitatori,  c mutici,  c morc- 
fchieri.  Dette  le  Ilanze, e Iparito  l'Amorino,  s’udì  una  mufica  na- 
feofa  di  quattro  viole , e poi  quattro  voci  con  le  viole  , che  cantaro- 
no una  danza  con  un  bello  acre  di  mufica , quafi  una  orazione  ad 
Amore  ; e così  fu  finita  la  feda  con  grandiflìma  fatisfazionc  c pia- 
cere di  (hi  la  vide,  S’io  non  avelli  tanto  laudato  il  progreflò  di 
quella  cofa  , direi  pur  quella  parte  che  io  ce  n’ho  ; ma  non  vor- 
rei, che  V. S.  mi  edimafle  adulator  di  me  dello.  Saria  troppo  buo- 
no ppter’  attender’  a quelle  cofe , e lafciar  li  fadidj . Dio  ce  lo 
conceda . 

Io  ho  fcritto  molto  più  lunga  lettera  ,che  non  mi  penfava , e for- 
fè che  non  ho  fatto  da  tin’  anno  in  qua  • V.  S.  non  penfi  già  per 
quedo,  ch’io  fia  diventato  buon  cancelliero;  che  certo  fono  drac- 
chiflìmo  : e appena  pofl'o  dire,  che  Madonna  Margarita  nodra  , 
eflendofi  conclufo  patentato  tra  S.  Signoria , e un  Conte  da  Cor- 
reggio, nobile,  giovane,  bello,  ricco  * * * 

Mine*  il  fine. 
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Ritt'aello  da  Urbino  al  Conte  B-ildcffir  Caftiglione. 

SI  o.  Conte  ■ Ho  fatto  difegni  in  più  maniere  fopra  /' invenzione  di 
V.  S. , e foddi sfaccio  a tutti , fe  tutti  non  mi  fono  adulatori  ; ma  non 
foddisfaccio  al  mio  giudicio  » perche  temo  di  non  foddiifare  al  voftro . Vt 
gli  mando  . V.  S.  faccia  eletta  d' alcuno  , fe  alcuno  farà  da  lei  /limato 
degno . F/oftro  Signore  con  l'  onorarmi  m ha  mefite  un  gran  pefo  fopra  le 
fonile  ; qucfto  è la  cura  della  Fabbrica  di  S.Tierro.  ’ Spero  bene  di  non  ca- 
dervici  fotta  : e tanto  più  , quanto  il  modello  eh’  io  ne  ho  fatto , piace  a 
Sua  Santità  1 ed  e lodato  da  molti  belli  ingegni;  ma  io  mi  levo  col  penfero 
più  alto  . Vorrei  trovar  le  belle  forme  degli  edifizj  antichi  ; ne  fife  il 
volo  farà  d' Icaro . Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitruvio  ; ma  non  tanto  , 
che  bafti . Della  Galarea  , mi  terrei  Un  gran  maeflro  ,fe  vi  fofero  la  metà 
delle  tante  cofe  che  V.  S.  mi  fcrive  ; ma  nelle  fue  parole  riconofeo  l'  a- 
more  che  mi  porta  i e le  dico  , che  per  dipingere  una  bella  , mi  bifogne- 
ria  veder  pia  belle  , con  quefta  condizione  , che  V.  S.  fi  trovaje  meco  a 
far  feelta  del  meglio  : ma  ejendo  carefiia  e de'  buoni  giudicj  , e di  belle 
donne  , io  mi  fervo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente . Se  quefta  ha 
in  fa  alcuna  eccellenza  d’arte  , io  non  fo:  ben  mi  affatico  d' averla.  V.  S. 
mi  comandi . Di  I(omn . 

4 Vedi  le  Lettere  di  Pietro  Bembo  ferine  e nome  di  Lione  X.  lib.  IX.  Let.  XIII. 


Indicazione  de’  luoghi  donde  fi  fon 
tratte  le  Lettere  del  Casti- 
OLlodBf  r d' altri  a Ini . 

La  1.  e IV  dalle  Lettere  di  direni  al 
Bembo,  raccolte  . e (lampare  dal  Sitilo  vi  no 
In  Venezia  rj 6->  in  8. 

Li  II.  V.  e XV  dal  libro  I.  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi.  In  Venezia  predo  il 
Ziletri  i??i.  In  4. 

La  III.  e XVr.  fono  fi  e (trarre  dal  libro 
1.  delle  Lettere  Facete,  e Piacevoli  di  diver- 
bi . raccolte  da  Dionigi  Atanagi.e  JiwprelTc  (it 
Veneiia  aj^reflo  Bolognfno  Ztlrferl . 1 56  1 in  8. 

La  VI.  dalla  Edizione  dell’  Opere  del  Ca- 
ttigliene fatta  lo1  Londra  l'anno  1717-  in  4- 
ove  non  fi  dice  donde  fi  a tolta  1 confron- 
tata , e alquanto  migliorata  da  noi  col  qui 
fotto  accennato  Codice  Ravennate  , nel  qua- 
le fi  truova . 

La  VII.  VII!  IX.  X.  Xnf.  e XIV*.  fono 
tolte  dal  libro  II.  delle  Lettere  Volgari  di 
diverti  nobilitimi  nomini  , ed  eccellenti  (fi  mi 
ingegni  fcrltte  In  diverfe  materie  . in  Vene* 
aia  1 15 f.  In  cafa  de’ figliuoli  d'Aldo,  in  8. 

La  XI.  e XIL  dal  libro  IL  delle  Lette- 


re di  Principi  a Principi,  imprese  in  Vene- 
zia da!  Ziletti  158 r.  in  4 

Le  due  del  Vcfrovo  di  Bajufa  al  Cattlglio- 
ne  fi  fono  copiate  fedelmente  da  an  predo - 
fo  Codice  MS.  cartaceo  in  foglio,  così  ititi* 
rotato  : Lettere  dì  Moti  fi or  GhvJN’ti  Guldlc  ciotti, 
Veftoiù  Jl  Fojomlròm  , Prtfultnt*  M Rem* 

( fono  la  maggior  parte  inedite  ) del  Cinte 
B il.laif.iTt  C*jii,(Jiortr  ( cioè  la  VI,  fu  d de  tra  lo- 
ia mente  ) di  Gìo : Batti/hi  Song*  , e d'  ditti,  il 

Jfuate  MS.  fi  può  dire  quali  originale.  tiTeodo 
critto.  come  apparifee.  a'  tempi  del  Guidiccio- 
nf  i comunicatoci  benignamente  dii  gentHif- 
fimo  Padre  Don  Mariaugclo  Fiacchi,  Monaco 
Camaldolefe  , e Bibliotecario  della  celebre* 
Libreria  di  ClafTe  in  Ravenna  , alla  quale  el- 
fo MS.  appartiene  . Ci  turno  rifol uri  di  ctf* 
piarle  piurrofto  da  quello  CodWc  , per  efTerci 
accorti,  che  nell' Idea  del  Secretarla  di  Bar. 
tolotmneo  Zacchi  da  Monza  ( dove  fi  leggono 
a c.  77.  e fegg.  della  I.  Parte  dell' edit.  Vene- 
ta di  Pietro  Dufinelll  16»  4-  In  4.  in  cinque 
Parrl  dlvifa)  fono  (lare  molto  alterare  , forfè 
dal  Rulcelli  » o da  quale’  altro  che  volle  far 
dire  al  Vele  ora  di  Bajafa  quello  eh' egli  non 
fi  fognò  neppur  di  forlvere  1 non  però  quanto 
a'  concetti  , mi  quanto  alle  frati  , e a’  mo- 
‘ 1 di 
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di  di  dirci  e cib  per  ridurre  dette  Lertere. 
e forfè  anche  quelle  degli  altri  , a genio  del 
raccoglitore  . Il  che  certamente  non  fi  può 
approverei  mentre  coti  gli  fcrftri  non  fono  nè 
degli  Autori,  nc  de  raccoglitori,  ma  difformi 
ccnroni  e mefcugli  poco  pregevoli . 

Quella  Ji  Raffaello  da  Urbino  al  Caftlg’lo- 
ne  fu  copiata  dai  Vot.  II.  della  Raccolta-# 
del  Pino  , a c.  40*.  Rampata  in  Venezia  del 
1574  In  9- 

Qjefle  fona  tutte  le  Lettere  del  Cafliglio- 
ne  che  li  trovano  Rampate  • Abbiamo  noi  fat- 
to porre  nell'antiporta  delie  flefle  k»  voce  Al- 
tutte  , fapcndo  bcniilima  , che  moire  altre  le 
nc  dovrebbero  trovar  d'inedite  . per  li  le- 
ggenti tcflimonj.  EfTc  pelò  ncn  compariran- 
no forfè  mai  alla  luce,  per  efTerc  ripiene  di 
Icguti  maneggi  di  gran  Principi,  i quali. al 
dir  dell'  Arcangelo  Raffaello  a'  du?  Tobia-» 
padre  e figliuolo  ( Toh.  »x.  7.  ) alfconJrrr  J#- 

mttm  e/t  • 

^Antonio  T.tff.i  T^egrin?  a (Arte  419» 
de' furi  Elogi  lflorixi  di  Alluni 
Ver  fondai  J.IU  Fami  gli  a Cufii- 
glionA  , parlando  , in  primo  luogo  , 
delle  già  ftumpAte  , cosi  feri  ve  : 

Veggonfi  Rampare  alcune  Lettere  del  Con- 
te Baldcifare  ne'  libri  delle  Lettere  di  tredi- 
ci AurorI  ilinRri,  c di  divertì  Aurori,  ordi- 
nate, e difpuflc  da  Girolamo  Ruf,  citi  , coni’ 
erano  prima  Rare  raccolte  dal  Dolce,  c ulti- 
mamente da!  iiuRroTommafo  PorcaccH  fcrlr- 
tc  al  Sig.  Marchefe  def  VaRo  , alla  Marchefa 
di  Pefcara.  la  divina  Vittoria  Colonna,  a-» 
quella  di  Scaldarle  , cd  alla  ConrefTa  della 
Somaglia:  belle  . leggiadre  , piene  di  concetti 
/ignorili t c di  quella  vera  creanza  che  fuco- 
ai  propria  del  Conte,  com  i li  raggio,  del  So- 
fe.  Due  altre  ve  ne  fono  neT  volume  delle 
Lettere  fcrlrre  al  Bembo , dov’ egli  fi  querela 
della  perdita  delia  lettera  ferir  tali  da  lui,  per 
giudiclo  del  CoKtkgiano:  cd  altre  , nel 
primo,  e nel  fecondo  volume  delle  Lertere 
di  Principi  a Principi  , che  fi  fanno  buone 
era  I'  altre  pregiate  . 

» c.  414. 

Nè  fi  pui>  negare  da  cM  ,ede  II  regiftro 
delle  Lettere  del  Conte  Baldeflare  , al  Pa- 
pa, a ciafcono  de’ Cardinali  , ed  at  Collegio 
Inficine , a dl.crfi  Principi  , ed  al  medefimo 
Dura,  ed  alla  Duchefià  ( A Urti™  ) < ad  al- 
irli  eh*  egli  non  fofle  l!  poteri  tuli  rpo  meaao. 


RE  DEL 

con  gfi  unicj  a bocca,  e con  efTe  fue  Lette- 
re, e con  lettere,  c qflicj  d' Interpofll  Signo- 
ri, col  Papa. e col  Collegio  Cardinalizio  1 del- 
la r Icone illazione  del  Duca d'Urblno col  Papa, 
della  redinregrazlvne  dello  Sraro  toltogli . e p«4 
da  lui  riacquisto  per  la  devozione  de' poptifi, 
come  nelle  iRoric  fi  legge  « e di  alrrc  fuTc- 
guenze  di  quel  Duca  felici  dopo  1 càglio.  e 
la  privazione  del  fuo  Dominio.  Perdi  egli  è 
cola  che  fi  tocca  con  mano  . e fi  vede  chia- 
ra coni'  è il  Sole,  nel  cavar  l' iRuria  da  det- 
te Lettere;  come  fi  farebbe  di  mole*  alfie_» 
cole  Rare  nell*  Morìe  per  relazione,  operai- 
tri  modi,  dette  aderimento  di  quel  che  fui- 
uo. 

a c.  aij. 

Al  medefimo  Papa  Leone,  fti  un  lune* 
c ben  grave  Lettera  volgare  , non  dita  al  • 
Rampe,  nel  principio  dei  regìRro  delle  (ce** 
Lettere.  Il  Caftiglione  difcone  dell  Architet- 
tura. c di  R ornai  c fe  conofrere  quanto  va- 
le Re  in  quella  fetenza,  che  fi  tira  dietro  per 
confeguenza  tutte  I* altre  ,c  le  Matematiche 
fpccialmenrei  ficcome  fa  vedere  Virruv io  od 
magnificare  efTa  Architettura  nciaoi  libi! 

» c.  44-»- 

E menrr'cgli  (elei  UC*fitsHom  ) flava  trat- 
tando le  cofe  del  Marchefe  , eflo  Pontefice 
( Clemente  VII.  ) avendolo  conofciuto  buon» 
pezza  innanzi  , dotato  di  belliffitne  lettere, 
di  grande  Jfperienu.e  di  finiamo  gl  «die  io; 
lo  mandò  un  giorno  a chiamare, e dopo  aver 
diicorfo  feco  intorno  all  amore  che  per  liiuol 
meriti  gli  aveva  Tempre  portato , e quanta  fof- 
fc  la  fede  che  teneva  In  fui  1 e moftrandol* 
la  neceRità  eh'  aveva  di  mandar  un’uomodi 
qu aliti,  a flar  refidentc  preflo  Cefare  , dove  fi 
aveva  da  trattare  fa  fomma  delle  cofe  appar- 
tenenti non  pur'  alla  Sede  ApoRolica  , ma 
all'Italia  , ed  alla  Cr/fllanici  tutta:  e foggiun. 
gendoli.che  da  niuno  fi  prometteva  di  poter 
efTer  meglio  fervito.cfieda  lui  , lo  indù  Ile  ad 
accettar  quefia  Jmprefa  ; conte  fi  pub  vedere 
per  la  Lettera  fcrltra  da  efloConrc  al  Marchefe 
di  Mantova  II  dì  10.  di  Luglio  del  1514.  nel 
regiftro  predetto  t dove  ne  fono  tre  a Carlo 
Quinto,  e fei  ad  eflo  Papa  Clemente  , che  dL 
feorfi  , pareri , c confulte  di  Stati,  e del  Mon- 
do , In  pace, ed  in  guerra , contengono  : feu- 
za  molf  altre  a Cardinali,  ad  Arcivefcovi .a 
Duchi,  ed  a Marchefi  , e ad  altri  Principi, 
della  medefinu  eccellenza  , fecondo  le  occa- 
fionl , e le  cagioni  (fateli  da  fcrjverc  e quel- 
le che  pacarono  tra’l  Conte,  e‘l  Vefcovodi 
Bajofa,  il  Conte  Lodovico  Canofla , parente 
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de!  Cadmiane  . per  e(Tef  figliuolo  d Ifabeifa 
figliuola  di  Giu.  Frane cl’co  Uberti.c  diBian- 
ca  Gonzaga  : la  qual'Ifabella  fu  Torcila  di 
Frantele*  Ubcrrl  , avola  materna  del  Cunrc 
Baldeflarc  i amenduc  e {fendo  Nuneiidel  Pon- 
tefice, l'uno  in  Ifpagna.  c l'altro  in  Fran- 
cia. ed  anco  in  altre  ambafeierie  . fi  le  ri  ve- 
dano lettere  che  divina  ( come  fi  dirc_,  ) 
dell'olio- e della  lucerna  in  materia  di  Sta- 
ri. Multe  del'e  quali  del  Cafiiglione . Alcltan- 
dro  Canobio  Scritto'*  dell  I fiori*  di  Verona, 
a noi  diffe  ritrovarli  appretto  1 Signori  Conti 
CanoiTi,  che  ora  fiotilVono:  e molte  altre  del 
Vcfrovo»  net  fao  regifiro,  che  non  hanno  i 
Centi  CafilglicnI  moderni  i le  quali  vengono 
ad  effer gioje  fcpJtc  • ScrllTe  una  lunga. grave , 
e ben  fondar*  Lettera  ad  Alfonfo  Valdcs  Spi- 
g nuoto . ch'aveva  iparlato  di  Papa  Clemente, 
c della  Chicfa  i nella  quale  fi  Icurpre  , quan- 
to va’ctTe  il  Conte  ancora  negli  ttudj  di  Sacra 
Scrittura-  Ed  in  vero  fe  fodero  pubblicate  al- 
le (lampe , fi  pubblicarebbe  anche  nuova  gloria, 
e nuovo  fplendore  . del  fapcre  . e del  valore 
del  Conte.  Perchè  non  fono  affettare  di  lin- 
gua. ma  piane, e piene  di  buoni . e gravi  cen- 
certi j fenz*  niuna  afprezza.rua  fatte  si  bene 
con  molto  configgo  . e prudenza:  mentre 
( com  è di  l’opra  ) difcorre , conlulta  , e tratta 
le  cofe  occorrenti,  col  dovuto  decoro:  e in 
eìfe  fi  fcuopre  molta  veemenza  , c una  ma- 
niera irobìlilfima . c non  ordinaria,  nel  trattar 
cole  grandi,  e importanti -,  procedendo  Tempre 
con  animo  molto  (incero,  e con  libertà  piena 
di  zelo,  e di  amore  veffo  il  Servigio  del  Pa- 
drone: e in  fomma  fono  proprie  del  vero  mo- 
do del  negoilar  le  cofede* gran  Signori-  Crca- 
ro  dunque  Protonotario  Apoftolico  da  Clemen- 
te , fecondo  'I  Catalogo  del  Cardinal  France- 
(co  Abbondio  Cafiiglione.  and!»  all* Impcrador 
Carlo  Quinto  , e trarrò  feco  II  ferviglo  della 
Sede  Apoftolfc».  con  tanta  prudenza,  evalo- 
re , che  non  folamente  s'  acquili!»  nome  di 
Nunzio  fedele,  e faggio?  ma  di  Gentiluomo 
di  cosi  rare  condizioni,  c di  cosi  elevato  in- 
gegno (che  da  tatti  I principali,  e privati  Ca- 
viglieri di  Spagna,  fu  fingolarniente  amato  ,e 
da  ognuno  non  fenza  ammirazione  oflervaro  : 
e veramente  con  molta  ragione,  perclocch’e- 
gli  era  di  natura  trattabile,  piacevole. e gra- 
•o  nel  converCare,  deliro  nel  negoziare,  pre- 
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fio,  ed  accorto  nell’  ifpedire.  giudiciofo  nel 
fuddisl'are  . e l'opra  tutte  I altre  cofe  , pru- 
dcntllfimo  nell’  antivedere  del  negozio  ch'e- 
gli ebbe  con  rimpcradore , c * da  quello  che 
fcrifie  a quei  tempi  al  Papa.cotne  appare  nel- 
le lue  Lertere  da  noi  vedute:  dalle  quali  fi 
porrebbe  cavar  la  trama  d intefier  vera  un* 
Iftoria  di  quanto  iucceffe  allora,  piò  che  dal- 
le altrui  relazioni  t fu  te  quali  fondandoli  al- 
cuni, hanno  gtandemente  dal  vero  deviato. 

a c.  448. 

Pcrclocch'egli  non  aveva  mai  mancaro  d'av- 
vlfar  11  Papa  minuciflimamente  di  tutto  quel- 
lo che  non  l'olamenre  intendeva  della  mente 
dell’  Imperadorc  . e della  inclinazione'  o buo- 
na, o cattiva  de  tuoi  Configlicri , ma  ancodl 
quello  ch'egli  per  conghicttura  poteva  giudi- 
care che  folle  di  ferviglo  , « di  danno  al  Pa- 
pa ? come  apertamente  fi  dichiara  in  molto 
delle  foc  Lettere,  e In  due  particolarmente 
all' Arcivescovo  di  Capita  , l'una  degli  otto, 
l’altra  dell' ultimo  di  Settembre  Mx6-  dato 
lo  Granata. 

a c.  41». 

Tutte  cofe  1 Ir  AifitMx.tr  di  Rdms)  molto  ben 
da  principio  prevedute  , e accentiate  da  lui 
In  moke  fue  Lettere  , e particolarmente  In 
una  alla  madre  dei  15.  di  Settembre  aj»/. 
come  fi  pub  vedere  . 

Il  Chiarlffiffio  Sfg.  Marchefe  Maffei  nel  fuo 
libro  intitolato:  Rime,  e Ptofe  ec.  dice  chg^ 
nella  Libreria  di  Turino  è un  Codice  conte- 
nente moltidime  Lettere  del  Cafiiglione,  le 
quali  fono  ripiene  di  fami,  e di  notìzie. 

Si  rende  adunque,  come  ognnn  vede  , mol- 
to defiderabile  di  poter  un  giorno  trar  co- 
pia di  tante  belle  , e urillflime  Lettere  del 
nollro  Autore.  Laqaal  cofa  fe  in  alcun  tem- 
po felicemente  ci  fuccedeifc  , fi  farebbero 
da  noi  imprimere  In  un  volume  a parte  , 
della  ftefla  grandezza  di  quefio,  affinchè  gli 
ftudiofi  poteffero,  fenza  nuovo  difpcndio  in 
altra  accrefclura  Edizione,  avere  tutte  l'O- 
pere  del  Cafiigllone  unite,  e perfette.  G-V- 


IL  FINE  DELLE  LETTERE. 
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CAVALIER  BERNARDO, 

ANTON  GIACOMO  CORSO 
ANCONITANO. 

QUANTO  fiuti  fium  , fono , e fiirun  fempre  gran  fpltndore  de'  nofiri 
tempi  il  Co.Baldessar  Castiglione,  fi  il  Sig.  Cefure  Gon- 
Xjtga  ,Chiariffimo  Signor  Compure  ed  Oftervandiffimo  Signor  mio  , è cofu  Un- 
to munifeftu , che  non  fu  di  mefiiero  ( t' io  non  voglio  fcriver  foverchio  ) che 
m' affatichi  . 1 ragionare;  fluendone  di  ci'o  mcmorabil  fede , oltre  le  lode-voli 
loro  operuejoni , gli  dotti  fimi  Componimenti  c'  hunno  lufciuti  per  illufirare 
il  mondo  . Tra'  quali , giudiciofumcnte  fi  panno  annoverare  tra’  primi , le 
btllijfime  Stante  dì  ambidue  loro  compofie , eh'  ora  io  dedico  u -voi , non 
men  che  gli  Mutori  dì  efe , -vulorofo  , e degni /fimo  Cuculierò . Io , per  non 
offendere  il  -vero,  confefo  averle  mole'  unni  fono  tenute  ufeofe  , e fopru  tut- 
te le  cofe  mie  più  cure  , e più  pregiate , curiffime , e pregiatiffime  confer- 
mate , fenica  farne  partecipe  altra  perfona , quafi  invidiofo  che  altrui  fe  le 
godeffe  . Ma  i alta  bontà  di  f'oftra  Signoria , vincendo  finalmente  Toflina- 
X_ion  mia  , ha  fatto  ti  , che  pompofe  del  nome  fuo  l' ho  donate  alle  flampe  , 
infieme  con  alcune  mie  fiime;  come  che  non  mi  fia  nafeofo  che  io  m ug- 
gia imitato  quel  pittore  , il  quale , avendo  fatta  un  immagine , nè  fa- 
pendio  darle  quei  colpi  ultimi  di  vivacità  che  fe  le  converrebbe , volgendofi 
all'oro,  agl'  intagli  ,l’ orna  ti  fattamente  , che  in  parte  cuopre  il  poco  fa- 
per  fuo . {berranno  adunque  accompagnati  con  un  tanto  ornamento  i Ver  fi 
miei  4 farle  riverenzjt , e a darle  faggio  di  quell' affettuofo  animo  ch’io 
legno  di  fervirU,  e d’ onorarla  ; avvegnaché  il  Magnifico  , e gentili [fimo 
Mefite  Bartolommeo  Pitturi , e il  generofo , e onoratifimo  Mefter  Marco 
Micheli  ( /or  cortefia  ) hanno  fatto  avanti  eh’  ora  fimil'  ufficio  a nome 
mio . La  S.  V.  gli  gradifea  ; e viva  felice  . 

STAN- 
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STANZE  PASTORALI 

DEL  C 0 H T E 

ALDESSAR  CASTIGLIONE, 

E DEL  S 1 C 0 I{ 

CESARE  GONZAGA. 


TIRSI  EGLOGA. 


IT^T  E R,  L O C UT  O H t 


Jola  , Tirsi  , Damzta. 


I. 


U. 


U a n d o fia  mai  che  quefla  roca  cetra 
Meco  del  mio  dolor  non  lì  lamenti? 

Non  è più  in  quefti  monti  arbor’ , o pietra 
Che  non  intenda  le  mie  pene , e i {lenti . 
Nè  pur  da  te  ancor  mercè  s’ impetra , 
Ninfa  crudcl , di  sì  lunghi  tormenti  : 
Anzi,  s’odi  i miei  mali  acerbi  e duri. 

Di  non  udir  t' infingi , o non  ti  curi . 

IL 

Spedo  per  la  pietà  del  mio  dolore 

Scordan  le  matri  dar  latte  a gli  agnelli] 

E vedendo  languire  il  fuo  pallore  , 

Non  feguitan  gli  armenti  i mici  vitelli.' 

Efcon  talor  di  quel  bofehetto  fore 
A pianger  meco  i femplicetti  augelli] 

Talor  nafeofti  in  fue  fronzute  danze 
Par  clic  cantin  le  mie  dolci  fpcranzc. 

III. 
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Tu  fola  più  che  quella  quercia  annofa 

Sei  dura,  e più  che’l  mare,  c i fcogli  forda  s 
Più  eh’  un  ferpente  lei  afpra , e fdegnofa  ; 

£ più  eh’  un'  orlo  affai  di  fangue  ingorda . 

£ non  c fiera  in  quelle  felre  afeofa 

Che,  come  tu  il  mio  cor,  gli  armenti  morda. 

£ fol  collante  lei  nella  mia  dogli?  ; 

' Nel  rollo  mobil  più  che  al  vento  foglia . 1 

IV. 

Ben  mi  ricordo  quando  lungo  al  rio 

Ti  vidi  prima  andar  cogliendo  i fiori, 

Che  mi  dicelli.  Caro  J ola  mio, 

Tu  fc’il  più  bello  tra  tutti  i pallori: 

E fol  ( come  tu  fai  ) cantar  delio. 

Che  i falli  col  cantar  par  eh’  innamori . 

Poi  mi  ponelli  una  ghirlanda  in  tetta , 

Che  di  ligullri  e rolc  era  contcfta . 

Aimè  , allor  mi  traefli  il  cor  del  petto , 

E teco  nel  portarti , e teco  or  l’ hai  : 

Ma  poi  che  si  mi  neghi  il  dolce  afpctto , 

Che  debbo  far , fc  non  fempre  trar  guai  ? 
D'ombrofc  felve  più  non  ho  diletto. 

Di  vivi  fonti , o prati  ; ne  harò  mai  : 

Non  fo  più  maneggiar  la  marra , e ’1  raftro , 
Nè  panni  dell' armento  effer  più  maftro. 

VI. 

Fatto  hanno  gli  occhi  miei  ormai  un  fonte 
Col  pianto,  ove  fi  può  fpegner  la  fete. 
Venite , © fiere , giu  da  quello  monte 
A ber , lenza  timor  di  laccio  , o rete . 

£ benché  un  fiume  mi  caggia  dal  fronte. 
Pallori,  voi  dal  petto  foco  arete; 

Che  del  cor  mio  non  c pur’  una  dramma 
Ch'ormai  non  lìa  converta  in  foco,  e fiamma 

VII. 

E tu , Ninfa  crudcl , fol  cagipn  fei 

Di  trasformarmi  in  sì  ltrana  figura  : 

Che  così  bella  fuor  t’ han  fatta  i dei , 

E dentro  poi  crudele , acerba , e dura  . 

Ma  perche  m’ ingannaffer  gli  occhi  miei 
Contra  ragion  ti  fc  tal  la  natura . 

Le  fiere  afpctto  han  pavento!),  c Urano: 

E tu  l’animo  fiero,  c ’l  volto  umano. 
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v II  i. 

Umano  è il  volto  tuo?  anzi  divino. 

Che  dentro  vi  lon  pur  due  chiare  ftelle  • 

Le  frcfchc  cole  colte  nel  giardino 
D’Amor  fanno  le  guance  tenerelle: 

La  bocca  fparge  odor  di  gel  forni  no  : 

Dui  fior  vermigli  lon  le  labbra  belle: 

I.a  gola,  e il  mento,  e ’l  delicato  petto 
Son  di  candida  neve,  e latte  ftretto. 

IX. 

Quelle  catene  mie , quelli  legami 

Dilcioglicr  dal  mio  cor  già  non  potrei  : 

Quelli  mici  cari , dolci , inefeat’  hami 
Snodar  non  pollo , ne  poter  vorrei . 

E benché  mille  volte  Morte  chiami. 

Per  tc  fuavi  fon  gli  affanni  mici. 

Così  il  cicl  vuole , c tu,  che  fei  mia  feorta ; 

Ch' ognuno  il  fuo  dcllin  fcco  fi  porta. 

X. 

Le  fiere  ai  bofehi  pur  tornan  la  fera  , 

Dove  di  fua  fatica  hanno  ripofo. 

Si  rivcllon  di  frondi  a Primavera 

I bofehi , ignudi  nel  tempo  nojofo . 

L’Autunno  l’uva  fa  matura,  e nera, 

E ogn’  arbor  da  novelli  frutti  afeofo . 

II  mio  duol  mai  non  muta  le  fuc  tempre  -, 

E fono  le  mie  pene  acerbe  fempre . 

XI. 

Ma  i giorni  ofeuri  diverrian  fcreni , 

Se  pietà  .ti  pungcflc  il  core  un  poco . 

Allor  fariano  i bofehi , c i fonti  ameni , 

Se  meco  fulli,  o Ninfa,  in  quello  loco. 

Andrian  di  dolce  latte  i fiumi  pieni , 

S’  Amor  per  me  il  tuo  cor  ponelfc  in  foco  : 

E sì  fonori  i mici  verfi  fariano , 

Ch’invidia  Orfeo,  e Lino  ancor  n’ ariano. 

XII. 

Corrimi  dunque  in  braccio , o Galatca , 

Non  ti  fdegnar  de’ bofehi,  o d’effer  mia. 

Vener  ne’ bofehi  accompagnar  folea 
II  fuo  amante,  e lì  fpello  s’  addormia. 

La  Luna,  eh’ è fu ’n  cicl  sì  bella  dea. 

Un  pallorcllo  per  amor  feguia  : 

E venne  a lui  nel  bofeo  a una  fontana , 

Perchè  donollc  un  vcl  di  bianca  lana.  ✓ 

Ri  ' XIII. 
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XIII. 

Di  bianca  lana  i mici  greggi  coverti 
Sono , come  tu  della  veder  puoi  : 

E benché  maggior  dono  aliai  tu  merti 
Che  non  agnelli  , capre,  vacche,  o buoi; 
L’armento,  il  gregge  mio,  per  compiacerti-, 

Il  cane,  e 1' afincl  tutti  fon  tuoi; 

E quanti  frutti  fono  in  quelle  felve , 

E quanti  augelli  inlìcme,  c quante  belve. 

XIV. 

Un  candirò  di  pomi  t' ho  già  colto  ; 

Un'altro  poi  di  prime,  c foibe  infiemc  : ’ 

E pur’ or  di  palombi  un  nido  ho  tolto, 

Che  ancor  la  matre  in  cima  all’  elmo  geme; 

Un  capriol  ti  lcrbo,  che  difciolto 
Tra  gli  agnelli  fen  va,  nè  del  can  teme: 

Due  tazze  poi  d’oliva,  al  torno  fatte 
Da  quel  buon  mallro , arai  piene  di  latte , 

XV. 

Ecco  le  Ninfe  qui,  eh’ una  corona 

Ti  tcllono  di  rofe , c d'  altri  fiori . 

Odi  la  felva  , c il  monte  che  rifona 
Di  fiflotc  , e zampogne  di  pallori . 

Di  fior  la  terra  lieta  s’ incotona  , 

E fparger  s’apparecchia  grati  odori. 

Deh  vieni  ormai,  che  nuli’ altro  ci  reità, 

Se  non  goder  l’età  fiorita  in  feda. 

XVI. 

Si  fpogliano  i ferpenti  la  vecchiezza, 

E rinovan  la  feorza  inficine,  c gli  anni: 

Ma  fugge , e non  ritorna  la  bellezza 
In  noi  per  arte  alcuna , o novi  panni . 

Mentre  fei  dunque  tal , che  ognun  t’apprezza. 

Deh  vien’  a ridorar  tanti  mìei  danni  ; 

Clic  col  tempo , ma  in  van  , ti  pentirai , 

Se  la  bramata  grazia  a me  non  dai. 

XVII. 

Aimc  , eh’  io  vedo  pur  mover  le  fiondi, 

E fento  camminar  per  quella  felva. 

Se  fei  la  bella  Ninfa,  ormai  rifpondi; 

Ch’io  fon  l’amante  tuo,  non  fiera  belva. 

Lado,  perchè  mi  fuggi,  c ti  nafeondi. 

Come  timida  cerva  fi  rinfelva  ? 

Mifero  me , chi  fia  ? fc  ben  difccrno , 

Quello  all’abito  par  pallore  efterno. 

XVIII. 
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XVIII. 

Tirjl.  Dio  ti  falvi , paftor  nobile,  e raro, 

Che  qui  de’  tuoi  martir  chiami  mercede  : 

Il  tuo  fuave  fuon  m’  era  sì  caro  , 

Che  per  buon  fpazio  non  ho  mollo  il  piede  : 

E’1  mio  cammin  , che  sì  mi  è parlo  amaro, 

Pel  tuo  vago  cantar,  dolce  mi  riede  : 

E quello  corpo  Itanco  ormai  s'  obblia 

,,  La  noja,  e il  mal  della  pallata  via.  Pttr  Cinl-  IX- 

XIX. 

E fc  tali  fon  quei  che  a quelli  fonti 

Fanno  a gli  armenti  Tuoi  la  fete  doma. 

Non  ha  ramaio  i più  onorati  monti , 

Nè  le  fuc  fclvc  più  Iodata  chioma  . 

Ora  sì  par  che ’I  facro  colle  io  monti, 

Ov'  è la  Dea  clic  tanto  oggi  fi  noma . 

Di  che  il  dio  Pan  afsai  ringrazio,  e lodo; 

Che  d’ cllcr  giunto  qui  troppo  ne  godo. 

XX. 

La  fama  di  lontan  così  mi  acccfc , 

Che  ’l  patrio  albergo  volcnticr  lafciai , 

E la  Ninfa  crudcl  che  già  mi  prefe  , 

Per  cui  la  fiamma  del  mio  cor  cantai . 

Anch’io  fui  tra  i paftor  del  mio  paefe 
Di  qualche  grado,  ed  onorato  afsai. 

E fc  vi  andalfi  mai,  faprcfti  come 
Nelle  zampogno  Ior  fuona  il  mio  dome  . 

XXI. 

Tu  dei  pur  di  Menalca  avere  intefo  , 

Che  fra  tutti  i pallori  e sì  nomato . 

Cantai  con  lui,  e a me  l’onor  fu  refo, 

Sì  che  per  tutto  Tirsi  era  gridato  : 

Ond’ei  di  doglia,  e di  furore  accefo 
Ruppe  la  cetra  ; e fu  di  ciò  biafmato  ; 

Ch’  era  sì  ben  contefta , e di  tal  legno , 

Che  già  fonarla  Pan  non  ebbe  a fdegno 

XXII. 

Ma  teco  ragionar  mi  par  vergogna 
Delle  fittole  roche  di  quel  lido; 

Peroch’  intendo , qui  fol  la  zampogna 
Tiene  il  fuo  vero , ed  onorato  nido . 

E tu  ben  moftro  m’ hai  fenza  menzogna 
L’effetto  aliai  maggior  che  non  è il  grido; 

Che  di  quanti  pallori  ho  villi , eftimò 
Certo  te  fol  tra  i più  lodati  il  primo. 

Rr  i XXIII. 
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XXIII. 

Ma  dimmi,  J ola,  ormai,  dimmi  s’io  fono 
Lontan  da  lei  che  d’ onorar  defio  : 

Quello  ti  chieggio  per  cortefe  dono , 

E per  pietà  del  mio  cammin  si  rio: 

Ne  t’incrcfca  lafciare  un  poco  il  fuono  , 

Fin  che  contento  facci  il  voler  mio: 

E fiami  feorta  a ritrovar  coftei  , 

Se  dentro,  come  fuor,  gentil  tu  fei. 

XXIV. 

Così  r armento  tuo  ficuro  dia 

Sempre  dagli  orli,  e lupi,  e d’altre  belve; 

E gli  agnei  tuoi  per  la  più  dritta  via 
Scguan  le  matri , e alcun  mai  non  s’infclve: 

Così  la  cetra  tua  tanta  armonia 

Mandi  qui  intorno  a’ monti  in  quelle  felve. 

Che  Ga’atca  ognor  ti  fia  prefente  , 

E nelle  braccia  tue  corra  fovente . 

XXV. 

"JoL.  Poi  che  ti  degni  di  lodarmi  tanto, 

Quai  grazie,  o Tirsi,  ti  potrò  mai  rendere? 

Qui  fon  pallori  affai  , che  con  lor  canto . 

I falli  fan  della  pietatc  accendere . 

Io  di  cantar  tra  lor  già  non  mi  vanto, 

Che  i verfi  mici  non  pon  tant’alto  afeendere- 
Bcn  più  lieta  fu  già  quella  mia  lira , 

La  quale  or  meco  fol  piange,  e fofpira. 

XXVI. 

Ma  fe  la  noftra  Dea  veder  vorrai  , 

Altro  fia  in  ciò  ch’adempia  il  tuo  delio. 

Molti  pallor  qui  appreffo  troverai 
Che  innanzi  a lei  ti  mcncran  ; perch’  io 
Di  quello  intorno  non  mi  parto  mai , 

L’error  d'altrui  piangendo,  c :1  dcllin  mio. 

E qui  d’ Amore  ho  compagnia,  c fol  fento 
Mugghi,  baiati,  augei , rivi,  Ecco,  c vento- 
XX  VII. 

Intanto  fe  pofar  qui  meco  un  poco 

Ti  par,  Tirsi  mio  caro,  a me  fia  grato  : 

Che  fcordcrai , giacendo , a poco  a poco 
La  lunga  noja  del  cammin  paffato  . 

Qui  mormora  un  bel  fonte;  ameno  c il  loco; 

E foffia  il  ventolino  un  frefeo  fiato.  ... 

Caflagne , c noci  arai,  latte,  c buon  vino.;  t 
E credo  ancor  qui  avere  un  marzolino . ; . 

XXVIII. 
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XXVIII. 

Tir  fi.  Io  mi  ti  colchcrò , pallore,  a canto, 

Purché  cantare  un  poco  non  t’increfca; 

Però  che  'I  tuo  fuavc , e dolce  canto 

Me  più  che  ’l  vento,  e il  fonte  affai  rinfrefca. 

E quella  Ninfa  tua  che  chiami  tanto. 

Maraviglia  ho  che  a udirci  for  non  cica  : 

Anzi  come  da  te  mai  li  dilunga, 

Se  fa  che  Amor  sì  forte  il  cor  ti  punga . 

XXIX. 

JoU.  A pochi  i vcrfi  miei  udir  mai  laffo  : 

Ma  il  tutto  fa  colei  che  m’  ha  in  catene  ; 

Ch’  in  ogni  feorza , c tronco  a parto  a palio 
Scritt’ ho  la  fua  bellezza,  c le  mie  pene'. 

Dirotti  una  Canzon  fcritta  in  quel  fallo, 

Ch’  ella  talor  nafeofta  a legger  viene  ; 

Ed  io,  per  ben  mirare  il  luo  bel  volto, 

Moftro  non  la  veder . Tir  fi . Di , eh’  io  t’ afcolto . 


"JiU.  * Quelle  lagrime  mie , qucfti  fofpiri 
Son  dolce  cibo  della  mia  nemica, 

Ond'  ella  li  notrica  ; 

E di  ciò  fol’  appaga  i fuoi  deliri. 

Però  fe  giunta  al  fin  mia  vita  vede, 

S laiche  dolce  foccorfo  porge  al  core , 
e da  propinqua  morte  lo  difende  : 

E torto  eh’  ei  ripiglia  il  fuo  vigore  , 

Di  lagrime  , c lofpir  tributo  chiede 
L’ingorda  fame  clic  tal  cibo  attende.' 

Ond’ io,  poi  che ’l  mio  ben  tanto  m’oftcnde,  • 
Fuggo  rimedio  che  ’l  dolor  contemprc  , 
Temendo , non  pur  fempre 
Sì  prortimi  al  piacer  fiano  i martiri . 

XXX. 


Tir  fi.  Troppo  breve  m’ è parfo  il  dolce  canto, 

Ch’io  n’ afpcttava  ancora,  e flava  attento. 
L’amare  pene  mie  fon  lunghe,  e'1  pianto. 
Dam.  Portommi , J o l a , la  tua  voce  il  vento. 
Io  per  udirti  mi  nafeofi  intanto , 

Tanto  eh’  intefo  ho  tutto  il  pio  lamento . 
E perchè  il  tuo  delio , pallore , inteii , 

Ver  voi,  per  fatisfarti , il  cammin  prefi . 


XXXI. 
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XXXI. 

jfo la.  Tirsi,  non  ha  paltor  quello  paefe 

Che  meglio  darti  polla  ciò  che  brami  : 

Quell' è caro  a ciafcun  , perch’c  cortefc, 

E ben  governa  armenti , greggi , c fciami . 

E tu  , D a m e t a mio , che  degne  imprefe 
Fai  Tempre,  e tai  pallori  onori,  ed  ami, 

A Tirsi  ben  farai  fido  compagno  , 

Che  fai  come  il  fcrvirc  c gran  guadagno . 

XXXII. 

Io  me  ne  andrò  per  quelle  fclvc  intorno 

Fin  che  in  ciel  (ian  le  ftclle  ; e il  giorno  fpento  : 

Alla  capanna  poi  farò  ritorno , 

E colcherommi  apprcllò  del  mio  armento  » 

Spero  più  lieta  notte  aver  che  giorno, 

,E  da  Galatea  in  parte  cfl'cr  contento  ; 

Che  fpefso  a confidarmi  in  fogno  viene. 

Acciò  eli’ un  fogno  fia’I  mio  dolce  bene. 

XXXIII. 

D.tm.  Poi  che  col  tuo  martir  foto  e penfofo 

Vuoi  pur’,  Iou  mio,  rcllar  piangendo 
Fra  quelle  querce , c quelli  faggi  afcofo  , 

A piu  forda  di  lor  mercè  chiedendo , 

Io  me  ne  andrò  del  tuo  languir  dogliofo; 

Che  contentar  quello  pallore  intendo . 

Andiamo , o Tirsi;  c pel  cammin  potrai 
Forfè  trovar  quel  che  cercando  vai . 

XXXIV. 

Che  fpefso  intorno  al  vago,  e bel  Mctauro 
Va  quella  Dea  con  le  fue  Ninfe  errando, 

Leggiadre  sì , che  dal  mar’  Indo  al  Mauro 
Non  c chi  polla  gir  lor  pareggiando: 

Non  ornate  di  gemme,  d’oftro,  o d’auro; 

Che  tai  pompe  da  lor  fon  polle  in  bando  : 

Candide  tutte , c fol  per  ornamento 
Portan  ghirlande  , c dan  le  trecce  al  vento . 

XXXV. 

Qual  fi  vede  di  lor  pigliar  la  via 

Del  bofeo , ove  trovar  la  fiera  crede  : 

Qual  con  l’arco  a ferir  ratta  s'invia: 

Qual  fra  l’erbetta  e i fior  cantando  fiede  . 

Una  fra  tutte  lor  v’è  dolce  c pia, 

Ch'  accanto  della  Dea  fempre  fi  vede  ; 

Quella  non  porta  mai  fcco  arme  in  caccia  ; 

Sol  col  dolce  parlar  le  fiere  allaccia  . 

XXXVI. 
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XXXVI. 

Quinci  talor  vedrai  molte  di  loro 
Ear’una  lieta  ed  amorofa  danza  : 

E molte  quindi  che  del  l'acro  alloro 
Con  le  zampogne  in  man  (tanno  in  fperanza 
Fra  cosi  dolce  ed  amorofo  coro 
Stadi  la  Dea  che  tutte  l’ altre  avanza. 
Florido  fa  il  tcrrcn  , dov’  ella  il  tocchi  ; 

E ticn  fcreno  il  cicl  fol  coi  begli  occhi. 

XXXVII. 

Par  che  la  terra,  e il  fiume,  e il  bofeo  rida. 
Ove  il  fuo  fanto  piede  il  pafso  piglia: 

E l'aria  intorno  il  fuo  bel  nome  grida, 
Ov'clla  voglie  l’onorate  ciglia. 

A quella  ognuno  i fuoi  penficri  affida  ; 

E lemprc  ha  ben  chi  feco  fi  configlia: 
Tanto  e prudente , ed  ha  in  fc  tanto  amore 
Portando  tempre  in  fronte  il  facro  onore. 

XXXVIII. 

Le  lode  di  colici  fon  tanto  chiare. 

Che  lor’  uopo  non  e di  reca  tromba  : 

Nè  badante  fon’ io  la  fama  alzare 
Di  queda  pura  e candida  colomba  . 

Cosi  fon  I'oprc  fuc  divine  e rare. 

Che  i bolchi  il  fanno,  e l’aria  ne  rimbomba 
Nè  fol  coi  modi  fuoi  gli  uomini  paca. 
Che  ancor  le  fiere  orrende  amica  e placa. 
XXXIX. 

A queda  nodra  Dea  tutti  i pallori 

Che  gran  tempo  abitar  quede  contrade  , 
Vengon  cantando  i loro  acccli  amori, 

E la  dolce  perduta  libcrtade: 

E fan  cozzar  montoni,  e giodrar  tori. 
Spargendo  ov’ella  va  di  fior  le  dradc  : 

E fi  vede  anco  a queda  vita  vera 
Tra  noi  d’ edemi  un’onorata  fchiera. 

XL. 

Dal  feno  d’ Adria  qua  venne  un  padore 

Tra  tutti  gli  altri  affai  famolo  , e degno, 
Qual  fentcndo  di  queda  il  gran  valore  , 

Sol’ a cantar  di  lei  pofe  il  luo  ingegno; 

Ed  ha  del  fuo  fplendor  sì  vago  il  core. 

Che  non  curò  lafciar’  il  patrio  regno  ; 

Ma  venne  ad  abitar  quello  paefe  , 

E cantò  dolcemente  : * carrefe , 


• SI  accenna  la 
Cam.  del  Bem- 
bo : Alme  eertfff  , 
et*  tiri  mondo  rr- 
rentf  , in  morre 
d un  fuo  fratello. 
Indirizzata  alfa 
DuchelTa  d*Ur- 
bino.  Vedi  a e. 
*o5  del  II  Tom. 
di  tutre  le  Ope- 
re del  Bembo 
anice  . 

X LI. 


3;o  R I .M  E D E V 


X L I. 

Venne  dal  Mincio  quel  ch'ai  fccol  noftro 
Via  più  crcfcc  l’onor,  crefce  la  fama. 
Queito  è si  noto  nel  paele  vodro , 
Ch'ogni  pador  di  là  l’onora,  ed  ama: 

So.  eh’ hai  veduto  del  fuo  facro  inchiodro 
Là  ove  fi  duol  d' Amore,  e mercè  chiama. 
* Dulie  , t tnu.ro  deftin  , che  mi  fofpinfe , 
Cantò  F altr’  ieri  ; e tutti  gli  altri  vinfc . 
X L 1 1. 

Ivi  è il  pallore  antico;  e ognun  l’onora 
Che  del  facrato  allor  porta  corona  : 

Quello  ha  la  chele  Tua  dolce  e fonora  ; 

La  chele  ideila  con  che  Febo  fona: 

E Fave  in  modo  tal,  che  a!  collo  ognora 
La  ticn  , sì  che  di  lui  ben  fi  ragiona. 
Quello  a gli  altri  pador  dona  configlio  ; 
Che  già  del  fiero  Amor  provò  l’artiglio. 
X L I I I. 
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Venne  di  Etruria  un’  altro  in  quedi  monti 
Saggio,  c dotto  padorc  in  ciafcun’ arte . 

Non  lon  piagge  qui  intorno  , o rivi,  o fonti 
Che  non  intcndan  le  fue  lode  fparte . 

Ma  temo  aliai,  prima  che  ’i  Soì  tramonti, 
Ch’io  polla  dir  di  lui  pur’ una  parte. 
Qucdo  cantò  con  amorofa  voce  ; 

Se  fulje  il  ptffo  mio  coi»  'veloce . 

X LI  V. 


Staffi  tra  quedi  ancora  un  giovcnctto 

Pador , che  a dir  di  lui  pictadc  prendo  ; 
Così  fu  grave  il  duol , grave  il  aifpctto 
Che  già  gli  fece  Amor,  ficcome  intendo; 
Ch’egli  ne  porta  ancor  piagato  il  petto; 
E mille  fiate  il  dì  fi  duol  dicendo: 


Io  fon  sfornito , ^Amor  , a dire  or  cofe 
A te  di  poco  onore  , a me  nojofe . 

XL  V. 

Quedi  degni  padori , ed  altri  appreflò , 

De'  quai  li  vede  una  gran  fchicra  folta  , 

Vanno  ogni  dì , ficcome  c a lor  concedo  , 

Innanzi  a lei  con  rcvcrenzia  molta. 

Un  v’è  tra  loro  il  qual  cantando  fpclTo 
La  nodra  Dea  colle  fue  Ninfe  afcolta  ; 

Detto  è il  Secondo , ma  tra  tutti  c il  primo 
Con  la  fua  voce , c fuon  ; fc  ’l  vero  eltimo . 

XL  V I. 
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X L VI. 

Tri  quelli  lieti , ed  onorata  gente 

Vive  la  Dea  che  tu  cercando  vai; 

E,  fc  non  ch’ella  il  vieta,  e noi  coniente. 
Gli  onor  divini  aria  dal  mondo  ormai. 

Pur  noi  a quella  ricorriim  fovente  : 

E,  fc  tu  intrar  qui  vuoi,  veder  potrai 
Pieno  un  tempio  di  voti  , e d'  ornimenti 
Dicati  a lei  per  rifinir  gli  armenti. 
XLV1L 

E perciocché  fi  fuolc  in  lìmil  giorno 

In  quelli  bofehi  a lei  render  gli  onori. 
Tolto  vedrai  venir  d’ ogni  contorno 
Col  facrificio  in  man  molti  pallori , 

Che  le  fuc  lode  canteran  qui  intorno. 
Empiendo  il  bofeo  di  filavi  odori  : 

Pero  a me  par,  che  qui  facci  am  dimori. 

Per  poterli  veder;  che  giunta  è l’ori. 

XLVÌII. 

Tirfi.ll  nome  di  collei,  D ambia,  è tale, 

Ch' ognun  l’onora,  ed  io  lontan  Tinteli  r 
E il  viver  lieto,  e I’ obbliir  del  male 
Ch' altrui  follcnnc  già  in  altri  paefi  : 

E quello  dolce  albergo  ; e quanto  e quale 
Sia  il  valor  de’  paltor  faggi  e cortefi  : 

Ond’ io  voglio  venir  qui  col  mio  gregge, 
Per  viver  lotto  quella  fanti  legge . 

X L I X. 

E già  le  care  tue  dolci  parole 

M'  hanno  cotanto  intenerito  il  core , 

Che  prima  che  net  mar  s’attuffi  il  Sole, 
Difpoll’  ho  di  vederla  , e farle  onore  . 

E ben  del  mio  tardare  aliai  mi  dole  ; 

Perchè  degli  anni  miei  perfo  ho  il  migliore. 

Dxm.  Non  ti  doler  ; che  ancor  potrai  contento 
Pafeer  molt'anni  il  tuo  felice  armento. 

L. 

Tu  puoi  con  noi  fperar  la  pace  eterna, 

E de’  lupi  fprczzar  le  infidie  tante  , 

Mercè  d’  un  buon  Pallore , il  qual  governa 
I campi  lieti,  e le  contrade  fante. 

Tirfi. Di  quello  ho  udito  dire  in  parte  elicmi 
Cofe  di  che  convicn  la  lama  cantc . 

D.im.  So  ben  , che  ’l  nome  fuo  molto  fi^  fpande  ; 
Ma  il  vero  è della  fama  aliai  più  grande. 
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li. 

Dirci  il  tutto  di  lui  mai  non  potrei  : 

E’  dotto , e faggio , è qui  tra  noi  un  Sole  5 
Clemente  ove  (1  puote  ; e giufto  a’  rei  ; 
Splendido,  c il  noftro  ben  procura,  e vuole. 
Mille  c mille  opre  fue  narrar  potrei; 

Ma  tempo  è di  dar  fine  alle  parole; 

Perciocché  di  lontan , s' io  non  m'inganno, 
Scorgo  i paftor  che  al  facrificio  vanno. 

LII. 

Coro  Poiché  difccfa  da'  celcfti  cori 

di  Taftorì-  Sci  nel  mondo  tra  noi,  alma  beata. 

Odi  i devoti  prieghi  de'  pallori , 

Nè  ti  fdegnar  da  quelli  clfcr  lodata  : 

E quello  picciol  dono,  c i nollri  cuori 
Inficmc  accetta,  con  la  mente  grata: 

E fc  con  fi:  ferviam  tue  fante  leggi , 

Fa,  fian  chiari  fra  "li  altri  i nollri  greggi. 

Tir/?.  Tanta  dolcezza  è nel  mio  cor  difccfa  , 

Da  meta,  udendo  l’armonia  di  quelli; 

- Ch’  io  Tento  da  un  defir  l’anima  prefa 
Che  mi  rallegra  il  core , e i fcnfi  meiti  : 

E parmi , eh' a me  Hello  io  faccia  ollela. 

Che  d’ ire  ad  onorarla  ormai  più  rclti . 

Cam.  Ben  ci  fia  tempo,  o Tirsi;  afpctta  alquanto; 
Ch’altro  ci  refta , ancor  miglior  cne’l  canto. 

LI  V. 

Maggior  cofa  vedrai , maggior  miracolo 

Di  genti  orrende  in  vìfo , c /parentevoli , 

Che  fogliono  qui  intorno  al  Tanto  Oracolo 
Far  lieti  balli,  e giochi  follazzcvoli . 

Ne  Dei , nè  Fauni  fon , ma  per  miracolo 
D’arbor  fon  nate,  c fon  tra  lor  piacevoli; 

E già  parmi  d’  udir  eh’  efeon  del  bofeo  ; 

Perchè  all’  ufato  fuon  ben  le  cognofco . 

L V. 

Cam.  Andiamo , Tirsi,  ormai , che  pare  ora 

Ch'  ella  qui  a una  fontana  venir  fuole , 

E all’ombra  colle  fue  Ninfe  dimora. 

Dove  paflàr  non  può  raggio  di  Sole . 

Cantando  a mano  a man  ballan  talora 
Le  Ninfe  coi  pallori , e talor  fole . 

Quivi  ad  agio  vederle  ben  potrai  : 

A cena , e albergo  poi  meco  verrai . 


X£*i  *'  intrrfon* 
ras  M»rru.t 


CAN- 
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MAnca  il  fior  giovenil  de'  miei  prim’  anni  , 

E dentro  nel  cor  Tento  il  cor  mi  lento 

Men  grate  voglie  ; ne  più  ’l  volto  fore 
Spira  , come  folca  , fiamma  d’ amore  . 

Fuggon  più  che  faetta  in  un  momento 
1 giorni  invidio!!  ; e’1  tempo  avaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  feco . 

Quello  viver  caduco , a noi  sì  caro , 

E1  un’ombra,  un  fogno  breve,  un  fumo,  un  vento; 

Un  tcmpellofo  mare , un  career  cieco  . 

Ond'  io  penfando  meco  ; 

Tra  le  tenebre  ofeure  un  lume  chiaro 
Scorgo  della  ragion  , che  mollra  al  core , 

Come  lo  sforzin  gli  amorofi  inganni 
Gir  procacciando  Tol  tutti  i fuoi  danni . 

E parmi  udire:  O ftolto  , e pien  d’obblio, 

Dal  pigro  Tonno  ornai 

Dettati  ; c di  corregger  t’  apparecchia  « d«  rimedio 

Il  folle  errar,  che  già  tcco  s'invecchia.'  tango  che  t«co 
Fors’ è pretto  all’occafo,  e tu  no!  fai, 

Il  Sol  , ch’efler  ti  par  fui  mezzo  giorno:  « parti  «fftr'an- 

Ondc  più  vaneggiar  ti  fi  difdice  . »•* 

Penitenza,  dolor,  vergogna,  e feomo 
Premio  di  tue  fatiche  alfin’  arai . 

Pur  ti  ftruggi  afpettando  efler  felice. 

Svelli  Tempia  radice 

Di  fallace  fperanza  ; e gli  occhi  intorno 

Rivolgendo,  ne’ tuoi  martir  ti  fpecchia; 

E vedrai , che  nuli’ altro  è il  tuo  defio. 

Che  odiar  te  {letto,  e meno  amare  Iddio. 

Dagli  occhi  tal  ragion  la  benda  ofeura 
Mi  leva  , ond’  io  pur  temo , 
leggendomi  lontan  fuor  del  cammino, 

A perigliofo  patto  ettier  vicino . 

Nè  trovo  il  foco  mitigato,  o feemo,  nllinwo 

Che  m’acecfe  nel  cor  T alma  bellezza:  «cria  m’hi 

Tal  eh’  io  non  fo  come  da  morte  aitarlo . 


Digitized  by  Google 


3i4  RIME  DEL 

L’  anima  tratta  gir  dietro  al  divino 
Lume  de’ duo  begli  occhi;  ond'  ella  fura 
Tanto  piacer,  ch'altro  piacer  non  cura. 

S’ altri  mi  biafma,  tu  puoi  dir:  Chi  vuole 
A forza  navigar  contrario  all'onda 
Con  dcbil  remo , giù  feorre  a feconda . 

CANZONE  SECONDA. 

Sdegnasi  il  trillo  cor  talor , s'avviene 
Clic  , per  celar  gl'  interni  miei  amori , 

Moftri  la  bocca  un  riio  a ciò  comporto; 

E dice  feco  : Le  mie  dure  pene 
Forfè  rimedio  arian,  fe  fcritto  fuori 
Nel  vifo  forte  il  duol  c'ho  dentro  afeoftor 
Ma  chiufo  in  sì  riporto 
Career  fon , che  i bei  lumi  r ove  mi  è pace  , > 

Veder  non  pon  l’ acerbo  , c grave  affanno . 

E quella  , che  '1  mio  danno 

Far  palcle  dovria , falla  c mendace 

Di  fuor  dà  fegno  di  letizia  c gioja  : 

Io  ferbo  dentro  fol  tormento  e noja  . 

Così  tradito  onde  foccorfo  attende , 

Con  interpreti  fidi , e feorte  nove 
Cerca  d’acqtiiftar  fede  a'fuoi  tormenti  r 
£ per  dolerfi  più , forza  riprende 
Tal , che  gemendo  move 
Un  ftuol  si  denfo  di  fofptri  ardenti , 

Che  impctuofi  venti , 

E faci  acccfc  fon , per  cui  fovente 

L’  aria  s' infiamma  , c ’i»  crudi  accenti  inficine 

Tutto  rifona,  c geme; 

E movefi  a pietà  chi '1  vede,  e fente. 

Pentita  allor  la  bocca,  fi  vergogna 
Della  fallace  iua  vana  menzogna. 

II  cor,  che  vive  in  sì  dolente  vita. 

Temendo  che  per  farne  fede  appieno  , 

Tellimon  folo  di  fofpir  fia  poco  , 

Col  dolor  gli  occhi  a lagrimar’  invita  t 
E perchè  '1  trillo  umor  non  venga  meno  y 
In  acqua  fi  diffida  a poco  a poco 
Al  dolce,  e caro  foco  ; 

Ov’arfo,  qual  Fenice,  li  rinova: 

Dagli  occhi  un  largo  fiume  allor  trabocca  > 

Che  la  fallace  bocca 

Ac-s 


da’ 

A chi  t'odc,  Can* 
ivi , puoi  dir 
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Accufa , e ’l  fuo  mentir  moftra  per  prova  : 

E ’l  cor  per  gli  occhi  lì  dilegua  in  tanto . 

Così  fin  del  mio  rifo  è Tempre  il  pianto  . 

Se  ’n  quel  momento  poi  avvicn  che  giri 
Madonna  in  me  la  dolce  amata  viltà , 

Ov’ alcun  fegno  almen  di  pietà  fia, 

Fuggon  Tdcgni,  dolor,  pianti,  e fofpiri. 

Siccome  nebbia  al  vento  ; c I*  alma  trilla 
Si  raflcrcna,  e ’l  duol'  in  tutto  obblia: 

Apron  gli  occhi  la  via 

Ebbri  ingordi  al  gentil  fplcndor  foave  , 

Pafcendo  dolcemente  di  quell’ano 
L'anima,  c ’l  cor  digiuno, 

Ch’altro  sì  caro  cibo  mai  non  ave. 

E bendi’  io  arda , sì  dolce  è ’l  tormento  , 

Che  delle  pene  mie  fol  piacer  Tento. 

Poco  in  tal  flato  la  mia  vita  dura  ; ; ^ 

Che’n  tenebre  Ton  gli  occhi  , e ’n  pianto  amaro,"  •' 
Tolto  che  ’l  vivo  Sol  non  è più  meco  . 

Così  breve  è mia  pace , e mal  Ticura  ; 

Lungo ’1  martiri  che  di  Te  è troppo  avaro 
Il  viTo  che  mia  vita  porta  Teco: 

E ’l  delio  folle  , e cieco 

Segue  lui  Tempre,  come  un  corpo  l’ombra. 

Quello  è ’l  fren  lol  che  mi  governa  c regge  , 

E con  sì  varia  legge 

Or  di  piacer’ , or  di  dolor  m’ ingombra  : 

Perocché  fatto  l’hanno  il  cielo,  e Amore 
Luce  degli  occhi  miei , fiamma  del  core . 

Canzon,  Te  la  mia  donna 

Fede  non  prefta  al  tuo  parlar,  dirai  : 

Dalla  fallace  bocca  io  non  derivo , 

Ma  dal  cor , che  pur  vivo  *- 

Lattato  ho  in  foco  ancor;  nc  faprei  mai 
Dir  come  ardenti  fian  quelle  faville  , 

Nc  di  Tue  pene  appena  una  di  mille ." 


sa 
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SONETTO  I . 

CAntai,  mentre  nel  cor  lieto  fioria 
De’ foavi  pcnlìcr  l’alma  mia  fpene  : 

Or  ch’ella  manca,  e ognor  crefcon  le  pene, 

Convcrfa  è a lamentar  la  doglia  mia. 

Clic'l  cor,  ch’ai  dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca , lenza  fpcranza  ornai  diviene 
D’  amaro  tofeo  albergo  ; onde  conviene 
Che  ciò  ch'indi  deriva,  amaro  fia . 

Cosi  un  folco  pcnlìcr  l'alma  ha  in  governo; 

Che  col  freddo  timor  dì  e notte  a canto. 

Di  far  minaccia  il  fuo  dolor'  eterno . 

Però  s’ io  provo  aver  l'antico  canto. 

Tinta  la  voce  dal  veneno  interno. 

Elee  in  rotti  fofpiri,  c duro  pianto. 

n. 

SUperbi  colli , e voi  facrc  mine, 

Chc’l  nome  lol  di  Roma  ancor  tenete. 

Ahi  che  reliquie  miferande  avete 
Di  tant' anime  eccelle,  e pellegrine! 

Colofii , archi  , teatri , opre  divine  , Torri  colo* 

Trionfai  pompe,  gloriole  , e liete, 

In  poco  cencr  pur  converfc  liete  , 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine  . 

Così , le  ben’  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  l’opre  famolc,  a paffo  lento 
E l’oprc,  e i nomi  il  tempo  invido  atterra.  il  t*m- 

Vivrò  dunque  fra’ mici  martir  contento;  **• 

Clic  fe'l  tempo  dà  fine  a ciò  ch'c  in  terra. 

Darà  forfè  ancor  fine  al  mio  tormento. 

III. 

L’Alta  catena , Amor  , la  fiamma  ardente 
Ond’io  fon  fatto  prigioniero,  ed  cica. 

Perche  il  nodo  più  ftringa,  e l’ardor  ere  Ica  , 

Non  vo’  eh’  unqua  fi  feemi , unqua  s‘  aliente . 

Opra  laccio  più  lodo;  c più  cocente 

Foco  c più  vivo  all’anima  rinfrefea; 

Che,  perch’io  muoja,  di  prigion  non  cica. 

Né  fian  per  Lete  le  faville  fpente . 

Corre  all’incendio,  c ai  tuoi  dolci  legami  ,• 

Perché  più  avvampi  lotto  giogo  tolta 
L’alma,  che  lieta  fi  conluma , e sfacc . 

Ma , pictofo  Signor , che  non  richiami 

L’ empia  nemica  mia , che  fredda  , e fciolta 
Fugge  le  reti , e la  tua  fama  face  ? 

IV. 
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IV. 

QUando  il  tempo , che  ’I  eicl  con  gli  anni  gira  , 

Avrà  diftrutto  quello  fragil  legno  ; 

Com’or  qualche  marmoreo  antico  legno, 

Roma , fra  tue  ruine  ognuno  ammira  ; 

Verran  quei  dove  ancor  vita  non  fpira , 

A contemplar  l’ efpreffa  in  bel  difegno 
Beltà  divina  dall’umano  ingegno, 

Ond’  alcuno  avrà  invidia  a chi  or  fofpira . 

Altri  a cui  nota  fia  vodra  fembianza  , 

E di  mia  mano  inlicmc  in  altro  loco 
Voftro  valore,  e ’l  mio  martir  dipinto, 

Quello  c certo , diran , quel  chiaro  foco 
Ch’  accefo  da  defio  più  che  Iperanza , 

Nel  cor  del  C astio  lion  mai  non  fu  eftinto. 

V. 

EC  c o la  bella  fronte  , e ’l  dolce  nodo  , 

Gli  occhi , e i labbri  formati  in  paradifo , 

E ’l  mento  dolcemente  in  fc  divifo , 

Per  man  d’  Amor  compollo  in  dolce  modo  . 

O vivo  mio  bel  Sol,  perche  non  odo 
Le  foavi  parole,  e’I  dolce  riho. 

Siccome  cniaro  veggo  il  farro  vifo. 

Per  cui  Tempre  pur  piango,  c mai  non  godo? 

E voi , cari , beati  , c dolci  lumi , 

Per  far  gli  ofeuri  mici  giorni  più  chiari , 

Pillato  avete  tanti  monti  , c fiumi  : 

Or  qui  nel  duro  cfiglio,  in  pianti  amari 
Sodenete , eh’  ardendo  io  mi  confumi , 

Ver  di  me  più  che  mai  fcarfi , ed  avari. 

Nel  Lib.  I.  delle  Rime  di  diverti  in  8.  predo  il  Giolito  , il  feguente 
Sonetto  viene  attribuito  al  Caftiglionc:  ma  nel  IV.  predo  il  Giaccarello, 
ad  Ercole  Strozza  ; con  qualche  varietà  , incominciando  : Lafcìvo  Euri  ec. 
al  quale  1* attribuì  anche  il  Chiarifs.  Baruffaldi  nella  fua  raccolta  de' Poeti 
Ferrarefi , coll’antico  principio  : Euro  gentil  ec.  ma  prima  di  Ini  il  Giraldi 
ne'Dilcorfi,  a carte  176.  dove  egli  recando  un  trito  del  Petrarca,  cosi  la 
dlicorrc  : La  qual'  iperbole  fa  efficacijfìmo  il  motta  di  mejlrare  quel  concetto  ; co- 
rno il  fa  anco  queir  altra  che  usò  ( benché  con  altra  forma ) Ercole  Strozza  ne' 
ternarii  di  un  feto  Sonetto  , il  quale  non  mi  graverò  di  traporre  in  queflo  mio  ra- 
gionamento , il  perchè  mi  pare  egli  degno  della  voflra  lezione  , »ì  anco  perchè  egli 
non  fia  dagli  ftampatori  aferitto  ad  altro  autore  > come  è flato  queir  altro  , il  qual 
pur  fu  dello  Strozza , che  comincia: 

Euro  gentil , che  gli  aurei  crefpi  nodi 
Or  quinci , or  quindi  pc  ’1  bel  volto  giri , ec. 
il  quale  bau  pubblicato  fotte  il  nome  del  Signor  BaUtJfar  Cafligllone  , Signore 
da  fe  ii  chiaro  ed  illu/lre  e nelle  azioni , t nelle  compoftzioni  fue , che  non  uvea 
bi fogno  , che  le  cofe  altrui  gli  dejfer  fama  e riparazione  , ec.  So- 
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Sonetto  di  Ercole  Strozza  attribuito  al  C ast I G 1. 1 ok e. 

EU  R O gentil , che  gli  aurei  crcfpi  nodi 

Or  quinci , or  quindi  pe  ’l  tei  'volta  giri, 

Guarda  , non  , mentre  dejìofo  fpiri , 

V ale  intrichi  nel  crin  , nè  mai  le  [nodi . 

Che  fe  già  il  tuo  frarei  potè  ufar  frodi 

In  dar  fine  a gli  ardenti  fuoi  defiri  , 

7fo n vuol’  il  del  , che  qui  per  noi  s’ af piti , 

T^è  di  tanta  bellezza  unqua  fi  godi . 

‘ "Potrai  ben  dir , fe  torni  al  tuo  foggiamo  , 

7fè  reflue  brami  con  mille  altri  prefo  ; 

Come  il  noffro  Levante  al  tuo  fa  forno  . 

Luffa  , che  penfo  i già  ti  fentia  accefo , 

Ch’  aura  non  fi , ma  foco  , che  d’ intorno 
i' oli  al  crin  che  per  laccio  lAmor  m ha  tefo . 


^Alcune  .Annotazioni  alle  Kfme  del 
Castiglione  , cavate  t* 
lo  più  dagli  Elogj  del  Tfeg rini . 

„ Le  Stame  fi  Tono  da  noi  fedelmente  co* 
„ piate  dal  libro  affai  raro  «così  intitolato  : «« 
Stani*  Pàfi-raii  del  Ccnte  Balde  far  Cafiiglhne , e 
del  Starter  Cefjrt  Coniuga  , ton  le  Rime  di  M.  An- 
ton Giacomo  Corfo . In  Vtnegia  M.  D LUI.  prefo 

i filinoli  d' Aldo . in  3. 


Tr.  torno  alle  S tari  ze  de!  Cafiìt  Itone  così  feri  ve 
il  Ne^rml  a ear te  414.  de'  fuoi  Elogi: 


E tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
( Giulio  II.  ) ebbe  del  Conte , ch'egli  Wmb  eifer 
gran  fervigiodi  Guido  Ubaldodi  Monrefeltro 
Duca  d’ Urbino,  fuo  parente  « il  darglielo  per 
Servidore.  Era  allora  la  Corredi  Guido  Ubal- 
do di  molta  fama,  e fplendore  . perciocché  in 
erta  fiorivano  in  qupl  tempo  Garagi  ieri  nobililb- 
fiai  * e uomini  rari  in  ogni  numera 4'ecccl'enti 
qualità,  fico. m è poto  4 ejafeuno  che  legge 
Morie  i tra  quali  era  il  Sig.  Cefarc  da  Gonzaga, 
congiunto  al  Conte  per  parentela,  per  ftudj , 
c per  volenti  . Da  lui  introdotto  nelle  lue  o* 
pere,  amendue,  per  diporto  di  Lilabetta Gon- 
zaga Duchefli  d’ Urbino  . alternatamente  lu 
cinquantaclnque  Stame  , ed  un  Madrigale» 
computerò  un'Egloga  palìoralc  «introducendo- 
vi Jola,  Tirfi  , c Daincti  per  interlocutori  1 
nella  quale,  forto'l  partorii  velo  , fu  fatiti 
menzione  di  elfi  Sig  Dm  beffi . Quella  ad  un 
Carnevale  fecero  recitare  , con  la  piu  bella 


morefea  che  fin*  allora  forte  mai  (lata  fatta  , 
con  mirabil  gurto  della  Sig.  Ducheifa , di  mol- 
te Dame,  di  Caviglieri,  e di  chi  ebbe  gra- 
tto di  vederla  , e di  udirla  : le  quali  furono 
poi  (Unipare  da  Paolo  Manuzio  , col  nome.» 
degli  Autori,  e finalmente  lotto  nome  d'in- 
certo . in  Bologna  « col  titolo  della  De a del 
M et*uro i il  cui  principio  é tale  : 

Quando  fa  mal  eie  fnefia  roea  cetra 
Mero  del  mh  dolor  non  fi  lamentìi 

La  Cantone  I.  fu  tratta  dal  libro  Ifl,  delle 
Rime  di  dlterfi  ec.  hi  Venezia  al  fegno  del  patto 
USO-  In  8-  dove  fi  legge  a r.tj.  e eollatiouata 
nrl  Meo  VI.  pure  di  Rimo  ec.  fampato  allo  flejfo 
fegno , • e.  zo<J.  notandone  alcune  Varie  Lezioni 
nel  margine. 

La  Cantone  II.  fi  pulUfea  ora  la  prima  mol- 
ta da  ttu  Codice  MS.  cartaceo  , contenente  Rimedi 
di  ver  fi  , fognato  de!  numeri  VI.  efijUnto  pre/o  II 
Chiariamo  Sig.  Apoflolo  /ano. 

Il  Sonetto  I.  fu  tolto  dal  I.  libro  di  Rhue  di 
Hvrrfi  , fi  amputo  in  Vernila  dal  Giolito  1 ; 4 ht  8 . 

71  lì.  dagli  Elogi  del  Ne  trini  4 r.  41 0-  ove  fi 
rapporta  eoi  frguentt  preambolo  / 

Il  Conte  venendo  non  meno  amato,  chc_» 
ammirato  dal  tuo  Principe  naturale  -,  e da 
Cavaglleri , e Dame  principali  1 perché  In  lui 
non  erano  fe  non  maniere,  meriti, e parti  da 
muovere  e da  eccitare  amore  , e riverenza 
verto  di  lui  « compofc  alcune  di  quelle  pocho 
Rime  volgari  che, fecondo  il  Giovlo,  gli  «e* 
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«lui.larono  Il  nome  di  ottimo  Poeta  . e fece* 
ro , eh' egli  fl  lafciaffc  addietro  f Poeti  flati 
fin' allori  del  primo  grido  Tra  le  quali  fu  il 
Sonerco  feguenre , tradotto  anche  in  Latino» 
per  arricchirne  quello  idioma  , che  fofo  ba- 
tterebbe a moflrare  la  fubllmitè  dello  Alle  del 
Cattigliene,  ron  quella  de'  Tuoi  amorofi  pen- 
fieri,  e {pirici , di  n;  I frappefto  qui  , per  ef- 
fcre  ftaro  dato  in  luce  folto  fi  nome  d’  In- 
ferro nel  a.  libro  delle  Rimedi  divertì  An- 
cori, (dell- 1 flampe  del  Giolito  IJ47.  In  i.  a 
e.  tjf.  ) 

„ Superi!  tolti , » voi  fare  mine  ec.  ,f 
Joannes  Flamingas  jafiior  ex  Italico  • 

En  domiti  co!  la  Uriti  , [acre. pie  mini, 

J7ti e veterii  Rome  nonnifi  mmm  Lalent . 

Aft  ubi  ten forum  mlferende  forte  vhorum 
RrUhttie  I Irto  torpore  fufe  faeent . 

Eu  pompa  eeleittt , ereUt , fetta  arte  tolo/fi , 

En  , fed  mermorliui  nude  , tire  tre  , fuit . 
Cernite . u(  h»  modico r c:Urrfi  fiat  ornale  Verfe , 
Fili,  (j  e sterno  fabule  fini  pepalo  . 

SU  lieti  adverfum  monumenta  etlthle  tempui 
Belle  gerani , eli  quo  tempore  ville  cedunt . 

Idee  modo  rei  Ipfa  taciturni!  p*Jfibut  «vi, 

Jpfa  fed  (j  rerum  nomine  trita  jaeent  . 

Ergo  ego  trlftltlafque  mesi  mtrrque  do! orti 
Contentai  dure  forte  Hitnter  ero  . 

Nani  fi  tunBe  fuo  ee'tfumunt  tempora  cuffie, 

Et  finrm  nofirii  illa  dainnt  lacrimi! . 

M Per  far  cofa  (come  (periamo)  atta!  grata 
»,  agli  ttudiofidi  Pocfia  , vogliamo  noi  pure  qui 
„ furto  aggiungere  la  verdone  dello  fletto  So- 
„ netto .farti dal  Conte  Niccoli  d'Arco,  tolta 
,,  dal  rariifimo  libro  di  fue  Poe  fi  e Latine.», 
G.  V. 

Ad  Rumai  Romene!. 

Esetlfi  teliti  Or  ih , feerejue  ruma , 

Sfuri  i Roma  nomea  vi * trnuiffr  datum  e/t , 
Neu  quei  rtllìquiei , qua  torpore  riera  perni tum 
Cleudlth  ! & veterani  qua  t nanamente  vtrùm  t 
Vofque  trrumpbelti , proeerum  decora  alea,  eoi  unni  a, 
fata  ve  fi  re  hi  tlnerei  glorie  vrrfe  Jecet  ; 

Vefter  bonoi  vili  jemdadum  felli e valgo  e/t , 

Et  denfe  antiquata  tm trgit  unire  dttut . 

Ierhtfi  fi  tempui  tdex  opere  omnia  folvit  : 
jEtai  fi  rabido  fingala  dente  repit  ; 

Hot  e tiara  mfiroi  /pero  /taire  dolore J t 

Hifqut  dainnt  tarii  tempore  tenga  modani  - 

Jheefio  fieffo  Sonetto  vira  tifato  da  Moufignor 
Gairkl  Fiamme  nelle  Annota  i/oni  alte  fue  Rime 
Spirituali , a e.  198.  della  I.  etili.  del  1570*  ton 


quefle  parole  .‘Chi  F A R A N F O R S l AL  Ui*t- 
fo  isolaci!  itiIki-  Paf  che  11  tetri, 
po  fi  diletti  df  dar  fine  a tutte  le  cofe  quel- 
li adunque,  che  fervendo  a Dia.  alla  Chic- 
fa,  alla  virtù,  fanno  opere  buone  con  ifpirito 
Tenta  ambizione  . e lenti  di  legni  mondani , 
poflono  ettcr  ficuri  d'averoe  da  O I O premia 
eterno:  che  in  un  certo  mudo  è un  fare  in- 
giuria cd  affrunro  al  tempo,  che  fe  ben  que- 
ilo  ingoi  do  ha  forti  di  divorar  l'opere  umane, 
come  feri  ve  leggiadramente  fl  Conte  Bil- 
deffar  Guliglione  n:  Tuoi  verfi  . quindodicet 

Coll , fe  ieri'  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  lepre  famofe , a pa/fo  lento 
E l' opre  , t I nomi  ancor' il  tempo  atterra . 

nondimeno  non  può  II  tempo  divorar  fa  glo- 
ria o il  merito  dell*  opre  Crifliane  . et. 

n UT.  fa  t firatto  dal  libro  FL  di  Rime  di  dì- 
verfi  , fipratcmneto , a e lo  f. 

Il  TF.  f V.  degli  Elog  i , piti  volte  mentovati  , 
À'  Antonio  Beffa  NegrM  . a e.  411.  a'  quell  due 
“Sonetti  rffb  prrmlfe  la  frguente  notizia  : 

Altra  volta  altri  due  Sonetti  fece  il  Conte 
co  i mcdefiml  fpiriti  del  primo  ( nell'  edlz. 
prefentt  ì II  ferendo  ) e perawentura  per  fa_> 
mede  (ima  ogione  di  un*  amor  troppo  alto,  e 
troppo  fublime  1 1 quati  con  un  ritratto  di 
bellittìma  e priori  pali  Hi  ma  Signora  . di  mano 
di  Raffici  Sinziodi  Urbino,  pjfe  dierro  ad  nn 
grande  e beliiflìmo  fpecchlo . che  fi  poteva  .1- 
prke  , e chiudere  da  chi  Capeva  l'artificio* 
dove,  fcrirridi  lua  mano  dell'anno  1717. fu- 
rono ritrovati  del  iv'o  dalla  Courefla  Cate- 
rina Mandclla,  che  fu  poi  fua  nuora,  nel  far 
rlnovar  la  logora  catta  dello  fpecchio  , e ter- 
gere li  luce  di  quello.  Quelli  .come  giojeprc- 
ziofiflime,  e Angolari  , tratti  dai  celori  della 
Pocfia  Tclcana  .furono  partecipati  aiCavaglie- 
ri  di  bello  fplriro.  Ma  perchè  nel  Nono  libro 
delle  Rime  di  divertì  ( hi  Cremami  per  Finteti - 
te  Conti  1560.  8.  a e.  }%.  ) furono  con  errori 
importantiflimi  Rampati  » conviene,  che  qui 
corretti  fi  leggano  - et.  Dopo  I Sonetti  coj!  feguh 
taadhei  Qnefti  fe  foffcro  flati  vedati  dal  G io- 
vlo,  gli  avrebber  dato  materia  di  fplegsr  me- 
glio quello  che  ditte  de’  foperbi  rivali  del 
Conte  nc’luoi  alriffiml  amori,  cerne  ditte  di 
quei  che  vide  . Ma  qual  maggior  leggiadria, 
e con  qual  più  bel  fpiriti  fi  pub  de  fi  de  rare 
un  lirico  poemi  di  quello,  ond*  altri  Sonetti, 
Madrigali , e Cantoni  dettò  il  Conte  , (Uni- 
pare nel  I.  e nel  VI.  delle  Rime  di  divertì  ? 
veramente  che  il  Perrarca,  c’ha  11  primofeg- 
gio  fra  I Poeti  Lirici  finora  , avrebbe  nel 
paragone  dc'poemi  ceduta  al  Cattiglione  par- 
te della  fua  p.ilma,  per  non  dir  del  fuo  lauro. 

T c D 
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Il  Stmeito  il  Et  e tir  Strozt * , Uttrlimit»  mttbr 
l»J  NeiriHi  * t.  41  )•  i*lll  Elq}  , f*i [mente  *1 
, fu  t spiato  iàl  M.  L delle  X.imt  di 
ii+rrfi  . «c. 

1/  Ntrrimì  * t.  41  f.  uttnmu  molte  oltre  Rim* 
iti  Cujliglieut  ttil  : Compoic  altri  Sonerei  , c 
Cantoni , e Madrigali  il  Conte,  in  grazia  del- 
la Signora  DuchetTa  predetta,  i quali , ferirti 
in  va;o  carattere  in  peigameno  . in  an  libro 
coperto  di  velluto  nero  , con  Icrrera  dcH'i- 
fteflo  Celare  Goozaga  .diede  alla  Signora  Do* 
cKeita  : e il  Duca  Guido  Ubaldo  Il-donb  cf- 
lo  libro  al  Conte  Criftoforo  , fecondo  genito 
del  Conre  Camillo , mcntr*  era  al  fuo  fer ri- 
go: dal  quale  ne  abbiamo  noi  tratto  copia. 


come  facciamo  di  quanto  ci  riencal la  unno 
compiilo  da  quello  Scrittore,  le  quali  pcefie 
fono  firaili  all' altre  , delle  quali  fi  c dato' 
faggio  di  Copra . 


Il  Negrini  certamente  fi  arrebbe  acquieta- 
ta molta  grazia  appreso  gli  fiudlofi  delle  ot- 
time lettere,  fe  areflc  pubblicate  ne  fuoi  E- 
logj  le  accennate  Poefie  del  Cafliglione  , le 
quali , reftando  inedite,  fi  faranno  facilmen- 
te fnurrite  , o faranno  forfè  anche  del  tut- 
to perite  , con  grare  perdita  della  Tofcana 
Poefia  -,  rimanendo  noi  coJ  rammarico  ben  gran- 
de di  non  averle  poturu  fe  non  accennate 
la  quello  luogo . G.  V. 


IL  FINE  DELLE  RIME. 


TESTIMONJ  DALCUNI  ILLUSTRI  POETI 

INTORNO  AL  CASTIGLIONE. 

M.  Lodovico  Ariosto  nella  Satira  IV. 

quando  il  fuo  Giuliano 

Si  tip  travi  in  la  filtri  fa  Corti , 

Ove  tol  Formator  dii  CoRTEOI  ino, 

Col  Bimbo  , t ili  dirti  furi  ni  divo  affollo 
Fttctd  l' tfulìo  fno  min  duro  t frano . 

Lo  fteflò  nel  Furiofo  , Canto  37.  St.  8. 

DianzJ  Marnilo , td  il  Tonan  per  vui 

Sono  , t duo  Strofi,  il  padre , t'I  fillio  frati: 

C’  i il  Bimbo  , c'  i il  C apptl , t è chi  , qual  lui 
Selliamo , ha  tali  * i Corregian  formati . 

Canto  41.  St.  85.  8 6.  87. 

tyl  ttn.0 , t quarto  loco , ovr  ptr  ftrttti 
Bjvi  i acqua  efee  fuor  del  padiglione , 

Due  Donne  fon  , che  patria  , ftirpe , e onore 
Hanno  di  par  , di  par  beltà  , e valore . 

Elifabetta  1’  una  t e Leonora 

7^0 minata  era  l’ altra  . E fra  , per  quanto 
Harrava  il  marmo  fculto , d'  effe  ancora 

Si 

* Ore  II  Futuri  dice  . che  Intende  del  tengono,  il  ben  qoaMficam . che  molti  eSér- 
Conte  Baldetiir  Caftjgllonc  Mantovano  , il  mono,  che quand' egli  dipinte  in*  ottime  Cee- 
<)Q*le  fa  In  tatto  l’ettl  , ed  eccellente  che  cagiona,  .itrafle  fe  Redo, 
ad  an  Cavaliere  , e uomo  di  Certe  ■ ' appar- 
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fi  gltriofa  la  terra  di  Monto, 

Che  di  Merlili»,  che  tanto  l'  onora  , 

Tilt  (he  di  <juefie  non  fi  data  manto . 

A.vea  la  pinta  a pii  del  facto  lembo  : 

Jacoio  Sadoleto,  b Pietro  Bemso. 

Uno  * elegante  Castiglione,  e nn  colto 

Muzio  Aurelio  dell' altra  era » foftegni  ■ 

Di  fnejli  nomi  era  il  bel  marmo  fruito  , 

Ignoti  allora  , or  se  famofi , e degni  . 

Di  Torc^uato  Tasso. 

T Acume,  voce , e vita  a'  bianchi  marmi , 


C'ASTI  GL  IO  N,  dar  potefii  ; e vivo  efimfio  «on  fi  trovi 


Dagli  Elogj  del 
NegrJni.ac.  <6  «. 
il  qual  Sotterra 
nell* 


Duci  nofiri  ; onde  in  te  fi  contempo  , 
Com’  nom  vinca  la  morte , e la  difarmi . 
i/f  te  dier  fregio  e pul  la  penna  , e l'  armi , 

Tal  che  i\oma  fottrarfi  al  fiero  feempio 
Ter  te  fperava  : e dagli  arringhi  al  tempio 
Sacra/li  al  fin'  a Dio  la  fpada , e i carmi  . 
.Aureo  monile , o mitra  , a tanti  pregi 

Era n poca  mercede  , o T auro  , od  oftri  , 

O lunga  vita  ; che  miferia  e lunga . 

Mifura  che  da  Battro  a Tile  aggiunga  , 

^Avefii  afeefo  a gli  ftellanti  chiofiri , 

Ove  agguagli  di  gloria  ^Augufii , r fitgi . 


ediz-  di  tortele 
Opere  del  Tatto  . 


* Shnon  Forti*  t o urte  69  j.  del  Fot.  f. 
itilo  fuo  Sfofìrivm . 

Nacque  Baldiu  u Castioliom* 
In  Mantova,  ed  In*  Mantova  mori,  fecondo 
che  predetto  gli  area  uno  Indovinatore  alle* 
Hnce  della  mano.  Ma  In  quello  *' ingannò  co- 
lui. che  in  Italia  gli  avvitò  che  morir  dovea, 
e non  nella  Spagna:  dove  h l’altra  Mantova. 
Fd  colini,  iònia  fallo  . fecondo  al  fon  citta- 
dino Virgilio  per  lode  d’ Ingegno.  Coen  puf  e 
il  Corredano , dove  non  folamente  forma-* 
■ n'ecceUenre  Cavaliero  che  vive  In  corre  di 
Signori,  ma  ancora  una  coftunura  Damicela» 
e per  trafeorio  un'ottimo  Principe  1 con  nrt- 
rc  quelle  qualità  che  h*  A richieggono  per 
formontare  al  piò  fupremo  grado  d' eccellen- 
za. Scritte  oltra  di  ciò  molte  Elegie  Latine, 
e Cleopatra  in  verfo  Eroico:  e tutto  che  con 
poche  Rime  Tofcanc  , par  meritò  anco  in-» 
quelle  il  nome  di  nobil  Poeta.  Fu  non  meno 
nell’ arme efperto.  ed  animofo.chc  nell'olio, 
e nc'quleri  configli  prudente. e faggio-  Nel- 
le cofe  di  grandidima  importanza  fpefle  volte 
eferclrò  (ufficio  d'ambafe  latore  con  mirabil 
prcftena,  diligenza,  e fede.  Ultlmatamcnre 
ripieno  'd'anni  fi  condurti:  a far  quelle  cofe 
• Cll  ? fot  fé , mtntrr  moti  In  T elido , teÀ 


T t i G io- 

ide iTe  . per  parer  glovene , che  nc!  fuo  Corte» 
gizno  fono  rlfc  nel  Sig-  Morello . Pure  cflcn- 
do  egli  ancor  verde  d'animo.e  d'ingegno  fu 
da  Clemente  mandato  per  ambafe latore  a Car- 
lo  Quinto,  riferbandogli  queAo  Pontefice  In- 
dubitatamente al  fut  ritorno  1' onor  del  Cap- 
pello purpureo,  fe  la  fortuna  con  la  rovina.* 
di  Roma  non  avelie  interrotti  ad  amenduc  t 
lur  difegni.  Nondimeno  fa  jia  Ccfate  creato 
V ci  covo  con  Hpcraaza  di  maggior  grado  , fe 
di  quindi  a poco  non  averte  partalo  di  quella 
vita:  il  che  gli  avvenne  in  1 fpagna  nella  cir- 
ri Il  Mantova  . come  «‘è  detto.  In  età  di 
cinquanta  lei  anni.  Codiai , fecondo  che 
madia  in  una  epidoti  collocata  ianz|ui  al  U® 
libro,  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  rimale.* 
arti  fervili!  del  Duca  Francefco  Maria  dalla 
Rovere . erede . e fuccetfore  di  quello  nell* 
Stato  d' Urbino, a cui  la  Leonora  fu  moglie  1 
onde  egli , come  affezionato . c Ical  fervitcre, 
la  loda  , e celebra.  Lo  chiama  l'ArioAo  rie- 
gomte  per  aver  cedui  molto  Imitato  lo  diledi 
Cicerone  non  foto  ne'  ferirei  Latini . ma  ne* 
volgari , per  quanto  una  lingua  può  l’altra  *- 
lutare:  fecondo  che  erto  di  le  dice,  ed  arter- 
ma nel  preallcgzto  libro. 
io  Fèto  h frhttifb  di  f*fio  litro. 
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Giova  n-G  iorcio  Tr  issino  nell’  Italia 
Liberata , a!  libro  XXI1II. 

£ Giovan  dalla  Cafa , e'I  Castilione, 

II  Caro  , r ’l  Tafto  , e ’l  Guìdicciont  , e 7 Parchi, 

£ 7 Cap fello  , c 7 Molino  , e l’  ternani . 

Lodovico  Paterno  nella  Mirzia  P.  IL 
del  Trionfo  d' Amore , Capitolo  IIU. 

Mirai-vi  il  Moxjcarcllo , il  Castiglione, 

Vida  , Marco  Cavallo  , c fra  colloro 

Giulio  Camillo,  il  Torre,  il  Gnidiccione . ■ -, 

Los.  Dolce  nelle  Trasformazioni  d' Ovidio  della  t _ 
ediz.  di  Gab.  Giolito  1533.  in  4.  a e. 41. 

Girolamo  Motini,  ed  il  Cappello 

Bernardo , il  Castiglione,  e7  Bevala  no . 

Cesare  Caporali  nella  Parte  II. 
dell’  Efcquie  di  Mecenate. 

Coli  per  drirra  via , fette/  altre  feorte  , 

Il  Conte  (i)Balpessare  Castiglione 
Face a marciar  quell’  onorata  Corre  : 

£i  delle  Mufe  avuto  avta  7 ha/ione , 

Con  cui , perche  7 teli’  ordin  non  fi  rompa  , 

Giva  dietro  allargando  le  perfone . 

Vincenzo  Gravina  nel  Prologo  in  veri! , 
prcmefso  al  libro  della  Tragedia  . 

£ fri  ve  (1)  nel  comun  fermone  Italico  , . 

7fl  quale  (IC  A STIG  LION  fcriver  fi  iloria 
I Di-dvghi  f i«u  degni  di  T ullio . 

(1)  Ornami*»  Jl  Carle  Cifrali . feo  Maria  irli»  Rovere  . e per  la  Conte!  di 

Era  qneft*  uomo  di  grand'ingegno,  come  dal-  Navolara  * donatagli  da  Leone  X.  padre  delle 
la  leilone  del  fao  Conta  oi  amo  raccoglier  Mufe  Sani,  hi  Epfft.  I.  7. 
potrai.  Fu  ancora  per  la  fila  dcftrena  in  ne-  (a)  Accenna  fc  Hello  il  Gravina  nelle  Tra- 
gotlare  molto  celebre  per  catte  le  Corti  d1  gedle. 

Europa.  Gli  aflegna  il  battone  per  le  cariche  ' — — . 

■vote  nell'eferclto  Ec  eie  Gallico  Cotto  Frante.  * Cedermi  /«  iotmhmt  fittali  M D» re. 
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CARMINA. 

A L C O N. 


Reptum  fatis  primo  fub  flore  juvent* 

Akonem  nemorum  dccus,  & folatia  amammo , 
Quem  totics  Fauni,  & Dryades  fenfcre  canentem, 
Quem  totics  Pan  eli , toties  miratus  Apollo  ; 
Flebant  paftores;  ante  omnes  carus  Iolas  5 

Triftia  perfundens  lacrimis  manantibus  ora, 
Cnidelcs  fupcros , crudeliaquc  altra  vocabat  $ 

Ut  gemit  amiflos  feetus  philomcla  lub  umbris, 

Aut  qualis  focia  viduatus  compare  tnrtur, 

Quam  procul  incautam  querCu  Ipcculatus  ab  alta  10 

Immitis  calamo  paftor  dcjccit  acuto  ; 

Non  viridi  fedit  ramo,  non  gramine  latto, 

Non  vitrei  dulcem  libavit  fluminis  undam  : 

Sed  gemitp  amilTos  tantum  teftatus  amorcs  , 

Languidulus  mceftis  complct  nemora  alta  quereli*.  15 

Nulla  die*  mifertim  lacrimis  fine  vidit  Iolam, 

Nec  cum  Sol  oritur , ncc  cura  le  condit  in  undas  . 1 

Non  illi  pecudes , non  pingues  pafeere  tauros 
Cura  erat , aut  pallos  ad  flumina  ducere  potum , 

Hzdorumvc  grceem,  aut  vitulos  includere  feptis.  io 

Tantum  intcr  liTvas , aut  folo  in  litote  fecum 
Pcrditus,  Jc  fcrac  oblitus  decedere  no&i, 

Rupibus  hzc  fruftra  , & furdis  ja&abat  areni* . \ 

Alcon  delieiz  Mufarum , & Apollinis;  Alcon 
Pars  animo;  cordis  pars  Alcon  maxima  noftri , ' if 

Et  dolor,  bis  lacrimas  oculis  babiture  pereoncs, 

Quis  deus,  aut  quii  te  cafus,  mifer,  abftuln  ? ergo 

Opti- 
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Optimi  qu  acque  rapit  duri  inclemcntia  fati  ? 

Ergo  boms  tantum  cft  aliqnod  male  numcn  amicum? 
Non  mctit  ante  dicm  laiftcntes  meflor  arida: , 
Immatura  rudis  non  carpir  poma  colonus  : 

At  fera  te  ante  dicm  mors  nigro  immcrfit  Averno, 
Injccitque  manus  rapidas  crcfcentibus  annis. 

Hcu  mifcrande  pucr  ! tccum  folatia  ruris,  , 
Tecum  Amor,  & Charites  perierc,  & gaudia  noftra-. 
Arboribus  ceciderc  coma  , igoliataque  honorc  cft 
Silva  fuo;  folitafque  negat  paftoribus  umbra»; 

Prati  fuum  amifcrc  decus , moricntibus  hetbls 
Afidi:  funt  ficci  fontes , &:  flumina  licci. 

Infxcunda  carcnt  promiOis  frugibus  arva: 

Et  mala  crclccntcs  rubigo  cxcait  arida:. 

Squallor  triftis  habei.  pccudcs,  pccudnmquc  magiftros 
Impaftus  ftabulis  fxvit  lupus:  ubere  raptos 
Dilaniatquc  fcrus  miferis  cum  matribus  agnos  ; 

Pcrquc  cancs  prardam  impavidus  paftoribus  aufert  . 
Nil  nifi  trillo  fonant  &:  lìlvar,  & pafeua  ,'  &r  amnes» 
Et  liquidi  fontes  t tua  triftia  funeri  flcrunt 
Et  liquidi  fontes,  & lì  Iva:,  8c  pafeua,  &:  amnes. 

Heu  milerande  pucr!  tangunt  tua  funeri  divos. 

Per  nemora  agricola:  flentes  videre  Napatas , 

Panaque,  Silvanumquc,  &:  capripede:  Samifeos. 

Sed  ncque  jam-  lacrimi: , aut  queliti  fata  moventur 
Impia,  noe  nollras  audit  mors  furda  querelai. 
Vomcribus  fuceifa  fui*  moriuntur  in  arvis 
: Gramina  : deinde  iterum  viridi  de  ccfpitc  furgmlt  : 
Rupta  fcmcl  non  deinde  annc&unt  llamina  Parcae. 
Afpicc  , dcccdens  jam  Sol  declivis  Olvmpo 
Occidit , & moricns  accendit  fiderà  exio  ; 

Sed  tamen  occiduo  cum  laverit  sequorc  currus  , 

1 Idem  iterum  tcrras  orienti  luce  rcvifet: 

All  ubi  nigra  fcmcl  durar  nos  flumina  morti:  ' 

Lavere , & datila  eli  immitis  janua  regni , 

Nulla  umquam  ad  fuperos  ducit  via:  lumina  fomnus 
Urget  perpetnus  , tenebrifquc  involvit  amaris . 

Tunc  lacrimar  incallirai , tunc  irrita  vota , preccfque 
Funduntur.  fert  vota  Notus , lacrimafqne,  prece fque  . 
Hcu  miferande  pucr,  fatis  furrepte  malignisi 
Non  ego -te  polthac , paftorum -addante  corona, 
Vi&orem  afpiciatì  volucri  certare  fagitta  ; 

Aut  jaculo , aut  dura  focios  fupcrarc  palxftra  : 

• Non  tecum  pofthac  molli  refupinus  in  umbra  , 
Effugiam  Iongos  seftivo  tempore  folcst 
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Non  tua  vicinos  mulcebit  Adula  montes , 

Dotta  nec  umbrofz  rcfonabunt  carmina  vallcs  : 

Non.  tua  corticibus  toties  infcripta  Lycoris  , 75 

Atque  ignis  Galatca  mcus  nos  jam  fimul  ambo: 

Aud  icrint  amba;  noftros  cantare  furore:  ; 

No:  ctcnim  a teneri:  fimul  ufque  bue  viximus  anni:; 
Frigora,  pertulimul'quc  zitus,  noctcfque  diefquc; 
Communiquc  fimul  lunt  parta  armcnta  labore . 80 

Rura  mea  hzc  tccura  communia  : viximu:  una  ; 

Te  morientc  igitur  cur  nam  mihi  vita  relida  eli? 

Hcu  male  me  ira  dcùm  patrii:  abduxit  ab  ori: , 

Ne  manibu:  premerem  moricntia  lumina  amici:, 

Aut  abeunti:  adhuc  fupremum  animz  halitum  in  aura:  85 

Exciperem  ore  meo,  gelidi:  atque  ofcula  labri:. 

Invidco,  Leucippe,  ubi;  fuprema  dolenti 
Dcficicns  mandata  bonus  tibl  przbuit  Alcon; 

Speétavitquc  tuo:  morienti  lumine  vultus . 

Frigida  tu  medio  impofuilli  membra  phcrdtro:  90 

Sparfidi  & lacrimi:  bullum , ingratumque  fcpulcrum . 

Inde  ubi  defletum  fati:  eli , & (ulta  peracta  , 

Alconcm  ad  mane:  felix  come:  ufque  fecutu:, 

Amido  vitam  focio  non  paflus  inertem  cs. 

Et  nunc  Elyfia  Iztus  fpatiaris  in  umbra,  9; 

Alcone  & frueris  dulci  , zternumque  fruéris . 

Atque  aliqui:  forfan  paltor  piu:  olla  fepulcro 
lino  codemque  fimul  fiorenti:  margine  ripz , 

Ambo  rum  facro  mane:  vencratus  honore , 

Compofuit,  lacrimafque  ambobus  fudit  cafdcm.  Too 

All  ego  nec  triftes  lacrima:  in  funere  fudi. 

Debita  nec  mifero  pcrfolvi  jufta  fodali . 

Quin  ctiam  fortis  dura: , ignarufquc  malorum , 

Vana  mihi  incafTum  fingebam  fomnia  demens  : 

Hzc  ego  rura  colam  celeberrima  , tum  mcus  Alcon  io; 
Huc  venict , linquens  colle: , & inhofpita  faxa , 

Infe&afque  undas  , & pabula  dira  veneno; 

Molliaque  invifet  prata  hzc , flimofque  falubrcs . 

Occurram  longc , Bc  venientem  primus  amicum 
Agnofcam,  primus  cari:  complexibus  ora  ilo 

Impediam  : cxcutient  hilare:  nova  gaudia  fletus  : 

Sic  tandem  optato  lzti  fcrmonc  fruemur; 
zErumnafque  grave: , olim  & tranfaóta  viciffim 
Damna  referre  fimul , ntrfufque  audire  juvabit . 

Tum  veteres  fenfim  fando  rcpctcmus  amorcs,  n{ 

Deliciafquc  intcr  paltorum,  & dulcia  ruris 
Otia , fccurx  peragemus  tempora  vitz . 

V v Hic 
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Hrc  amat  arva  Cere: , juga  Bacchus , pafcua  Apollo , 

Ipla  Pales  herba:  perori , lac  fufficit  agni:  : 

Montibus  hi:  paffim  tenere  afluevere  Napxz  nò 

Sxpe  fera:  agitare  , & frpe  agitare  choreas . 

Hic  redolens  l'acro:  primxvz  genti:  honorc: , 

Pcrluit  antiqua:  Tibicrii  decora  alta  mina: . 

Hic  umbra:  nemorum , hic  fonte: , hic  frigida  Tempc  : 
Formofum  hic  paftor  Corydon  cantavit  Alexin.  115 

Ergo  ades,  o dilette  puer.  te  pafcua  & amaci 
Exfpettant  ; libi  jam  contexunt  Borea  fcrta  , 

Adventuque  tuo  teftantur  gaudia  Nymphx  ; 

Summitutqne  novo:  tellu:  cibi  Dedala  Bore:. 

Hec  ego  fingebam  mifcr,  ah  fpe  duttus  inani,  130 

Nefciu:  orane  nefat  morti  fatilque  licere . 

At  poftquam  fragrata  leve:  abiere  per  aura: 

Vota  mea , &:  vivo:  Alconi:  cernere  vultu: 

Non  licuit , vivafqirc  audire,  & reddcrc  voce:; 

Huc  faltem , o faltem  umbra  levi  per  inania  lapfu  133 

Advolet , & nottros  tandem  miferata  dolore:, 

Accipiat  lacrima:,  imo  & fiifpiria  corde 

Erma  , qiufque  cava  hzc  refponfant  antra  querela:. 

Ipfe  mci:  manibu:  ripa  hac  Anienis  inancra 

Conilituam  tumulum,  noftri  folatia  luttus , Iqo 

Atquc  addam  pia  tura  foci: , manefque  cicbo . 

Vos  mccum , o pneri , bene  olente:  fparghc  flore:, 
Narciflum,  atquc  rofa:  , & fuave  rubentem  hyacinthura, 
Atquc  umbra:  hedera , lauroque  indurite  opaca:  : 

Ncc  dcTmt  calie,  pcrmixtaque  cinnama  amomo,  iqj 

Excitct  ut  dulcc:  afpiran:  ventu:  odore: . 

No:  Alcon  dilexit  multum , & dignu:  amari 
Iplìe  fuit  nobis , & tali  dignu:  konore . 

Intcrca  viola:  intertexent  amarantini. 

Et  tumulo  fpargent  flore: , & fcrta  Napex  ; 1 30 

Et  tumulo  mccltx  infcribcnt  miferabile  carmen  : 

AlCONEM  POSTqVAM  RAPVERVNT  IMPIA  FATA, 

Coll  acri  ma  nt  dvri  monte:,  et  consitvs  atra  eit 
NoCTE  disi:  SVNT  CANDIDA  NICRA,  ET  DV1.CIA  AMARA. 
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Armo  re  quifquis  in  hoc  fxvis  admorfa  colubris 
Brachia,  &r  aeterna  torpentia  lumina  notte 
Afpicis,  invitam  ne  crede  occumbere  leto. 

Vittores  vetuere  diu  me  abrumpcre  vitam. 

Regina  ut  vehcrcr  celebri  capciva  triumpho 
Scilicet,  & nuribus  parércm  ferva  Latinis  ; 

Illa  ego  progenies  tot  dutta  ab  origine  regum, 
Quam  Pharil  coluit  gens  fortunata  Canopi, 

Dcliciis  fovitque  fuis  dEgyptia  tellus , 

Atque  Oriens  omnis  diviim  dignatus  honpre  eft. 

Sed  virtus , pulchraeque  necis  gcncrofa  cupido  ,, 
Vicit  vitz  ignominiam  , intidiafque  tyranni . 
Libertas  nam  parta  ncce  eft,  nec  vincula  fenfi, 
Umbraquc  Tartareas  dcfccndi  libera  ad  undas. 

Qiiod  licuiffe  mihi  indignatus  perfidus  hoftis  , 
Szvitix  infanis  ftimulis  exarfit,  & ira. 

Namquc  triumphali  invcttus  Capitolia  curru 
Infignes  inter.  yrulos , gentefaue  fubattas, 

Exftinttx  infelix  fimulacrum  auxit,  & amcns 
Spettaclo  explevit  crudelia  lumina  inani. 

Ncu  longaeva  vetuftas  fatti  famam  aboleret, 

Aut  feris  mea  fors  ignota  ncpotibus  eflet , 

Eftigiem  excudi  fpiranti  c marmore  juffit, 

Tenari  & cafus  fatum  miferabile  noftri. 

Quam  deinde , ingcnium  artifici*  miratus  I u L u s 
Egregium,  celebri  vifendam  fede  locavit 
Signa  inter  veterum  heroum,  faxoque  perennes 
Suppofuit  lacrimas , aegrse  folatia  mentis  ; 

Optatse  non  ut.  deflercm  gaudia  mortis , 

( Nam  milii  nec  lacrimas  letali  vipera  mprfu 
Excuffit,  nec  mors  ullum  intulit  ipfa  timorem  ) 

Sed  caro  ut  cineri , 8t  diletti  conjugis  umbrse 
aEternas  lacrimas , «terni  pignus  amoris 
Mcefta  darem»  inferiafque  inopcs,  & triftia  dona. 
Has  ctiam  tamen  indenti  rapuerc  Quirites . 

At  tu,  magne  Leo,  divùm  gcnus , aurea  fub  quo 
Szcula,  & antiqua:  redierunt  laudis  honorcs , 

Si  te  przfidium  miferis  mortalibus  ipfc 
Omnipotens  Pater  xtherio  demifit  olympo  ; 

Et  tua  fi  iramenfae  virtuti  eft  «qua  poteftas , 

V v i 
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Munifìcaque  manu  difpenfas  dona  dcorum , 

Annue  fupplicibus  votis  ; ncc  vana  precari 

Me  fine,  parva  peto;  lacrimas,  Pater  optìme,  redde  r 

Rcdde  , oro,  flctum  ; flctus  mihi  muneris  inftar, 

Improba  quando  aliud  nil  jam  Fortuna  rcliquit.  45 

At  Niobc  aufa  dcos  federata  inceflcrc  lingua, 

Induerit  licct  in  durum  prarcordia  marmor, 

FIct  tamen  , affiduufquc  liquor  de  marmore  manat. 

Vita  milti  difpar , vixi  fine  crimine,  fi  non 
( „ Induerim  licct  in  durum  przeordia  marmòr  ,',  ) yo 

Crimcn  amare  vocas.  flctus  folamcn  amantum  eft. 

Adde , quod  affliftis  noftra:  jucunda  voluptas 
Sunt  lacrima:,  dulccfquc  invitant  murmure  iomnos. 

Et  cum  exufta  fiti  Icarius  canis  arva  perurit , 

Huc  potum  veniunt  volucres  , circumque , fupraque  yy 

Fronaibus  infultant  ; tenero  tum  gramine  latta 
Terra  virct , rutilantquc  fuis  poma  aurea  ramis; 

Hic  ubi  odoratum  furgens  denfa  nemus  umbra 
Hcfpcridum  ditcs  truncos  non  invidet  hortis. 

PROSOPOPOEJA  LUDOVICI  PICI 

M I H,  U D U L "H  I. 

III. 

Red  Ìtb,  mortale* , animz  4)0!!  fata  fupérfunt ; 

Diraquc  Mors  noftri  nil  nifi  corpus  nabet. 

Fabula  nec  manes  vana  eft  exire  fepulcris 
Per  noftem,  tenebris  & volitare  vagos. 

Nam  modo,  dum  noftro  Mirandula  milite  cinfta  eft,  4 
Vidi  ego  vera  quidem,  fed  caritura  fide. 

Nox  e rat , & noScm  fuperans  candore  nivali 
Clara  rcpercuflo  luminc  Luna  magis. 

Ipfe  ego  fub  muris  fofla  defenfus  opaca 

Scrutabar,  tutum  qua  magis  eflct  iter,'  10 

Aftitit  hic  fubito  manireftus  mocnibus  ipfis , 

Ante  oculos  P 1 c u s vifus  adefle  meos . 

Triftis  crat  facies , atroque  infperfa  cruore , 

Et  lacerum  ambufto  tunc  quoque  crine  caput.' 

Obftupui,  gelidufquc  tremor  per  membra  cucurrit.,  iy 

Et  fubito  arreda  eft  hirta  timore  coma . 

Ille  autem  torvum  defpedans  caftra,  repente 
Infremuit,  ucmitu  folvit  & ora  gravi. 

O Pa- 
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O Pater,  o paftor  populorum,  o maxime  mundi 
Arbiter,  humanum  qui  genus  omnc  regis, 

Juftitix,  pacifqtic  dator , placidzque  quietis; 

Crcdlta  cui  foli  eli  vita  falulque  hominum  ; 

. Qucm  Deus  ipfe , Èrebi  fccit , Cifique  potente*!  , 
Ut  nutu  pateant  utraque  regna  tuo  ; 

Quid  potui  tantum  infclix  committcre?  eulpi 

Aut  mea  qua:  nam  in  tc  tam  gravis  efl'c  poteft; 

Ut  patrìam,  natumque  meum , uxoremque , larefquc 
Perdere,  & excidio  vertere  cunda  velis? 

Cèrte  ego  te  propter  caput  objcdare  pèriclis , 

Nec  timui  totics  velie  fubire  necem . 

Felfina  cum  imperium  jam  detredarct , & in  te 
Triftia  civilis  fumerct  arma  furor, 

Hate  mea  destra  tuos  armis  compcfcuit  hoftes. 

Et  lcto  multos  fanguinòlenta  dedit. 

Denique  dum  innumeris  cupio  te  ornare  triumphis , 

• Sanguinis  ipfe  mei  prodigus  oecubui . 

Vulnera  teftantur  noftros  hasc  faeva  labores, 
Implorantque  tuam  nomen  inane  fidem . 

Flens  tener  in  cunis  vagitu  natus  amaro 
Pollicitit  queritur  poadus  abefle  tuis.' 

Tot  perpefla  graves  conjux  miferanda  labores 
Supplicibus  veniam  media  petit  lacrimis . 

Stant  miferi  fquallore  patres , trepidaeque  pucllsc , 

Et  matrurn  paflis  flct  pia  turba  comis. 

Omnes  in  tc  animum  jam  convettore,  rogantque, 

Ut  tua  det  feflìs  desterà  rebus  opem  . 

Afpice  captivis  vacuo*  cultoribus  agros , 

Abdudas  pecudcs , agricolafque  boves , 

Disjedafque  domos  paflim,  populataque  raptis 
Arboribus  late , & frugibus  arva  fuis  . 

Tu  vero  ulterius  lacrimis,  dulciflitna  conjux, 

Et  ge'mitu  manes  Izdere  parcc  meos . 

Poftquam  nulla  poteft  mitis  clemcntia  dir* 

Confilium  mentis  flederc,  nec  pietas; 

Effuge , quodque  unum  eli  noltri  tibi  piguus  amori; , 
Dulce  onus  hific  ulnis  fer  puerum  ipfa  tuis. 

Nec  mea  difeedens  fallo  hic  claufa  oda  relinque 
Condita , fed  caro  tecum  habeas  gremio  , 

Ne  rabic  immani , tumulo  fint  erma  avito , 

Et  jaceant  media  femifepulta  via. 

Hxc  fpcranda  mihi  , poftquam  fedatur  & umbram , 
Saevit  & in  cinercs  mens  male  grata  meos  ; 
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Nec  finit  inferii*  noftro  te  fcrrc  fcpulcro, 

Annuaque  exftindo  rcddcrc  juft*  viro . 

Scd  tamcn  & fupcri  ccmunt  mortali*,  habetque  dj 

Juftitiz  ultorem  dcxtra  minax  gladium; 

Inquc  malos , fit  lenta  licer , certa  ira  dcorum  cft , 

Pccnaque  tara  gravior , quam  mage  fera  venit. 

Nec  longum  noftro  litabitur  impius  hoftis 

Sanguine:  fata  illuni  non  leviora  mancnt.  70 

Hxc  ille  , & plura  his  ; fcd  verba  cxtrema  loquentis 
Terribilis  noftra  rupit  in  aure  fonus. 

Nam  fubito,  ingenti  tormenta  impulfa  ruma 
Increpuere,  gravi  terra  tremit  fonitu. 

Fulminei  ingcminant  idus , volat  impeto  diro  7 j 

Ferrea  lulphureo  concita  ab  igne  pila. 

Mccnia  tuoi  nutant  labefada  : at  triftis  imago 
In  tcncbras  querulo  mcefta  abiit  gemitìi . 

DE  ELIS  ABELL  A GONZAGA  CANENTE. 

IV. 


DU  L C H s txwvi* , cium  fata  , deuftjut  furiant , yht  AM.tr. 

Dum  canit,  & querulum  pollice  tangit  cbur,*■^,,'• 
Formofa  e cado  deducit  Elifa  tonantcm. 

Et  trahit  immitcs  ad  pia  verba  forasi  •» 

Aurit*  vcniunt  ad  dulcia  carmina  filvx,  j 

Dccurrunt  altis  undiquc  faxa  jugis: 

Stant  fine  murmurc  aqire , taciti  fine  flamine  venti , 

Et  cohibcnt  curfus  fiderà  prona  fuos. 

Atquc  aliquis  tali  captus  dulccdinc  fcntit 

Elabi  ex  imo  pedore  fcnfim  ammaro.  is 

Flebile  nefeio  quid  tacite  in  precordi*  ferpit, 

Cogit  Si  invito:  illacrimare  oculos. 

Flcdc  ratem , male  grate  hofpcs , neu.dcferc  amantem. 

Ah  mifera  ah  mortem  eft  jam  prope , flede  ratem . 

Quod  fi  tam  dulccs  ncqueunt  fera  corda  quereli  17 

Flcdcrc , nec  gemitu  hoc  mens  labefada  tua  cft. 

Non  tibi  diva  parens,  generi  nec  Dardanus  audor. 

Perfide,  fed  duri:  caQtibus  cs  gcnitus. 

Surdior  ah  feopulis , dulccs  fugis,  improbe,  terras, 

Dcliciifque  olim  litora  cara  tuis.  * io 

Illa  autem  extremo  tandem  devida  dolore , 

Irrita  nil  poftquam  verba , prcccfque  valcnt , 

Sanguine  fanda  fuo  temerati  jura  pudori: 

Ulta  cft;  ipfa  fui  fiva  miniftra  nccis; 

Quem- 
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Qucmque  torum  loties  tccum  male  prcficrat  olim, 

Infclix  edam  nunc  premit  cxanimis. 

Rcfpice,  funeree  funt  illa  incendia  fiamme , 

Et  miferanda  illis  ardet'  Elifa  rogis  : 

Ardet  Elifa  tuum  , feve  , indelebile  crimen , 

Olim  <juod  terris  fama  loquatur  anus . 

At  tua  precipite»  fugicntia  carbafa  venti 

Ceruleum  profuga  per  mare  dalle  fcrunt . i 

Obruc  devotam,  pater  o Neptunc,  carinam: 

Ah  nimis  inhdum  fuftinet  illa  caput . 

Illa  virum  portat  quem  non  penuria  tangunt  ; 

Quem  non  fan&a  fide»,  fafvc , piumve  movet  ; 

Quem  ncque  dulcis  amor  mi  fere  moricntis  Elifi 
Flettere , ncc  lacrime  , nec  potuere  prece» . 

Ah  ferus  eli,  quicumque  animo  non  miti»  agrefti 
Audiit , & licci»  hec  pia  verba  oculis . . . 

Quod  tamen  hec  moveant , quod  fi  At  tam  dulcia  rerba , 
Non  faciunt  verba  hec , fod  nova  Elifa  canens . 

Et  certe  non  eli  hec  uxor  Elifa  Sichei, 

Nec  quemquam  hec  Phrygium  novit  Eli  fi  virum. 

Altera  Elifa  hec  eft  fuperis  gratilfima , qual'èm 

i : . Ncc  tulit  olla  umquam  , ncc  fcret  ulla  die». . 

Àudiat  xEneas  hanc  fi  tam  dulcc  querentem, 

Flens  ultro  ad  litus  vela  dabit  Libycum. 

Quod  fi  dura  nimì»,  blandifque  immota  quereli» 

Mens  fera  propofitum  non  remoretur  iter, 

Invitam  ad  litus  portabunt  zquora  clalfem , 

Flaminaquc  ad  flctus  officiofa  pio»  ; 

Excidet  atquc  animo  regnum  dotale , nec  umquam 
Dardanius  Latium  navita  dalle  petet. 

Nam  nimium  valida»  facies  habet  irta  catenas. 

Et  validum  nimis  hec  lumina  career  habent. 

Hec  formofa  dea»  fuperat  forma  heroine , 

Pace  tua,  Venus  o,  pace,  Minerva,  tua. 

Quicquid  agit,  pariter  certant  componete  furtim 
Et  decor , &c  Charitcs , & pudor  ingenuus . 

Hi»  letos  natura  oculis  affiavit  honorcs , 

Et  quiddam  majus  conditione  hominum. 

Ambrofiam  rofea  fpirant  cervice  capilli  ; 

Et  patet  egregio  vera  decore  dea . 

Quacumque  ingreditur,  lzta  undique  pabula  vcrnant: 
Signaque  dat  tellus  numen  adc(Tc  aliquod . 

Arrident  filve  paflim  , tangique  beato 
Certatiro  gcftit  quelibct  herba  pede . 
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O * ccntum  aquorea  formofa  Doride  nati , 

Et  quafcumque  maria  contigit  effe  deas , 70 

Huic  date  quicquid  habeat  gemmirum  litora  rubra 
Oceani,  & quicquid  divcs  arena  vehit. 

Quofque  habet  alma  Thctis , quos  & Galatea  lapilloi 
Nerine  in  loculis  candida  Nympha  fui*  : 

Quicquid  odorata  mellis  Pancha'ia  tellus  7J 

Protulit,  huic"felix  munera  portet  Araba. 

Huic  uni  Seres  Tyrio  fatianda  colore 
Arboribus  pcftant  veliera  cara  fuis . 

Hac  una  eli  noftri  rariflima  gloria  fadi  ; 

Digna  fuas  cui  det  maximus  orbi*  ope$ . 8a 

Vos  quoque , calicola  , hanc  merito  celebrctis  honorc  : 

Nop  erit  luce  vobis  diiEmulanda  dea. 


BALTHASSARIS  CASTILIONIS  ELEGIA, 
QUA  FINGIT  HIPPOLYTEN  StfAM 
jlD  SE  ITSUM  fCHIBET^TEM. 

( Ita  fc  Kabct  gtroumis  htju*  Elegl»  rimine  In  AMJna  «dir.  an.  Mtt*  ) 

HIppolyte  mittit  mandata  hxc  Castuioni; 

Addideram  imprudens , hei  mihi  » pane  fuo . 

Te  tua  Roma  tener,  mihi  quarn  narrare  folebas , 

Unam  delicias  effe  hominum , atque  dcùm  . 

Hoc  quoque  nunc  major, quod  magno  cft  aufta  Leone,  5 
Tarn  bene  pacati  qui  imperium  orbis  babet . 

Hic  tibi  ncc  dclunt  celeberrima  turba  fodales: 

Apta  oculos  ctiam  multa  tenere  tuos. 

Nam  modo  tot  prifea  fpc&as  miracula  gentis, 

Hcroum  Se  titulis  clara  trophaa  fuis:  lo 

Nunc  Vaticani  furgentia  marmore  tempia. 

Et  qua  porticibus  aurea  teda  nitent  : 

Irriguos  fontes,  hortofquc , & amoena  vireta , 

Plurima  qua  umbrofo  margine  Tybris  habet . 

Utquc  fcrunt , ccetu  convivia  lata  frequenti , 1 5 

Et  cclcbras  Icntis  otia  mifta  jocis. 

Aut  cithara  aftivum  attenuai  cantuque  calorem . 

Hei  mihi , quam  difpar  nunc  mea  vita  tua  cft  ! 

Ncc 

* Janui  BruuVbufjui  In Tlballi Carmen  II.  ttma  ara  infitti  fatrn-M a txfttfit  aMrfimaa 
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Nec  mihi  difpliceant  qua:  funt  tibi  grata  : fcd  ipfa  eli 

Tc  fine  lux  oculis  pacne  inimica  meis.  io 

Non  auro,  aut  gemma  caput  cxornare  nitenti 

Me  juvat , aut  Arabo  fpargere  odore  comas  : 

Non  cclebres  ludos  fcftis  fpc&arc  diebus , 

Cum  populi  complet  denfa  corona  forum; 

Et  ferus  in  media  exlultat  gladiator  arena,  15 

Hafta  concurrit  vel  cataphra&us  eques . 

Sola  tuos  vultus  referens , Raphaclis  imago 
Pifta  manu  curas  allevat  ufquc  meas . 

Huic  ego  delicias  facio,  arrideoque,  jocorque, 

Alloquor  &,  tamquam  rcdderc  verba  queat.  30 

Aflcnfu,  nutuque  mihi  fzpe  illa  videtur 

Diccre  velie  aliquid,  Se  tua  verba  loqui. 

Agnofcit,  balboquc  patrem  pucr  ore  falutat . 

Hoc  folor  long os  dcciploquc  dica . 

At  quicumque  iftinc  ad  nos  acccflerit  hofpcs , 33 

Hunc  ego  quid  dicas,  quid  faciafve  , rogo  . 

Cunfta  mihi  de  te  incutiunt  audita  timorem;' 

Vano  ctiam  abfcntcs  fzpe  timore  pavent . 

Scd  mihi  nefeio  quis  narravit  fzpe  tumultua , 

Mifceriquc  nccea  per  fora , perque  vias  ; 40 

Cum  populi  pars  hzc  Urfum , pars  illa  Columnam 
Invocat , & trepida  corripit  arma  manu  . 

Ne  tu  , nc , quzfo , tantis  te  immitte  periclis  : 

Sat  tibi  fit , tuto  polfc  redire  domum . 

Romz  ctiam  fama  eli  cultas  habitarc  puellas , ' 45 

Sed  quz  lafcivo  turpiter  igne  calent . 
lllis  vcnatia  forma  eli,  corpufque , pudorque: 

His  tu  blanditiia  ne  capiarc  , cave  . 

Scd  nifi  jam  captimi  blanda  hzc  te  vinda  tenercnt , 

Tarn  longas  abfcns  non  patercre  moras . 50 

Nam  memini,  cum  te  vivum  jnrare  folebas 
Non  me , fi  cupias , pofse  carcrc  diu . 

Vivis,  Castilion;  vivafque  beatius , opto; 

Nec  tibi  jam  durum  elt  me  caruiflc  diu. 

Cur  tua  mutata  eli  igitur  mens  ? cur  prior  ille , 5 5 

111  e tuo  nollri  corde  refrixit  amor? 

Cur  tibi  nunc  vidcor  vilis  ? nec , ut  ante  folcbam , 

Digna , tori  fociam  quam  patiare  tui  ? 

Scilicet  in  ventos  promifia  abicre  , fidcfquc  , 

A nollris  fimul  ac  vcftri  abiere  oculi . 60 

Et  tibi  nunc  forfan  fubcunt  fallidia  nollri. 

Et  grave  jam  Hippolytcs  nomen  in  aure  tua  eli. 
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,,  Me  tibi,  teque  mihi  fors , 8r  Deus  ipfe  dedere  : „ 

)V  Quodnam  igitur  nobis  diffidium  efl'e  poteft?  „ 

Vcrum  ut  me  fugtas,  patriam  fugis,  improbe?  ncc  te 
Cara  parcns  , nati  nec  pia  cura  teoet  ? 

Quid  queror?  cn  tua  fcribenti  mihi  epiftola  veait , 

Grata  quidem,  diftis  li  modo  certa  fides; 

Tc  noftri  defiderio  languore  , pcdcntque 

Quam  primum  ad  patrios  velie  rcferre  lare*;  70 

Torquerique  mora,  fcd  magni  jufla  Lbonis 
Jamdudum  reditus  detinuifle  tuos . 

His  ego  perlc&is , fic  ad  tua  vcrba  revixi  , 

Surgere  ut  zftivis  imbribus  herba  folet. 

Qux  licet  ex  toto  non  aufim  vera  fateri,  7J 

Qualiacumque  tamen  crcdulitate  juvant . 

Crcdam  ego  quod  fieri  cupio , votifquc  favebo 
Ipfa  mcis  : vera  htec  qui»  vetet  elle  tamen  ? 

Ncc  tibi  funt  precordi  a terrea , nec  tibi  dura 

Ubera  in  alpinis  cautibus  uria  dedit . 80 

Nec  culpanda  tua  eli  mora,  naaa  przeepta  deorum 
Non  fas , ncc  tutum  eft  fpernere  velie  homini . 

Erse  tamen  fertur  dementia  tanta  Leonis, 

Ut  facili  humanas  audiat  ore  prece* . 

Tu  modo  & illius  numen  vencratus  adorai  85 

Pronaque  facratis  ofcula  da  pedibus . 

Cumque  tua  attuleris  fupplex  vota,  adjice  noftra , 

Àtque  meo  largar  nomine  funde  preces . 

Aut  jubcat  tc  jam  properare  ad  mania  Mantus , 

Aut  me  Romanas  tecum  habitare  domos.  90 

Namquc  ego  fum  fine  tc  , veluti  fpoliata  magiftro 
Cymba  , procclloli  quam  rapir  unda  maris. 

Et  data  cum  tibi  firn  utroque  orba  puella  parente, 

Solus  tu  mihi  vir,  folus  uterque  parcns. 

Nunc  nimis  ingrata  eli  vita  hxc  mihi;  namque  ego  tantum  . 
Tecum  vivere  amem , tecum  obeamqup  libens. 

Prxftabit  veniam  mitis  deus  il  le  roganti, 

Aufpicilfquc  bonis , & bene,  dicct , cas. 

Ocyus  huc  cclcres  mannos  confcende  viator, 

Atque  moras  omnes  rumpc,  viamque  vora.  100 

Tc  latta  excipiet,  fcftifquc  ornata  coronis. 

Et  domini  adventum  icntict  ipfa  domus . 

Vota  ego  pcrfolvam  tempio,  infcribamque  tabellse: 

Hlf  POIVTE,  SALVI  CONIVCIS  01  UD1TVU. 
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AD  PUELLAM  IN  LIT ORE  AMBULANTEM. 

VI. 


AD  mare  nc  acceda*  propius , mea  vita  ; protervos 
Nimirum  , & turpe*  continet  unda  aeos . 

Hi  rapiunt , fi  quam  incautam  afpcxcre  pucllam 
Sccuros  bibulo  litore  fcrre  gradui. 

Quin  ctiam  in  fìccum  exflliunt  fepe,  agminc  facto, 
Atque  abieunt  capto*  ad  fua  regna  homine* . 
Tum  lì  qua  c(t  int*r  pra-.dam  forinola  Duella, 
Tantum  hxc  non  fubito  pifeibus  cica  datur: 

Scd  miferara  feedis  male  habent  complexibus  omnes , 
Invitamque  jubent  hifpida  monftra  pati . 

Os  informe  illis,  riéhis , oculique  minacci, 
Afperaque  anguino  corticc  membra  rigent. 

Barba  impexa , ingcn* , alga  limoque  virenti 
Oblita  , oletque  gravi  lurida  odore  coma . 

Ho*  tu  feu  pifccs , leu  monftra  obfcana  vocare, 
Sive  deos , mavì*  ; li  Tapi*  , ipfa  cave . 

Nec  tibi  fit  tanti , pictos  Icgifsc  lapillo*  , 

Ut  pereas  magno , vita  , dolore  meo . 

Quin  potius  divcrìi  abeamu*  ; refpice , ut  antrum 
Aa  dextram  viridi  protegit  umbra  folo. 

Decurrit  rivus  gelidi*  argenteus  undis , 

Piftaque  odorato  flore  rcnidet  humus . 

Imminet  & fonti  multa  nemus  ilice  denfum , 

Et  volucre*  liquido  gutture  dulce  canunt. 

Hic  poteri*  tuto  molli  requiefeere  in  herba 

Propter  aquaaa , 8c  niveos  amne  lavare  pedes  . 
Ta  mihi  ferta  tuis  contexta  coloribus;  ipfe 
Tcxta  meis  contra  mox  tibi  ferta  legam . 
Floribus,  & rofcis  crinem  redimita  corollis. 

Et  comto  incedes  confpicienda  finu  . 

Poplite  deinde  tequs  fuccinfta  imitabere  Nympha*  : 
Obvia  marmoreum  deteget  aura  Iatus. 

Silvicola*  , mea  vita,  deos  torquebis  amore; 

Ignibus  urentur  flumina  & ipfa  meis. 
fede  domum  formofa  mage  , k mage  culta  redibis . 

Rumpetur  tacita  tum  Hippolyte  invidia . 

Scd  fcafim  fubflftas,  ne  te  forte  puellarum 
yEqualis  verfam  cemat  abire  chorus. 

Nefciat  hoc  quifquam , nam  fi  no*  turba  fequatur, 
Antra  ingrata  tibi,  ingrata  k crunt  nemota. 
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Has  fatiias  rapiant  pclagi , fine  , monftra  pudlas: 
Nos  cccptum  hac  furtim  diflimulcmus  iter. 
Quod  fi  qua  interca  audieris  per  litora  murmur,' 
Lux  mea , te  in  noftro  protinus  abdc  finu . 

AD  E A M D E M. 


TU  ne  itcrum , demens , hcfterni  obliti  perieli, 

Litora  feftino  pergis  adire  gradu  ? 

Nonne  audis,  raca  lux,  fremitum,  &:  fera  murmura  ponti? 

Jam  jam  exire  freto  monftra  marina  parant . 

Me  miferum,  his  ne  genis  rofeis,  rofeifque  labcllis  f 

Ofcula  tam  immundo  congcret  ore  fera  ? 

Lacteolum  hoc  corpus  fquammu  tcrct , utque  libebit, 
Implicitum  cupidis  ncxibus  impediet? 

Mox  lanians  pcftus  tencrura,  vefealque  papilla*, 

Explcbit  diram  mordicus  ingluvicm?  io 

Mortalcs  hxc  monftra  omnes  odcrc  ; tamen  funt , 

Si  nefeis , pulchris  longc  inimica  magis . 

Audifti  ne  olim  Hippolyti  crudelia  fata?  . _/,■ 

Difcc  alieno,  ut  fis  cautior  ipfa,  malo.1 
Thefidas  Hippolyto  prillanti  corporc  forma  13 

Rara  quidcm,  decor  at  rarior  oris  crac.' 

Sparferat  aurata  iam  tum  lanugine  malas; 

Fulgebat  fcd  adhuc  virgincum  ore  dccu*  l 
Multa:  illi  txda  jungi  optavere  pucllx. 

Multi  ctiam  proprios  dcftituilTc  viro*.'  io 

Quin  illum  infano  dtlcxit  perdita  amore  r 

Plus  anima,  atquc  oculis  ipfa  noverca  fuis. 

31  le  tamen  fprctifquc  aliis , fprctaquc  noverca , 

Venator  tantum  devia  luftra  colit. 

Et  canibus,.  jaculoquc  fcras , arcuque  fatigat,'  13 

Et  juga  ncxilibus  claudit  iniqua  plagis. 

Nunc  viridi  ftrophio  faciem  defenait  ab  xftu, 

Oraquc  fontano  ficca  lavat  latice. 

Sxpc  fugaci*  equi  curlu  prxvcrtitur  Euros, 

Saepe  altum  gaudet  per  nemus  ire  pedes.'  30 

Sed  tum  forte  legens  extremi  litoris  oram 
Imprudens  curru  ve&us  crai  biiugo  ; 

Bcllua  cum  fubito  cornuta  expclLitur  undis  , 

Sublatafque  maris  naribus  effiat  aquas . 

Mox  vicina  truces  oculos  ad  litora  vertens,  3; 

Hippolytum  rc&o  tramite  fasva  petit. 

- ‘ Qua- 
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Quadrupedes  retro  pavidi  cedere , citato  Se 
Per  fcopulos  curfu  corripucre  fumana. 

Hippolytus  lentas  luftari  tendere  habenas 

Ncquicquam , Se  vana  ducere  frena  manu . 40 

Currus  inacccflas  per  rupes , faxaque  raptus 
Frangitur,  ejectis  8e  cadit  axe  rotis. 

At  mifer  implicitus  loris  puer  inque  peditus 

Diftrahitur:  raembris  membra  revulfa  crepant . 

Fundcrc  non  potuit  lacrimas , non  verba  dolentis  ; 4$ 

Tarn  cito  difeerpto  corpore  vita  abiit . 

In  tenues  dulcis  decor  illc  evanuit  aura: , 

Ut  folia  hefternx  cum  cccidcrc  rotar . 

Flava  coma  hamatis  dumis  annexa  pependit  , 

Et  lacera  hzferunt  vifeera  ftipitibus.  50 

Fleverunt  nemora  , Se  faltus , fontefquc , lacufque , 

Najades  , Se  Panes  , Se  Satyri , Se  Dryades . 

Quid  loquar  Andromcden , matris  quam  pendere  formi 
Pofcebant  poenas  impia  monftra  maris  ? 

Pendebat  feoputo  infelix  fufpcnfa  catena,  ff 

Marmorcas  tergum  pone  revinfta  manus.' 

Horrifico  pillris  ftrcpitu  maria  alta  fecabat; 

Ignem  oculis , lpumam  fanguineam  ore  vomens. 

Forte  leves  Perfeus  nixus  talaribus  auras 

Carpebat , pelagi  litora  dcfpiciens . (So 

Affixam  ut  vidit  dura  fub  caute  puellam, 

Flexit  iter,  pennas  fuftinuitque  fuas. 

Mox  propior  teneros  artus , 8e  virginis  ora  i 
Et  formam  afpicicns  corporis , obftupuit 
Singula  dum  laudat , fortem  mifrratus  acerbam,'  6) 

Illabi  dulccm  fentit  amorem  animo  : 

Atque  ait  : O duro  nimium  damnata  puclla 
Judice;  qui  tanto  eli  culpa  luenda  malo? 

Exercct  te  certe  aliquis  deus  ultor  amantum , 

Nam  fi  crimen  habes,  crimen  amoris  habes.  70 

Illc  loquebatur.  planxcrunt  litora  flu&us. 

Refpicit . exitium  bellua  dirum  aderat . 

Quam  fimul  ac  ri&u  properantem  vidit  aperto 
Andromede , Se  fe  jam  jam  propiufquc  peti , 

Vulnificos  vifa  eft  fenfifle  in  corpore  morfus,  75 

Et  fua  letifero  vifeera  dente  trahi  . 

Atque  ita  dcficiens  fine  fanguine , voce , animoque , 

Horruit , Se  gelido  faxea  fadta  metu  eft . 

Crede  mihi;  juveni  tantum  fua  cara  puclla  eft, 

% Spcótatamquc  fidem  folus  amator  habet . 80 

Afta- 
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Aflabant  trepidi  lugubri  velie  parcntes , 

Et  natx  lacrimas  irrita  dona  dabant . 

Lxva  heros  clipcum  capiens,  dextra  impiger  enfcm , 

Mittite,  alt,  lacrimas:  hac  ope  tempus  eget. 

Ncc  mora,  delatus  volucri  fupcr  xquora  pianta, 

Terga  fcrx  valido  cominus  enle  ferit: 

Ingcminanfquc  idus  condit  fub  gntturc  fcrrum, 

Mox  celer  infui tans  ilia  tranfadigit . 

Dentibus  infrendens  vacuas  fera  fxvit  in  auras  , 

Et  lanie  immillo  fanguine  tingit  aquas.  po 

IIIc  itcrum  dextram  attolllt;  tum  denique  monflrum 
Effugit , & ftridens  xquoris  ima  petit . 

At  juvents  medio  fublimis  in  acre  pcndet , 

Exferat  exfpedans  qua  fera  parte  caput. 

Emcrgit  tandem  refupinum  turpe  cadaver,  pj 

jadaturque  maris  fludibus  cxanimnm . 

Clamorcm  attollunt  Ixtum  per  litora  vulgus , 

Et  plaufu  refonant  concava  faxa  novo . 

Caflìope , Cepheufque  adimunt  vincla  afpcra  natx. 

Ad  fua  tunc  Ixtus  prxmia  vidor  addi.  100 

Et  dextram  injicicns  dextrx,  colloque  finiflram  , 

Nympha  meo,  dixit , parta  labore,  mea  es. 

Illa,  Valete,  inquit , duri,  & fine  amore  parentes: 

Hic  pater,  hic  conjux,  hic  mihi  mater  erit. 

Vos  me  vcflra  avido  expofuiflis  vifeera  monflro:  io{ 

Hic  me  Orci  e mcdiis  faucibus  eripuit . 

Hunc  ego,  fi  thalamo  me  non  dignabitur,  nitro 

Serva  lubens  dominum  , qua  volet , ufque  fcquar.. 

Dixit  , & ingrella  cft  Perfci  nova  nupta  penate», 

Ncc  patriam  poflhac  intulit  illa  pedetn.  no 

Scd  maria,  & fcopulo»  fempcr,  litufquc  pcrofa  , 

Incoluit  fummis  oppida  celfa  jugis. 

Prxteritiquc  memor,  moniti»  parebat  amanti», 

Unde  polo  ftelli»  mine  dea  folta  micat. 

At  tu  non  affis  faci»,  irridcfquc  monentem, 

Ulteriufque  amen»  exptum  iter  ire  para». 

Quin  ctiam  pianta»  tingis  male  Tana  marino 

Fludu.  ab  mi  tantos  nc  incute,  fxva,  metus. 

Forfitan  apricos  colle» , & confita  opaci»  « 

Arboribus  fub  aqua  prata  virere  putas.  no 

Atria  vel  ccmi  Phrygiis  fuffulta  columnis, 

Auratafque  trabes,  marraorcumquc  folum,  THi-t-  »• 
Nil  nifi  ventorum  fremitus , triflefquc  procella»  ^ 

Impulfas  rapido  turbine  pontus  babet . 

Pu- 
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Putrii  arena  jacet  ccenofo  fordida  fundo , 

Et  conicità  altis  xfluat  aggcribus . 

Ne  dum  aliud,  conchas  non  iflic  vcrficolores 
InvcnieS;  tantum  has  litoris  ora  tenet . 

Tum  fcfc  attollunt  pelago  paflim  ardua  faxa  : 
Quxdam  etiam  intano  gurgite  cacca  latcnt . 

Hic  fila  dcfollis  pofucre  cubilia  fubter 

Cautibus , & liquidos  monitra  marina  lares  . 

Hic  fecura  intus  cundantur , & otia  ducunt  , 

Cum  furie  hibernis  ventus , Bc  unda  minia . 

Hic  etiam  c fpcculis  procul  adventare  carinas  ; 
Utque  fua  labi  fub  ditione  vident , 

Difponunt  furtim  inlidias , latitantque  cavernis  , 
Dum  fubeat  tedos  nautica  turba  dolos  . 

Qualis,  ubi  afpexit  vcnicntem  ad  rctia  ccrvum , 
Venator  tacito  gaudia  corde  premit . 

Sxpe  etiam  fundo  morfu  fubfixa  tenaci 
Detinet  invitam  vipera  parva  ratem  . 

Illa  immota  raanet , medio  licet  incita  curfu  , 
Intcndantque  leves  lintea  piena  Noti. 

Tum  fubito  e latebris  prodit  gens  lubrica  ponti, 
Atquc  acic  inltruda  prxdam  inimica  petit . 

Obice  pars  munit  fauccs , aditufqac  malignos 
Oblidet , ulta  fugx  pervia  nc  via  fìe . 

Pars  dorfo  connixa , ratem  fubvertere  tcntat , 

Pars  clavum,  remos , & tabulata  rapiti 

At  latcrum  laxa  tandem  compage  dehifeit, 

/Equoreafquc  bibit  naufraga  puppis  aquas. 

Interea  nautas  necquicquam  multa  parantcs 
Infelix  vaftis  obruit  unda  vadis  . 

At  rabida  infido  grallantur  in  xquore  monftra  , 
Per  mediafque  atra  clade  feruntur  aquas . 

Scmineces  rapiunt , prcnfofquc  voluminc  caudx 
Affligunt  faxis  terque  quaterque  fuis. 

Dilaniant  artus,  & adirne  trepidantia  mandunt 
Vifccra,  & in  mifero  fanguine  roftra  lavant . 

brada  minutatim  crcpitant  fub  dentibus  offa  , 

Et  femefa  undis  membra  cruenta  natant. 

Sxpc  etiam  vivos  intra  Rabula  abdita  fervant , 

Ut  quos  divùm  aris  paftor  alit  vitulos. 

Nam  fua  cum  certis  folennia  facra  diebus , 

Et  celebrant  Ixtis  annua  fella  choris  ; 

Rauca  tonans  feopulis  horrcndum  buccina  torvi 
Tritonis,  madidum  cogit  in  antra  pccus. 
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Tum  pelagi  cxcitum  fundo  gcnu?  orane  fcrarum 

Apparet,  liquidi?  Sr  glomerantur  aquis  . 170 

At  malus  illc  fenex  Proteus  paftor  maris  anteit , 

Et  ( mi  rum  ! ) in  varia?  fc  induit  ipfe  fiera? 

Nana  modo  fit  ferpens , modo  fus , modo  torva  lesena , 
Horrida  nunc  tigris  ; nunc  fonitum  ignis  habet . 

Hic  paflim  armcnta  exfultantia  fufte  coercet 

Incrcpitan? , magnum  & per  maria  agmen  agit. 

, Non  tot  habent  filvs  frondes,  tot  litus  arcoas, 

Quot  varia  in  tenero  marmore  monftra  natant . 

Ncc  folum  informefquc  orex , atque  immania  cete, 

Quxque  mare  undifonum  tantum  habitarc  folcnt, 

Sed  tauri , vulpefquc  avidx , fulvique  draccmes  , 

Raptorcfquc  lupi , fzvaque  turba  cancs . 

Nam  quafeumque  fera?  antris,  &:  montibus  alti? 

Terra  alit,  has  vafto  gurgitc  pontus  habet  . 

licllua  prxterea  , ( vctcre?  dixcrc  Charybdim  ) 

Sublatum  pelago  fcrt  truculenta  caput . 

Hxc  miferas  avido  puppc?  abforbct  hiatu  i 

Tantum  illi  barathrum,  Se  gutturi?  antra  patent.' 

Parte  alia  fe  inferi  timor,  atque  infamia  ponti, 

Scmifcro  ingredien?  corporc  Scyila  rapax . 

Frons  illi  prxfcrt  formofx  virgini?  ora , 

Atque  infida  procul  lumina  dulcc  micant. 

Inguinibu?  Iatrant  rabido  ccntum  ore  molofii  : 

Sicca  fame  impatta  guttura  femper  hiant . 

Talia  monftra  mari  cocunt , ludofque  frequente? 

Inftaurant , epulis  & fua  feda  colunt  ; 

Infandafquc  dapcs  menfis , Se  fercula  dira 

Apponimi , tabo  pallida  frutta  hominum  ; 

Colla  humeris  avulfa  , maini?,  truncofquc  lacertos , 

Atque  ora  ctfoflì?  triftia  luminibus . 

Corpora  funt  hominum  illi?  efea , Se  pocula  fangui?  : 

Hoftibus  hxc  nottri?  prandia  dent  fupcri . 

Hzc  te , fi  fucri?  deprenfa  in  litore , cete 
Impofitam  dorfo  protinus  arripicnt . 

Ah  fcelus  indignum,  ah  mifera,  ah  male  cauta  puclla,  io? 
Quid  tibi  urne  animi,  quid  tibi  menti?  erit? 

ClamaBis  , montclquc  procul , litufquc  rcli&um 
Rcfpicicns,  fruftra  flcbis , opemque  pete?. 

Aftabunt  facies  torvx , Se  flenti  inercpitabunt . 

Quam  cupics  nobis  tunc  habuifle  fidem  ! no 

Tunc  nottri  nemori?  fruftra  memor.  Se  racmor  antri, 

Atque  tui  fruftra  Cast  il  ioni?  eri?. 

Ipfe 
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CARMINA. 

Ipfc  aliam  prò  tc  forma  prillante  puellam 
Inveniam,  & qux  nu  fit  mage  morigera, 
liti  ego  deliciafquc  tuas  donabo,  & amores.  * nj 

I nunc,  argutas  i icqucre  haleyonas. 

DE  MORTE  RAPHAELIS  PICTORIS. 

Vili. 

QU  o d lacerimi  corpus  medica  fanaverit  atte , 

Hippolytum  Stygiis  & revocarit  aquis , 

Ad  Scygias  ipfe  eft  raptus  Epidaurius  undas  ; 

Sic  pretium  vitx  mors  fuit  artifici . 

Tu  quoque  dum  toto  laniatam  corporc  Romana  5 

Componis  miro , Raphael,  ingenio  s 
Atque  Urbis  Iacerum  ferro , igni , annifquc  cadaver 
Ad  vitara,  antiquum  jam  revocafquc  dccus; 

Movilti  fupcrùm  invidiami  indignataque  Mors  eft, 

Tc  dudum  cxftin&is  reddere  porte  animami  I® 

\ Et  quod  longa  dics  paullatim  aboleverat , hoc  te 

Mortali  lprcta  lege  parare  iterum. 

Sic  mifer  heu  prima  cadis  intcrceptc  jurenta  ; ~ - 

Deberi  & Morti  noftraque  nofque  mones. 

DE  PAULLO  CANENTE. 

IX. 

DUlcia  dum  pulcher  modulatur  carmina  Paul  lui, 
Demulcet  colìcs  & , mea  Roma  , tuos  ; 

Adcurrcre  fimul  Dryadcs,  Faunique  bicomes. 

Ora  immota  truccs  & tenuere  fene  : 

Tybris  arundineo  glaucum  caput  extulit  alveo,  J 

Et  flupefaéta  novo  reftitit  unda  fono. 

Tum  voccm  ,•  numerumque,  inquit , miratus  Apollo, 

Orphcus  Ely Ita  valle  meus  rediit. 

Scd  facicm  ut  vidit  pucri , facTumque  dccorem , 

Certe,  ait , hic  proles  eft,  Cytherea,  tua.  io 

Sa: ve  pucr , tentas  me  vincere  voce  , lvraquc  : 

An  vicifse  arcu,  eft  gloria  vifa  leris? 


Y y DE 


Bigtttzed  by  Google 


3J4  castilionii 

D.  E V I R A G I N E. 

X. 

Semianimem  in  muris  mater  Pifjna.  puellam 

Dum  fovet,  & tenero  pecore  vulnus  hiat. 

Nata , tibi , has  , dixit , txdas  , atquc  hos  hymen®os 
* Hxc  defenfa  tuo  mocnia  marte  dabunt  ? 

Cui  virgo  : Haud  alias  txdas  , aliofve  hymenaeos  ' \ 

Debuit  hxc  nobis  grata  rependere  humus. 

Hanc  ego  fola  meo  fervavi  fanguine  tcrram: 

Hxc  fervata  meos  terra  teeat  cineres  . 

Quod  li  itcrum  ad  muros  acceder  Gallicus  holus , 

Pro  patria  arma  itcrum  hacc  ofla  cinifquc  fcrenf.  io 

AD  A M I C A M. 

XI. 

ME  miferum  quis  nam  hxc  tam  bella  labella  momórdit? 
Imptobus  , & vere  rufticus  illc  fuit . 

Non  aliter  leporem  canis,  accipitervc  columbam 
Mandit.  adhuc  fluit  en  turgidulo  ore  cruor. 

Quid  nefìis , malcfana , dolos  ? quid  , perfida , juras  ? 5 

Lividam  ab  impreflo  agnofeo  ego  dente  notam. 

Atquc  utinam  non  ulteriora  ctiam  malus  iHe 
Suijiferit.  heu-duras  rerum  in  amore  vices. 

EPITAPHIUM  GRATIN  PUELL^E. 

XII. 

SI  s T e , viator , ni  propèras  ; hoc  afpice  marmor , _ 

Et  lege  : ni  ploras , tu  quoque  marmor  eris. 

G R a t i a ( namque  dcas  etiam  mors  faeva  profanat  ) 

Mortua , &:  hoc  duro  eft  condita  fub  tumulo  . 

Abftulit  hre  moriens  geminas  miferanda  forare}}  I 

Sic  Charites  uno  tres  pcrierc  obittt. 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

CARMINA 

U C T R I M U M 
COLLECTA,  ET  CETERIS  ADDITA. 


INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONII 

D BS  C ZITTIO. 

XIII. 

ESt  Leo  magnanimi»,  clcmens , princepfque  ferarilm  : 
Vindicat  & rubrum' fibi  Martis  cura  colorcm: 

Indicac  & nobis  fccuram  Arx  alta  quietem  : 

Turris  & antiqui  fert  fignum  nobifitatis . 
Castiliona  Domi»  nobis  hic  omnia  prillar . j 

HIPPOL YT M TAURELLA  CONJUGIS 

ET  IT^tT  HI  UM. 

XIV. 

NO  n ego  flunc  vivo , .conjux  diriciffima  : vitam 
Corpore  namque  tuo  fata  meam  abflulerunt  : 

Sed  vivam,  tumulo  cum  tecum  condar  in  ilio, 

Jungenturque  tuis  adibì»  offa  mea . 

EX  CORYCIANIS. 

t • • • ' ’ 

XV. 

LAudabunt  alii  Divùm  fpirantia  Ugna  , 

Mollitcr  & Pario  duftos  de  marmore  vultus, 

Corycii  aut  clarum  tollent  fuper  ithera  nomen  , 
Inlìgnem  & virtute  animum , magno  ore  cancntes 
Ut  veras  Superùm  effigies  facraverit  aris,  J 

Utquc  lui  cord»  penetralia  feccrit  aras 
v Sinceri  Piotati , almi  & Fidei , ipfc  faccrdos 

Integer , innocuus , culpa  femotus  ab  omni . * 

All  ego  ( naca  yircs  noitris  Mula  abnuit  aulis , 

Y y i Ne 
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Ne  pollini  egregia:  laude:  acquare  cancndo  ) IO 

Tantum  Corycio  merita:  tcftantia  grate: 

Vota  fcram  Nato,  &r  Matri,  Matrifquc  Parenti. 

Vos  igitur  mccnm , o ftueri,  innuptacquc*  puellae, 
Romanacquc  nurus,  cumulate  altana  donis 
Suppliciter;  flcxoque  gcnu  numenque  rogate  ly 

Dextrum  Corycio,  & flammis  date  tura  ('avente:. 

Virginis  Anna  parcn:,  & Virgo  Matcr,  & ipic 
Virgineo  Matre  intatta  Puer  edite  partu , 

Cor y cium  Ocryate  fenem , fi  refta  volunta:  , 

Et  pietà:  vobi:  grata  eft , probitafque,  pudorque:  io 

Quod  fi  olim  coluit  qui  horto:  & rura,  folcbat 
Primu:  vere  rolam , acque  autumno  carpere  poma , 

Qusenam  digna  fati:  dubiti:  vo:  przmia  veltro 
Cultori  ? Ixtam  annuite  viridemque  lencétam  . 

Corycio  afpirct  pieno  bona  Copia  cornu  ; zy 

Complcat  alma  Ccrcs  campos , atque  horrea  mede  , 

Et  Bromius  dulci  redolente:  nettare  cellas . 

Ipfc  autem  cari:  femper  llipatu:  amici:, 

Intcr  odoratimi  citrii  nemus,  inter  & horto:, 

Sufpicien:  facra:  Capitoli  in  colle  mina:  30 

In  medio  vatum  felice:  exigat  anno: . 

IN  CUPIDINEM  PRAXITELIS. 

XVI. 

HIc  Amor  Herculea  fopitu:  pelle  qnicicit? 

Pulvinum  capiti  lubdita  clava  facit . 

Ha:  nunc  exuvias  przfert , magno  Hercule  vièto: 

Pro  pelle,  & clava  nunc  gerit  ilio  colum. 

At  pucrum  Veneri:  fomno.  Se  fudorc  madentem  * y 
Praxitele:  Pantani  tranftulit  in  lapidem . 

Tu  vero,  hofpe:,  abi,  aut  leni  die  verba  fufurro. 

Ne  fomnum  excuflum  forte  queratur  Amor . 

Ille  quidem  abjecitque  faccm,  abjccitquc  pharétram . 

Pro  face,  prò  pharetra,  clava  timenda  tibi  eft.  io 

DE  JULIO  CESARE. 

XVII. 

BElla  fori: , ludofque  domi  exercebat  Se  ipfo 
Czfarr  magni  acntm  eft  utraque  cura  apimi. 

DE 


— Uigitizéa  by  GoOgle 


C A R . M L N A 


3 S7 


DE  AMORE. 

XVIII. 

QUid  fpcculas  carx  fugio,  quid  te&a  puellx: 

Quod  fint  Harpyix  perditi  amori;  aves  ? 

Quid  vito  faciem  , & esc lelii a lumina  ocello;: 

Demcn; , quod  validx  fint  in  amore  face;? 
Congrcflumquc  omnem , & verborum  mollia  vincla  : f 

Quod  mifero  miri  fint  in  amore  lupi? 

Cxteraquc  heu  nimium  quod  fint  urfiquc  , fexquc , 
Mxnaliique  cane; , Armenixque  tigre;  ? 

Sic  quoque  duna  fugio , cxcis  Iicet  abditu;  antri; , 

Hi;  ipfis  medii;  quei;  Iateo  in  tenebri;,  lo 

Innumcra;  Aìtnas  patior,  Scyllafque,  Charybdefque , 

Et  quz  durus  amor  prxterea  omnia  Habet. 

Quare  agite , in  luccm  vigiles  proceditc  curx , 

Et  qui  mi  pallor  plurimu;  ore  fede;. 

Huc  lacnmx , medio  duda  huc  fufpiria  corde,  if 

Huc  qui  me  sterni  conficiti;  gemitu;  , 

Ite  agite  huc  mecum  : dominxquc  fub  ora  protervx , 

Sub  fxvos  oculo;  no;  perii  (Te  juvet . 

Quandoquidem  fict  fpe&ando  mollius  omnc  id. 

Et  vita  demum  fuavius  hac  mifera.  , io 

Nam  fi  etiam  folum  hzc  monftra  omnia  circumvallant  : 
Tefti;  io  faltcm  fit  neci;  illa  mcz. 

Illa , grave;  Nemefi;  qux  vel  tum  forfitan  iras  , 

Ultorefque  timens  in  fua  fata  deo;, 

Hic  vere,  pofito  jam  faftu , dicet , amabat:  15 

Et  dabit  in  cinerc;  ultima  dona  meo;. 

Protinu;  hzc  mane:  tum  fama  fequetur  ad  imos: 

Ac  me  jam  campi:  libcrum  in  Elyfiis 
( Stultitiz  ah  tantum  eft  fatuo  hoc  in  amore  ) juvabit 

Illud  nefeio  quod  munu;  inane  rogi . 30 


jO- 


— Digitized  by  Google 


3 j8  CASTI 

^idnotdt  tonti  auntUm  , & Viri  tinta 
Lesiona  ni  Balthassaris 
CasTILIONII  Carmina 
per  C.  V • colletta . 

AD  ALCONEM.  I. 

Antonini  Brf*  Nigrbtui  ho  Elogili  lllufirium 
Cefiilhnorum  p*&.  * 09.  Imitando  il  divino  Ma- 
ronc,  Tuo  patriota,  cominciò  dallo  Rii  pafto- 
% rale,  per  acqulflarfi  prima  l'onore  dell’  Ede- 
ra , che  del  Lauro , c compofe  dramsmica- 
mcnte  un'Egloga  in  verfi  Eroici  intitolata 
Ai:on,  in  morte  di  pcrfoiu  di  cui  non  abbia- 
mo potato  i a pere  il  nome;  Campata  nel  libro 
de’verfi  de’ cinque  Poeti  IlluAri.  cornine iante  t 
Ereptum  fati*  primo  fui  fare  .inventa 
Altonem  nemorutn  deeui , (j  follila  antan  tum  . 
rutta  grande,  tutta  grave,  turta  fpirltafa,  e 
patetica,  e non  (Minto  inferiore  alla  quinta  di 
Virgilio  , nella  quale  egli  lotto  il  nome  di 
Dafne  planlc  Giulio  Cefare  ■ 

Vinetti  ti  ut  Gravina  lifro  hiftripto  : „ Della-» 
„ Ragion  Poerica  lib.  I.  cap.  XLII.  ,,  Con 
ugual  candore,  e coltura,  mi  con  voce  più 
(onora  . e con  maggior  liberti  di  talento,  can- 
tarono Marc'  Antonio  Flaminio,  ingegno  atto 
ugualmente  alla  tenerezza  profana  , che  alla 
maeftl  facra  , e Baldeflar  CaAiglione , che  Tep- 
pe al  lo  lplriro  di  Virgilio  render  nell’  Altane, 
c nella  Cltopatra\  come  di  Catullo  , e di  Ti- 
bullo nelle  foavlffime  Elegie. 

Hame  Eeiogar»  Aurino  cannine  eeddètam  fuìffe 
ai  A.P.  Caftilionh,  Ini  tur  in  calce  Catalogì  Editia- 
asmi  Uhi  erti  titulni  : Il  Cortegiano  . 

AD  CLEOPATR  AM.  ri. 

Variaattt  Le  Biniti  e*  E Alt  ione  Aldina  anni 
I n ) • In  8-  ( rjl  antrm  bae  E, Ut  io  libri! m quidam 
euì  thuluit  Adii  Syncerl  Sammartlde  Partu 
Virginis  libri  III  Ejufdcm  de  Morre  Chrifti 
Lanientatio  1 qnlbui  accedmt  ftltBa  Uiu&rhm» 
Poetarum  Carmina  htttr  qua  nonnulla  Ce/Ulhnii 
no: ’i ri . 

Rrjìituti  funi  hi  primit  e*  bae  rdithnt , fc*  ht 
textum  nofira  telati  , ver  fui  under  im  tu  , riempe  : 

Se  A v’trtui  , pule  br  apre  merli  getter  of a cupida. 

O JO.  /fitteti  : 

( InJuerhn  ttetf  tu  durian  frac  or  dia  marmar  ) 
qui  In  Fiorentina  Laurearti  Ttrrmtinl  Cermlnum 
V.  Il  in  fi  riunì  Pot  forum  anni  1)4  9.  in  S-  non  eonu. 
paient. 

v jo.  intufit  ipfa  ri  more  m . Combini,  atta- 
lit  Ipfa  dolorem.  Aldus . v.  4].  oro  Cam.  ori 
Aid.  48-  vini.  Coen,  uxor  Aid.  at  perperam. 
J»  murmurc  Cam  mar  more  Aid. 


L I O N I I 

Antonini  Befa  Migrlnni  in  Elogili  Se c pag.  417. 
ita  fé  ribit  de  boe  Carmine  . De  fide  Tufo  di 

portar*  anch'egli  alla  fui  cara  Mantova  nuove 
palme  , e nuovi  lauri  1 ficcarne  dopo  Virgi- 
lio fece  il  CaAiglione , ma  più  in  modo  di  Ca- 
vigliere , e di  Principe  di  virtù  , che  di 
Poeta,  facendoli  Tempre  In  lui  più  ardente  U 
fuoco  della  gloria:  e volendo  nel  lubtlme  ca- 
rattere dell'Epica  poefia  .concorrere  con  Vir- 
ilio , per  avanzarli  nella  grazia  di  Pape  Leon 
ecimo  pregiar  iflimo  Pontefice  , come  fecc_, 
quell'alito  in  quella  di  Cefare  AnguAo;  feli- 
cemente dettb  U Poema  di  Cfeepatra , il  qua- 
le coliub  di  maraviglia  noi»  folamente  quel 
Pontefice,  ma  rutti  l principali  fpiriti  di  quel 
fecJo.  Del  quar  Poema  avendo  Cefare  Sca- 
ligero fatto  giudlclo  col  Tegnente  elogio  , nel 
fedo  libro  della  Tua  Poetica , intitolato  l’Iper- 
critico; Rendendoli  parimente  fopra  le  lun- 
ghe Elegie  fatte  dal  CaAiglione  in  diverti 
tempi,  nell’  ozio  eh'  egli  poteva  Involar  dal 
negozio  de' Principi,  ch'ei  trattava;  i cui  ti- 
toli fono  : Profepopmja  Ludovici  Piti  A Grande*, 
tanti  De  Elif Arila  Gmiaga  e anta  te  ; Dtilctt  ran- 
cia dum  fata  , deufqne  Ji urbani  : in  perfpn*-» 
delùa  Regina  Didonc  1 e due  altre  materici 
Ad  pur  li  am  in  litore  ambular!  tem  , lodate  fom- 
mamente  dal  Bembo;  non  ci  Rendere  aio  più 
oltre , fe  non  dicendo , che  detti  Poemi  non 
diece  volte  , nn  mille  , e quante  vengono 
letti , e riletti , Tempre  più  piacciono , Tem- 
pre più  dilettano  , giovano,  e muovono  gli 
afferri , col  tirar'  in  ammirative  i lettori  del- 
la bellezza  loro.  Segue  l'elogio  (opriC (ta- 
ta - 

„ Longc  excellentitfimus  in  poefi  fpfrltu* 
»,  Buthai;  Atti  Castilionii.  viihi) 
„ duldus  Elegia,  nihil  elegantiui  , terfiui, 
„ lepidius.  Pfofcclo  eam  mihi  anam  mdim» 
„ qua  di  magnum  numerum  PropcrtUnarum  • 
,a  Illiui  vero  Cleopatra,  non , nt  illa  viveni.  Re- 

ges  tantum  acDiclatores  capere  po&nfed 
„ omnes  animo*  quorum  IntercR  vacare  Mu- 
„fi*.  Eft  in  ea  faftlgium  Iti u«f  fummutn  in 
„ acrimonia  feutentiarun,  quod  tantoperc_* 
»,  cRquiefitum  a Lucano  - Ceeerum  Mironia- 
„ na  (invitare  adeo  temperatur  , ut  quanrun» 
»,  abRerreri*  afperitate  Lucani . tantum  hu- 
„ jui  lepltace  alliclaris.  Igitur  caplrur  anl- 
»,  mai.  aoteqoam  congrcdiatur  . Qui  ti  o- 
„ mnia  tic  fcripfit  , nulli  poR  Vlrgilium  fe- 
„ cundat  » filini  come*  haberi  tnereatur  . 
»,  ( bntnfque  Nigrinui  k neiii  qna  frqnuntnr  , 
„ addate  vifum  e fi  ) . Lancfnavit  Rie  fortaf- 
» fis  aurei  pardagogorum  ilio  verfi»:  Neu  lari- 
„ gava  vetufiat  falli  famam  a balere  t ; poterai 
I»  enim  1 AT rn  femampoffet  longeva  abolrre  ve  tu - 
»,  fiat:  fed  quefivk  inter  tara  delicata*  epu. 

» ù» 
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„ Lu  ex  cmbammate  varietatem . Itaque  au- 
*,»  rea  «que  animus  in  eo  tracìu  h«rcns , fe- 
» questi  molliti*  facile  dclinituf:  Aut  ferii 

„ me a /cri  Ignota  nefotibtu  tjfet . „ 

,,  Audbcrtuc  quoque  , poema  te  Rama  in* 
»,  (cripto  , de  Casti  lion  ii  Cleopatra  ita 
„ cecinit  t », 

Tu  prìu!  exauimìi , nume,  o ClioPATAA,  registi 
C ASTIA  ioNiTs  Sirrnum  exprejfa  tallii . , 

Quai  eie  dum  cupio,  veftlgia  prue  ìa  Infirmi , 
Pone  [equi,  Aetna  addo  fili  . mìhi  le  Attui  ipfr, 

C AtTllIO  »‘  qui  Cafiallo  Ae  fonte  propinai*» 
Cognome»  naffui,  natufqts  Biancrij  urbe , 
Affiatufque  tuo  fcripfifil  Ai^na  Maro» te  k 
Vfque  aito  veri!  animai  Jimulacra  figuri! . 

Jamui  Brou  i bufine  in  Propertìì  Ehi-  Xlt.  lii.T 
béf  fcriHt  : Sic  Cleopatra;  imago  pone  fontem 
jacet  , cubito  innixa  , in  horrls  Vaticani*  , 
quam  luculeotlflimo  Carmine  nobilitavi  Sai- 
t badar  Caftllionlus , vir  undequaque  fummus  . 
paùculos  verfus  dellbabimus  : 

Quam  Atinie  htgenium  artlfi.ii  mirai  ut  lui  US  tC. 

iAern  èbld.  in  Elei.  IX.  lib.  IH.  Altera  illa 
receprlor  de  afpide  fentcntia  placuit  duobus 
illuftribus  in:cr  Italo*  poeti*,  Balthaifarl  Ca- 
ftilioni , & Augurino  Favorito  : quorum  u* 
triufquc  Cleopatram , me  indice,  non  invimi 
leget , quifquis  Romana*  Mula*  raerJro  hono- 
re  digitai ur  . »,  Porro  ut  eruditi  leclori*  de- 
,»  fiderio  per  Broukhufinm  incenlo  lati*  a nu- 
„ bi*  fieret.  Favoriti  Cleopatram  hic  appo* 
„ neadam  cuxavimu* . », 

A U GUSTI NI  FAVORITI 

Cleopatra  in  Horti*  Vaticani*,  ad  Chriflinau 
Svccorum,  Gothorum,  Vanda* 
lorum  Rcginam. 

SI  te  fptBatlum  tnfelìx , fi  frijfù  tantum 
Fata  me  a Auro  iene  jculpta  m marmore  Jortii , 

O Mofirct  Alenata  larei  iuvlfrre  munii 
Caribù  ab  estremo,  patria  eegneq  ne  re  li  fili , 
Felina  , ber  ium  nulli  virtù  te  feciinda , 

Aurea  quoi  ohm  tullt  stai , maxima  olympl 
Numi»  e eum  b umano i non  Ardigli  aulì*  estui 
Telia  firquentabant  mortella  , tafiaqtte  tenti i 
Piffera  ne n fai  fa  eomplebant  Iettili  amore  ; 

Hue  aiti . Illa  ego  fum  Latti i celelerrbna  fafih 
F emina  . nofii  angari , anhntnnqttf  in  morte  ftroeem . 
jQno  profetai  t faltem  allocato  folate  Aolrntem 
Rrtktam  Regina:  net  efi  indigna  videi} 

Forma  loti , (fi  faerii  regio  grafema  Muftì , 

Qua  nemna  boe , fontefqne  rolnnt , jugaqi  alta , vheth 
Cyrrbs  pofihabttii , {fi  ver  licitai  Peruatfi . 

Mie  ubi  Graforum  artlfieum  miranda  vìdebii 
Signa  antiqua,  tua  gentil  qusbm  ha  peperei! , 
Abfiinuitqut  msnni  artem  mhats  vttnfiai . 


Ut  de  me  fi/ram  , Vtdrn  bu,  qui  rotore  multo 
Luff antro*  , mu atof  ji.e  ifpot , arafque  voeautrm 
Arredi  mlferutn  fphh  lugmtlbui  hydri 
Laoeoouta  Hgant I ut  snhelat  f ut  ore  fuprrmum 
Ingemit  f eet  fochi  Implorar  , opemque  propinqui 
Herrulh  ì Ipfe  qui  Acni  eaf um  Joiet , fy  cupi  t angue i 
Elififfe  mona  , ac  primo:  Iterare  labcrti 
Pbidiacui  label  Alcide j ; fri  ttrrm  afpers  fimo 
Heroa  J mmerhnm  ditta  grandine  pulfat  & fluirli , 
Non  tantum  ortavlt  tiara  , exuvilfque  leonit  » 
Vtrtan  (fi  pop  li  iti  ui  atroci , bitmerifque  toro  fa 
Beatela  divelliti  frcitqm  ex  Hertale  monfifurn 
Informe,  ignarsqne  { nefaJf  ) {adii ria  turba. 

Afi  Ulsm , htfotmtm  licei , (fi  firn  nomine  trutte  um  , 
Mhatum  bue  Ararhu  veni  un  t , R beni  angue  Meniti  , 
Et  vivai  Utine  dìfcuut  * fugete  vultni. 

Citerà  quid  memortm  * Nilum  . Tybrhnqur  p arenimi 
Spirante i dodo  b*  filler  , Eridanumque  , T agnmque 
Nativo  fulgente/»  auro  , Gaagrmque  fu  per  ium 
Eoi s opti  ut  , fi, fi  omnei  dadala , ipfi 
ut  mula  Natura  fin  xlt  moniti  ì Hit  babltant  dii: 
Aurdh  bic  P haliti  pereurrlt  peffhte  ctordai  ; 

Hit  ±ehdam  fuudlt  frolli  Smelila  lympbam , 

Poe  u la  , Jrllelafque  inai  : ble  offa  de  e un  t 
Mrrcurinfque  , mina  x qua  mietiti  caffide  Irlo  voti  , 
Et  maini  jEuea  gettitele,  & tot: Alda  Piale , 
Omnei  aut  divi,  aut  divùm  grumi  tmaque  derrat, 
jQuam  fiudHt , vulturi*  riferì  ,faffifqne,  Mtner  aa . 
Hue  df  Alexander  ( Fai  ium  lune  nomine  dici 
Audkram  ) indolii  fugrrrt  tutti  muratura  valgi , 
Nobili  ititi  qtte  manmi  jttvenmm  comitato  folebant 
Ferri  pedetn , bk  trìfin  animo  deponrn  ornai , 
Duleia  fetta  a Asceti  tei  gaudi*  mentii . 

Vidi  ego.  (f  in  cubttum  forre  si  oblila  dolerli , 
Inrejfumque  viri  ob fervavi , (f  lumina  disi: 

Aut  Baljlon  Ignara  futuri  ; aut  bk  erit , bk  vh  » 
Olim  qui  Latìam  regnando  rrJlHuxt  rem, 
jQu*  velerei  arttt , & ferula  prifea  redueat , 

Irata  fqtie  pio  comporta t fodere  gaitei , 

.Quamquam  animi  fedi  btdoeliei , vulnera  ta  lu 
Crudr/canf , tnedlcamqne  martum  imparata  rteufent  . 
Quo  properai  ì ne  , diva  , oculii  te  fmbtrahenelhh  : 
Namque  ege  te  rrrum  ferrei»  , tventufqm  dotrbo , 
Qui  fuper  he  tour»  fedii , fu  per  albera  toiletti 
Nomiti  Alexandri,  fub  mertem  plurima  quando. 
Et  Im gf  fot  lem  venirti tli  cemhnut  avi . 

A»  te  prexima  filvs  trabit,  fiudiumqm  feraetmtì 
Non  Ibi  torvui  aper , non  darli  unguibui  ut  fi , 
Quel  j arnie  eeeidife  tuo  fape  tortali  Arda 
Utraque  »•  ftd  cervi  Meliti , taprtaqut  fugace!, 
Pidarumque  colori  non  invadendo  volutrum  . 

JPrtin  edam  eaftu , & meri  higloria  ab  al  tu 
Tmmbiet  or  Ioni  tu  ; nam  qua  nux  pinta  torvo 
Sfrata  jaert  rampo,  Satyroi  quam  Itukrt  decimi , 
Mrtirique  videi  tbjrfo , Jua  ab  arbore  nuprr 
Deeidlt . magno  tritarmi  fere  uhi  Idu  . 

Adde  qiicd  Imtlnfui  Borea i , Eurufque , Netufquo , 
Et  quotquot  fa  vìi  agirmi  f lungo*  Uni  aquor  , 

in» 
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Tifi  torre  frememt  f ver  furi  tm  mia  late  e 
dinamiti*  fui  tanto  e obiètti  Prrntìp*  venti 
Man  nuli trint tur  , veniantque  ad  tuffa  volente*  , 
Jjinifue  pareti  t Iterimi  Se  yt  bit  ai  III  Ufi  e puff*1 
Lenente  . ab  Àtram  Leutatam , (j  con  (da  tuOnJ 
Saxa  mel  / bea  dolor  , bea  e le  do  monumenta  nefanda! 

AD  PROSOPOPOEIAM  LUDOVICI  PICI 
MIRANDULANI.  JI1. 

fornii  Beoukbufiu*  in  Proferì  il  9.  ».  £/?j.  VII. 
Uè.  IV.  M Stmt  alìquid  menti  ) Nofter  hlc  mul- 
ta de  Homero  mutoatu*  eli.  Lege  XXII I. 
Illad.  prope  ab  inlrlo,  ubi  PatroclJ  anima  de 
nocìe  apparet Achilli  dormienti.  Singola con- 
ferre,  non  otiufc  voluptatla  tuerir  lcgcnti,& 
diligenriut  «filmanti.  Urrumquc  l’ecutu*  eft, 
ted  gcnerole  , ac  Tuo  more  , nobiliffimut  Se 
vfr , Se  poeta  Balth  aitar  Caftllionu*  in  Prafo- 
popreja  Ludovici  Pici  Mirand ulani , digna  au- 
doie  Elegia . 

DE  ELISABELLA  GONZAGA* 
CANENTE.  IV. 

V 31.  Flebile  ntfilo  quid  tacite  in  pr  attedia  ferpH , 
Cotit  & invito»  UJaerrmart  oralo*  . 

Hunc  lucani  ita  eleganter  imitata*  eft  Tor- 
quatti*  Tallii*  In  Poemate  Italico  coi  titulus: 
La  Gtinfolermuo  Liberato;  Cauto  XII.  St * 66. 

In  quefii  wei  languide  rìfueno 
Un  non  fa  ebo  di  /Ubile  , e foa  ve , 

Cb * al  ter  gli  ferpe  , ed  agulfdegmo  ammorza  , 

E gli  verbi  a lagrimar  gl'  invoglia  , e /forza  . 

J.  A.  V. 

AD  BALTHASSARIS  CASTILIONIS 
Elegia»  , qua  fingir  Hlppolytcn  i'aam 
ad  Te  ipfum  icribentcni . V. 

fante*  Brani  bufi**  ad  ».  *erf.  PropertU  Eleg,  IH. 

m.  rv 

Hat  dretbnfa  feto  niitth  mandata  Lyeota  . ) 
Eleganter  Itf  expreflit  tir  undeqoaqae  fum- 
mut  , BaithafTar  Caftilioneus  la  Epiftola  illa 
multo  pulcherrima.  quam  fub  nomine  Hip- 
poiyr«  Taurelie  uxori»  fa*  ipfc  conte  ripfìt: 
Hippalyte  mìttit  mandata  bat  CaJèUioni , 
Addideram  huprudens , he I mlbl , parte  Suo  . 
priore m verfum  perperam  prodaxit  Paullus 


Celo  meli  us  Cime!.  Llter.  cap.  36. 

Hippolyta  éC  apecr'Jeey  far*  ilei!  Cojtntood . 
nbl  erliin  credere  videtur  , Ipfam  Hfppoly- 
tara  effe  aaflorem  nlrldlffiml  Carmini*  : in_* 
quo  vehementer  errar,  ea  enfm  nihil  In  Ute- 
ri* ml6t . Barbare  quidem  TaurelUe  nota  fant 
carmina  , fed  vulgarl  Italorum  confo ripta  |. 
diomare,  non  antem  Romano,  deinde,  ram- 
ijuam  prò  cimelio  bue  ufque  invlfo  qnud  hi- 
buerlt,  in  eo  quoque  (i)  frnftra  eft  : quunu. 
jampridem  Icflum  fuerit  in  Carmlnlbn*  V. 
Poerarum  Illuftrfum  Iraloruns,  loque  DelicII» 
Italici*  Io.  Matthei  Tofcanl  , unde  poflet^» 
traniiit  io  Collecìloncm  Gruterl.  Sed  Colo- 
inefium  , ut  erat  poefio*  indiligeorlor  . in  hunc 
errorem  induxit  autf  orira*  Cacfil  Secund/Cu- 
rioni*,  qui  prltnus  aufut  fnlt  hanc  Elegia» 
fub  nomine  H/ppolyte  Taurelie  in  luccrapro- 
ferre  , una  cum  monumenti*  ingenti  ciarlili, 
me  femine  Oljmpie  Fulvle  Morate  , Rgt i- 
lee  A.  »j*i.  Quid  Igltur  in  cauffa  effe  dice, 
mus,  cur  tam  ingrato  fi  lem  io  Hippolyteno- 
mcn  prxtcrierint  illi  qui  mulierum  eruditio- 
ne  illuftrium  preconia  in  literas  mlferunt  t 
quid  dpnique  moviffe  marltum  ipfam,  otne 
in  Eplraphlo  quldem,  (a)  quod  uxori  pofult, 
tam  rare  laudi*  volucrit  nieminiffe?  itaenlm 
habet  » li  qui*  ramen  Se  Jiec  vldere  defide- 
fat: 

HIPPOLTTAE.  T A VRELLAE  V- 
XORI.  DVLCISSIMAE.  QVAE.  IN 
AMBIGVO.  RF.LIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR 
FVERIT.  PRIMOS.  IVVENTAE 
ANNOS.VIX.  INGRESSAE.  B A L- 
THASSAR.  CASTILIONIVS.  IN- 
CREDIBILITER.  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Sed  neque  in  Italia(j) fuper  aurore  hujus 
Carmini*  alla  umquam  controversa  fult.  Ga- 
Ipar  fané  Schoppiut  (idqaod  Colonie  fin*  non 
debuit  Ignorare  ) in  Paradox]*  Llrerariis  Ir» 
loqultur  . Epift.  *.  In  BaltbafarU  Cajtilioul t 
furami  poeta  Elegia . ploranti!**  opinar  Muftì , ri- 
dco  prima  ejrnpta  profertur  boe  verfu  t 

Huk  tifi  delirio 1 fatb . arrUeoqne , J otoeque. 

Se  nobitlffimus  tam  fanguine  quam  lngcnio 
Doiiu  noftra*,  in  Echo: 

Srh 1,  quièti*  eji  odio  f 3 vieni  tarme» , AHI  t 

Sordet  (f  Hip  poi y te  Cajllihnh  f uvOlf. 


(0  Non  Inutili,  ramen  omnino  vlderl  deber  Colora.Cl  dillgentia  In  exfcribenda  lue  Cj. 
(tilionll  Elegia  ex  integriori  alleno  esemplari  . nam  ex  co  reflitutl  l'unt  duo  degan*  ilfnnl 
verliculi  qui  lo  cererli  cdltlonibu.  poli  Aldlnam  anni  ijjj.  frnftra  qunrantur . 

(a)  Hlc  dum  alio.  Broutbufìui , jgile  alitxjuln  . reprehendit . le  Ipfc  humana  ronditiune 
falllruri  Epltapbium  enlm  Iflud  non  Caftlllonlui  confcripftt,  fed  Bembu.  , ut  vldere  cft 
In  adnotatione  ad  Carmen  XIV.  (j)  Hoc  quoque  fallum  cft.  Vide  Marilanum  in  Vit» 

Cauilioiiìi,  Se  Nigrinum  in  Elogili  pag.  436. 
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Toluìt  .oplnor , C»!i us  gentibu*  esteri*  ortcn* 
tire  excellcntiamingeniorum  Italicorum , ipfe 
Iralus,  produrli*  ex  uno  oppido  duabu*  rau- 
lieribu*  tana  inufitatar  cruditionls. 

Tandem  addatimi  fa  no*  , quod  fi  bujufte  ger- 
mana* Elegìa  titttlu*  , qui  hi  Colti  filane  Carminimi 
Aldina  anni  IfJJ.  pag.  85.  tiare  hgitur  , fa 
querii  noi  quoque  in  bae  noftra  fi  dt  li  fu  rxp  refi  nini 
pag.  |44-  in  ceterU  itidem  , qua  rem  fuhfequuta 
funi  » r Ai tìonltn j / ’rrvat ut  fuiffet  , nulli  umquam 
futura  freijftt , net  aliquituj  anfam  pr  ah  tuff  et  in- 
terpolali Ai  ìpftun  Hìppoljta  T -tutti! a EpitapLium 
note  doclior  > ut  quotumqut  modo  fuem  male  eon- 
et  p torti  de  lllini  extrllmjla  la  Latini 1 pan  gni- 
di* r armi  n ih  a*  opiuionem  tuerentur.  JHiamvto , 
il»  omnlhuj  omìjp*  , ex  foto  fiylo , CfjtVMi , aero 
0 ufi  ori  {ito,  ad'- uditeti. la  foìtt  . He  tieniti  de  ti- 
tulo  amfioreqtte  bujui  Elegia , nane  vero  frquuntnr 
Variante 1 Le  fi  ione*  ex  Aldina  Edltione  ami!  ijjj. 
fa  ex  Opufemh*  Paul/i  Colomefil , editi t Amfielo - 
dami  a».  1700.  in  u fag-79- 

Hipnolyca:  Taurella:  Ma  or  uà  tue  Epiftola  ad 
Baie  ha  la  rem  CaftJlJoncum  marirum  luuat.  a- 
pud  Leuncm  X.  Oratorem.  Colarne  fi  Ui  . verfm 
Hippolyra  dtafXTlHV  Ìam  dlcit  Caftilio- 
nl.  Col.  tf. Tarn.  lana.  Col.  ircnro.  l*tu*> 
Col.  frequenti . frequenta*  . Aid,  fa  Col.  1 8.  eft  • 
Aetfi  ht  Col.  * 4. corona,  caterva.  Aid.  fa  Col. 
a?.  Et  - Ac . Aid.  Aur . Col.  19.  jocorque  . jo- 
cofque . Aid.  ) o.  & . at  Aid.  j «.  Aflentu  . Af- 
fenflr  Aid.  j a.  velie . vel  Aid.  ja-longos.  lon- 
ga*.  Aid  ji.Hunc-  Hulc  A/d.  ai.Urfum. 
Li  ria  m Col  45.  calta* . cuncta s Col  male.  49. 
jam  . re  Aid. fa  Col.  te.  fan  Aid. & Col.  5oTam. 
Iato  Col.  5*  Non  me,  fi  c u pia* . Non  anima, 
nec  me  Aid  fa  Col.  5 j.  Vivi*  . YifatC*/.  Calti- 
llon  . Caftalion  . Aid.  58.  focUm.  foci*  Col.  pa- 
ti are  . patere  re  Col.  79.  noltri*.  nobii  Co/.  61, 
Et . At  Aid.  H le  Col.  ii.  Et  grave  jam  Hippo- 
lytc*  nomen  in  aure  tna  eli.  Atque  tuo  Hip- 
pulytes  nomen  In  ore  grave  eft.  Aid.  Et  grave 
Hippolyr*  nomen  io  ore  tao  eft.  Col.  verfm 
ij  & 64.  nefeio  quo  fato  , drfunt  ht  Fiorenti- 
e**  \ fa  alti*  pofieri orila  1 V.  Ulufirhan  Poetatimi 
Carminimi  edHIonUu* , legtmtue  hi  Aldina,  fa  Co- 
leene  fieno.  67.  ferimenti  mihi . mi  fcrJbenrl  Aid. 
fa  Col.  pi  Torqaerique.Torqaerifque.C»/. 
ji-  derlnuifTe . retinuiflc.  Col.  78.  verer.  ne- 
gete*/. 84.  facili  .facile  Col.  ore.  file  Col.  8 6. 
da . fer  Col.  8 S-  larga*  . longa* Col.  8?.  Manta». 
•Aid.  91.  arroqac  orba,  orba  utroque.  Col. 
95.  Nane  almi*.  Nec  minu* Col.  h*c  . he!  Aid. 
fa  Col.  96.  obearuque.  obir t Aid.  Ilben».  lu- 
ben*  Col.  9 8.  bene  .tibie*/.  9 9. huc  . hic  Aid. 
aoo.  moraiomnet  . nioram  ftarimC*/.  101.  fe- 
ftii'qae.  felli*  Aid.  fa  Col.  104.  Hippolyte . Hip- 
poly  ta  Co/. 


Infine  hujuj  Eplfiola  , vel  Elegìa,  Colerne  firn 
f uhjieit  Epitaphium  Hip poly  t a Taurella  , deinde 
addìt  t HI*  ledi*,  li  flecum  cenea*  , Marpclia 
caute  duriur  e* . 

AD  PUELLAM  IN  LITORE 
AMBULANTEM.  VI. 

Pariante / Le  fi  ione*  ex  edìtime  Aldina  *5)j; 
•. ultimo.  Pretino*  in  noftro,  lux  mea  , 
abde  (ina.  ita  Aid. 

AD  EAMDEM.  VII. 

».  feftino.  fedivo  .Aid.  j .«odi*  . vide*  Aid 
fremitum,  & fera  niurmara . gemiru*  & mur> 
muti  Aid.  7.  utquc  . ulquc  Aid.  8- cupidi*  . & 
cupidi*  Aid.  9 tencrum  .laccrum  AU.  lode- 
ftituilfe  . dellitufre  Aid.  19  lenta*  . lenta*  Aid. 
44-  Dlllrahltar  , membri*  membra  rcvuliiu# 
crcpane  . Dlilrahitur  membri*  : membra  rc- 
vulù  crepant . Aid . 45.  potale . poterat  Aid. 
dolenti*,  dolente*  Aid.  jj.loqnar.  lot^aor  Aid. 
56.  dee  fi  ht  Aldina  , eujm*  loeo  ••••••  57.  pi- 

ftri*  ftrepitu  . pcftl*  fremieu  A/d.  tx.  fuftintiic. 
qae.  fubillruirquc  Aid.  79.  c*ra . cara  Aid, 
104.  conjuK  . coujunx  ALI.  to6 - Orci  . Orca 
Aid.  * 10. patriam.  patria^/,/.  124.  Impalfa*  . 
Imputi  ut  AU.  1 16.  aggeribu*  .arboribut  - Aid. 
*4  i.fubfixa . fubnixa  Aid.  149.  tentar,  tcndir 
Aid.  175. rabida.  rapida  Aid.  graifantur . crai*- 
fanrur  Aid.  ili.fcniefa.  (emlcUAJJ.  169. Tum. 
Tane  Aid . 170.  glomeranrur  . glamerarur  Aid. 
181.  &.  ex  Aid.  »oj.  deprenfa.  deprehenfa 
AU.  204.  arripicnt . accipient  Aid. 

Satto  mirati  non  pojfumu* . in  proilxa  fa  infigtd 
Poetatomi  Italorum , qui  Latine  feripferunt,  Col- 
le fi  Ione , edita  Fiorenti  a al  anno  17*9  ad  *716- 
un  dee  ini  voi  animila  1 in  2.  are  non  In  Edltione  Ope. 
rum  Cafiillonìi a Londhsenfilui  bifee  politemi/  attuto 
e arata  , ba*  -Sua*  Elegia * pratermiffa*  fuifft  , qua 
tamen  venufiljfima  fttnt  , mulioTuntque  reemtioenm 
poemata  lungo  intervallo  fuperare  , itnma  antiqui - 
tatem  ipfam  nitore  atque  eleganti»  provo* ire  vi- 
dea tur  . Si  Nigrbtum  audhnui . Brmèut  ea*  laudi, 
lu*  in  e al  uni  tulit  ( ueqm  ajiter  certe  potuto  vir 
tanto  Judieio  , anmtìque  rondare  ) no*  tamen  Beni- 
li  monumenta  evolvente*  , lotum  qui  lujufmodi 
laude*  eontheret,  frufira  quafivìmu* . 

DE  MORTE  RAPHAELIS 
PICTORIS.  Vili. 

Cafiilioniu*  Raphaelem  SanBìton  Urlinoteli t , 
fi  fiorerà  , atque  art  bitefium  etlehrrimum  unite  a- 
malat  : prop  terra  lutulento  Epigramma  te  amiti  uo- 
tnen  , quamquam  fer  ft  fatto  iUufirt  , m Slittare 
fin  dui  t , Jino  tannine  admhahilein  vèrta»  remunera» 

Z L t ut 
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fui rfi , qui BoltboforU ( i ) Numìfmo eoloréoj rxprrf-  „ polita,  & hanc  lignificar  Aurora  . Genia# 
fnmt.  Porro  rum  rjmj  Numi/ mota  hrtrUrit  n*n.  „ finifter  lignificar  tenebrai  , Ideft  leni  ut  : de 
tlo  , mom  obi  re  futmrtam  **bU  vide  tur  , fi  fmm  „ dcxter  lignificar  rationabilem  opinlonem  » Se 
Nitrir, UJ  it  iffo  fcrikt  bt  £A>jN/  , pog.  4x9.  „ quod  uterine  Genius  indklam  curam  ha- 

, od  bune  lotum  •ttulerkm* . »,  ber  equi . quem  rangir , lignificar , affccìuro 

Porri,  ( come  moiri  Principi,  « molti  altri  „ velfcnfualem  , vel  rationabilem  a fenfu  ,»el 
Caviglieri , c letterati  al  Tao  tempo)  il  Conte  »,  arnione  duci.  Equi  enim  lignificane  affecìua, 
Bald  citare  una  Imprefa,  fi  molar  ro  dell'animo  „ ille  fenfuaiem  . Se  irte  rationabilem  . Aurora 
fuo  , nel  rovefclo  della  Tua  Medaglia,  (piegata  »,  nimlram  proprie  non  eli  lux,  fed  iniriom 
dal  dottiamo  Antonio  Ricciardi  ne'fuoiCo-  »,  quoddam  poevlum  luci*  : ncque  proprie  eft 
Stentar)  Simbolici , per  non  efierfi  ritrovarti  »,  tencbroTa  , fed  renebrarum  velati  estro- 
alcuna  fpiegatura  nè  fua  , nè  d'altri  1 come  „ mus  finis.  Proprium  eft  hominis  oftkiam, 
il  Giovio  feoperfe  nel  tuo  Difcorfo dell  Impre-  „ fenfus  ad  rarionem  , & rationem  ad  meo- 
fe  , in  palefando  quali  primo  a'  noftrl  tempi  »,  tem,  ic  mentem  ad  Deum  convertere . Et 
quella  bèlliifima  arte,  con  la  raccolta  dimoi-  »,  ralis,  ut  ego  reor, In  hoc  Infignl  fuitegre- 
te  Imprefe  di  Principi  , e di  letterati  : la_»  „ gli  illius  viri  intentlo  1 verbi  enim:  T »• 
quale  in  detta  fpiegatura  dimoftrara  , noi  la  „ nibbabum.  bt  ldcii,  id  mihi  fignlfi- 
rapprefenteremo  come  Ila  in  elfi  Comcntarj  „ care  videntur.  „ 

Simbolici . Ma  per  elferfi  fmarriri  infiniti  fcritti  del 

»»  TithonJ  con} ute,  qoam  fuiiTc  Auroram,  Caftiglione  , con  danno  de’  letterari  1 non  fi 
M fingunr  Poeta , media  inter  tenebrar , Oc  io-  ha  potuto  fapcre.fe  rolefle,  che  forte  Impre- 
„ cernì  fed  renebraram  finis  , Se  luci*  ini-  fa  amorofa  , o militare  , o letteraria,  o per 
»,  rlumt  fuit  In  (Igne  illius  Corniti!  Ba'thaf-  trattamento  di  Srati  : perchè  c d' Imprefe* 
„ faris  CaftJtionci  cujus  virrns  rum  in  liete-  c di  livree,  e di  divife,  e di  morti,  e d'In- 
»,  ria,  tum  in  armis  tanta  fuir  , ut  non  !m-  fcrltloni , c di  zifre,  e di  emblemi,  edipeg- 
»,  merito . fed  oprimo  jure,  libi  Auroram fum-  mi. e di  agalmi,  e d'armi,  e di  cimieri  (epp* 
„ fitte  videri  poflìt . Id  enim  fuir  Infignc:  egli  quanto  altri  (aperte  a'fuoi  giorni  1 e t'c_» 

»,  Mulicr  qvxdam  Hans  in  curru.  Se  hailam  ne  valle,  fecondo  l occafioni,  e per  fe.eper 
„ in  dextra  tenens  : currul  ipfi  a bigia  tracio  1 Principi,  a'quali  fervi, e per  altri  Cavagtie* 
»,  inerat  ab  equorum  exterioribus  lateribus  ri  fuol  amici  i nelle  giollre.  nei  tornei,  nelle 
»,  bine.  Se  inde  Genius,  fuumquifque  mode-  guerre,  e nelle  paci,  ne‘  trionfi,  negli  archi, 
„ ransequum  . Verbaerant:  T ■ n b ik  ab  v m,  ed  altri  pubblici  fpetracoli , e apparati  di  Coen* 
»,  bt  1 vcis  • Infigge  protetto  eo  viro  di-  medie,  c fomigfianti  1 come  accenna  in  una 
„ gnum  , ut  Numi  Ima  indicar  in  quo  iMud  fua  lettera  , (lampara  nei  primo  libro  delle.» 
„ infcriptuni  eratt&quod  ad  me  mlfit  Anco-  Lettere  piacevoli  di  Dionigi  Aranagi.  Rafael 
,,  nlus  Beffa  Negrinius  Publici*  Vicario  t , in-  Sanilo  d' Urbino,  amie  Irti  model  Conte,  e per 
„ rer  doclosattaris  noftm  politiflimus  fcrlptor,  la  creania  di  civilitfimi  coftuml,  e per  l'ec- 
„ Se  Caftilionenfi  fa  mi  lice  maxime  addjclu*.  cellcnia  Angolare  della  pittura  , e dell' arti 
,»  Significar  ( inquam  ) hoc  Infigge  hominem  fuc  compagne,  gli  fece  la  detta  Medagliai 
„ qui  animi  fui  tenebri!  tenrec  in  lucenu  come  anche  la  rlt  rafie  nella  (a)  Sala  di  Coftan- 
„ convertere.  Eli  enim  homo,utno«  inquin-  tino  a Roma,  dove  non  fono  fe  non  Principi 
„ to  Aenigmate  demonftravimus  , rea  undl-  Ecdeliaftici , e iecolarl  : e due  altre,  che  fi 
„ que  lucida,  res  undique  obfcura  : eft  me-  confervano In  cafa CaftlgUona  , a guila di  fimo- 
„ dia  quoque,  tum  locis  compos  , tum  calta,  lacro:  dal  picciolo  dc'qoali  è ftaro  tratto  e- 
n Mens  enim  tota  eft  lucida  1 fenfoalis  vero  tempio  , per  adornarne  Mufel  , e Ga'ierie  di 
»,  hominis  pars  tota  eli  tcnebrofa  Ar  ratio-  Principi,  e di  letterati  « come  nel  Mufeo  del 
„ nalis  eli  in  medituBi©  , Se  quali  collimino  Cattolico  Re  Filippo  Primo  io  Madtilei  in_» 

quel- 

(l)  Sfumifmo  hot  CofiihooH,  éfobrt  ho  éi  kteifton , vide  pog.  ||.  bujuj  Volumi 'ut. t . 

(l)  Prtrut  Ermi  tu  EpìftoUrum  TtalUoruru  /.  Voi.  libro  x - Epifille  od  Cordinoli  tn  S . Storio  im  Pori  lem. 

Rafactlo,  (ilquale  riverentemente  vi  fi  raccomanda  )ha  ritratto  il  nofiro  Tcbaideo  tanto 
naturale,  che  egli  non  è ranto  finjife  a lefteflo.  quanto  gii  è quella  pittura.  Ed  io  per  me 
non  vidi  mai  fembianta  veruna  piu  propria.  Quello  che  ne  dica,  e fe  ne  tenga  M Anto- 
nio, V S.  pub  (limare  da  le:  e nel  vero  ha  grandirtima  ragione.  Il  ritrarrò  di  M.  Bafdaftar 
Caftiglione,  o quellodclla  buona,  e da  me  tempre  onorata  memoria  del  Signor  Duca  nofiro 
( a cui  doni  Dio  beatitudine  ) parrebbono  di  mano  d'uno  de' garzoni  di  Rafaello,  Inquanto 
appartiene  al  ralfomlgU*rfi , a comparazione  di  quello  del  Tcbaideo.  Io  gli  ho  uqa  grande i#- 
Bijia»  che  peni"©  di  fami  ritrarre  anco  io  an  giorno. 


Dtgtoed  by 
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quello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , dove  fi 
vede  il  ritratto  di  c(To  Conte  fatto  da  Michel* 
Angelo, nella  prima  fila  dalla  bandadi  Ponen- 
te , fra  11  letterati.  Amenduc  I quali  Pittori, 
e Scultori  rapprefen tarano  A pelle  , e Zcufi 
del  fecol  ptlfcot  dal  prloto  de' «piali  H Ma- 
gno Aleffandro  , e non  da  altri  , volle  eflcr 
ritratto . £ quelli  filmavano  tanto  il  Conte , eh* 
eglino  prima  che  mandaiTero  in  pubblico  l’o- 
pere  loro,  mentre  a lai  furono  vicini , ne  vol- 
lero il  fao  giadlcio  t da  lui  dimofirato  qual 
fofie  nel  fuo  Cortegiano  . decorrendo  della 
Pittura,  e della  Scultura.  Per  gratitudine  del- 
le quali  opere  di  Rafaello,  cosi  il  Conte  fcrif- 
fedeltà  morte  di  quello  in  betlirtimi  verfi , che 
feguonoi  come  il  Bembo  in  profa t I1  Epitaf- 
fi o ■ 

Jhtod  laetrttm  eorput  medica  fanaverlt  mrtt , ec» 

E Giorgio  Vafari  di  cib  fa  reftimonio  nelle 
fue  Vite  de’ Pittori,  e Scultori,  nella  terza» 
«d  ultima  parte  delle  ultimamente  fiampare . 
Cosi  con  le  penne  , e coi  pennelli  fi  diedero 
immortaliti  nelle  carte,  e tele,  fra  di  loro. 
In  virtuofo  teftimonio  di  vera,  e fama  ami- 
cizia. 


De  viragine,  x. 


teda  vie  tu  Dommlehl  libra  halite  infcripte  t La 
Nobiltà  delle  Donne  : (/  edito  Ventini  apud 
lolltnm  /'ftf.  de  bot  Epi- 

gramma tt  ket  babeit 

6 i o.  Racconta  il  Conte  Bddeflar  Cartiglio* 
|»e  nel  fuo  Cortegiano  molte  fingolari . e valo- 
rofe  donne  antiche  , e de'  Tuoi  tempi . e fa  lor 
grande  onore . M u.  Il  Cafiigtione  , che  voi  » 
Conte  Giovanni,  avete  allegato,  m'ha  fatto 
ricordare  d’uno  Epigramma  fuo  Latino  fatto 
per  una  giovane  Pifana,  laquale  dlfefe  la  fua 
patria,  come  quella  Madonna  Paola  eh*  io  rac- 
contai dinanzi;  c l'Epigramma,  veramente  bel- 
iirti no,  è quefio: 

Semimimem  In  nutrii  me  ter  Tifane  futi  lem  ec. 
Ho  poi  veduto  quefio  leggiadro  Epigramma  tra- 
dotto nella  lingna  Tofcana  dal  mio  carifltmo 
e virtuoso  Domenichi*  il  quale,  fe  mi  tonuf- 
fe  a memoria,  vi  conterei  volentieri,  per  fod- 
disfare  qoefle  Gentildonne,  le  quali,  non  Inten- 
dendo Il  Latino  arebbon  forte  caro  adir’  Il 
Tofcano.  Pad.  Deh  si.  Signor  Muzio, poi- 
ch’egli fa  fatto  In  lode  di  una  Donna  , sfor- 
matevi di  ridurvelo  a mente  per  piacere  a noi 
Donne  ; perciocché  parml  vedere  che  quelli 
Signori,  ficcome  quegli  c'hanno  invidia  agli 
•■ori  delle  Donne,  non  curia  molro  d'udir- 
le-  Ca.  Anzi  non  i minor  defiderio  in  noi 


d*  Intenderlo , che  In  voi  fifia.  Ma.  E per* 
poich’io  fon  ficuro  di  piacere  all’  una  e P al- 
tra parte,  ve  lo  dlrb  di  miglior  voglia i ed  è 
quefio: 

Mentre  ebbrereleve  le  Fifone  madre 
t*  velorofe,  e qua  fi  morte  fi  gilè , 

E l'empie  piega  il  tener  fette  apriva  f 
jQutfie  le  tutte  firn , quefio  il  nutrite  , 

Di  fi  'elle  , tbt  tu  eterei  de  ftttfio  mure 
Dlfefe  eoi  valer  di  qmfia  mane  . 

Cui  le  denteile  ? Ed  eltrr  gld  non  voglie 
Pompe  , o marito  enee  da l petti»  nido  , 

Seie  It'l  Uff  fi  rei  mie  proprie  ferngrn  t 
Copre  ri  dtfrfe  dunque  il  forfè  mio . 

Cbr  fr  mai  torneranno  e fuefie  mure 
1 nhniti  Frante  fi , un  oltre  volte 
L'  offa  mèt  prendere»  l' erme  per  Ini. 

Vto.  Noi  alrre  Donne  (inno  piti  tenute  a! 
Domenich  1 .che  t rad  urte  quefio  Epigramma  in 
modo  che  Io  portiamo  intendere,  che  al  Ca- 
ftjglione  ; il  quale  non  potendo  per  debito  ta- 
cere quefio  generofo  arto  della  giovane  Plfa- 
na,  lo  dirti#  in  maniera,  che  non  volle  effere 
intefo  da  nof»  che  ben  poteva  egli,  ficcome 
di  molti  altri  aveva  farro,  cosi  fcriver  quefio 
nella  fua  e noftra  lingua  nari».  Gio.  £ cfl 
quefio  modo  ringraziano  le  Donne  coloro  che 
per  erte  a'  affaticano , or. 

In  boe  Dialogo  integri*»  exfiet  Latinum  Cefi I. 
Ilonii  Epigramma  de  Viragine,  fi  enttm  hrtrr 
fe  loquuntnr  , H funi  : 

Joannes  Trivultias. 

Mutius  /ufilnopolitanuf . 

Facilina  Sfotti*  . 

Violanti*  Ben  ti  vola. 

Cantillo#  Lampugnanut. 


INSIGNIUM  DOMUS  CASTILfONIAE 
DESCRIPTIO . XIII. 


iDgrhmt  qninqve  ber  Ttehat  fermi W,  fnornm 
Éloglertem  peg.  j { | . bit  verbi/  : 

Il  quale  ( eM  CrIJtoforo  Cafiigtione , padre  di 
Balde  fare  ) reftato  ferito,  e mal  trattato  nella 
detta  battaglia  ( del  Taro  . uri  Parmigiano  ) andb 
a' bagni  per  rlfanarfit  ma  ritornato  a ca fa-*, 
d indi  a poco  mori,  nel  mefe  di  Giugno  del 
M»f-  c fu  rlpofto  in  magnifico  fepolcro , nel 
Tempio  di  Sant'Agnefe  di  Mantova , dov*  era 
anche  fuo  padre,  con  quefio  Epitaffio  . che  dal 
detto  Conte  Baldeflar  fu*  figliuolo  fu  cun>- 
pofto  : 

Za»  B à L- 
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baltessari.  castiliono 

avo.  CHRISTOPHORO.  PATRI 
HIERONYMO.  F RAT  RI.  B A L- 
TESSAR.  PIF.NTISS.  OPERA 
ALOVISIAE.  GOMZAGAE.  MA- 
TRIS.  P.  NEC.  TOTIS.  QV  IDEM 
QVORVM.  FAMA.  IN  TER.  HO- 
MINES.  SPIRJTVS.  IN.  S V P E- 
RIS.  VIGET.  ANNO.  MDVII 
XX.  OCTOBRIS 

N«1  qual  faflo  è (colpita  l’Arme  Cartiglio, 
na , quale  appunto  noi  nel  noflro  Elogio  ab* 
biamo  dinioftuto  , co’ftguenti  verfi  per  il  pie- 
gar ura  : 

Efi  Leo  ee.  Vide  MS* 


HIPPOLYTAE  TAURELLAE  CONJU. 
GIS  EPITAPHIUM.  XIV. 


Cum  boe  Epigramma  Petto  Bembo  normali}  fai» 
fo  attriiurrhit , qua  vero  pofi  ip flint  eratlene  fola- 
ta in  marmore  feulpta  cxfiatit  .Cafiilhttie  i noi  le. 
thto  Bstubi  Epifielam  a d LuAovintm  Strozzati)  , 
ri  e} ui  EpìfioUrum  Italìcarum  Iti.  f.  volimi,  j. 
bue  revocati  bri  ut . quìdcm  peritila  utrumque 

errerò»  ex  animh  bomìtuim  crnniuo  eripiet . 

A Al.  Lodovico  Strozza,  a Mantova  . 

Ebbi . quattro  dì  fono  .da  M.  Lauro  Buon* 
amico  una  lettera,  che  voi  li  ferirete  pre- 
gandolo a ricordarmi  la  promcfTa  furavi  ia^ 
Bologna  d'intorno  all  Epitaffio  del  Conte  Bal- 
d aliare  voflro  lio  • E perchè  anco  il  pregate  di 
celerità , vi  mando  quello  che  vi  ho  penlato 
l'opra,  lenta  averlo  mandato  altramente  a M. 
Lauro , per  non  perdere  in  querta  opera  pili 
tempo.  E*  in  profa:  perciò  che  a volere  dir 
le  còle  che  dir  lì  convengono,  il  verfo  non  ba- 
da . Se  io  averti  avuto  più  rempo.  peravvenru- 
ra  che  io  vi  arci  aggiunto  alcun  verfo-  Ora 
far  noi  puffo-  E tuttavia  nefTuna  neceffiràci 
La  di  verfi  : che  la  profa  dice  a bartanta.  E 
perchè  mandare  ] quattro  verfi  fatti  dal  Conte 
(opra  la  morte  di  fua  moglie  « a me  parrebbe 
che  in  ciò  fi  fatisfaccrte  alla  volontà  fua:  cd 
in  uno  degli  due  fpat) quadrati  fi  ragliaflero! 
detti  verfi  : e glugncflcrfi  lotto  tal  parole: 


f Nigrhui  in  Elodie,  pag  4^7.  omiitli  verba 
nit  infatiabillter  l ai  fignat  verter»  morti!  lujux 
i gnor  afe  vide  tur  Bembui  Fide  pag  Xviii. 

• Vide  pag  361.  xviii  bujui  Volttmmis. 
(1)  Vere  obli t armo  ijlp.  vide,  »t  [ufr* , 


HIPPOLYTAE.  TAVRELLAE  f 
VX  ORI.  DVLCISSIMAE.  QVAE.  IN 
AMBIGVO.  RELIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR  • 
FVERIT.  PRIMO S.  IVVENTAE 
ANNOS.  VIX  INGRESSAE.  BAL- 
DASSAR.  CASTI  L.IONIVS  IN- 
C R E D I B I L I T E R.  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Se  in  quello'  i)anno  ella  morì.  Ma  no  rare  che 
il  rctrartico  è Incorretto  nel  primo  verfo  1 c 
vuol  dir  coli  : No»  ego  mute  vivo,  fon ;mx  dui - 
ciffinta:  vitami  ec.  Ed  è certo  on  bello  Epi- 
gramnietto,  e affertuofo,  ed  elegante  : nè  è 
da  lafciar  perdere.  Oltra  che  beniffimo  ftarà 
l’uno  Epitaffio  nell’un  degli  fpatii.  e l’al- 
tro nell’ altro-  e pot tallì  credere , che  amen* 
due  i corpi,  della  moglie , e del  marito , fieno 
nella  piramide*  Arni, le  erti  notivi  fono,  fi 
dovcrebbr  porvegli  : poiché  tale  parche  fiala 
volontà  del  Conte,  per  quello  che  fi  vede  nc’ 
verfi  farti  da  lui  per  Epitaffio  della  moglie. 
Darò  quefte  lettere  a M-  Benedetto  Agnello  » 
come  ordinate.  V.  S.  mi  raccomandi  a Ma- 
donna  Alovifa.  State  fano.  A' XX VI.  di  Di- 
cembre MDXXX.  di  Yincgia. 


EX  CORYCIANIS.  XV. 


Seìlktt  ex  Colle  U Ione  quadam  Canniti  um  TI  Ite- 
Jlrlum  aliquot  Poetarm»  he  Sacci  lum  a Sa» /ovino 
exflruOum  „ (f  a fono  Corytio  Diva  Anne  , Dei- 
para , (/  Chrifto  . rum  rorvmdem  Jistuit  dica - 
turni  Roma  edita  apud  Ludovici»»  Vieentraum  & 
Lauti  thim  Perù  fin  tem  IJ»4-  hi  8-  eb.  ma).  Efi 
antera  lìbtr  per  quarti  rami . Cafiiliemil  bac  carmi * 
ma  legumtmr  pag.  61- 


IN  CUPID1NEM  PRAXITELIS. 
XVI. 

Ree  Epigramma  nabli  mdieamie  Ni  fr  in  ut  /it> 
rum  Elogiar  um  pag  418. 

Negli  Epigrammi  parimente  fu  fpiritofo.e 
negli  Epitaffi!  maravigliofo  . per  II  faggio  di 
quei  pochi  che  fe  ne  leggono  nel  libro  de' 
verfi  di  cinque  Poeti  III uftri  al  Conte  alligna- 
to: 

Uxori  dulciffime,  & prò  Ine  redi  bili  ter  repo- 
matrona  trmptu  , bet  r fi , mmum  MDXX-  qnod 


sfili; 


CARA!  IN  A.  3 j 

to:  e In  altra  raccolta  di  ferii  Latini  ai  No.  flou  Coirmi!,  h,  ?..  fintiti  julit,» 

bill  Poeti.  Rampata  in  Brelcla  del  l|S(.  (l)  Jtfirllmtur.  o„m  formar.  Ipft  mimo  romrpr. 

per  opra  di  Glo:  Antonio  Taglietti  - come  quel-  rat;  vnljlmlll  ro.fi  lima  J.iìi  tUrm  trllu mflm. 

10  eh'  aveva  l’Ingegno  atto  ad  ogni  forte  di  txiJUmtmut.  Ai  r.lam  tarar»  rrlfiaonrm  pormi. 
Poema,  e per  effer  di  fpirito  elevato,  non..  t,mt  rrjerbmt,  oi  tu  fio,  mn  o,  miao  fit  tot- 
fi  contentava  fe  non  delle  cote  efquifiriflinie.  fi»/. 

In  fomma  fra  i Poeti  di  Mantova,  aftimlglian* 
doli  ai  celeAl  lumi,  fi  può  dire  il  Sole  Vir* 

gllio,  la  Luna  il  Conre  Baldcflare,  le  Stelle  DE  AMORE.  XVII I. 

della  maggior  grandezza  , I'  una  e la  prima 
Fra  Battila  Spagnuolo  Carmelita  , e l’altra 

BarriOa  Fiera \ ed  a’noftri  tempi  Lello,  Ip-  Hi  verfmt  hguutur  in  CellrHiom  Aldina  ami 
polito  , e Giulio  Capilupi  gareggiar  col  prl-  If}?-  fupiut  a nabli  memorata,  pagina  So.  aver ~ 
mi:  perchè  del  Carmelita,  e del  Fiera  faccn-  fa,  Jlatim  p»j ! prhnam  Elrgiam  ad  Puellam  in 
do  giudicio  lo  Scaligero  nella  • Poetica,  ta-  litore  ambulantem  , ntqu»  -Ut*»  tltulum  pra- 

11  ce  gli  di  a divedere.  fnur.t.  apropter  fufpkamur , ros  alUnjm  EU- 

&ta  fra-vini  tum  effe , quod  auiìor  pojìta  improba . 
DE  1ULIO  CAESARE.  XVII.  verit . Ha me  vero  rem  totam  dotiìorihu  di)  udì- 

cambm  rtlinquimu: . 

Curii  hoc  DijUelon  otetirraf  in  ta  li  afte  a E pi- 


li) Hot  titubi  Carmina  PrvAantfum  Poerarum  , Jo.  Antoni!  Taygetl,  Academici  Occul- 
ti, Audio  ex  quamplurimis  felcéta*  nufquam  anrei  In  lucem  edita.  Brixl*  apad  Jo.  Bapti- 
ftam  Bozolam  • M.D.LXV.  in  8.  hot  Cafliiimli  Epigramma  legltur  pag.  p6. 

• Hit  tota  talo  aberra t Mgrlrnms.  Legr  Julii  Gufarti  Sraliprl  Hy per triti rum  ; & fentìet  quam  fol- 
quurn  de  Cai  milita  judicìum  tnlerlt  • 


CASTILIONII  CARMINUM  FINIS. 


IL- 
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ILLUSTRIUM  ALIQ.UOT  POETARUM 
CARMINA 

AD  CASTILIONIUM, 

VEL  DE  CASTILIONIO. 

Benedictus  L ampridius.  B a l.  C as  T AL  I O N I. 

Quid  ceffi! i dge  dum  duine  Cyprii 

Myrto  0“  tu  nitida  , CastalIO,  tornii  r 
Et  paullum  do; ice  magna 
Curdi  refe  fuper  tuo. 

T^on  firn  per  madidi!  Juppiter  imbribsu 
Terrdi  Ct  trifidis  fulminibus  petit  i 
Tfec  lux  permdnet  almi  , 

Sed  noci  il  vice  pelli  tur. 

Si  Meliini  nihil  te  domui  a fficit 
Et  fintes  pojitis  ordine  Medici t 
Vomii , V fpeculd , omnem 
Unde  urbem  licet  dftimei  : 

Mi  Tyrrhem  , brevi  fronte  , o culti  nitrii  r 
"Emigro  crine,  pdrdt  qua  libi  dulcu 
Dollii  cumini  c bordi  1 , 

Et  vocis  liquida  fonos , 

Tangdt.  te  cy irbis  e n vocdt  Mngelus 
Ter  terni s , juvenum  nobilium  decus . 

Efp n contemnere  Mufss 

Te  vdtem  decet  impartì -, 

Vdtes  incolumi s maxime  f acuii  : 

Te  fas  ante  alias  ducere  Liberum. 

Ingenti  Ennius  ore 

Dilhsrus  grave  prcrlium  , 

Viflos  Ct  populei  , imburrar  prius 
Se  vino,  duplicem  potai  Ulyfseum , tT 
Troja  fonerà  Homnus 

Divini s cecinit  modis . 

Jo.  An- 

MpìnM  ’m  ElosHi  Je  hot  Lambiti  0J1  Ita  Inimitabile  chiamato  da  Oraiio  Fiacco  t deT 
HfnU  fi  419.  Dopo  breve  rtpofo  (U  Dura)  qua!  Lamprldio  onorudi  il  Glorio  neTuol  E- 
mandollo  la  Francia  a farne  un  altra  ( amia,  logji  come  amarore,  c ammiratore  del  Conte' 
/riera  J al  Re  Lodovico  Duodecimo,  dal  qual  BaldcfTare , gli  fcrilTe  quella  Ode  per  teliimo* 
fu  parimente  con  molt'onore  ricevalo.  Onde  nlo  della  loro  amtcleiaie  perchè  anco  In  par- 
ile ned  erro  Lamprldio,  Lirico  Poeta  del  prl-  te  par  che  fcheral  forra  alcuna  delle  cof<L>> 
■0  leggio,  che  rapprefentò  imitabile  Pindaro , trattate  nella  Icgaalonc  del  Conte,  re. 
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J o.  Antonio!  Flaminivs  Forocornclienfis  Epigrammatum 
libro  III.  Ad  Illuftrem  ìalthasaum  Castilionem 
Nebulari®  Comitcm  . 

ITfcljte  magnorum  artu  numerande  virorum 
Quoi  prafens  arai  non  tacitar*  ■videe , 

Balthasar  ingenui!  prafulgem  arri  ini , cr  fucm 
Illuftrem  populii  utraque  lingua  facit , 

Dicere  te  vtllcm,  noftrifejuc  f aerare  libelli! , 

Crefceret  ut  fama  jam  ti  ti  parrai  honor  : 

Sed  latat  ingenita»  ; gravitate  eft  ponderi  1 impar 
Materia  ctrptum  fertiliorit  opus  : 

Dotibus  inftgncm  dum  tot  videe,  ac  fimul  optati 
Obftupet , oc  numerum  dicere  Ma  fa  nequit . 

Hit  l{ex  commotus  Gallorum  te  colit , atijue 
Vulgata  illuftrem  per  loca  laude  facit . 
ftex  quoque  te  fimili  complcxus  amore  Britanna t 
Inftgnem  clari  torquii  tonare  facit . 

Quid  referam  Urbi  ni  quo  te  Dux  legit  tonare  ? 

Ut  lefhtm  ex  candii  jafierit  effe  faum  f 
7^o n eget  indicio  noftra  clarijftm*  vocìi 

Laui  tua  : (V  id  noftrit  viribus  obftat  onui . 

Si  fame»  efl  ali  quid  voluijfe , hoc  infpice  Carmen  : 
tìinc  animum . id  magni  munerii  inftar  cric . 

M.  Antonio!  Flaminios  (r)  Alexandro  Matolo 
Patricio  Bononicnfi  S.  P.  D. 

Mieto  ad  ce  Erfogam  quim  Arperioribus  dlebus  cum  Mantua  redirem 
Urbinum , in  itinere  comporne . In  ea  fub  pedona  Thyrfidis  gracias 
ago  Balthasari  Castalioni,  Principi  in  omni  virtutum  gene- 
re conAimnuciilimo  , qui  nos  domo  , fortuuis  , patria  ob  bellorum  incen- 
dia ejefros  in  contubcrninm  accepic , & Ara  liberalitate  non  parum  fuble- 
vavit . Sub  pedona  Menale®  Titum  Czfanum  accipe  municipem  meum  > 
qui  Se.  ipfe  ob  eadem  bellorum  incommoda  cum  jam  diu  extra  patriam 
erraflet,  hoc  anno  Caprulis  diem  Attira  obiit.  Erat  Titus  javenis  in  omni 
A etera  rum  genere  przclarus  , litcoris  Grzcis  zque  ac  Latinis  imbutus , 
natura  vero  ad  res  poeticas  adeo  excitata , ut  nihil  eflec  quod  ab  ejus  in- 
genio fperare  non  pofles . Teflancur  hoc  ejus  Epigrammata  , Se  Elegiz , in- 
primis  aucem  Adulefcencia  Herculis  , quam  tanta  cum  elegancia  defcripfit, 

ut 


fa)  Etat  Flamini  tu  «J*  ÀtnJfljintl  maini  aro-  numqnam  alla*  Iraptefla.  M.  Aa rotili  Flamini! 
uat  trnn  kane  Eelofam  fcrìffit  , ut  affarti  rxejou  Carminimi  libellu*.  Ejufdcni  EclogaThyrfin 
Efifttla  OÀ  Luiaxitum  Spetantiam  grafita  non.  txtufe  Fani  Jn  «dJbu*  Hicronymi  Sonclnl. 
untili  fidi  Carmmlìmi  f»(  /riarsi tur  ho  di^t  il  tinta  IdibtlS  Scptenib.  M.  D.  X V.  a CI.  Af-  Zrua  MO- 
kfutntm  libila  ita  inferi  f te  : Michaelis  Tare  ha-  Hfrum  ftrhui^nt  nrmnuukata . 
oiotm  Ma/ulli  Nicnùt . Ejufdcni  Epigrammata 
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ut  cum  omni  antiquitatc  certarc  videatur  ; quamvis  opus  inemendatum 
reliquerit . Sed  de  Tito , hattenus  . iute  plura  prae  lacrimis  (cri bere  non 
pofl'um.  Video  enim  , Rempublicam  litterariam  optimo  cive  orbatam  elle, 
meque  amicum  amififle  quem  cetcris  omnibus  auteponebam . Quod  reli- 
quum  e fi , illud  a te  peto , Se  , fi  patcris  , rogo  , atque  oro  i ut  Eclogam 
meim  qua  folcs  diligenza,  perlegas  , <3c  quicquid  vel  incuria,  vel  adulc- 
fceutia  n olirà  commiferit  , libere  tollas , vel  commutes  ; ita  denique  fa- 
cias  , ut  quamquam  in  ea  perfonac  rullici  loquuntur  , tamen  ab  Domine 
urbano  fatta  t’uide  videatur.  Vale,  & me , ut  folcs,  ama. 

M.  Antoni!  Flaminii  Eci.  oca  Thyrsis. 

Menalcas.  Thyrsis. 

FOrte  foyer  tenero  projecfus  gremirle  Thyrfi: 

Tafcente:  vario  mulcebat  (armine  tauro: , 

Et  viride s pulchram  refonabant  Vbyllìda  piva  ; 

Cum  tenue s prima  indurili  lanugine  mala i 
jtfifuit , <T  trifti  Jic  cecpit  voce  Menalcas . 

Menal.  Ipfo  quidem  molli  dum  captar  friniti  in  umbra , 

Et  tenerum  fragili  deduci:  arundine  carnien  , 

Tfos  heu  perpetui t objeéli  fiultibus  o lini 
paci  amar , vaca  afone  errando  ducimus  bora:  ; 

Ex  e/uo  praruptis  venient  ex  alpibus  imber 
M/Jìdua  lata:  feedavit  grandine  terra: 

Qua:  inter  placido  percurrit  Mefolu : amne 
Caruleos  denfo  pratextus  arundine  crine: . 

Thtrsis.  T/os  quoque  diluvio  ex  ilio  rerum  omnium  egeni 
Fugimus  : at  dive:  parvo  po/l  tempore  Metri: 

Hofpitio  excepit  grato , armentiqr.c  magi /bum 
Effe  dedit , paftafoue  etiam  numerare  capella: . 

Et  no:  Tbyllis  amar  mifere  formofa  puella  , 

Qua  Satyro:  calami:  , Tbabumque  lacejere  voce 
i/ìudeat . liane  multo:  necquicquam  arftfe  per  anno: 

Mlconem  fama  e/ì , cui  quina  armeni  a per  herbas , 

Et  bit  quinque  gregei  alti:  in  montibu : errane . 

Mfnal.  De/ine  plura  , puer  . foie  (T  foa  cura  Menalca: 

Tfonc  Veneri : fiamma : , tenero : nunc  o dir  amore : , 

Thyrsis.  T/ot  equidem  terra : alio  fob  fole  jacente: 

Ibimu: , (T  Libya  fteriles  mutabimu:  agro:  : 

Ipfo  tamen  domina  profugum  fcftctur  imago  , 

Formofamque  omne:  refonabunt  Thyllida  ftlva  , 

MeNAL.  *At  memini  cum  forte  gravi:  contagia  morbi 
Invafere  tua : bruma  veniente  capella: , 

Formofam  nulla  refonabant  Thyllida  fi  Iva . 

Te  felix  pieno  eircumftat  Copia  corna; 
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<Ah  dolori  ipfe  fimem  dura  vix  glande  repello. 

ThYRSIS.  Ergo  uhi  funereum  in  cinerem  pallenti a membra 
Solverit  atra  dici , Stygiamque  innabimni  ttndam  , 

Si  quii  amicitia  fenfui  tettare  fui  ima  eft  , 

Inter  felice!  animai,  V diti  a regna. 

Tane  edam  noftrum  cantabit  fifiula  Meerim . à 
lite  fui  pecari!  curar»  mihi  credidit  , illi 
( Quod  mirerò  ) edam  multum  me  a carmina  cura. 

7{am  cum  Cafiategi  prati!  C orydonii  ad  ulmum 
Lyttiut  alterni!  mecum  certami t ^ fmyntai , 

Judicio  illiui  mici»!  mihi  ceffit  ^fmyntai , 

Depofitumque  etiam  mea  fifiula  rertulit  agnum  • «' 

Menai.  Fortunate  puer  nimium  , tua  fi  bona  notiti 
Hic  inter  gelido ! fonte! , (F  pafeua  lata  , 

Et  denfat  corylot , facraque  examina  quercut 
Felicem  vacuo  traduce!  pettate  vitam  : 

^ft  no!  per  variai  cafui  miferanda  fequemur 
Exfilia,  (F  roto  feffi  jattabimur  orbe  ? 

I^ec  dubiti!  finem  , crudeltà  fata  , laborum  ? 

THYRSIS.2\(o»  femper  gelidi!  effundit  nubibui  imbret 

Juppiter , aut  vafti  feriunt  cava  littora  fluttui 
Semper , (F  irati!  firident  quilonibu s aura  . 

Tu  quoque  vefano  finem  [perare  dolori 

^iude  , hofpt!  . forfitn  mi  ferum  meliora  fequentur . 

Menai..  Jllta  priui  certo!  requiefeent  ) lumina  curfut, 

Crataque  pafeentt!  fugient  virgulta  captila , 

Quam  Fortuna  modum  noftrii  imponere  damnit 
strenua  t , inctrptumque  velit  mutare  tenorem . 

Hoc  nobii  quondam  memini  pradicere  Mopfum , 

Cum  mea  bit  feptem  nondum  atai  viderat  annoi . 

0 peeui , o dulcet  quondam  mea  cura  captila , 

Et  femper  teneri!  vernantia  floribui  arva , 

V 01  ego  non  aliquo  Infelix  pofi  tempore  vi  firn  ? 

Inque  peregrina  morieni  triture  recondar  ? 

0 poti hi  [abito  pigra  telluri!  hiatu 
Devorer  ; aut  magno  prò  munere  [olili  in  alti! 

Exponar  filvii  ’Flumidarum  pruda  leonum . 

Thyrsis.  Huc  adei , o miferande  puer;  jam  vefpcr  Olympo 
Surgit , (F  alma  dici  prima  decedere  notti 
Incipit,  errante!  herbofa  ad  j lumina  tauro! 

Ducam  ego , mox  futuro!  cogemui  ovilibui  agno i , 

Hic  poteri!  noftrum  pofi  caenam  vifert  Alcerim  , 

Il  li  ut  (F  verbi!  aliquam  fpcrare  falutem. 

A"  a 4 
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Idem  Flaminius  Car.  XXX.  Lib.  I.  quod  de 
Laudibus  Manto»  infcribitur. 

FElìx  Manta* , centiefque  felix  , 

Tantit  Manta*  Jotibus  h*t* , 

Sed  felix  magis  , tr  magis  beat*  , 

• Quod  hit  temporibus , rudique  fatto 
Magnum  Castalion  a protulifli  ! 

Duo  Flaminli  TetrafllfHa  lego  in  calce  Vii»  Caillllooll  per  Marliaaum  coftfcriprs. 

Lilius  Ghegoiius  Gyralduj  Epiftola  in  qua  agit 
de  incommodis  qux  in  direptione  Urbana  pafsus  cft  ; 
ad  Antoniom  Thcbaldcum . 

NMugerius  procul  Itali a per  Batic a reina, 

Caftris  obfervans  aulam , miniata  Senatus 
Ipfe  fai  t affai  tur  : doflrinamque  *qu*t  agendo. 

Una  ibi  * Castalion  . ( proli  dii , juanrum  inftar  in  ano  hoc  ') 
Muftrum  pria!  hic  cullar  Vhxbìque  , fed  idem 
Ingens  in gentis  fuerat  Mavortis  in  armis  : 

Me  fimul  ante  diem  Lachefls  fera  flamini  rupie 

Hi p pai)  t a , optavi!  nivea  cum  niefte  fteerdot 

Cactebi  ’ vivere  , non  ullofque  pati  hjmenaos . ' ] 

Hoc  minai  inftlix , ocuh i quod  fata  videre 

Tifo  n fera  Cumentis,  nec  patrum  contigit  illi . 

Franciscds  Arsillus  Senogallicnfis  Libello  de  Poctis 
Urbanis  inter  f Coryciana. 

CAstionum  annumerem  quos  inter  ? Martis  acerbi , 

Jftm  T barbi , an  Veneri!  te  rear  effe  decus  i 
Miles  in  arma  ferox , (V  amata  in  virgine  mitii  ; 

Hinc  molle i elegoi  : bine  fera  bell a cane . 

JOANNES  PutONIttS  de  Balthassare  Castilionio. 

M Mutua  dives  avis , fed  ditior  ili a poeti t , 

Quos  inter  primos  maximus  ille  Maro . 

Tfn  ramen  inferior  multo  tu , calte  poeta 
C A s T I L I o , claris  regibus  orte  tuis  . 

Sed  titulol  gente mque  tuam  tam  ffultus  a-vitos , 

Qui  teneris  Mujìs  praferat , ecquis  erit  i i 

B A- 

* Vide  Bcmbl  Epiflolar.  Italiese  EpilWam  II.  Lib. IV.  Voi.  II.  f De  bi>  pag.  1*4 
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Basilii  Zanchi  Ecloga  cui  titulus  Damon,  (ire 
Balthaiar  Castalio.  ex  V.  Poematum  Libro. 

L r C I D^t  S.  T H r S I S. 

QUid  tantum  infuno  foedantem  perfora  luffa, 

Funefta  te , ihyrfi  , javat  tabefeere  in  umbra 
ilici i?  en  prende:  nullo  euforie  per  herbdm 
Tafcanrur , erranrque  futi  rum  matribui  agni  : 

Nec  nomen  late  tlxrum  'tfrfìdoi  ad  aura s 
.ytnrra  doces  j affare , O-  piffas  g ramine  ripai  ; 

Sed  tantum  triftet  referunt  nemica  a vi  a cantai , 

T riftiaque  arguta  refponfant  carmina  valla . 

Die,  Influì  qua  cauja  novi,  earijjtmc  Thyrfi  i 
Die  age  , qui  mrrjìo  tanti  fub  corde  dolorei? 

ThyRSIS.  ^Ah  dolor , ah  lacrima  fingulribai  interruptal 

Ipfa  nequrt  fuperai  vox  agra  erumpere  ad  aurai  , 

Jih  mifer  , ante  diem  , merita  iter  morte  pcremtus 
Occidit , <X  lungo  claujìt  fua  lumina  fumno 
Infelix  Damon  . crefcat  dolor , iX  lamenta . 

0 mecum  Influì , aura  , ingeminate  recente 1 . 

LyciDAS.  Troh  fucinai  \ carumne  mihi  mori  abftulit , heu  bea 
Impia  mori  Damonem  , (X  funere  merfit  acerbo  ? 

ThtrsIS.  Heu  periit  mea  vita , anima  (X  folxtia  nofira  ? 

Heu  periit  Damon  . crefcat  dolor , (X  lamenta  . ' 

Hec  mirum , 0 Lycida , primii  data  figna  diebut 
Hoc  ante  exicium  ; liquidai  avtrtitur  umori 
Immemor  herbarum  quadrupei , CX  crebra  querelii 
Frondifrrum  nemui , tX  falcai , CX  pafeua  eomplct . 

Quia  edam  patriot  praterlabentia  fina 
Flexerunr  retro  mrrentei  flumina  curfai . 

Ipfe  autem  fraflit  imo  caput  abdidit  alveo 
Cornibai , (X  viridi  circam  fiillantia  mufeo 
jtbrupit  ferra  , tX  giuncai  dijcidit  amictus 
Minciui  , c [fonde ns  latice 1 , urnamque  parentem 
Implevit  rivo  lacrimarum:  (X  candida  circum 
Trifora  feedantei  pugnii , acque  unguibui  ora 
Carulea  tornita  , feifto  per  colla  capillo 
Fleverunt  patriai  malcenrem  cantibai  andai , 

Et  nivei  in  ripa  ceciniitii  flebile  cjcni . 

O mecum  Influì , aura  , ingeminate  recente 1 . 

Hot  mecum  lugete , tX  amarum  intendete  fletum , 

Taftorei  , fi  qua  eft  pietai , fi  fanera  tangant 
Damouii  ; vefiri  fpei  (X  folatia  Damon  , 

A a a s dia-. 


■"-•l 
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Damon  paflorum  de  cui  ingens , cui  juga  fape 
Hjmbofi  M pennini , cui  Sa  tur  ni*  arce! 

Dcmifere  caput  cantanti:  ad  carmina,  cauta , 

Veniftii  , rigidaque , altis  de  monti  bus , orni . 

Dumque  ille  egregia!  lauda,  (X  fatta  LboNTIS 
Terfonat , intanfì  referunt  ad  fiderà  monta 
Egregia!  landa:  Trimm  tu  pafeua  nobis 
fiefiituis  : tu  fiderea  demifus  ab  arce  , 

Trafidium  feffis  rebus , dum  tu  , optiate  patrum , 

T errarum  late  ingente s moderati!  habenai , 

Marea  fublatii  remeabunt  facula  belli!. 

Hei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  f 
Hai  igitur  mihi  fpa , hoc  (X  folatia  dira 
Li  qui  fi  ì , o Damon  I longum  fine  fine  dolorem  , 

Et  •vanunt  defidcrium,  tX  fufpiria  de  te 
Liquitti , o longa  jucundior  anice  mira . 

Veliera  cum  feti!  aria  mutarie,  (X  hircut 
Velleribus  fetai , dolor  (X  fufpiria  me  me  , 

Mh  miferum  ! me  me  linquent , tur  eque  fequaces  . 

Crudele!  fuperi , crudeltà  fiderà , nane  me  , 

Me  quoque  nunc  Stjgiai  comitem  detradite  ad  andai . 

7 <{am  quid  ego  , heu  , fine  te  , Damon  , dulcijime  Damon  , 
Heu  quid  agam  rnifer  ? aut  mila  qua  gaudia- quorum  ì 
Te  moriente  omnis  vivendi  rrepta  mal  tip  tal . 

Hei  mihi  , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Quii  igitur  capiti  Ijmphai , heu  quii  dabit  atros 
Hi ! oculis  fonte i lacrimarnm , ut  plurima  trifies 
Mbluat  unda  gena!,  tellus  vicina  made fiati 
Vos  gelidi  fonte!  , voi  mollia  prato  , valete  : 

Dulcia  ruta  , valete , vale  fimul , optima  Thjlli  r 
Vos  umbra  altorum  nemorum  : non  amplius  ah  me 
Delette t vacua  carmen  lufifse  fub  umbra. 

Vivi  re  pam  fonte!  , (X  pafeua  , vivile  , fi  Iva  : 

Vos  cantus  , <X  plettro  juvenr , mollefque  chorea  , 

Tfjmpha  notter  amor  : noi  tX  fufpiria  , <X  aeree 
Singultii!  , lacrimaqua  decent , (X  funere  triftia  . 

Hei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Cur  fine  me  Eljfia  , Damon  , fpatiare  fub  umbra  ? 
Concefsum  (X  fine  me  facros  edificete  cantus 
JEgonilt  quem  Varthenopc  , quem  c arnia  Siren 
Jamdudum  obfiupuit  , fammi  cum  faxa  Vefitvi , 

Et  Gauri  fiotto  refonarent  antro  favore. 

Incultum  foli!  in  rupibus  exigtre  avum 
Mmentem  pubet  ipfe  dolor , Damane  peremto  r 
Donec  fava  meos  tandem  mori  folverit  areni, 

In— 
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lnvifam  0“  dederit  nobis  abrumpere  vitam . 

3^o n tamen  ante  mihi  tor penda  lumina  morte 
Languefcent , ribi  quam,  Damon , pia  funeri  folvam: 
Cor.sirtuam  CT  tumulum  , <X  tumulo  folennia  mittim  . 
Tafiores  mecum  certi t altirii  doni* 

Et  ftatuent , mecum  V cineri  fragranti*  doni 
Inftndent , herbit  addente!  , (X  bencolens  tut . 

Hic  mecum  formofa  edam  tua  cura  Lycorit  , 

T^aides  (X  mtrftis  percufsi  peclora  palmi t , 

Flaventei  folvent  crinei , (X  bufa  vrofufis 
Confpergent  latrimi!  , (X  femineo  ululati i : 

Tlacabunrque  pios  manti,  (X  carmina  dicent} 

Qua  quondam  edocuit  niveas  laniata  papilla t 
M cefi  a Vtnus  , Tharii  quum  funeri  fieret  Mdonis  : 
jf.ternum  <X  fulve , fingultibus  intermiftit , 

/Etcrnumque  vale,  dicent,  o maxime  Damon, 

JuLit  Capi  lupi  Cento  ex  Virgilio  in  Comitcm 
Balthassarem  Casiuionem. 


G.  J.  T)  fio p ter  aquam  , tardi > ingens  ubi  flexibui  errat 
i Minciui , aurati is  taurino  cornua  volta, 

1 . Ter  tot  dacia  virot , multo!  fervati  per  annoi 
4.  Star  fortuna  domai,  <X  avi  numerantur  avommf 

3.  Castaliam  vocat , (X  latam  cognomino  gentem 

10.  Manta*  divei  avis  deducit  origine  nomea. 

9.  Ipfe  Comes,  fama  multit  memoratili  in  or  il , 

4.  Jam  tum  confiliii  habitus  non  futili s auchr . 

3.  Molai  in  medio,  quondam  dum  vira  manebat , 

3.  Ipfe  gubernator  po patos  in  pace  regebat , 

1.  fura  dabat  legefquc  vini;  morefque  finiilros , 

<S.  Et  quo  quemque  modo  fugiatque  feratque  morantem  ; 

1.  Mntiquafque  domos  , aulii , (X  limina  regum 
6.  Inftituit  : quacumque  viam  vinate  petivit . 

3.  Mute  onirici  multa  infignem  fé  redididit  arte 

Tratipue  in  duri  certamina  Martii  euntem • 

1 1.  Ipfe  fuas  irte s , fu*  munera  litui  M pollo 

3.  Donat  habere  viro  , quo  non  felicior  alter , 

6.  Threicia  fretus  cithara  , fidibufque  canori s 

IO.  Dum  canit , tX  mccftum  Mufa  folatur  amareni . 

8.  Quid  memorem  , ( funt  hic  etiam  fu*  primi*  laudi)  A.  1 

4.  Carmine  quo  capta  dulces  ante  omnia  Mufa  G.  *• 

3.  Mttonitis  hafere  animii  ? divine  poeta,  E 1 3 ^ 

Hunc  Centone»  anldcbcmui  Antonio  Bef-  rum  pig.  <«>•  con»  lnt«r  Capllnporara  Cir 
tu  Notino  , qui  eum  afftrt  Eloglorou  Tuo*  ulna  non  lnrcniattir . 
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Ecl.  5. 
Ed.  6. 

Qua  tibi , qua  tali  reddam  prò  tarmine  dona  i 
Jfimqtte  canebat , uti  aulait  reiina  fuperbii 

A. 

X. 

A.  li. 

Otta  totam  late  jam  rum  dittane  premebat 
jf.tjptum  , geminofq tee  prement  eliferi t aniuei 

A. 

7. 

A.  8. 

A. 

8. 

A.  LI. 

llla  menu,  ut  pulchram  praperet  per  vulnera  mortem 

A. 

9- 

A.  s-. 

Canju^e  pr  are  prò  , peclut  fiinata  cruenti t 

G. 

4- 

G.  4. 

Morfibut , ora  modii  al  col  leni  pallida  mirii . 

A. 

1 • 

A.  ii. 

Stabat  acerba  fremem  , mentem  turbata  dolere , 

A. 

ir. 

A.  4. 
A.  9. 

Jnvifam  quareni  quantprimum  abrumpere  lucem } 
Tecìore  in  adverfo  yraviter  fpirantibat  hjdris . 

A. 

7. 

A.  11. 

Vrocubuit  ; fic  fortitui  non  pertulit  ulloi  , 

A. 

3- 

A.  q. 

T{on  Virei  aliai , fiontanorumque  triumphoi  ; 

A. 

8. 

A.  3. 

T{ec  viclorit  beri  tetilit  captiva  Venate! . 

A. 

1. 

A.  io. 

hoc  -uirtutis  opui , lavi  de  marmare  totum 

Ecl. 

7. 

A.  1. 

Infelix  fimulacrum , oculii  mirabile  monflrum , 

A. 

8. 

A.  7. 

Munirà  , relliquiai  antiqua  laudii , V art  il  , 

G. 

2. 

Ecl.  i. 

Deliciai  domini  fiomana  palaria  fervane 

G. 

I. 

Ecl.  1. 

Hic  inter  elenfat  caryloi , fedefque  beatas  . 

A. 

d- 

Antonius  Cerrutus  in  Camilli  Caftilionei , 
Balthassaris  filii  , & Catharinx  v. - 
Mandcll*  Ephhalamio . 

HOs , inter  fplendet  ceu  fiderà  Luna  minar a , 

Valer  refuifir  Balthasar. 

Delicitt  I \eg*m  qui  diilut , pur  tei]  He  ai  amni 
, Virtutibui  refplcnduit . 

JllÌHl  haud  ceffitnt  clitros  celebrare  Libarci 
Et  levitare  Vrincipet . 

Jo.  Matthaos  Toscanus  in  fui  Carminili» 
Uluftrium  Poetarum  Italor.  Colledionc. 

Voi.  i.  pag.  61. 

UT  patriam,  fic  inienium , Mufamque  dedernnt 
Fata  tibi , fed  non  otia  L i ri  i li i . 

Qnod  nifi  cafira  farei  regum  feclatui , V aulam  , 

Dum  fimul  hot  dextra , confiliaque  juvai , 
Carmina  tutte  mafni  poterai  aquare  Marami , 

Ut  mene  inienii  pondert , fic  numero . 


Ideo» 
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Idem  Toscanus  Jn  Peplo  Itali*. 
Balthasar  Castaiio. 

UT  pxtrixm , fi*,  ingenium  , Mufxmque  dederunt 
Farx  tibì , fed  non  otix  p'ir&ilii . " 

7^4 m regum  tu  tetta  modo , modo  caftrx  frequentai  , 
Ut  finml  hot  dextra  confilioque  juvet . 

. , Qum  gemino  jattet  fe  blxntux  pene  ilxront  ^ f , 

Efl  txmen  buie  plxcexs  qux  fibi  pxrte  mxgis  ;* 
Quippe  ’vìrum  xnte  aliot  deeext  qui  principi s xulxm 

s ' ' Exptìmis  O"  •vira , fingis  Cr  eloquio-,  > • , • s 

1 • ì T . V v iy 


Cum  Julio  Czfari  Scaligero  non  ufqucquaque  (idem  adhiben- 
dam  putem  de  poètìs  (cruentiam  Éereoti^  ut  Qepe  in  lubrico  ver- 
(antur  hominum  judicia  ) in  co  (amen  quod  de  Castiuons 
Mantuano  pronuntiavit , vcriffimc  tuo  fcripfifle  autumo . Poftcj*. 
quam  cnim  cj\if  Elcgos , Sz  Clcopatram  adeo  ( v.  pxg.  jj8.  ) com- 
mendavit , ut  Propcrtio  eum  , & Lucano  anteponat  , haec  fubjua. 
git  : Qui  fi  omnix  fic  fcripfit , nulli  pofi  Vìrgilium  fccundut , illius  tornei" 
tuberi  merextur . \\.\"\  , , 


M 


incus  SncHiNusde  Baithassar^  Casihiokio^ 

CAsriuoKEUM,  quo  Mxntux  Utx  fuperbit , 

Castalidumc  Vindo  turbx  «flora  cxnxt • 

T^on  fxtii  herois  divini  maxima  fatta , 

7{ec  bene  , morta  hi  dicere  lingua  poteft . 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 


AD  HENRICUM  ANGLIzE  REGEM 
EPISTOLA 

DE  VITA  ET  GÉSTIS 

GUIDUBALDI  URBINI  DUCIS. 


OCTAVIUS  PETRUTIUS 

AD  LECTOREM. 


Llbellum  * hunc , qui  in  tnanus  nuca  forte  incida, 
imprimendum  curarvi  , tum  quod  eleganti  filo 
tnihi  confcriptut  effe  -uifus  efl  , tum  etiam  quod  cU- 
ri  fimi  Principi s , ft)  de  me  optime  meriti  uitam  ft) 
gefta  continet.  Atque  ego  ft)  pittate,  ft)  ncirtute  me 
fatisfacere  arbitratus  fum  , fi  boni  Ducis  egregias  do- 
tes,  quas  diutina  àgritudo  , ft)  ad<verfa  fortuna  adeo 
opprefferant  , ut  paucis  admodum  cognita  effent , opera 
fj)  labore  meo  notas  facerem. 


* Animila  Be/fn  Nigrinus  Zlogìorum 
png.iil.  & faj.  Ma  con  lo  avere  re- 
citato con  maeftà  il  Conte  Baldefsa- 
rc  un  fuo  Panegirico  lungo  , e ben 

trave  , al  Re  Arrigo  , della  vita  , e 
e’gefti  del  Duca  Guido  Ubaldo, 
dianzi  volatotene  al  Cielo  ; ed  un’ 
encomio  d' un  vero  Principe  , e d’un’ 
ottimo  Re,  in  coltifsima  lingua  La- 
tina ; appoggiando  alle  lodi  Regie , 
nel  principio  , nel  mezzo  , e nel  fine 
di  quello , le  lodi  Ducali  ; acquiiìol- 
C una  gloria  , ed  un’  onore  immor- 


BAL» 

tale  , con  fama  illuftre  d' illuflrifsimo 
fcrittore  , non  meno  nella  Britannia; 
eh' è pure  divifa  dal  mondo',  che  in 
tutta  1’  Europa  . qual  fu  Campato  in 
Fofsombruno  del  1513.  e il  princi- 
pio è quello  : VtUtm,SncrntiJJ!mi  Rix  ec, 
colmo  di  onori  , di  lodi , e di  tutte 
le  grazie  che  lòppe  dimandare  non 
foto,  ma  dcfìderarc  , oltre  il  nego- 
zio principale  , ritornò  al  Duca  il 
Conte  ; che  lo  gradi  in  fornirla  ma- 
niera , per  ambafeeria  con  tanta  fe- 
liciti non  meno,  che  grazia  fornita» 
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BALTHASSAR 

CASTILIONIUS 

C H A R U S 

AD  * S AC  R AT  l S S 1 MU  M 
BRITANNI^  REGEM  HENRICUM, 

DE  GUZDUBALDO  URBINI  DUCE. 


Ellem,  Sacratiflìmc  Rcx,  ut  quod  olim 
ad  te  fcribcndi  mihi  jucundiflìmum  erat 
argumcntum  , id  nunc  non  omnino  efl'et 
amariflimum  : aut  faltem  nullam  dolori:. 
Se  miferix  triftem  afferrct  memoriam;  ma- 
lorum  enim  rcccntium  acerbam  recordatio- 
nem  exulccratus  horrct  animus  ac  formi- 
dat.  Sed  cum  ita  me  tempus  , & oflicium 
meum  , durrque  calamitatcs  admoneant  , 
parcndum  clic  ccnfco . Prodcrit  edam  for- 
taflc  .turgidum  animum  ( qui  nunc  gravi  moerorc  confedus  ftupet) 
hujufmodi  narrationibus  vcxarc  , Se  quodam  modo  perfricare  , ut 
icilicct  accrbiffimum  cordis  dolorcm  iterato  vulnero  faucius  cvomat 
& profiindat . Et  quamvis  tantx  ruinz  fragorem  in  Britanniam  uf- 
quc,&  ad  atires  tuas  penetrale  non  dubitem  jqualcm  tamen  quan- 
tamque  in  Guidubaldi  Ducis  noftri  morte  jaduram  feccrimus  ; 
ipie  deinde  quam  intrepide  , quam  conftanter  , quam  fande  dicm 
claufcrit  extremum  , multos  veftratium  forfan  latucrit  : quxdam  igi- 
tur  perfcribcrc  conftitui,quz  Iicet  admirabilia  , nullam  tamen  no- 
bis  admirationem  attulcrc.  Siquidem  fandiflimi  morcs , integrità:, 
fìdes , magnanimitas , totus  denique  anteadz  vitz  tenor  probatiflì- 
mus , laudatiflimum  ctiam  finem  , ncc  vitz  diilìmilcm  polliccbantur . 
Nollri  omnes  prztcrca  norant  jamdudum , qualem  in  ipfis  incuna- 
buli: indolem  przrctulerit , camquc  in  dies  magi:  ae  magis  auxe. 

B b b rit  : • 
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rit:  qualis  in  pueritia,  qualis  in  adolcfcentia  exftitcrit.  In  illa ^ 

enim  state  qua  pucri  nucibus  indulgcnt  , littcrii  , ac  difciplinx 
militari  incumbens , brevi  tantum  profecit , ut  non  modo  inter  s- 
quales  , & pucros  , fed  intcr  viros  natu  grandiores  prodigii  loco 
haberetur . Et  cum  fupra  xtatem  fapcrct , non  audebant  homincs 
merito  conceptx  fpei  parem  exituin  exlpedare  ; videbaturque , ne- 
feio  quo  pado,  imminerc  pcriculum , ne  ingenium  prxcox,&  pi- 
ne divinum  , numquam  ad  rrugcm  perveniret  ; aut  in  ipfa  floridio- 
ri  state  e medio  tolleretur.  Itaque  vere  nimium  vaticinati  funt . 
Annum  agens  decimum  patrem  amifìt;  patrem , inquam , illum  Fc- 
dericum  , quem  merito  magnum  ob  animi  magnitudinem  , & ma- 
xima getta  appcllavcrim:  cujus  prxclara  facinora  totum  orbcm  com- 
plcverunt.  Scd  viri  hujus  laudes  alium  expofeunt  locum  ; bene  ge- 
ftarum  enim  rcrum  monumenta  cxftant  : &r  tot  virtutej  fama  eft, 

xque  ac  debuit  , illuftris  fubfequuta . Hxc  igitur  intempeftiva . 

mors  coium  animos  percuttìt  qui  patria  aulpiciis  , natum  ad  altra 
tolli  poflc  confidcbant.  Veruna  continuo  bona  fpcs  convaluit , qui 
prius  aliquantulum  refrixerat . Apparuit  enim  fubito  puer  ingcnio, 
prudentia , libcralitate  confpicuus  : erga  fuos  xque  clcmcntittìmus 
ac  juftilTìmus:  omnibufque  vifus  eft  pater  in  fitto  revixifle.  Ad- 
mirabantur  homincs  in  co  cum  ceteras  virtutes  , tum  jucundiili- 
mam  oris  majeftatem;  quam  intuentes  amabant,  & grata  quadam 
formidine  venerabantur . Talcm  igitur  vivebat  vitam  , qualem  qui 
maxime  diis  & hominibtts  gratiflimus  Se  cariflimus  cflct.  Annum 
agens  fcxtumdccimum  uxorcm  duxit  ex  illuttri  Gonraghx  familia 
Elifabcth , Francifci  Mantux  Marchionis  fororem  ; cujusv  eximia  vir- 
tute , moribus  , & pxnc  divina  pulchritudine  maritus  ab  omnibus 
felieiflìmus  & bcatiffimus  habebatur:  eademquc  fcliciffima  &beatif- 
fima , qux  talem  cflct  virum  fortita.  Vcrum  ( qui  mortalium  clt 
conditio)  tot  bona,  qux  nos  diuturna,  & pxne  perpetua  fperaba- 
mus , fors  inimica  labcfadarc  ccepit . Podagram  enim  incurrit  anno 
xtatis  fux  vigefimoprimo  : & quamvis  palam  id  non  efl’ct , nec  ipfc 
fateretur,tamen  aliquantulum  impcditus , nefeio quo  pado,  pedibus 
laborarc  videbatur  . Verum  non  ob  id  ludo  pilx(  cujus  erat  feien- 
tiflimus  ) abftinebat . Equitabat  prxtcrca  quotidie  ; arma  gcftabat  ; 
haftis  concurrcbat:  atque  hxc  omnia  adco  fortitcr,  adco  fcicntcr, 
ut  ad  lìngula  natus  clic  vidcrctur  : neminique  dubium  erat,  quin 
fupra  omnes  noftrx  xtatis  principcs  militari  disciplina  , corporis 
rotore,  agi|itate,  atque  cquitanai  pcritia  tunc  temporis  polleret. 
Nufquam  gratius  erat  fpcdaculum , quam  illum  armatum  equo  ca- 
taphrado  iedentem  infpiccrc  , cum  hattam , cum  enfem  tradaret , 
cum  fonipedem  folo  infultantem  inconcuflus  ipfc  laxis  habenis  mo- 
do impellcrct , modo  compefcerct  , modo  in  gyrum  flederet  , ac 
vcluti  alter  PoIIux  corrigcret.  Spedabant  omnes, & admirabantui 
dulccm  oris  fcrociam  , totum  denique  corpus  adco  concinne  com- 
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pofitum,  ut  quidquid  ageret , ipfum  fempcr  deceret.  Statura  prò. 
ccrus  fuit  , colore  candido  , ore  non  admodum  pieno  , fed  forma 
eximia  , & per  omnes  aetates  venuftillìma  : ncgligcns  tamen  omnis 
lcnocinit,  & circa  cultum  ad  mundiciam  & dccentiam  tantum  cu- 
ri ofus  : glaucis  oculis  , capillis  aurcis  primum  , mox  fubflavis  , iif- 
dem  planis  , nec  multis  ; tereti  collo,  latis  humcris , torofo  peóto- 
rc , caftigato  ventre,  plenis  femoribus , tibiis  autem  dccentcr  exi- 
libus.  Tlmoris  prztcrca  pcnitus  expcrs,atquc  animi  invidilTimus  ; 
adco  ut  illi  nonnumquam  vitio  datum  fit  , quod  in  pugna  , po- 
tius  militis , quam  imperatori  officio  fungerctur.  Numquam  ter- 
ga dare,  numquam  cedere , numquam  pedem  referrc  vifus  cft  ; cum 
isepius  intcr  cadavcrum'  accrvos  ob  fui  ipfius  vitam  undique  glo- 
meratis  holtibus  circumfasptus  dimicavcrit . Occumbcrc  tamen , in- 
tcr tot  arma , & inimica:  acics  ftrenue  manum  confercns , non  po- 
tuit , ut  fcilicct  diris  dolorum  cruciatibùs  vitam  refervaret  ; infelix 
cnim  zgritudo  magis  ac  magis  in  dics  ingruebat . Nec  multo  poft 
evenit  , ut  pcnitus  pedibus  Captus  , podagram  ( quam  diu  animi 
magnitudine  dilTimuIavcrat  ) celare  ncquivcrit . Scd  gravcfccnte__» 
dolore  omnia  in  pejus  labebantur;  vifique  funt  morbus  & adverfa 
fortuna  foedus  inire  , vircfquc  fuas  omnes  experiri  velie  , ut  tot 
virtutesj&r  frculi  noftri  przcipuum  dccus  uno  iclu  profternerent  : 
luftatique  diutius  incaiVum,  nihil  umqtiam  de  dignitatc  , nihil  de 
animi  magnitudine  tot  conatibus  auferrc  valucrunt . Perititi:  cnim 
ad  omnes  incurfus  vera  virtus  , nec  umquam  fuccubuit  infra&i  ro- 
bur  animi.  Nam,  ut  cctcra  omittam  adverfa:  fortis  vulnera,  Va- 
lentinus  ille  ( quem  Utriufque  fortunae  cxemplum  dixerim  ) cum  fe 
tantum  Guidubaido  dcberc  cognofceret  , quantum  numquam  bcnc- 
faótis  rependerc  valcrct  , dira  regnandi  cupidinc  cogitare  ccepit , 
quo  modo  illi  regnum  , vitam  , & fami  fpicndidilfimum  decus  ad- 
imcrct  : fcquc  illuni  tuto  proditurum  confifus  clt  , opinatus  forc 
ut  Guidubaldus  numquam  illius  infidias  & fraudes  timcrct  , dc_. 
quo  fe  tantoperc  benemeritum  non  ignorarct . Cum  igitur  maxi, 
mis  ab  eo  Valentinus  affeétus  cfl'ct  bcncficiis  , majoraque  etiam_. 
in  dics  efflagitaret , babcrctquc  , cum  prope  jara  in  germani  loco 
Guidubaldus  receperat  : mihtibus,  pccuniifquc  juvabat  : hofpitio  • 
illum  fuofque  omnes  honorificentiffimc  fufclpicbat  : nihil  denique 
prztcrmittebat  quod  ad  vera!  columcn  amicitiz  pertinere  videre- 
tur.  Hzc  omnia  impius  ille  humanarum  divinarumque  rcrum  pro- 
fanator  contcmfit , clamqueGuidubaldum,  nil  tale  fulpicantcm  , ad- 
ortus  regno  expulit  , fretus  potcntiffimi  Gallorum  regis  amicitia , 
qui  tunc  cum  magna  manu  faucibus  Italia:  imminebat  : item  Ale. 
xandri  Sexti  Pontificis  favore  ac  monitis  compulfus.  Cumqtic  Ita. 
liac  rcs  ita  compofitae  elfent  , neminem  ex  tot  amicis  Guidubaldus 
auxiliatorem  habuit,  prztcrquam  Vcnetos,  qui  illi  pecunias  , hof- 
pitiumque  cxhibuerc,  benignum  mehcrcle,&  tutum  . Venqtiis  igi- 
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tur  commoratus  aliquamdiu , ab  ilio  femper  Senatu  in  fummo  ho* 
noie  habitus  eli.  Jntcrea  Urbinatcs,  ccteriquc  dura  Valentini  di- 
tione  premcbantur  ; in  eifque  Valentini  odium  & Guidubaldi  amor 
acqua  lance  librari  potcrant . Et  quamvis  jugum  detrc&arc  non  tu- 
to  polle  vidercntur  (Valentinus  cnim  tunc  temporis  dominus  rc- 
rum  Piccnum , Umbriam,  FJaminiam,  /Emiliamquc  pine  totam_. 
occupaverat  ) ab  eo  tamen  palam  defeccrunt  : multos  trucidarunt  r 
arces  omnes  iolo  xquarunt  ; afl'erentcs  munitillimam  arcem  fui  cor- 
dis  regi  quemque  cuftodire . Itcrum  cos  Valentinus  opprcllit , & 
quos  fub  imperio  polle  tenere  non  confidebat , funditus  dclerc  co- 
gitava . Intcrea  Alexander  Sextus  mortern  obiit  ; ftatimque  Valen- 
tinus  regnum,  & male  partas  divitias  amilìt.  Guidubaldus  vero 
contra  jus  amillas  recuperavi!;  tanta  non  modo  fuorum,  fed  toti- 
ns  Italia  lentia  & jucunditate  , quanta  dignus  effe  videbatur  . 
Uccurrcbant  redeunti  pucrorum  examina  ramos  olivarum  tencntium; 
canebant  aufpicatiflimum  regis  adventum:  occurrcbant  tremulo  ora- 
du  longevi  icncs  pn  Ixticia  lacrimante*,  viri  , feminx  , matres 
cum  ìniantibus  , turba  acervatim  cujufcumque  fexus , cuiufcumquc 
atatis:  lpla  videbantur  faxa  cxfultarc  , Se  quodammodo  gcftirc  . De- 
inde  paullo  poftquam  Guidubaldus  regno  reftitutus  cft,  Summus 
Fontitex  crcatur  Julius  II.  : qui  hominis  prudentiam  cognofcens  at- 
que  animi  magnnudincm , renuentem , & pane  invitum,  licer  edam 
toro  corporc  impcditum , Sanfta  Romana  Ecclcfia  exercitus  impc- 
ratorem  elegu  . qmppe  qui  fapientia  , Se  mentis  conlilio , ma- 
gi? quam  vi  corporis,  egregia  perpetrari  facinora  non  ignorabat  : 
Ulne  iple  officium  luum  lumma  cum  laude  ad  extremum  ufque 
exercuit . Intcrea  quam  clara  virtutis  fua  argumcnta  priftiterit; 
quo  modo  bonam  omnium  de  le  fpem  implcverit , longum  effet 
rclerrc  . Non  prxtcrmittam  tamen  praclarum  illud  magnanimità»* 
exemplum.  cum  enim  Valentinus  in  Pontifici  manus  deveniffet  : 
multique  de  co  pornas  fumere  contenderci  ; Guidubaldus  cum  in 
potertatem  fuam  redegiflet  , fupplicemquc  ante  pedes  haberer , 
oblitus  quo  ardore  animi,  qua  vi  , quibus  inlidiis  ab  eo  paullo 
ante  pctirus  effet:  oblitus,  inquam,  fcelefti  gladii  quem  capiti 
iuo  infertilir»  avideque  inhiantem  vix  xgreque  evaferat  ; non  mo- 
do ìnjurias  non  ultus  cft  , fed  cum  incolumem  humaniter  dimi- 
iiUct,  ut  eidcm  a Pontifice  ignofccretur , enixe  opcram  dedit , ef- 
Iccitque.  Plura  dicerem  ; fed  vcrcor  ne  animus  tuus  nimium  illius 
deliderio  accendatur , quem  nobis  impia  fata , immaturaque  mors 
lubnpucre,  omnemque  rccuperandi  fpem  precidere.  Lsetarcr  igi- 
tur,  fi  mais  cxuberanti  dolore  replcta,  Ixtitix  tantillum  admit- 
teret,  id  feilieet , quod  olim  fummoperc  cupicbam , non  eveniffe  : 
bene  cnim  ceifit,  quod  tu  numquam  illum  coram  aut  allocutus 
es  , aut  vidifti:  fegnius  enim,  nec  tam  firmitcr  animos  pcnetrant 
qui  nobis  per  alios  referuntur , quam  qui  oculis  , & auribus  no- 
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ftris  fubjecta  ipfimct  percipimus . Quam  incredibili  amore  igitur 
prefentem  prolccutus  cfl’cs  > fuavi  oris  gracia , du lei  colloquio , & 
ornatillìmis  moribus  quam  devinciri  poccras  ; cxaclam  rerum  omni- 
um peritiam  quam  admirari  ; lì  abfentcm , & pene  ignotum  adco 
dilcxifti  , ut  illum  preclarillimo  Gartcrii  ordine  tuo  decorare,^ 
dignatus  fis  ! de  quo  quantum  ipfc  tibi  fc  debere  arbitraretur, 
nec  cgo,nec  alius  quifquam  verbis,  litterifve  referrc  fatis  poflet  . 
Vcrum  hec  ego  rctìc  novi , memoriaque  adhuc  tcneo  , quxeumque 
difeedenti  mini  idcmtidem  dixerit  ,cum  abeoorator  ad  te  protìci- 
fcercr,ut  prò  innumcris  erga  fe  benefaftis  gratias  agerem , feeduf- 
que  ordims  folemnitcr  fancirem . Cum  vero  me  tam  humanitcr , tam 
honorifice  a tua  majeftatc  fufeeptum  intcllcxiflct , dignitatc  ac  mu- 
neribus  auftum,non  poteratquin  omnibus  fumma  hilaritate& gau- 
dio meas  hifee  de  rebus  littcras  oftcndcrct.  Quid  cum  reditum  me. 
um  ex  Britannia  in  Italiani  cognoviflct  ? tanta  cnim  affedus  eli  Jx- 
titia,  ut  non  dclliterit  iteratis  tabellariiscfflagitare  , ut  magnis  iti- 
ncribus  quam  maxime  poficm  ad  fe  contcndercm.  angebatur  cnim 
defidcrio,cupiebatque  pcrcontari  fingula.  Itaque  poftquam  accedi, 
& quicquid  videram  , audicramvc  retuli , tuafquc  cum  immenfas  , 8c 
pxnc  incredibilcs  virtutes , tum  quanti  fc  faccres , enarravi;  dii 
boni , quam  Ictus , quam  fibimet  diis  fimilis  die  vifus  ed  , Regis 
amicitiam  adeptus  quem  illc  ad  communem  hominum  utilitatem 
celitus  defeendifle  opinabatur!  Itaque  in  dies  cadcm  fxpius  au- 
dire expetebat . tum  lìcubi  negotiorum  curis  ac  laboribus  defedila 
rcquiefccre  volebat,  in  hos  fermoncs  fc  tamquam  in  amoenilfimum 
confercbat  feccflum . Amifilli  igitur  , Sacratidimc  Rcx , virum  ex  con- 
fratribus  tuis  tanto  ac  tam  prxclaro  ccctui  nulla  ex  parte didimu- 
landum  : quem  li  aliquando  vidifses,  atque  homini  paullum  con- 
fuevifses,  dolcres  profedo  plus  nimio  . Magni  in  primis  conlilii , 
magnxquc  prudentix  vir  fuit.  folus  ex  omnibus  quos  umquam 
vidcrim.ad  omnia  quibufeumque  animimi  intendifset  natus.  Nam  ; 
ut  omittam  belli  pcritiam,  magnanimitatem , folcrtiam  in  rebus 
omnibus,  dcxteritatcmquc  ; liberal ia  ftudia  ab  xtate  prima  cupide 
femper,  ac  diligentcr  exercuit:  utramque  linguaio  pari  Audio 
feliciter  exeoluit  : fed  Grxcarum  litterarum  precipuo  tcnebatur 
amore , ejufque  lingue  tam  exaétam  adeptus  erat  cognitioncm , 
ut  non  minus  quam  patriam  in  promtu  liaberct  : curavit  , voccs 
propriis  acccntibus , ac  afpirationibus , Grecanico  more , proferre  . 
In  adolcfcentia  asfidue  Icétionis  fuifsc  traditur  : extremo  autera—. 
tempore,  non  fatis  multum  ; fed  felici  ac  incxhaullo  memorie  the- 
fauro  jqvabatur , qua  omnes  homincs  ( mea  quidem  fententia  ) fu- 
peravit.  quicquid  cnim  femel,  aut  itcrum  audivifset , adco  tcnaci- 
ter  percipicbat , ut  non  modo  fenfum  , fed  & verborum  fcricm  , 
ipfo  quo  crant  ordine  fcripta , memoriter  continuo  referret . Poe- 
tas  fummatim  attigit;  Virgilium  tamen,  Homerumquc  familiarif- 
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fimos  habuit  : diccndi  figuras,  Icpórcs,  variamquc  in  eis  rerum_» 
omnium  fcicntiam,  majcftatcm,  abundantiam  , divinamque  ingc- 
nii  vim  infpicicbat , cxactcque  pernofccbat , ac  admirabatur  . Ac- 
que adco  fidclitcr  omnia  mcmorix  mandaverat  , ut  quodcumque 
ex  ipfis  carmcn  audiret  , cetcra  ipfc  fublequeretur  , ad  fatictatcm 
ufque  audicntium.  poctas  alios  non  plurimi  facicbat  . Ciceronis 
orationibus  maxime  oblccìatus  cft;  Livii , Cornclii  Taciti  , Quinti 
Curtii  hiftoria,  Plinii  ctiam  qitamplurimum . In  Grxcis  , Dcmo- 
fthenis  orationibus,  Ariftidis  , Chryfoftomi  : cpiftolis  Magni  Ba- 
Clii , Plutarchi  ctiam  fcriptis  , fed  moralibus  prxfcrtim  ; Lucia- 
ni dialogis  delectabatur  plurimum.  omnia  hxc  , mirabili  quodam, 
& pxnc  incredibili  dcorum  muncrc,  ita  memoria  contincbat , ut 
raro  libros  in  manibus  fumerct  , fed  ipfe  fccum  tacitus  mente 
cunfta  rclcgcbat  : mirumque  in  co  videbatur  , tanti  ac  tam  acris 
ingcnii  vis  mcmorix  conjunfta  ; raro  cnim  convcniunt . Ante  o- 
mnes  fummo  exeoluit  ftudio , prxcipuumquc  habuit  Xenophontem, 
quero  Se  ipfc  Sircnem  Atticam  appcllabat:  dulccmque  illius  clo- 
quii  fuavitatem  non  minus  imitatus  eli , quam  dilexerit  ; ita  ut  a 
nobis  merito  & ipfc  Sircn  altera  dici  potucrit.  quotiefeumque  e- 
nim  de  gravioribus  ac  magnis  negotiis  coram  primatibus  lermonem 
haberet,  mellito  quodam  lepóre  ac  fuavitate  verba  delinibat  , co- 
piofe  , actitcque  ratiocinabatur,  res  oculis  fubjicicbat  nulla  affé- 
«adone,  aut  morofitate,  nec  verbis  longe  rcpctitis.  Sed  quem- 
admodum  fcras  Orpheus  & faxa  cantu  traxifse  dicitur  ; ita  ipfc 

3uadam  diccndi  venere  , innataque  facilitate  , audicntium  animos 
cmulccbat,  quocumque  voluifset,  impcllcbat,  fleétcbatquc . Ea- 
dem  verborum  gratia  in  domcfticis  rebus  narrandis  ufus  cft;  pri- 
vatim  facctifsimus  ; dictcriis  totus  featuriens  comis , ac  facilis  ; 
non  tamen  ut  quifquam  fcrio , aut  joco  umquam  ab  co,  vel  ad- 
huc  puero , fatuum , aut  inane  verbum  audieritrfed  fempcr,  ctiam , 
ut  opinor,  matris  in  utero  illud  fervavit  quod  nférn  Grxci  vo- 
cant.  Dii  lei , ac  proprio  oris  fono  pronuntjavit  : aliquaudo  ramert 
traulifmum  patiebatur  , prxfcrtim  in  littcra  *.  quam  fxpius  dif- 
ficili quodam  conatu  proferrc  videbatur.  Hiftórix  talem  afsccutus 
crat  notitiam , ut  propc  fidem  cxccdat  ; quicquid  cnim  Latinis, 
Grxcifvc  litterarum  monumcntis  traditum  cft,  viderat,  ac  memo- 
ria contincbat.  Urbesquas  quifquc  ftruxifsct , aut  diruifset  : Reges, 
refpublicas , fuccesfioncs , bella,  duccs  , philofophos,  oratores  , 
poctas,  quo  quifque  tempore  floruifset  : piclorcs  infu  per,  fcul- 
ptores , ritus , leges , facra , morcs  ; & hxc  omnia  non  Grxcorum 
modo,  Latinorumque , verum  ctiam  & Hcbrxorum  : rerum  omni- 
um denique  fericm  ita  recenfcbat  , ut  annalcs  ab  origine  mundi 
folus  ipfe  fcripfiffc  vidcretur.  Nec  minus  recentioris  hiftórix  co- 
gnitionem  habuit.  Orthodoxx  fidei  noftrx , primitivi  Ecclcfix  Grsr- 
ex  , Latinxque  ritus,  inftitutionefque  omnes  feiebat  cxa&c:  Pon- 
tili- 


- Oigrttzed-by 


EPISTOLA.  383 

tiiìcum  , Patriarcharumque  ordinem  ab  initio  ; qu*  quifque  gcf- 
fiffet  in  vita,  quibus  oblcdatus  fuiffct  . Gottorum  prxtcrca , Van- 
dalorum  , aliorumquc  in  Italiani  incurfioncs , dircptioncs  , bella, 
obfidiones,  duccs,  adamullim  cnarrabat . Impcratores  Conttantino- 
politani  quando  maxime  floruiflent  : qui  Regcs  Galli*  , Gcrma- 
manix , Hifpaniz  , Pannonixque . Multa  inprimis  de  facratiflìmis 
Britanni*  Regibus,  de  dignitate  infui* , de  hominum  antiquillima 
nobilitate  dillcrcbat.  Scd  prxcipuc  de  inclyta  vcftra  Familia,  qu* 
quamvis  tot , ut  ita  dicam  , femidcos  habucrit  , multos  armis  invi, 
dillimos  , multos  ctiam  qui  vitx  integritate  inter  Sandos  referri 
mcruerint,  tamen  a te  uno  ita  illuftrata  eli , ut  quemadmodum-. 
Solis  lumen  fiderà  obumbrat , fic  prxcipua  virtus  tua  claridìmos  Rc- 
ges  alios  minus  claros  rcddidcrit , &:  pxnc  luce  contexerit.  H*c 
llic  omnia  in  promtu  obviaquc  habebat.  Ncc  taccndum  effe  du- 
xerim  , quam  admirabilem  , & pxnc  incrcdibilcm  Cofmographi* 
cognitionem  adeptus  effet . in  cctcris  cnim  alios  ; in  hoc  autem 
fcipfum  fuperavit.  Nam,  ut  omittam  quam  accurate,  quam  dili- 
gcntcr  omnia  feivetit  quzeumque  Ptolcmxus  , & Strabo  , ccteri- 
que  omnes  litteris  mandarunt  ; montcs  , maria,  & flumina  ; regio- 
ncs , urbes  , atquc  alia  cognitu  digniora  ; minutiflima  quxquc  a- 
deo  pcrfccutus  eff , ut  Iocorum  intervalla,  oppidorum  nomina,  di- 
ruta tempia;  zdificia,  fontcs  , rivos  , & pxnc  veprcs , virgultaque 
feire  curaverit . Navigationes  prztcrca,  lcopulos,  portus , litora; 
omnia  hxc  il  le  cnarrabat,  ac  fi  orbem  totiimdextra  condufum  con- 
tinerct,  infpiccrctquc . Infupcr  quid  regni  Turcarum  Impcrator  pof- 
fidcrct , quot  urbes , quot  oppida  , quot  vicos;quibus  nominibus  lo- 
ca hxc  antiquitus  appcllarentur  , & quibus  nunc  immutaverint . Iti- 
dem  de  Sultano  , Maumethanorumquc  omnium  origine  , falfaquc  re- 
ligione ; quis  illis  bcllandi  mos,qui  ritus  , arma , veftcs , equorum  , 
peditumque  ordo  ; tum  li  qua  prxclara  intcr  cos  gcfta  exftitiflcnt , 
aut  dida,  proelia  , vidorix  : Perfarura , Arabumquc  mores  in  pace, 
& in  bello,  quz  fcrtilis  regio,  qux  minus;  quibus  mercibus  qux- 
que  abundet  , & quibus  commutare  confueverit . Sed  quid  lìngula 
perfequi  ftudeam  ? multo  cnim  difficilius  cft  illius  laudum  exitum , 
quam  initium  reperire.  Ego  autem  vel  ob  hoc  me  fapientiUimum  , 
& fumma  dignum  laude  exiffimarem , li  quanta  iplc  fucrit  laude 
dignus  , quantumque  cctcris  omnibus  fapicntia  prxftiterit , verbis 
tantum  reterre  pollem . Vcrum  ne  quis  rcrum  magnitudine  pcrmo- 
tus,  me  minus  vera  forfan  xeferre  , arbitretur;  tcllorfacros  cincrcs  , 
fandiffimofquc  mancs  illos , qui  mihi  femper  numen  crunt  , me 
non  modo  nihil  fallì,  nihil  perperam  ( quod  norim  ) dixiffe, 
verum  ctiam  multa  confulto  fubticuiffc  , ut  procul  a me  omnem 
mcndacii  fufpicioncm  amovcrcm  : prxfcnim  cum  ipfe  ab  omni 
ambitionc  adco  fucrit  alicnus , ut  non  modo  qu*  feiret , non  o- 
ffentaverit,  fed  penitus  diffimulaverit . Percundabatur  cnim  libcn- 
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ter  Se  qux  ipfe  feiret  : raro  autem  de  his  fermonem  habebat , prx- 
terquara  intcr  notos  , & familiares  ; nec  id  nifi  laceflitus . Qui- 
cumque  igitur  medullitus  cum  norit , me  tamquam  aridum  jeju- 
numque  nimis  in  dicendo  damnabit  : mirabuncur  fortaflc  alii  , 
parvamque  nobis  fìdem  habebune  ; nec  id  injuria  . ego  cnim , qui 
femper  ìlli  aflidebam  , nec  umquam  digito  longius  aberam , vix 
mihi  ipfi  qux  viderem  audiremque  creacnda  ccnfebam . Cui  cnim 
non  mirum  vidcri  poterit , hominem  gubernandi  regni  curis  im- 
peditum  , tot  fun&um  honoribus  , tam  brevi  fpatio  tantam  re- 
rum  omnium  pcritiam  adeptum  efle  ? Przfcrtim  cum  maximis  fem- 
pcr  & bello,  8c  pace  occupatus  fuerit  negotiis.  Eodcm  cnim  an- 
no quo  patrem  amifit , puer , &•  pzne  infans,  iifdem  copiis  prx- 
fuitquibus  ipfe  Fcdcricus  pater  prò  Ferdinando  Regc  Ncapolitano, 
Jo.  Galcatio  Sfortia  Duce  Mcdiolancnfium , Florentinifquc  tunc  con- 
faederatis  contra  Venetos  prxerat:  tamdiuque  provinciam  hanc  fuf- 
tinuit  , quamdiu  ipfi  in  feederc  pcrmanferunt . Deinde  ab  Inno- 
ccntio  Odiavo  Pontificc  Maximo  contra  Fcrdinandum  Rcgem  fli- 
pcndia  mcruit  paullo  poft  , cum  Carolus  Gallorum  Rcx  in  Italiani 
trajiccrct  , regnum  Ncapolitanum  invafurus . Ab  Alcxandro  Scxto 
Pontificc  Maximo  , & Alphonfo  Rcge  , Fcrdinandoquc  Minori,  exer- 
citus  impcrator  invocatus  cft  ; atque  in  ca  expeditione  non  mi- 
mus  ftrcnuc , quam  fapientcr,  & militis,  & impcratoris  muniis  ex- 

ercuit.  Florentinorum  prxterca  totius  excrcitus  impcrator  contra , 

Pifanos , multas  fumma  cum  gloria  pugnas  pugnavit  ; Pifafque  in 
Florentinorum  ditionem  pine  redegit  : fuburbm  enim  cepit , ibi— 
que  caftramctatus , hoftes,  quamdiu  ipfe  affuit  , intra  porta*  con- 
tlnuit.  Rurfus,  Alcxandri  Scxti,  Se  Fcrdinandi  Minoris,  Veneto- 
rum,  Ducifquc  Mcdiolancnfium  flipcndiis,  Marrucinos  , Marfos  , 
Prccutinos,  Vcliinofquc  omncs,qut  ab  Aragonum  fide  defcccrant, 
Gallorumquc  partes  fcqucbantur , reprcllit , Fcrdinandoquc  Regi  de- 
bellato* reftituit.  Continuo  eum  Alexander  Pontifcx  Maximus  Ro- 
mani accirum  ( cum  Urfinis  bcllum  indixiflet  ) exercitui  prxfeerr. 
Il  le  autem  ca  expeditione  Urfinorum  res  adeo  labcfafiavit  , adco 
contrivit,  ut  paone  funditus  dclevcrit.  His  aftis,  Pcrufinis  ipfe_> 
bcllum  intulit;  cumquc  jam  advi&oriam  tenderet , Alcxandri  Sciti 
Pontifici  monitis  pcrmotus  ab  inccepto  dclfitit  , honeftiffimafqua 
pacis  conditioncs  accepit . Eodcm  tempore  Venctorum  ftipendus , 
contra  Florcntinos  durum  diftìcillimumquc  bcllum  geflit  . Hzc 
quicumquc  audiet  , nonne  opinabitur  , hominem  qui  tot  res  ma- 
gna* in  vita  egerit,  nihil  aliud  agere  potuifl'c  ? Addc  Valentinia- 
nas  perturbationcs , exfilium , Se  tot  adverfx  fortuna  vulnera:  ad- 
.dc  atrociflimam  incurabilemque  xgritudinem  . Miraberis  profefto 
tantam  littcrarum  ftudiis  operam  impcndiflc  hominem  qui  ctiam 
foris  tot  prxclara  gcflcrit  facinora , idquc  tam  brevi  tempori*  cur- 
riculo.  cum  cnim  dcccilit,  non  ultra  trigefimum  Se  fcxtum  attige- 
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rat  artnum  ; hujufque  estremi  temporis  parva  admodum  ratio  ha- 
benda  cft.  Nam  adeo  dira  morbi  vis  invaluerat,  ut  raro  e lcfto 
furgerct:  & cum  maxime  valerct,  fella  veherctur  , letica  etiam-^ 
aliquando.  Hxc  autem  bona  valitudo,cum  diutius  cflet , per  mcn- 
fem  durabat . Deinde  , agmine  fafto  , dolorcs  accrbiflimi  homi-, 
nem  aggrediebantur  , tanta  vi  , tantoque  furore  , ut  femper  mors 
immillerei . Rurfus  paufam  faccre  videbantur,  ut  eflct  unde  ali- 
menta refumcrcnt.  Itaque  alternatim  cum  quics,  tamquam  mini- 
tira  , doloribus  laccrandum  propinabat , vigoremque  fuggerebat , ut 
feilieet  a u chi s fcnfibus , dolorum  atrocitate  magis  premeretur.  quos 
il  le  tamen  tanta  animi  contiantia  fcrre  confuererat , ut  raro  in  tam 
duris  cruciatibus  gemitum  ederet  : fed  natura  ipfa  dolori  fuccum- 
bens  humores  pcrmilccbat , corruptofquc  ad  ftomachum  demittebat  ; 
hinc  ftatim  Coluto  ventre  febris  fublcqucbatur.  Hacc  ilio  cum  ani- 
madvcrtifl'ct , segritudinemque  fuam  , eo  judicii  acumino  quo  quic- 
quid  ageret , pcrficiebat , cxaftc  cognofcerct  ( quippe  qui  medici- 
na ctiam  fcientiilimus  erat)  niortem  fuam  adventare,  idemtidcm-. 
afl'cvcrabat  ; ne  e id  animo  perturbato , fed  intrepide  , lcnitcrquc , 
lermonc  tranquillo , Se  vultu  hilari.  Atquc  ego  quidem  illum  nihil 
aliud  magis  exoptafle  contenderim  ; prelcrtim  potiquam  Francifcum 
Mariam  Ùrbis  Prxfeftum , fibique  ex  forore  ncpotem,qucm  ipfc  , 
quod  prole  carcret , in  filium  adoptaverat,  hcredem  inftituit.  No. 
vcrat  enim,  fc  cum  multa  ad  populorum  commoditatcm , tum  hoc 

Srxcipue  peregillc  , magnamque  fc  ab  omnibus  in  pofterum  Iatt- 
em  habiturum  ; quod  lei liccc  fucceflorem  (ibi  dclcgiffet  qui  in- 
gcnio,  liberalitatc  , atquc  animi  magnitudine,  maximam  ae  fe_, 
ipem  pollicerctur,  patrilquc  judicium  prxclaris  getiis  apud  omnes 
comprobaturus  eft'ct . Interea  cum  in  dies  dctcrius  fe  haberet , Ur- 
bino difcedcrc  contiituit.  Itaque  Forumfempronii  Calendis  Februa- 
rii  fe  contulit . Ea  enim  urbs  & celi  temperie , & loci  amccnita- 
te  levamen  aliquod  egritudini  allatura  videbatur.  Evenitque  ut 
non  multo  poti  aliquantulum  refeSus  fummam  nobis  evadendi 
fpcm  preftitcrit.  quod  enim  maxime  cupiebamus  , id  ctiam  faci- 
litcr  miferi  credebamus . vcrum  non  diutius  vana  fpe  dclufi  fumus . 
Nam  tiatim  omnia  in  pcj'us  mere  cccperunt , fcnfimqne  morbus  in- 
valcfccns  vires  carpcre.  Nos  omnes  gravi  dolore  perculfi  , nil  jam 
nifi  tritio  meditabamur;  lacrimifquc , Se  murare  confetti,  dura—, 
fata  egro  animo  verfabamus.  lite  autem,  cum  jam  dclicicntibus 
viribus  Ictalcm  agnofccrct  languorcm  , ultra  faccrdotcm  vocari  jul- 
fit , &:  de  more  Gelida , fi  qua  crant , fanttillìmc  faflus , res  fuas 
omnes  rcligioliflime  , ncc  minus  fapicntcr  compofuit;  ea  animi  con- 
danna, ea  fortitudine  , & prudentia  , ut  quamvis  corpus  dura—, 
protiratum  egritudine  jam  aeficcret  ,raens  tamen  animufquc  nihil 
de  vera  virtute,  nihil  de  ingenii  animine  , divinoque  vigore  ami- 
f:flc  vidcrentur,  Nos  autem  ut  ab  co  mortis  opinionem  aliquantu- 
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lum  amovcremus,  fpe  fimulata , lisce  omnia  dcteflabamur  quali  prò» 
pcrata  nimis,atone  intcmpeftiva.  Ilio  vero  ad  nos  convcrfus  , gra- 
ves  attollcns  ocufos , Quid,  inquic,  mihi  cxopratijjtmum  bomun  invi- 
derisi  Trotine  quicquid  me  ab  hac  dolorar»  congerie  atroci fftma  libera  verit , 
id  optimum  fattami  tu  , neceljc  efi  ? Et  cum  rurfus  paullum  conticuiffet, 
ad  me  convcrfus , Virgilii  carmina  hxc  paene  fubeinens , Dum  batte, 
dixit  , vivo  vitam  , 

Me  circum  limai  niger , <7  deformi s barando  i 

Cocyti , tardarne  palai  inamabili s unda 

^Alligar , (7  novies  Stjx  inter  fifa  coercet . 

Paullatim  itaque  dcficiens , coepit  rarum , ac  diflicilem  habere  fer- 
monem  . Sed  quicfccnti  limilis  obticebat:  commovebatur  tamen  a- 
Iiquantulum  cum  ad  Elifabcth  cariflìmam  uxorem  rcfpiceret  ; illa 
enim  affidile  noftu  , dieque  alfiftens  , non  poterat  non  aliquando 
lacrimis  oculos  fiiffundcrc . Ea  tamen  animi  magnitudine , & pru- 
dentia  qua  noftra:  xtatis  mulicrcs  omnes  non  modo  aequavit,  vc- 
rum  etiam  fuperavit,  introrfus  flctum  fupprimebat , &quibus  ma- 
xime poterat  verbis  cogitationcs  illius  avertere  tentabat.  Sed  cun- 
fti  jam  vana  fpe  deftituti  , mortem  illam  nobis  infcliciilìmam—, 
Duci  vero  noftro  optabilem  exfpe&arc  cccpimus,  quae  fenfim  fub- 
reperc  videbatur,  ne  fanótiflimam  animam  molettia  afh'ceret.  Ita- 
que  tcrtio  Idus  Apriles,  cum  ipfc  jam  extremam  adventarc  horam 
cognofccret , ut  ungcrctur  de  more  Sandtx  Matris  Ecclcfìz  rogavit. 
Idquc  dum  ficrct , fuos  omnes  Francifco  Mari*  Elio  ( qui  ill'i  fem- 
pcr  affidens  , nullum  pietatis  officium  prxtermittcbat  ) commen» 
davit.  Quzdam  infupcr  de  clcmcntia  , juftitiaquc  erga  populos 
mandavit  ; quomodo  fe  omnibus  gratum  amabilcmque  exhibe- 

ret  : hortatufquc  eli  ut  bonores  majoribus  partos  cum  dignitate » 

tucretur.  Aamonuit  praeterca,  ut  Elifabcth  uxorem  fuam  , quam 
fibi  matrem  indulgentillimam  , regnique  gubcrnatriccm  prudentif- 
fimam  teftamento  relinqucbat , qua  maxime  poflct  pietatc  pro- 
fcqucrctur  : jllam  audirct  : co  oblia  crc'dcrct  : poliremo  in  ornmi 
bus  parcrct,  feque  illi  Elium  prarbcret  obfcquentiflimum . Mox 
in  illam, ut  fempcr  adcrat,  oculos  eonjicicns , quali  abiturus  ulti- 
mo digredii  mandata  petebat.  Itaque  cum  jam  obriguiffe  videre- 
tur,  dextram  male  fupponens,  fernet  toro  ad  xtcrnam  quictem 
compofuit  intrepide:  ncc  multo  poft , fine  itilo  oculorum,  aut 
oris  motu , perturbationeve , hora  noCtis  quinta  extremum  halavit 
halitum:  adco  placide,  ut  qui  aderant  omnes,  an  adhuc  vivcrct , 
incerti  effent.  Hic  vit*  finis  famftillimx  : hic  Jaborum  prxclarif- 
fimi  Ducis  exitus  : noftrorum  vero  malorum  , &'  miferix  durum 
initium  . Subito  enim  tantas  in  lacrimas , gemitus  , cjulatufque 
proruptum  cft,  ut  domus  tota  ab  imo  cverti^viderctur  ; immillif- 
que  hollibus  fiamma  ferroque  larcs  vaftari . Elifabcth  viri  corpus 
amplexa , cum  gemitum  vocemque  edere  conarctur  , collapfa  cft , 
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animoque  rclida  diutius , nobis , penitus  mortem  obiilTc  , fufpicio- 
nem  attulit . Ncc  dcfucrunt  qui  utriufquc  funus  pariter  procuran- 
dum  ccnferent . Medici  tandem  odoribus  , multifque  artibus  fugien- 
tcm  rcvocavcve  animam.  Illa  autcm  iimul  ac  loqui  pottlit , Quid, 
mihi , inquit , invifum  hunc  rtddidistis  -jitunt  ? ut  eodcm  tumulo  quo 
iimidìnm  mii , contesi  potcrum  : ntc  mihi  nurs  dominum  mtum  ( qux 
folu  po'Je  vidtl/utur  .)  udemifiet . vcrba  h*c  lacrima  fingultufque  im- 
pcdiere  : ncc  jam  aliud  quicquam  audiri  potcrat . Omncs  cnim 
prs  dolore  exanimati  ubique  diram  mortis  facicm  adclTc  ccrnc- 
bamus  , ubique  gemitus  , ubique  lacrimarum  flumina  . Sed  cura  jam 
fatis  debaccnati , paullulum  quievilfemus , defungi  corpus  Urbinum 
deferendum  curavimus , ledoque  impolitum  fuftulimus.  Scdquis  fic- 
cis  oculis  trilliffimz  illius  nodis  meminifle  queat  ? amariilimam 
recordationem  quis  non  horrcat  ? Comitabamur  phcretrum  funcreis 
facibus , longo  tradu  per  agros  rcluccntibus  . Audiebantur  fiebilcs 
ululatus  vicini  montibus . Occurrebant  catcrvatim  agrelles  incoia: 
borrilonis  lamcntationibus . Occurrebant  iolutis  crinibus  mulieres 
cjulantcs,  pucri  pallini  , virginefquc  flentcs  : l'pfae  nodurnx  aves 
nclcio  quid  medium  , & folito  trillius  conqucri  videbantur:  audi- 
ta; cancs  per  tenebras  ululare,  dirum  omcn  referebant.  Sidcrum 
acics  obtufa  apparebat.  omnia  denique  mortis,  omnia  horroris 
piena  crant.  Cum  autem  propius  Urbinum  adventavimus , portis 
erupere  omncs.  ibi  duri  gemitus;  ibi  itcrum  rcpctitae  funduntur 
lacrimz:  tum  mulieres  ingentem  tollunt  clamorem,  palmis  pedo- 
ra  tundentes . Excitum  vulgus , attonitumque  mixtim  confluir . 
His  comitati  fociis , palatium  ingreffi , in  conclavi  corpus  cullo- 
dicndum  curavimus.  Mane  autcm,  palam  in  medio  domus  , Gar- 
terii  infignibus  ornatum  collocavimus . Ibi  tum  civcs  omncs  mu- 
tata velie  : mulieres  cum  infantibus  laerimantes  fpedatum  adve- 
niebant:  ingemifeebant  multi;  fata  deteftabantur , & pine  fuperis 
conviciabantur.  Nos  ergo  te,  przftantiflimc  Princeps , tot  labori- 
bus  , tot  pcriculis,  tot  noftrorum  cxdibus  ab  exfilio  rcvocatum , ab 
impiorum  manibus  tutati  fumus,ut  fcilicct  in  ipfa  floridiori  sta- 
te cxftindus  , nobis  acerbum  vulnus,  tuique  amarilfimum  rclin- 
queres  dcfiderium  ? At  cum  parentem  tuum  amifimus , noftrum , 
totiufque  Itali*  prxfìdium  , dccufque  , decennem  te  fultulimus,  edu- 
cavimus , & pzne  finu  noltro  fovimus , ut  gloriam  majoribus  tuis 
partam  augeres , nobis  vero  prxdantifsimis  virtutibus  tuis,  non 
line  dignitatc  vitam  prsftarcs  incolumem.  at  fpes  omnes  noilras 
impia  fata  radicitus  iubfecuere . Hxc  malorum  nollrorum  fola- 
mina  : raptus  cs  atrocifsimis  doloribus  , qui  te  viventem  adirne 
nobis  fubripuerant . Hoc  meruit  tua  in  omncs  incredibili  illa 
clementi?  hoc  meruit  inviolabilis  juftitia  , libcralitas  immenfa? 
Tot  virtutes  przdariflìmas , tot  animi  egregias  dotes  atra  mors 
abftulit.  Te  nobis  fata  tantum  offendere , ut  gravem  jaduram  co- 
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gnofccntcs,  dolornm  cumulum  augeremus.  Hxc , atquc  his  fimi- 
ila  flcntcs  , gcmitu  , fingultibufquc  vcrba  pcrmifccbant . Interca_-» 
faccrdotcs  ctrcumfulì  , mceltis  vocibus  de  more  Deo  immortali 
fupplices  fundebant  prcccs  : funerei  colluccbant  faces  : ignibus  tu- 
ra cremabantur.  Taiibus  ofticiis  totam  egimus  dicm,adeo  ut  nul- 
lum  temporis  momcntum  line  lacrimis  abicrit.  Hora  autem  nottis 
fere  festa  corpus  c palatio  in  idem  divi  Berardini , quam  ipfc 
Dux  exftruxcrat , dclatum  cft , ibique  humatum.  Oui  autem  pian- 
ftus , qui  gemittis  pompam  profccuti  finti  qui  redeuntiam  voces, 
qucltus , lamcntationcfquc  ; nec  poflcm,ncc  auderem  enarrare.  Ipli 
patricii , & qui  pherctro  fubierant  » exuberantibus  lacrimis  , ttn~ 
gultibufquc  impediti,  confiftebant , lapidcique  vclut,  obriguilfc 
videbantur  : vulgus  autem  attonitum  infano  agi  furore.  Sic  nobis 
tenebrofi , &:  line  fole  dics  icrc.  Celebratum  eli  deinde  fexto  No- 
nas  Majas  prxclarum  funus , 8c  magnum , frequentidimo  hominum 
conventu  , in  tempio  urbis  majori , cujus  pavimenta,  & quicquid 
cerni  potcrat , nigris  crant  contetta  ftragulis  : parietes  facibus  o- 
mnes  fiagrabant , ac  pine  incendio  abbimi  videbantur  : in  medio 
ccnotaphium  cxliruxerant  ccrcis  ardentibus  refertiffimum , titulis 
infcriptum.  aflixa  circum  vcxilla,  atque  arma  qui  ipfc  gcfl'erat  . 
Intra , lcttus  evat  Gartcrii  pallio  liratus -,  quem  quum  ego  ad  ufus 
fcrales  convcrfum  vidcrcm  , atquc  animo  volvcrem  dici  illius  i- 
maginem  quo  primum  facris  infignibus  decoratus  Dux  invittilfimus  , 
tanta  Ixtitia  illud  inducrat  ; adco  commotus  fum , ut  nec  lacrimas 
ubcriorcs,  nec  alto?  gemitus  contincre  potuerim.  Heu  quam  dif- 
fimilis  pompa;  quam  brevis  illa  jucunditas , quam  nos  pacnc  pcr- 
pccuam  fpcrabumus!  O duram  mortalium  conairioncm!  O vanas 
hominum.  fpes  I Quem  paullo  ante  populus  in  dics  honoribus  au- 
ttum  gloriabatur , nunc  cxftinctum  Iuget  : nun-c  trifti  funeris  ho- 
nore  condccorat.  Aderat  Francifcus  Maria  filius,  Urlami  Dux  , 
atquc  almi  Urbis  PrsefcCtus  : fubfequebatur  Federictis  Fregofus 
nepos  , Archicpifcopus  Salernitanus , qui  Summi  Pontifici*  perfer- 
nam  gerebat  : cctcri  deinde  confanguinei  , familiarefquc  omnes  t 
Principum  prxtcrca  omnium  Italorum,  Rerumpublicarum  , Cardi- 
nalium  Oratorcs  , qui  venerane  ut  funeribus  intercffent  , mceftof- 
qnc  folarentur  : miferi  deinde  civcs , provincialcfquc  omnes  ; ita- 
que  fordidati  qui  adcrant , obvoluto  capite  , lugubri  vcftc  humum 
verrebant.  In  cxfequiis  facra  egerunt  Epifcopi  quamplures,  tum 
faccrdotcs  pine  innirmcrabilcs  , qni  flcbilibus  moduli*  concinc- 
bant . Dcfunclum-  laudavit  Ludovicus  Odaxius,  vir  fingulari  do- 
ttrina, quem  ipfc  a tcncris  prxceptorem  habucrat.  Hxc  fucrc , 
Sacratifsrmc  Rcx,  qua:  inclyto  Duci  noftro  prò  tot  benemeriti* 
rcpcndcre  potuimus.  His  mccfti  ofticiis,  his  fupremis  abeuntem 
honoribus  profccuti  fumus  : at  lacrimis,  meeroreque  illius  indelc- 
bilem  memoriam  sternuta  cclcbrabitnus . His  itaque  pcrattis,con_ 
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vertere  omncs  animimi  ad  Elifabeth,  quse  tam  gravi  pernilfa  vuli 
nere , immailiquc  obruta  mina  , viri  mortcm  , nec  minus  mifera- 
bilem  vitam  fuam  incxliaufto  lacrimatimi  fonte  ubcrtim  dcflct  ; 
nec  ullum  confolationis  admittit  genus:  fed  mceftis  vocibus , gc- 
mituque  amarilsimo  non  modo  animo:  hominum  frangit  labcfa- 
étatque , fed  & faxa  duris  querclis  commoverc  videtur.  Ipfe  Eran- 
cifcus  Maria  filius  officiofa  pietate  , atque  afsiduis  precibus  , 
animi dolores  atrocifsimos  tcntat  lenire:  led  quoties  illam  folari  , 
aut  a lacrimi:  amovcre  conatur;  illa  ipti  vchcmentiore:  fui  mi- 
fericordia  movet  lacrima:  : nil  nifi  trifte  loquitur , auditve  : ob- 
ftruit  aure:  confolationi  dolor;  qui  magi:  magifque  in  die:  cru- 
defeit , & femper  novo:  po'cnncfquc  invenit  flctu: . mirumque 
profefto  eli,  tantus  illi:  oculi:  humor  unde  fufficiat . Hate  igitur 
mors  infelix  nobi:  lino  idtu  virum  prope  divinum  uxoremque  cri- 
puiflc  videtur,  qu®  fola  tali  viro  digna  repcrta  (it.  Nam  admira- 
bilis  illa  prudentia,  matronali:  dignità:,  pudicifsimi , fan&ifsimi- 
que  more: , tot  prstcrca  divinar , & paenc  incredibile:  animi  virtu- 
tc:,  & quanta:  numquam  fortaffe  temporibu:  noftri:  in  alia  fc- 
mina  fuperi  vifenda:  prxftitere  , torpent,  ac  dolori  acerbifsimo 
validiorc:  adjccif:c  virc:  videntur  : qua:  illa  tamen  ut  infirma: , 
dcbilcfquc  nirai:  accufat  incrcpatquc  ; quod  fcilicct  fibi  vitam 
auferrc  ncqucant . Eam  igitur,,  pollquam  alitar  nequit  abrumpc- 
rc,  acerbilsimam , mortique  fimillimam  agcrc  conllituit.  Itaquc 
fordidifsimi:  obliti  panni: , vultum  nigro  contccla  pallio,  fqual- 
lorc  , fituque  confetta  , humi  prollrata , mccrorc  lacrimifque  ta- 
befeen:,  & pine  confumta  inedia,  in  tcnebris  degit , clau(ifque_, 
fcncftri:  invifum  Soli:  arcct  lumen  : nullam  prorìu:  atro  cubicu- 
lo luccm  admittit  ; extremo  tantum  angolo  arden:  apparet  par- 
va admodum  candela  , cujus  lumen  & obtufum  , caliginofumquc 
elle  videtur.  Elifabcth  igitur  deflenda  magi:;  quam  viventem  a- 
inifimu:  ; cum  tot  ac  tanta:  prarllantifrima:  virtute:  in  ca  acer- 
rimo: dolor  adeo  opprcllerit , ut  Ili:  nobi:  fruì  non  liccat . Gui- 
dubaldu:  enim  e tcrrellri  carcere  , calamitolifquc  doloram  vincu- 
li:  evolavit  : angullia: , labore:,  ad  quo:  natu:  clic  videbatur, 
effugit.  Quod  fi"  fola  fortuna  hominc:  , ut  plcriquc  autumant , bea- 
to: , rurfufquc  infelice:  redderet  ; unu:  hic  elice  quem  merito  prar 
omnibu:  infelicif:irnum  appcllarcmu:  . cum  illum  for:  advcrfa_> 
tot  ictibus  contudcrit  ; tot  modi:  afflixerit , ut  nec  minimum  qui- 
dem  horar  momentum  in  vita  finir  molcllia  umquam  tranfegerit . 
Verum  infracla  virtù:  difficile:  vicit  pugna::  afperrimas  difficulta- 
tcs  fupcravit:  illumquc  ad  omncs  incurfus  tutifsimo  munivit  prac- 
fidio , adeo  ut  numquam  fuccubucrit;  fed  femper  invitto  animi 
robore , dolores , humanafque  miferias  contcmncns , merito  vitam 
fclicifsimam,  mortemque  habuifl'c  dicatur.  Quod  li  pii:,  bonifquc 

dii 
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- , eum  jam  mortalitatcra  cxutum , 

»**  jdcptum , iater  fuperos  retulcrc  . Nos 

..  • *'  ' ìjcrimis  3 voluti  bonam  illi  bcatamquc  fcli- 

'V!  ' jc'iJcrio  torqucmur  amarifsimo. 


' jjtophorus  Pierius  Gioas  Canonicus 
c K * Forofempronicafis  Alidori  Opcris  falutcra . 

mure  tuo  fcribens , fequerii , vir  dotte  , Loconei  , 

• principi s <X  unti  fotti  minoro  unii, 
jlttttor , forftn  dii , quii  fcriiere  pojct  oh  linde  t 
Guido  modum  mentii  noluir  effe  fìtti . 

Veri  refers . untum  zenirori  cejftt  in  drmit 

lite  fuo:  in  rtlifùs  vitto,  Minerva  tacet. 


P A T A V I I.  03 13 CC XXXII. 

Recudebat  hoc  Opuscolom  COMINUS 
ex  perquam  raro  exemplar!  quod  exftat 

Imprefum  Forofempronii  per  Ottdvidnum  Tetrutium  , eivem  Forofempro- 
nienfem.  Mono  Domini  M-  D.  XIII.  1111.  Colenda  Mulatti  ■ Dominante  in- 
tinto oc  excellenti/Jimo  "Principe  Domino  Francifco  Maria  Feltrio  de  J{uvere  , 
Urùi ni  Sordine  Duce  , Tifami  CFc.  Domino  , Mimo  Urhit  Trafitto  , oc 
exercitus  Sonila  Humana  Eccidio  Imperatore  femper  invitto . 

Maga. 
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Magn.  Equiti  , & Exc.  Jur.  Conf". 

D.  HIERONYMO  DE  CASTILIONO, 

. Affini , (y  tamquam  Vdtri  HonorinAo . 

All  D l e r a m ego  quidcm  ex  multis  clades  familix  noftrae  illa— 
tas  , Caitilionum  direptum  , multafquc  alias  infigncs  calami- 
tatcs.  Verum  haec  tu  littcris  tuis  ita  mihi  ante  oculos  pofuifti, 
ut  non  audivifle  , fed  potius  coram  omnia  confpcxilfc  vidcar. 
Summo  igitur  fum  dolore  affcdtus . Quis  cnim  (vel  inimici»)  non 
agre  fcrat , tam  nefaria  federa  ab  hominibus  perpetra»  , Se  ca  d~ 
vibus  a fuis  concivibus  inferri , qua  nec  fera  in  fui  generis  feras 
admittant  ? Scd  hacc  adeo  humano  generi  congenita  funt , ut  ca, 
etiì  gravitcr  fcrimus,  nullo  tamen  confilio  evitare  pollìmus.  Tu 
igitur  vir  fummus , Se  ad  omnia  fumma  natus , tua  te  , ut  folcs , 
fuftentabis  virtute  , qua  tibi  multo  plura  dedit , quam  abftulit  for- 
tuna ; cujus  incurfus  ita  fcrrc  debes  , ut  fupra  fortunam  clic  vi- 
dcarc.  Hacc  ego  a te  pluribus  expeterem,  nifi  tua  fingularis  pru- 
dentia , morcs,  divinum  ingenium,  Se  do&rinarum  in  te  omnium 
quali  concors  accrvus  id  de  te  jampridem  pollicerentur.  Quod  au- 
tem  ad  me  fubfcripfifti , te  inGymnafio  Prfanojuris  fcicntiam  pro- 
fitcri  cu  pere  , vchcraentcr  probo.  Sic  cnim  quafi  alter  Dionyfius 
Syracufis  cxpulfus,  ludum  apcrics,  in  quo  ( vel  invita  fortuna)  tu 
te  ipfo  frueris.  Verum  cum  in  hoc  negotio  , quo  tibi  prodcfl'cm, 
nihil  aliud  haberem , curavi  ut  adMcdicem  Fcdcricus  Marchio  Man- 
tux  Princeps  meus  litteras  darct , quibus  te,  dignitatemque  tuam, 
quam  maxime  poflet , commcndarct.  Id  illc  fccit , bona,  ut  ajunt, 
nota.  Ego  ctiam,ctlì  Marchionis  litteris  nihil  auttoritatis  ex  mcis 
accedere  videbam,  fcripfi  tamen,  effeciquc,  ut  Mediccs  fcirct,me 
tibi  fumma  devinftum  bcnevolcntia  j tuafquc  omnes  -ics  non  mino- 
ri 

Aà  bone  T.plffo Itm , é fe  prtrntim  fu  Itifftn  r.Utam, 
ité  prof  ut  ut  Nigrinur  in  E fogli*  , pa j.  j?  J.  (f  feq. 

Ritornato  II  Re  ( Franeefeo  I.  ) In  Francia,  e 
late lato  II  Duca  di  Borbone  Governator  di 
Milano,  pafiò  quel  governo  fin’  al  Hit.  con 
mala  foddisfaiionc  de'  M itane  fi  ; anii  fa  ln- 
fopportabile  per  loro.  Perciocché  1 Francefi, 
farti  ingordi  Infaziab  il  mente  di  danari,  e rio* 
latori  dell'onore  delle  donne,  ed  oltre  il  do- 
vere incrudeliti  contra  Milanefi  , cagionaro- 
no, che  ù fecero  congiure  contradi  cflìt  ma 
fcopcrte.  furono  acerbamente  fatti  decapita- 
re molti  nobili  Milanefi  • Milano  fu  poi  prefo 
dai  Duchelchl . e dal  Marchefe  di  Mantova, 
cd  entrowi  dentro  Franccfco  Sforzai  il  Du- 
ca di  Milano  fiatone  efclufo  . Ma  prima  egli 
fece  dlfiruggere,  come  luogo  forte,  Caftiglio- 
ne.  Cartello  de’  Signori  Cartiglioni  , e ruinb 
I Cartiglioni  acerbamente!  molti  de  quali  mi- 


litavano fotto  II  Re,  ed  avevano  carichi  prin- 
cipali , come  vedrafiì  in  altri  Elogj  i non  po- 
tendo eglino  , lenza  nota  d'infamia,  violar 
la  loro  fede  al  Re  in  alcun  modo  Di  che 
addolorato  Girolamo . ( tbe  fu  pefeU  Prendente 
del  Semi*  di  Milani  ) diede  avvito  al  Conte»* 
BaldetTarCartiglione  Ambafclarore  prefTo  Leon 
Decimo  di  Federico  Gonzaga  Marchefe  Quin- 
to di  Manrova . Confalonler  della  Chiefai  per- 
chè rajurafic  In  tanta  calamità  e propria,  e 
della  famiglia-  avendo  fatto  penfiero  di  an- 
dar Lettore  nello  Studio  di  Pifa  e cosi  vi- 
vere con  volontario  eftgllo  fuori  della  patria, 
fin  che  li  accheraflero  le  cole  In  refiimonio 
di  che,c  per  Jfioria  di  quello  fatto ,edl que- 
llo Eroe,  noi  abbiamo  qui  frappofta  la  Tegnen- 
te Epiilufa  di  efo  Conte  Baldcrtare  qualgio- 
) a preziosa  ora  tratta  fuori  dal  ccforo  de’ Tuoi 
fcrittl,  ponendola  in  luce. 
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ri  mihi  curar , quam  mcas  effe  . Propterca  quicquid  in  tc  bc 
conferret , id  totum  me  fibi  debiturum  . Vale . Roma: , terxi 

Tuui  deditiffimns  affini  s 


beneficii 
renio  Kal. 


Martii  M.  D.  XXIU. 

Balthcflar  Caftilioneus 


CAMILLO,  ET  ANN^,  ET  HIPPOLYTiE 


. FILIIS  C^AHISSIMIS. 

MI  Hi  pcrfuafum  eft,  Camille  fili  cariilimc  , te  fumraopere_^ 
reditum  meum  in  patriam  cxoptare  : nam  cum  ita  nos  Se 
natura  , & Icges  admoncant  , ut  parentcs  poli  Dcum  veneremur  , 
tum  tu  fortafic  aliquid  precipue  mihi  debes , qui  te  uno  filio  con- 
tentus,  nolucrim  ncque  rem, ncque  parenti:  amorem  tibi  cum  alio 
communem  efl'c.  Propterca  tibi  admittcndum  eft,  ut  me  hujufcc 
inftituti  mei  non  pocnitcat  : quod  ctfi  fore  non  dubito  , volo  ta- 
mcn  intelligas,  me  hoc  non  leviter , nec  ut  cctcri  folcnt  parentcs, 
optare , fed  abs  te  tamquam  debitum  aliquod  esigere.  Hoc  tu  faci- 
le przftabis,  fi  * prxccptorcm , quem  amicorum  diligenti!  optimum  . 
naftus  cs  , in  parenti.:  loco  colucris , atquc  illius  monitis , ut  par 
eft  , obtcmperavcris  . Ego  cnim  tam  longc  abfcns  nihil  habeo  quod 
tc  admoneam , prseterquam  Virgilianum  illud  , quod  fine  oftenta- 
tione  aufim  dìccre  : 

Difce , puer , ■virtutem  ex  me  , ■vemmijne  laborem  ; 

Fortunam  ex  aliis . 

Tu  vero  , Anna  , quae  prior  filiac  nomen  mihi  jucundum  fccifti, 
ita  te  bonis  moribus  exornato  , ut  fi  qua  in  te  corporis  pulchritu- 
do  eluccfcct , ca  vinuti  famuletur  , & inter  laudes  tuas  pofterius 
ab  omnibus  cclcbretur. 

At  tu,  mea  Hippolyta  , cogita  amabo  cujus  nomen  referas,  & 
quam  pulchrum  fit  te  «tate  tanto  majori  forori  tuae  quali  prxcur- 
rere . Scd  pergite  ambi  ut  facitis , & quando  matrem  , quae  vos 
gcnuit,  prius  amififtis  quam  matrem  efle  fcirctis , illius  quae  edu- 
cavit,  mores  ita  imitemmi , ut  vos  illi  quam  fimillima:  clic,  o- 
mnes  uno  ore  praedicent . Valete.  Monzoni.  tcrtio  Id.  Julii , 
MDXXVIII. 

Pater  Balthaflar  Caftilion . 


CASTILIONII  OPERUM  FINIS. 


PRI- 

Htgrìnus  I»  Eletti  p*g.  445.  A’ quali  fot-  donna  Luigia,  cavata  dal  proprio  originale.» 
tì  tre  Tuoi  figliuoli,  quali  tre  Grazie  , Infie»  di  mano  propria  del  Conte  BaldcfTarc.  dona- 
rne, feri  (Te  il  Conte  quella  Eplftoletta.  !z_»  taci  dal  Conce  Camuillo.  non  vogliamo  che 
quale  fpirando  da  ogni  parte  patema  pietà,  rimanga  fé  poi  ta,  inneflandola  in  quella  Vita  . 
«affetto  fvifccratiflìmo,  e riverenza  verl'o  Ma-  • 3 éS. 
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* PRIVILEGIUM 

FRANCISCI  MARINE  FELTRII 

DUCIS  URBINI 

BALTHASSARI  CASTILIONEO 

C 0 C E S SU  M, 
cujus  visore  Castri  Nubilari-s  Comes  ere* tur . 

Ranciscus  Maria  Feltrius  de  Rovere 
Urbini , Sorse , Arcifquc  Dux  , Montisferetri , Durantis, 
KB  F gei  & Scnogallix  Comes , Pifauri  Dominus , Almx  Urbis 
Prxfettus  , ac  Sandtx  Romanx  Ecclcfix  Capitanai? 
j i ifflaìnd  Generalis . Magift.  dilccuflimo  noftro  Balthassari 

Castiliono  falutem . Generofa  tua  prof  api*  , fida  , finceraqut , 

fervi tus  ; utriufque  lingua , quo  polle s , nitor  , militi a togxque  periti a , CX 
precipue  grata  qux  nobit  prxbuifli  fervi tix , xc  continue  impendis  , meri- 
to noi  inducunt , ut  fi  non  quibus  et  dignui  muneribus  , fxltem  qui  bus  mine 
pofumus  , CX  Pro  tempore  occurrunr , perfonxm  tuxm  , tuofque  pofterot  de- 
coremus  : vigiliis  , laloribus , longifque  itineribut  , xc  innumeri s qux  prò 
tiobii , incommodis , (X  periculis  , aie  naclitque  fubiiffi , digniorx , uberio- 
rxque  prxmix  in  futurum  refervantes . Jftm  fic  boni  xd  virenti!  vixm 
enixius  anhclabunt  ; mali  vero  in  eorum  ignavia  confundentur  ; teque  fi- 
dei  , interritati!  , ac  diligentia  tua  minime  peenitebit , immo  celerini  , fti- 
mulo  hujufmodi  addito,  iT  conci  ratini  cunei.  Iccirco  ,ut  prxmifimui , de 
frobirare  , prudentia  , induflria  , diligenti.!  , ceterifque  virrntibui  quibus 
praditum  te  effe  cognofcimus  , prxfertim  de  precipuo  amore  , maximaqne 
affezione  quam  erga  noi  gerii , plurimum  confidente i , nullo  dalli  errore , 
fed  mota  proprio  , ex  certa  noftrx  fcitntix  , (X  de  nofirx  poteflatis  ple- 
nitudine , per  noi , noflrofque  heredes , (X  fucceforei , libere , (X  irrevo- 
tabiliter , omni  prorfut  repetendi , vel  revocandi  lege  derogata,  te  tnrxdi- 
élum  Dominum  Balthassarem,  Equeftris  ordinii  fplendore  decorx- 
tum  , CX  quem  probum  , honeflum  , xquum  , juftum  , idoneumque  percipi- 
mus , cum  filiis , (X  pofteris  mafeulit  ex  te  legitime  , CX  in  perpetuiim 
defeenfurit , Comitem  Cxftri  7^ub  ilari*  Cernitami  Civitxtii  noftrx  Tifau- 
ri , cum  mero  , (X  mixto  imperio , ac  gladii  poteftate , omnimodxque  ju- 
rifdiclione  , aucloritatc  , CX  bxilix  , refervato  tamen  in  primis  , ut  decer  , 
CX  debemui , Sanclijfimi  Domini  noftri  confenfu , (X  licentix , nobis  vero 
jure  fuperioritxtis  , eligimui , fxcimus  , conflimimus  , CX  deputamui , Cx- 

D d d ftrum- 

* Ex  Commentarli*  Martha!  Caftlllonel  netllf , apud  Joannem  Baptlflam  Hogolinutn 
I.  C.  de  Origine,  Rebui  Getti , ae  Pritìle.  MDXCVI.  (umtlbua  io.  Antonll  Finirli 
{Ut  Genti*  Ciftilionc*,  qua  escuta  funt  Ve-  Bibliopola  CafalcnC*.  in  4.  t't-  & />»• 
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firumque  prefatum  , cum  ejus  pertinentiis  , jurifdidionibus  , CX  cum  omni- 
bus facultatibus  , prétminentiii , dignitatibsss  , prorogativi! , honoribus , one- 
ribnfqnt  battermi  eonfuetis  , ac  domi  bus , palatili , arcibn » , adiifqut  bonis, 
tam  in  dieta  Cajtro , quam  extra  in  e /Hi  curia  , CX  pertinentiis  nobfs  Jpe- 
ffantibus , concedimus , CX  cum  facilitate  corporalem  pofi/ponem  , CX  te- 
nutam  propria  audoritate  accipiendi  , CX  retinendi  : mandante s omnibus 
(X  fmgulis  dibti  Cq/lri  bomintbus  tam  prafentibus , quam  futuri!  , ut  te, 
tuofque  filios  , nepotes  , tX  pofteros  mafeulos  qui  prò  tempore  erunt  , in 
pofierum  prò  eorum  Comite  , fupericre  , (X  Domino  , omnibus  penitus  fub- 
terfugiis , cavillar ionibus  , replicationibujque  remotis , rccognofiant , teneant- 
que  y (X  condecenti  honore  , (X  obfervantia  habeanr  : tibique  nunc  , (X 
tuie  pollerie  in  futurum  debita  /idei , fubjedìonis  , obedientia  , CX  boma- 

gii  juramentum  , ut  morie  tft , prxbeant , ac  integre  , inviolabili  Serque , 

vbfervent  : (X  non  folum  ip/is , fed  edam  omnibus  aliis  , (X  fingulis  ad 
quos  fpedat  , ut  fub  indignationis  noftra  pena  prafens  hoc  Trivilegium  , 
Jeu  Documentum , quod  in  /idem  omnium  , (X  Jingulorum  fupradictorum  , 
CX  infraferiptorum  j ieri  jujìmut  , noflrique  filiti  majoris  Jigilli  , ac  ma- 
nne propria  fibfcriptione  munivimus  , IX  roboravimus  , ad  unguem  obfir- 
vent , obfcrvarique  faciant , in  contrarium  facientibus  non  objtandbus  qui- 
bufiumque . Xolcntes  , amnes  ,CX  ftngulas  claufulas  qua  de  jure,fiu  con - 
fuetudine  hic  apponi  deberent , prò  appo/iris  , (X  expre/Jìs  haberi , tX  in - 
telli fi , etiam  fi  talee  ejent  de  quibus  exprefse  fieri  deberet  mentio  . Idee 
non  fupplentes  ex  certa  feientia , CX  ex  omnimoda  audoritatis  nostra  ple- 
nitudine omnes , (X  quofeumque  defedai  , ac  omnes  , CX  fingulas  filemni- 
tates  quomodocumjue  , CX  qualitercumque  in  prami/ps  requijitas . Dat. 
Urbini  in  nojtro  Ducali  Talatio  die  feconda  Septembris  , millefimo  quin- 
gcntc/imo  decimo  tertio, 

Sig.  Francefco  Maria  Duca  d’  Urbino . 

Vetri  Bembi*  Epiftola  XXIII.  Libri  VII.  Epiilolarum 
L E O N I S X.  Pont.  Max.  nomine  fcriptarum . 

Balthassari  Castilionio  Mantuano. 

VEl  egregia  tua  predar  eque  vlrtutes  , optimarumque  artium  fiudia  , 
quibus  excellis , CX  /am  nobis  pridem  cognitus  CX  probatus  es  ; ve l 
precipua  pietas , Jingularifque  cultus  qutm  nobis  omni  tempore  praftitifti  ; 
mas  hortantur  , ut  qua  fortuna! , CX  dignitatem  ruam  ornare , atquc  ali- 
gere pofunt , ua  libenter  , CX  propenfe  animo  compledamur . Itaque  cum 
Francifiuj  Maria  Feltrine  Urbinatium  Dui r , Urbis  Trefedus  , noftrorum 
exercituum  Imperator , quod  fidelem  , diligentemque  aperam  multos  annoi 
ti  navaverii  , in  fu  a erga  te  benevolenti a refiimonium , laborumque  tuo- 
rum  pramium  , libi,  liberìfque  , pofterifque  tuie  mari  bus  legitime  procre- 

andis , 

* Hanc  quoque  afferr  Nlgrlnui  fuor  Elogiar.  p*g.  411.  tc  feq.  »t  cmitTim  a Marti.** 
CaAilionlo  in  Cuoimcntarlli.  . 
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endis , Tfubilariam  Caftellum  Diaccefeos  Tifaetrenfis  ; quoti  qui  lem  nafte  i 
furie  tft  ; omnemque  e jus  Caftelli  ditionem  riti  dono  de  deri t , cefserit  : 
noe  te  eti.tm  noftra  benevolenti*  tcftimonio  bue  in  re  empietti  , atque 
profequi  voluimue . Quarc  donationem  ejufmodi , quoque  in  ea  eontinentur 
omnia,  probamus , confirmamut  : quatenufque  oporteat  ,’bjubilariam  Caftel- 
lum  , cum  juribus  e jus  omnibus  , tibi  , liberis  , pofterifque  tuie  maribus 
leciti  me  procreandis , damus  , donamus  ; <X  tuum  , atque  tuorum  , quoad 
aliquis  eorum  fupererit  , perpetuo  ut  ftt , decernimus  : multo  etiam  ma- 
jor a , fi  fe  occupo  dederit , libentijjime  largitori . Dar.  V.  Id.  Martìi 
MDXI1II.  .Anno  primo . Roma  . . 

Privilegii  prxccdentis  Approbatio  per  Leone» 
Decimo m Summum  Pont. 

LEO  PP.  X. 

(Ex Commentatili  Matthxl  CafLlioncl  puiquim  tacer  Saioleti Opera  fruftraqu*fivimai  . ) 

Dilette  fili , falutem  , V Apoftolicam  benedittionem.  Inibii  eft  in  hoc 
honore  ad  quem  impares  meritis  , divina  providentia  vocali  fui- 
mus  , quod  nobis  gratius , aut  mugic  jucundum  uccidere  pojftt  , quam  efse 
quandoque  a pud  nos  premia  fortibus  , (X  bonis  , (X  preilantibus  viris  con- 
ftituta  : fit  autem  hoc  idem  jucundi/fimum , cum  ili a qua  nos  invitane 
ad  liberulitutem  , caufsa  ita  eonfentiunt , ut  ad  peculiurcm  fenfum  bene- 
volenti.a noftra,  communis  quoque  utilitarie  ratio  acctdut  , ut  uno  , atque 
eodem  fatto  (X  premium  /pettate  virtuti  , (X  fperate  exempli  imitatio- 
nem  proponamus . Cum  itaqne  te  etiam  antea  in  minoribus  , cognovcrimus 
ipfi  egregie  ornatum  e il  doti  bus  qua  ad  preftantem  virum  cjficiendum  ac- 
commodut a flint;  cum  genere  natus  hanejhffimo  , (X  litterurum  ftudiis  an- 
tecellas  , (X  bellica  ex  laude  non  mediacre  nomen  fis  confecutus  ; quad- 
que  ante  omnia  nos  movet , fingulari  erga  nos  , (X  Sanctam  Sedem  Apo- 
ftolicam femper  fueris  voliinrute , atque  obfervuntia  ; dignitatis , (X  me- 
rirorum  tuorum  rationem  habere  volentes  , Tfiubilarie  Caffi  um  agri  Tifau- 
renfis , nobis  , (X  S.  J{om.  Ecclefte  diretti  dominii  jiire  ftibjettum  , quod  di- 
lettai filine  'Hpbilis  vir  Franti ficus  Maria  de  Riavere , Dux  Urbini , Al- 
me Urbis  noftra  Trefcttus  , S.  l\om.  Ecclefte  Generali s Capiraneus  no- 
fter  , in  ditta  Civitate  perpetuus  Vicarine  , tibi , liberis  , pofterifque  tuie 
mafeulis  qui  ex  te  legitime  orientar , cum  unibili , hominibus , juribufqttc 
omnibus  ejufdem , In  fidei  tue  premium  , <X  fue  benevolenti*  teftimoni- 
um , tradidit , (X  titolo  irrevocabilis  inter  vivos  donationis  concetfit , fi- 
cut  in  ditti  Ducis  li t ferie  uberi  us  c ontinetur , tibi  tenore  prefentium  lit- 
terarum  confirmamus , eamque  ipfam  donationem  rem  in  untverfum , quam 
partes  omnes  , (X  fingala  in  ea  contenta  approbamut  , Apoftoliceqtte  no- 
ftre  conUrmationis  , atque  approbationis  robore  communimus  ; fupplentes  o- 
nuees  defechi!  tam  jurie  , quam  fatti  , fi  qui  forfitan  intervenif  gnt  in 
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tadcm  : ncc  non  , quatenus  opus  ftt  , Caftrum  fupradittum  cui n omnibus 
juribus , ardimi  , boni!  , (X  pcrdncntiis  , ac  vafallis  fuil  , meroque  CX 
mixto  imperio , IX  omnimoda  jurifdittione , ac  gLtdii  poteftare  Cibi , libe- 
rit , pofterifque  tuis  mafculis  mi  ex  te  le  fu  ime  orientar , de  nomo  conce- 
di mui  , in  perpetuamene  condunamus  : contrariis  , etiam  de  quibus  fpe- 
cialii , CX  exprefsa  me  mio  , ac  forfè  tan  de  verbo  ad  verbum  ha  benda  ef- 
fet , non  obftantibus  quibnfeumque  . Volumus  aeetem , ut  apud  venerabilem 
fratrem  f[.  Epifcopum  Hoflienfem  Camerarium  nottrum  fidelitatis  folitum 
per  alio!  feudatario!  noftros  hujufmodi  praftei  juramentum . quodque  indie 
Santtorum  Tetri , (X  Tauli  in  recognitionem  diretti  Dominii , qnod  Sedei 
- apostolica  obtinet , Camera  no/lra  - ipoffolica  cereum  unum  e cera  candi- 
da libra  unius  annuum  cenfum  tu  , (X  fucceftores  tui  praditti  in  perpe- 
tnum  perfolvatis . Datum  in  Villa  noftra  Manliana  , fui  -datelo  pifearo- 
ris  , die  vige  fi  ma  fecunda  Maji  , mille  fimo  quingentcfimo  quartodecimo , 
Tontificatus  nojlri  -inno  fecunda.  Jac.  Sadolctus  . 

-i  ter^o.  Dilcdto  filio  Balthassari  Castuions» 
Caftri  Nubilariz  Domino. 


Privilcgium  Immunitatis  a Federico  Marchioke  Manto* 
Balthassari  Castilioneo  indultnm  . 


( Ex  Commenurlis  Mirthsl  Cxftillonll  pag.  rxx.  (y  fa.  ) 

FEdericvs  Marchio  Mantux  S.  Rom.  Eccl.  Capitancirs  Ge- 
ncraiis  &c.  Inter  cererà  qua  ad  noftram , ttatufque  nojlri  dignità- 
rem  , amplitudinemque  pertinere  arbi tramar , illud  in  primis  occorri t , veri 
Trincipit  efe,  benemerito s gratitudine , munificentiaque  ampletti . In  eoi 
igiene  juvandos  , honejlandos  , quibus  in  obeundis  negotiis  nufirìr  eximiam 
fidem , diligentiam  , (X  integritatem  inefse  comprobavimut  , omnem  opt- 
ram , CX  sludinm  noftrum  conferirne et . Inter  qttos  magnificus , (X  clan  fi- 
umi Eques , Comefque  D.  Balthassar  Caiti  lio.n  u's,  *r* 
morum  Capicaneut  nofter , cujus  virtutes , CX  prudentiam  non  fatis  admi- 
rari  quifquam  merito  poterit , pracìpuum  fibi  locum  vendicavit  : qui  no - 
bilijfemii  ortus  parentibus  , prater  generis  nobilitatem , prater  bonarum  ar- 
tium  j ìndia  , militaremqtee  difciplinam  , fec  morum  gravitate  acque  pru- 
dentia  , ftc  in  quovis  munere  Jibi  demandato  grafia  , CX  felicitate  ufus 
ejl , ut  jamdudum  non  fvlum  apud  nos  , verum  etiam  apud  exteras  natio - 
nes  ingentem  febi  gloriam  comparaverit  ; qua  tamquam  notoria  , filentio 
pratereunda  ; idque  folum , quod  fempiterna  apud  nos,  poflerofque  nojlrot 
memoria  dignum  efse  debet , potiui  recenfendum  efse  duximus . Ipfo  nam- 
que  procurante , cum  Orator  nofter  Poma  efset , ad  nos  in  juvcnili  arate 
adirne  conttirutos  fumma  exercirus  Eccleftattici  a fel.rec.  Leone  Deci- 
mo Tour.  Max.  delata  fuit  ; qua  dignitatis  nobit  maxima  prabuit  incre- 
menta ,,  CX  nomini t acquirendi  occaftoncm  ; qua  cum  Q tv  ina  clementi  a , 
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ipfiufque  etiam  Dom.  Balthassaris  fi  dei , prudenti*  , Audio  , <X 

dexteritati  adftribimui  {dignum  tfie  reputamus , in  ipfnm  gratitudini s no- 
ftra aliqua  indici a conferre  : non  quia  tot , tantifque  ipfìus  meritis  parem 
grati am  rcfcramus  ,fed  ut  maximo  noftro  defi  de  rio  fatisfacere  incipiamus, 
dante  nobis  majoris  exhibenda  gratitudini s oblata  fiterit  accapo  . Moti* 
igitur  proprio , non  ad  ipfius  Dom.  Ba  LTHASSARIS,  aut  alicujus  prò 
eo  fuper  noe  nobis  oblata  petitionis  inftantiam  , fed  de  noftra  mera  deli- 
leratione , ex  certa  quoque  animi  noftri  feientia  , ac  de  plenitudine  pote- 
ftatis  qua  publice  fungimi ir  in  Ci  vi  tare  Mantua  , ejufque  Marcbionatu  , 
Dominio,  (X  difirifiu  , ac  omni  meliaci  modo  , mia,  jure  ,(X  forma  qui- 
bu i melius  feimut , (X  pofsumus  , ac  animo  bene  deliberato , prafatum 
Dom.  Balthassarem,  ejufque  heredes  ,'(X  fuccefsores  prò  omnibus 
con  tra  elibus  cujufumque  generis  , (X  conditionis\ , emtionis  , donationis  , 
permutationis  , (X  contracambii , nel  aliter , (X  alio  modo  occurrentibus , 
ac  prò  conductionibus  tam  de  pofse/fionibus  fuis  curia  Cafatici  , quam  de 
alio  loco  etiam  forenfì  in  terras , (X  territori a noftra  Marcbionatus  , (X 
diftritlus  noflri  Mantua  , ac  Dominii  nostri  ,'<X  in  ipfnm  Cimitatem  no- 
ftram  , <X  de  Mantua,  (X  aliis  locis  Dominii  noftri  ad  ejus  pofseffiones , 
iX  extra  territorium  , ac  Dominium  nofirum  j bladorum , mini  , vitlnati- 
stm  , beftiaminum  , rerum  , frultuum  , quorumeumque  promentuum  , (X  bo~ 
tiorum  fuorum  fortis  , (X  generis  cujufcumque , al  omnibus  , (X  fingulis  , 
ac  quibufeumque  datiis  , gabellis , coloneis , traltis , traverfiis  , (X  peda- 
giis , omnino  , (X  in  perpetuum  liberamus  , (X  eximimus  , tX  prò  libe- 
ri! , (X  exemtis  efse  molumus  , et  mandamus  ; mole n te s , (X  mandante!  , 
prafatum  Dom.  Balthassarem,  ejufque  heredes  , <X  fuccefsores  u- 
ri , fruì , (X  gaudere  illis  immunitatibus  , (X  exemtionibus  in  datiis  qui- 
bnfeumque  qua  e xiguntur , me l in  futurum  exigentur , tam  in  ipfa  Cimi- 
tate  noftra , (X  ad  portar , (X  nucinam , quam  in  terris  Marcbionatus  , 
(X  diftrictus , (X  Dominii  noftri  Mantua  , quibus  nofmet  utimur  ; ac  et- 
iam prò  ipfis  in  eo  ftarn  quo  (X  nos  fumus  ; ne c non  etiam  pojfit  , (X 
maleat  prafatus  Dom.  Balthassar  , IX  ejus  heredes  , ac  fuccefso- 
res tenere  , (X fermare  foris  , (X  extra  diclam  noftram  Cimitatem  , ubi  ma- 
luerint , omnia  eorum  biada  , (X  introitus  , ac  promcntus  generis  , <X  for- 
tis cujufcumque  impune  , (X  libere  ; (X  non  fecus , quam  nos  facete  pof- 
fumus . Mandante!  Mag.  Mafsario  noftro  generali , Magiftris  intratarum  , 
ac  aliis , (X  quibufeumque  ojficialibus , (X  datiariis  , gabellariifque  noftri! 
ad  noftra  dalia  quacumque  exigenda  deputati s , <X  tam  prafentilus , quam 
futuri s , quaterna  prafatum  Dom.  Balthassarem  , ejufque  here- 
des , (X  fuccefsores  prò  liberis  , exemtis  , (X  immunibus  habeant , tene- 
anr  , (X  generaliter  obfermcnt  ab  omnibus , tX  quibufeumque  datiis  , pe- 
dali is  , (X  gabellis,  ac  etiam  quofeumque  fuos  fallores  , gaflaldiones  , fa- 
miliare! , <X  nuntios  conducente!  , (X  conduci  facientes  nomine  prafati  Dom. 
Balthassaris  tam  per  terram  , quam  per  aquam  , exemtos  . ln- 
fuper  <X  immune s faci.nus  , (X  reddimus  omnes  , (X  quofeumque  colono!  , 
(X  laboratori!  qui  de  prafenti  colline , (X  laborant , aut  in  futurum  co- 
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leni,  (X  hlor shunt  omnci  , <X  fingulai  , CT  quafcumque  pelisi  terra- 
rum  , (X  pof ir /fioriti  pr  sfati  Dom.  Balthassaris  in  ditta  curia 
Cefalici  : qui  quidem  coloni  , (X  Ubar  storci  de  celerò  exemti  fint  , im- 
mune.i,  CX  fepsrsti  sb  omnibui  brigii , oneribui , C T fattionibui  realibui , 
CX  perfonslibus  , (X  mixtis , iX  Um  impofitii , quam  imponendii  , eif- 
dem  modo,  (X  forma  qui  bui  laboratori , (X  coloni  aliarum  t errar  um  ,(X 
pofiejjìonum  nojlrarum  exemfi  fune , tX  fe parati . Concedimui  etism  pre- 
fitto Dom.  BaLT  MASSARI,  ftifque  heredibui , (X  fuccefioribui , quoti 
fuper  fluvio  Tartari , difcurrentii  per  territorium  Cafatici , conitruere  po/fmt 
rholendinum  , (X  fabricam  ad  fecanda  tigna  , (X  quacumque  alia  adifi- 
cia  fabrilibui  operibus  opportuna  ; (X  aquam  ditti  fluvii  prò  commoditate 
molendini , (X  fabrica  , ac  adificiorum  pradittorum  obicilmi  cohibere  puf- 
fint , <X  valeant . Tramferimui  quoque  in  ipfum  Dom.  Balthassa- 
rem,  ejufque  heredei,(X  fuccefioret  fura  nofira  in  ditto  pluvio  Tartari, 
fi  qua  nobii  competunt.  Sententia  tamen  quond.  D.  Bcleramini  de  Cufatrit 
oline  Commifarii  per  fel.  mem.  Illuftrifi.  D.  Ludovicum  abavum  nofirum 
fu  per  hujufmodi  fluì ni  tur  fa  aquarum  deputati  , lata  , in  fico  robore  per- 
manente , (X  hoc  tam  refpettu  anteditta  conce/fionii  molendini  , fabrica  , 
<X  adificiorum  canfiruendirum  , quam  jurium  tramlationit . Suprafcriptat 
autem  omnei  immunitates  , txemtionei  , tX  fupraferipta  omnia  privilegia 
ditto  Dom.  BALTHASSARI,  ejufque  heredibui , (X  fuccefioribui  nune 
per  noi  concefiai , (X  concefia  eoi  balere  volumut , (X  illii  perpetuo  gau- 
dere  prò  omnibut  pofieffìonibui , (X  terrii  quai  nunc  po/fidet , (X  qual  in 
futurum  ipfe  Dom.  Balthassar,  vel  ejut  heredei , (X  ficee  fiorei  ac- 
quirent  in  ditta  Curia  , (X  circumfiantiit  Cafatici , in  una , vel  in  pluribus 
petiit  t errar  um  ufque  ad  fummam  tantum  BB.  centum  acquirendarum  , vel 
ad  ipfoi  quovii  modo  petvenientium  . 'Promittimui  quoque , per  noi , here- 
dei , (X  fuccefioret  nofiroi  pr  afato  Doni.  BALTHASSARI  prò  fe , bere- 
dibui , ac  ftitcefsoribui  futi  pr  adittai  immuni  tate!  , exemtionei , privilegia, 
tonceffionem  , translationem  , tX  omnia  fingula  in  prafenti  Decreto  contenta, 
firma  , rata  , inviolabilia  habere  , tenere  , t X obfervare  , (X  in  aliquo  no n 
contrafacere , vel  contralenire,  fub  fide  veri  Trincipit , (X  fub  obligatiima- 
omnium  honorum  nofirorum  prafentium , (X  futurorum . Mandantcì  omni- 
but , CT  fingulii  officialibni  nottrit  prafentibus  , <X  futurii  , ut  hoc  prafent- 
Decretum  nofirum  , (X  in  eo  eontenra  quacumque  inviolabiliter  obfervent  r 
CT  ab  aliis  obfcrvari  faciant  , quibufeumque  legibus  , ttarutit , ordini  bus  r 
proclamatibus  in  contrarium  facicntibui  non  obflantibus , edam  fi  talia  ef- 
fe nt  de  quibus  f pedali!  , (X  individua  mentio  habenda  foret  ; equilus  aliai 
in  fuo  robore  permanfurii , hac  vice  dumtaxat , motu , feientia , ac  patt fia- 
ti! plenitudine , prafatii  fpecialirer , (X  exprefie  derogarmi , CX  derogatum 
efte  volumut , CT  mandamui . In  quorum  omnium  robur  , (X  fidem  prafeni 
nofirum  Decretum  fieri , CT  regifirari  juffimut  , noflrique  majorii  filiti  fi- 
glili impresone  muniri . Dat.  Manina  die  vigefima  Martii  , millefim *■ 
quingentefimo  vige  fimo  terno . 
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IN  CUI  SI  CONTENGONO 

LE  SEGUENTI  COSE: 

Il  Parere  del  Castiglione  intorno  al  vero 
nome  della  Volgar  Lingua. 

Alcune  Teftimonianze  d’Uomini  dotti  fpettan- 
ti  alla  perfona  , e agli  fcritti  del  medefimo 
Autore . 

Il  Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 

del  CORTEGIANO. 
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DISPUTA  TRA  IL  CONTE 

BALDESSARE  CASTIGLIONE, 

E M.  GABRIELE  CESANO 

Intorno  al  nome  con  cui  debba  chiamar fi  la  lingua  più  bella  , piu 
regolata , c perfetta  che  fi  parla  in  Italia  ; finta  da  M.  Claudio 
Tolomci  nel  fuo  Dialogo  intitolato  il  Celano. 

PARERE  DEL  CASTIGLIONE,  a carte  i«. 

fyr,  fi  tacque  il  Trijfint  : dopi  il  quale  il  Conte  Balda/fnre  Un  Cafiiglione  , 
K^Fnobile  ornamento  d' Italia  , così  ( dagli  altri  pregato  ) fciolfe  le  parole  . 

Volentieri  averci  defide ra co , che  quello  si  vario  ragionamento  non  fu(- 
fc  oggi  nato  tra  noi , veggendomi  ora  a tal  fortuna  condutto , che  di  ciò 
che  ragionar  mi  bifogna  , nò  parlar  pollo , nè  tacer  volentieri . Perchè , 
come  pofs'  io  di  buona  voglia  ragionare , quando  che  parlando  , fé  e voi 
c me  Hello  ingannar  non  voglio , m-  è uopo  di  fcollarmi  dal  faldo  giudi- 
ciò  del  Bembo,  e dir  parole  molto  dalle  lue  differenti  ? Che  s' io  Tempre 
ho  defiderato  , come  di  pari  ho  con  lui  congiunto  1'  amore  , cosi  nelle  let- 
tere , e nelli  lludj  congiungere  i pcnlicri , acciocché  con  la  falda  fua  au- 
torità potefle  dar  fermezza  a’difcorfi  mici;  quanto  credete  ora  grave  mi 
fia  , che  ovvero  egli  non  ha  afeefo  ad  abbracciar  per  vera  l'opinion  mia , 
o che  io  almeno  per  chiare  ragioni  non  abbia  (limato  buona  la  fua  ì E 
ben  fo  , come  quelli  che  vorranno  il  mio  giudicio  biafimare,  averan  Tem- 
pre con  che  mi  poflan  dare  mortai  trafitte  , dicendo  non  avere  in  quella 
guili  (limato  il  Bembo.  Come  ancor  farò  io  , che  nojolo  non  mi  ila  il 
voler  cancellare  della  mente  quella  opinione  eh'  ora  il  Trillino  con  Cuoi 
nuovi  colori  ci  ha  voluto  dipingere?  certo  molto  mi  grava , perchè  dubi- 
to da  lui  non  edere  di  poco  Capere  tenuto . Ma  come  tacerò  io , che  '1  fi- 
lenzio  molta  noia  non  mi  porti  ? Io  certo  non  fo  , come  a'  preghi  vodri 
podi  dinegare  le  parole , o come  a quella  opinione  che  già  molti  c molt' 
anni  ho  creduta  per  vera , c che  ora  più  che  mai  credo  buona  , podi  in 
cosi  pericolofo  rifehio  ajuto  dinegare.  Quanto  nel  vero  poco  cortigiano 
(irebbe  il  mio  Cortigiano  formato  , fe  tra  cotanti  fioriti  ingegni  ritro- 
vandoci in  un  bel  ragionamento  richiedo  la  fua  opinione  ifporre , non  foc^ 
correndo  a quelle  cofe  che  più  volte  ha  dette  c credute  , volede  fredda- 
mente fenza  grazia , o dignità  darli  queto  ! Quanto  di  me  fi  dorrebbe  la 
Cortigiana  lingua  , s'ora,  che  a sì  gran  torto  l’è  modi  ingiudidima  li- 
te, ea  or  che  altri  cerca  de’fuoi  onori  fpogliarla  , io  che  (empre  tanto 
amor  le  ho  portato , in  quelli  torbidi  tempi  l'abbandonade  : nè  mi  curaf 
fe  , che  da'  fuoi  medefimi , cioè  da  voi , che  pur  Cortigiani  fete  , fulfe  con 
molta  ingiuria  privata  di  si  cara  c bella  ricchezza  ? Che  farò  dunque,  po- 
(cia  chetai  parlare , e dal  tacere  èchi  sì  adiramento  mi  rifpinga  in  dric- 
to  ? Certo  buono  (irà , che  io  della  vodra  libertà  mi  ricordi  , c infieme 
della  mia  non  mi  dil'mentichi  : perchè  e a voi  fu  lecito  in  quella  guifa 
fiimarc  che  con  apparenze  non  vere  più  vera  fi  modrava  , c a me  non 
fi  difdirà  forfè,  che  dalle  vodre  opinioni  allontanandomi , cerchi  ad  una 
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più  falda  appoggiarmi . Onde  fe  io  Cortigiana  chiamarii  quella  lingua  ( 
con  quella  corteGa  mi  feufarete , che  già  dalla  natura  concedavi  , avete 
poi  nelle  Corti  accrefciuta . Foriè  anco  a voi , che  alzandovi , come  aqui- 
la , ad  alto  volo  , vi  fetedal  fingo  di  quelle  volgari  firade  tolti  via , arre- 
caro  pregio  non  picciolo  i fe  a chiunque  ciò  dirittamente  non  fccrne  , che 
quella  lingua  Cortigiana  da  , in  coiai  guifa  farò  palefe  . In  tutte  le  co- 
le che  fono  dalla  natura  produtte  , o che  molto  nccedàrie  , o che  utili 
molto  fieno  a'  mortali  , egli  fi  vede  un  certo  ordine  da  lei  olfcrvato , di 
fempre  nascondere  tra  quelle  fue  lareitadi  qualche  colà  difpofla  ad  impe- 
dirci e turbarci  quel  primo  dono  della  natura.  E lo  farebbe  fpcfib , le  la 
maeflra  madonna  delle  arti  a quelli  bifogni  Avvenendo  non  s' ingegnallè  'l 
buono  dal  trillo  fceglicndo , renderci  quel  dono  della  natura  tutto  bello. 
Conciolfiacofachè  ficcome  ella  ha  fatto  feconda  la  terra  , che  e biade , e 
pomi, e altre  cofc  all'umana  vita  necelfaric  produce,  cosi  ancora  per  fe 
lidia  , e loglio,  e rovi,  e fpine  manda  fuori , li  quali  molto  guaflarebbeno 
la  bellezza  di  quel  bel  filo  , fe  la  cura  dell'  uomo  non  fovvenillé  , che 
sgombrando  le  cofc  che  nocive  fono,  fa  bello  e netto  moflrarfi.  Nè  in 
ciò  che  io  vi  dico  , folo  , ma  ne'  metalli , nelle  gemme , negli  animali  , in 
noi  ftefli  quello  fi  vede . Perchè  nè  quelli  avrebbono  fplenaore  alcuno  , fe 
da  molte  fecciofe  cofc  non  fullèro  macllrcvolmentc  purgati  : e noi  quanto 
fozzi  ed  inornati  faremmo  , fe  lafciando  (correr  la  vaga  natura , nè  ugne 
mai,  nè  capelli  via  ci  tollellimo!  Laonde  bene  intender  fi  puote  , come 
fole  quelle  cofe  fono  finite,  dove  l’arte  ha  dirizzato  l'occhio  Aio,  e da 
ogni  macchia  purgandole , ha  potuto  opera  fare  che  perfetta  fia . E ben 
fu  detto,  le  belle  cofe  incominciarli  dalla  natura,  finirli  dall’arte.  Che 
direm  delle  lingue  ? Certo  io  non  negarò  mai , che  elle  non  fieno  a quel- 
li che  nelle  regioni  loro  le  parlano , naturali  , e che  Italia  non  abbia  la 
Aia  lingua  un  poco  per  le  membra  fue  variata , con  le  quali  fanciulli  e 
vecchi , uomini  e donne  , cd  in  fomma  tutto  il  volgo  parla  comunemen- 
te : ma  quella  non  è quella  che  noi  cerchiamo  , nè  quella  di  che  ragio- 
niamo , nè  quella  di  che  a si  onorata  menfa  difputar  fi  conviene  : conciof- 
fiacolàchè  quella  è nudo  e puro  parto  della  natura  non  purgato , non  net- 
tato, non  latto  bello  dall’  arte , perchè  tra  li  fuoi  fono  mefcolati  vocabo- 
li umili , parole  fordide  , afpere  torture  , accenti  diflonanti  , profferir  fa- 
llidiolo  ; come  più  chiaro  è aliai  , che  mi  bifogni  per  mortrarvelo  accen- 
der lume  : nella  quale  talora  riguardando  , panni  uno  fpaziofo  campo  ve- 
dere , dove  con  le  biade  infieme  veggia  fpine , e ilerpi  , e molte  trille  er- 
be crefccr  parimente.  Laonde  chi  per  acquiftar  pregio  di  lodato  dire  que- 
lla lingua  ufaflb , egli  certo  non  folo  il  bello,  ma  il  fozzo  dire  ufarebbe 
ancora,  e con  l’amara  feorza  delle  rozze  parole  , la  dolce  midolla  delle 
polite  guallarebbe.  Quell’ altra  , di  che  i ragionamenti  nollri  fono  nati  , 
molto  è di  quella  più  bella  , molto  più  fiorita  , molto  più  eccellente.  Per- 
chè dalle  macftre  mani  de’  divini  ingegni  aiutata,  ella  s’ è d’ogni  fpma 
liberata,  d'ogni  macchia  lavata  , d’ ogni  bruttezza  mondata;  e sbandita 
del  regno  fuo  Lumi lità  de'  vocaboli , la  fòrdidezza  delle  parole  ,l’ afprezza 
delle  tellure,  le  dilfonanzic  degli  accenti , il  fallidiodel  profferire  , ha  vo- 
luto tutta  bella  e carta  abitare  tra  le  dotte  lingue  degli  uomini , la  quale 
per  ciò  Cortigiana  fi  chiama , che  da  quelli  che  nelle  Corti  viveano , pri- 
ma fu  dalla  puzza  del  Volgare  idioma  tolta  via  , e di  quello  Aio  foavjflimo 
odore  ampiamente  ripiena.  Nè  maraviglia  è,fe  quindi  fullc  il  nalcimen- 
to  del  pregio  ilio,  abitando  fempre  tra  quelle  i più  elevati  ingegni,  e gli 
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uomini  che  più  ciotti  fono  , ed  offendo  eglino  formatori  de’  bei  coltami , 
vollero  parimente  edere  fabbri  del  bel  parlare  : e come  porfeno  il  nome 
alla  cortelia  , la  quale  tra  molte  gentilezze  nelle  Corti  s'  ufava  ; cosi  die- 
dero il  vocabolo  alla  lingua  Cortigiana)  perchè  del  fplendore  e della  po- 
litezza di  lei  furono  macltri  : c cosi  come  in  quei  tempi  , aderto  ancora 
fi  vede  più  netto,  e più  fiorito  il  parlar  di  quelli  che  nelle  Corti  i lor’ 
anni  (pendono , che  tutti  gli  alcri . perchè  vi  aggiungono  1’  arte  alla  na- 
tura; e i brutti  vocaboli,  come  fartidiofa  cofa  , dil'cacciando  , cercano  con 
belle  e dolci  parole  farli  udire.  Ben  mi  maraviglio,  che  voi  , che  nelle 
Corti  lungo  tempo  Itati  fete  , ed  avete  da  quelle  cosi  cortumi  e lingua 
imparato  , coinè  onori  e gloria  ricevuto  , in  quello  modo  ora  poco  delle 
Corti  e della  Cortigiana  lingua  curandovi , la  vogliate  e milèra  e feonfo- 
lata  lafciare.  Ma  pure  ella  fperarà  ancora  di  ritrarvi  nelle  fchiere  fue, 
quando  con  viva  voce  vi  fara  da  Dante  fuo  buon  Capitano  chiamare,  il 

3uale  col  fuo  libro  della  Volgare  Eloquenzia  vi  dirà  , e forfè  in  quello  mo- 
o:  „ Deh  , fpirti  fopra  gli  altri  divini  , che  ne’  partati  tempi  cotanto 
,,  onor  mi  portafte , e mi  portate  in  quelli,  come  vana  opinione  v' ingom- 
,,  bra  la  mente,  che  oVolgar  Ila,  o Italiana  si  bella  lingua!  e poco  pa- 
li re  che  a quelle  cofe  diate  fede  che  io  di  propria  mano  vi  ho  lafciate 
,,  fcritte!  ella  non  Volgar  fidamente  dir  fi  deve,  non  Italiana,  ma  Cor- 
„ tigiaua  illultre  : perciocché  io  ho  lafciato  il  Volgo  tutto , ho  trafeorfo 
„ Italia  d' ogn’  intorno , nè  trovo  in  quella  paefe  , o cittade  alcuna  che 
,,  ua  maeltra  di  quello  onorato  parlare  , non  in  Lombardia , non  in  Ro- 
si magna,  non  in  Tofcana  , non  in  Umbria,  non  nel  Regno  Partenopio  , 
,,  non  in  altra  parte  di  quella:  conciolliacolàchè  tutti  quelli  luoghi  hanno 
„ in  le  melcolati  molti  mancamenti,  che  tolgono  loro  la  gloria  dell’ec- 
,,  celiente  lingua.  Ella  , che  voi  cercate  , corre  fpertb  per  le  città  di  Italia, 
,,  ed  in  nulla  fi  pofa  ; perchè  non  da’  luoghi  vuole  cfler , ma  dagli  uomini 
„ amata  : e quantunque  volte  quei  nobili  ingegni  che  l’ averanno  e carez- 
„ zata  c fatta  bella  , li  moveranno , ella  con  loro  fi  moverà  ancora,  nona- 
„ vendo  più  a quello , che  a quel  luogo , amore  alcuno , nè  fi  gode  di  più 
,,  dolce  nome  , che  di  quello  che  dalle  Corti  prende  : onde  tutte  le  più 
,,  eccellenti  colè  par  che  abbiano  principio  avuto,  o ricevuto  fplendore. 
„ Onde  io  , che  di  ciò  tanto  rallegrar  la  veggio  , e che  fempre  per  più  ma- 
„ turo  difeorfo  in  quella  guifa  ho  rtimato  , cosi  efl'cr  lei  Cortigiana  vi  laf- 
,,  fai  ferino  ; e fe  mai  in  altra  foggia  la  chiamai , non  per  diilinire  allo- 
„ ra  quella  lite  , ma  ad  altro  più  largo  propofito  , che  fentenzia  ferma 
„ non  importava  , lo  teci . Qui  dirti  la  vera  mia  opinione , qui  l' ifpianai , 
„ qui  aperti  interamente  il  creder  mio  , acciocché  nè  in  quei  tempi  , nè  in 
„ quelli,  o in  altri,  che  verranno,  fi  poterti:  della  mente  mia  dubitare. 
„ Però  le  giammai  vi  mollerò  li  ferirti  miei,  le ’1  parlar  mio  approdo  voi 
,,  ha  forza  alcuna  , fc  per  la  verità  fparger  preghi  entrar  puote  nelle  ve- 
„ ne  dell'  animo  vortro  , piacciavi , fedeli  miei , nè  la  chiarezza  del  vero  , nè 
„ il  giudicio  di  Dante  vortro , come  voi  ftefli , che  pur  Cortigiani  fete , 
„ milcramente  abbandonare.  ,,  finirla  etn  le  farcii  di  Dami  le  partile  del 
Capigliene  , CC. 
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IO  non  Co,  Conte  nobiliffimo , perchè  Cortigiana  debbiam  chiamarla  , 
quando  chele  lìngue  tutte,  che  fono  Hate , o faranno,  hanno  prefo,  e 
prender  deono  debitamente  dai  luoghi  i nomi  loro  , come  1‘  Egizia  , la 
Punica,  la  Greca  , la  Latina , perchè  ne' luoghi  nafcono  , e dalla  differen- 
za de’ luoghi  fi  conofce  la  differenza  delle  lingue.  Per  tanto  non  avendo, 
come  dicclle  , luogo  fermo  alcuno , ov’  ella  fia  nata  , crcfciuta  , nutricata  ; 
certo  non  farà  mai  convencvol  cofa,chc  ella  fi  facci  lingua  per  fe  della. 
Che  diremo  oltre  ì Non  vcggiam  noi , quello  nome  cflèr  confufo  general- 
mente , non  proprio , nè  degno  col  qual  si  nobil  lingua  per  didintamon- 
te  moftrar  fe  fleflà  defidcri  chiamarfi  ? Sono  le  Corti  nella  Spagna  , nella 
Francia , fono  in  Turchia  , fono  in  Italia  molte  e varie  , e piè  in  Roma 
ideili  variamente , c fpeflo  molto  fcioccamente  , per  le  Corti  di  varj  e di- 
verfi  Signori  s'ode  parlare  ; nè  fo  ben  , come  dal  parlar  de'  Cortigiani1 
s'impari  qucda  Cortigiana  lingua  , quando  ancora  , fé  ben  vi  fi  porrà  men- 
te , è quella  cotal  favella  dal  parlar  del  Petrarca  , c del  Boccaccio  adii 
differente . Nè  lafciarò  dirvi  , che  (è  vogliamo  a quel  riguardare  che  al- 
cuni dotti  ed  inzeznofi  uomini  che  nelle  Corti  abitavano,  quella  lingua 
da  molte  feccie  del  populazzo  purgarono , e del  tutto  la  fecero  più  netta 
e più  bella  , egli  ne  feguirà  per  certo , che  la  lingua  con  che  parla  Pla- 
tone , fud'e  Cortigiana  , non  Greca , c quella  con  che  fcrid’e  Cicerone  , 
Cortigiana  , non  Latina  : conciollucofachè  eglino  non  con  quedi  idelfi  vo- 
caboli , 0 con  quel  filo  di  parole  pariafiera  col  quale  il  volgo  parlava  , 
ma  cercaron  fchifando  la  bruttezza  c le  macchie  che  vi  erano  , fceglie- 
re  i più  bei  vocaboli,  e gentilmente  inficine  legarli.  Onde , ficcome  quel- 
li con  le  fciolte  parole  non  mutarono  alle  lor  lingue  i nomi  , nè  altro- 
fecero,  fé  non  eder  quella  Greca,  e qucda  Latina  più  netta  , e più  fiori- 
ta; cosi  codoro  che  nel  nodro  idioma  hanno  nobilmente  parlato,  o fcrit- 
to , non  hanno  lingua  nuova  formata  , ma  la  Tofcana  più  nobile  fatta,  c 
più  bella . Ma  veggio  ad  ogni  movimento  delle  parole  mie  attraverfarfi 
Dante  nella  fua  Volgare  Eloquenzia,  il  quale  dicendo,  che  la  Cortigiana 
lingua  è folo  degna  con  la  quale  o in  profa  , o in-  verfi  degnamente  li 
feriva,  rompe  ii  dritto  cammino  fuo  ad  ogni  mio  più  vivo  penderò . Non- 
dimeno io  cosi  arditamente  dirò , che  o quell'  opera  non  è di  Dante , 0- 
me  ingegnofàmente  Lodovico  Martelli  ha  tentato  modrarci  , c niente  ci 
nuoce  ;o  fe  pure  egli  veramente  la  chiama  ora  Volgare,  ora  Italiana,  or 
Fiorentina  , ora  Tofcana  dicendola , non  fi  può  delle  parole  fuc  pigliarne 
argomento  di  ferma  fentenzia.  E certamente  , che  fe  di  qucda  lite  fufle 
dato  colui  che  fcride  quell’  opera  , chiunque  egli  fu  , per  univerfal  con- 
lèntimcnto  di  tutti  , il  litigante  giudice  eletto  , io  non  ardirci  forfè  di 
contrappormi  al  giudicio  fuo:  ma  pofeia  che  egli  non  era  arbitro  vero  di 
«meda  tenzone  , non  penfo  , che  dimar  fi  debbia  difconveucvol  cofa  , fa- 
lciando l’ autorità  ( come  coll  poco  falda  ) da  parte  , il  voler  con  mag- 
gior diligenza  difeorrer  per  le  fuc  ragioni.  Egli  primieramente  per  ino- 
ltrarci , come  la  Tofcana  lingua  non  è quella  che  tra  1’  altre  meriti  il 
nome  d'  eccellenza  , e che  da  coloro  gli  quali  gloriofamente  bramano  fori- 
vere  , ufar  fi  debbia , feorre  per  le  terre  di  Tofcana , ed  in  tutte  truova 
parole  che  non  fon  degne  pofarfi  nella  lingua  de'  nobili  parlatori  , come 
i Fiorentini  , che  dicono  rn.innc.irt  , c inrrocjnt  noi  non  fnccinm'  nitro  ; i 
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Pifani , iene  indorilo  li  finti  di  Fioroni*  per  Fifa  i i Lucchefi  , eavot’a  Dio  , eie 
ingrajfuracie  7 comnno  di  Lutai  i Senefi  , o che  rimerà?  aveft' io  Siena , che  è 
theflo?  gli  Aretini,  vo  tu  venir  ov' elio?  Confiderà  ancora,  che  in  tintele 
cole  del  mondo  bi lagna  trovatane  una  che  fia  norma , c mifura  di  tutte 
le  altre  di  quella  fpezie , ficcomc  con  la  unità  fi  mifura  ciafcun  numero, 
fecondo  che  più  , o meno  è lontano  dall'  unità  ; e nei  colori  il  bianco  è 
quello  dal  quale  tutti  gli  altri  colori  fono  mifurati  ; cosi  nelle  lingue  fi 
truova  la  Latina , la  qual  deve  efi'er  regola  c macftra  di  tutte  l'altro  lin- 
gue, eflendo  tra  tucte  cccellentiflima . onde  non  e (Tendo  quella  in  Tofca- 
na  fola,  ma  i vocaboli  fuoi  por  tutte  le  parti  d’ Italia  udendofi  ognigior* 
no,  bifogna  per  forza  dire,  che  in  niuna  Città  d’Italia  fi  poli,  e per  tut- 
to egualmente  dilcorra  , cercandofi  far  Cortigiana  ed  illuflre . Aggiongevi 
più  oltre,  come  alcuni  nobili  Poeti , come  Cino  da  Pilloja  , ed  ilfuo  ami- 
co, intendendo  forfè  di  fe  Hello  , feguirono  quello  Cortigiano  idioma,  cer- 
cando fchifàre  la  rullichezza  di  molti  vocaboli  dell’  altre  lingue  , le  co- 
ftruzioni  intrigate,  il  mancamento  delle  pronunzie,  la  durezza  degli  ac- 
centi , ed  in  tutto  s' ingegnorono  con  la  Cortigiana  lingua  ridurre  il  par- 
lar loro  a interillima  finezza . Le  quali  ragioni  faranno  mai  da  faldo  giu- 
dieio  cosi  per  buone  ricevute , che  per  quello  tor  voglia  il  proprio  Ino  al- 
la religiofa  Tofeana  ? certo  non , percb'  io  (limi  ; perchè  non  voglio  qui 
difputar  fe  quelle  parole  clic  egli  riprende  ne'  Tofcani  fono  degne  di  ve- 
nire lotto  la  verga  di  riprenfionc , o nò  ; o fé  pur  fono,  come  egli  dice, 
da  quelle  parti  di  Tofeana  cosi  tifate:  conciofiìachc  molte  parole  rifiuta 
per  trille,  che  egli  ufa  nell' altre  fue  opere  per  buone,  ed  alcune  io  non 
fio  che  cosi  l' ufino , come  egli  dice . Ma  con  maggior’  ampiezza  di  ragio- 
ne li  dirò  , che  trovarfi  in  una  fpaziolà  lingua  qualche  vocabolo  che  po- 
co feelto  fia  , non  le  deve  torre  la  gloria  e T onore  d’ eccellente  lingua  , 
quando  cialcun  che  abbia  picciola  fiamma  d' ingegno  accclà , potrà  facil- 
mente , fchifati  quei  vocaboli  che  belli  non  fono  , alare  nelle  parole,  e nel- 
li  fcritti  fuoi  i più  nobili,  e i più  fiorici.  Nè  per  elfere  in  un  bel  prato 
dipinto  di  vaghi  fiori  qualche  aura  fpina  , o qualche  nocive  erbe  cono- 
feiute , dee  alcuno  fpaventarfi , o abbandonarlo,  anzi  pur  darvi  dentro  a. 
coglierli,  non  eflendo  da  alcuno  coftretto  a pungerfi '1  piede  con  quella  fpi- 
na che  ivi  fuflc  crcfciuta . E certo  fe  per  abitar  qualche  fconcio  voca- 
bolo tra  la  candidezza  degli  altri  perdeflc  fubitamentc  quella  lingua  il  no- 
me fuo,  o,  per  meglio  dire,  non  deveflè  fiorito  ingegno  in  quella  clèrci- 
tarfi  ; nè  la  Greca  lingua  , nè  la  Latina  avrebbono  avuto  o cotal  nome , o 
cotanti  Scrittori  , quando  che  nell’  una  e nell'  altra  vocaboli  fi  trovano 
che  per  fozzi  c brutti  erano  dagli  uomini  di  quelle  iftefle  lingue  rifiutati . 
All’  altra  ragione  che  rifponderem  noi  ì Certo  fe  la  Latina  lingua  è 
regolatrice  di  quella  , e ci  bifogna  da  lei  il  nome  pigliare  , per  forza  , l'u- 
ria delle  due  cofe  feguirà  , o che  ella  non  follmente  Tofeana  farà  , ma 
Spagnuola  ancora , e Francefe , vedendofi  nelle  lingue  di  cotali  popoli  in- 
finite Latine  parole  ; che  fciocca  cofa  veramente  è pur'  a penfare  : o che 
ancora  quella  lingua  fia  uopo  chiamarla  Latina  ; la  qua!  cofa  fu  pur  da  me 

Fico  innanzi  copiofamente  difputata  , e mollrato  ( fe  io  non  erro  ) quanto 
una  dall’  altra  fu  differente . Nè  intendo  , come  Cino , o Dante  abbia- 
no cercata  quella  Cortigiana  lingua  , quando  ch'ioveggia  l'uno  e l’altro 
aver'  ufati  Volgarifmi  di  Tofeana , e talora  poco  netti  e poco  (celti , in 
tal  guifa , che  fe  le  ragioni  di  queflo  cotale  fcrittore  niente  ci  perfuada- 
no  , e molte  a credere  il  contrario  ci  cofiringano  , io  uon  fo  per  qual 
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cagione  lecito  non  ci  fia  , e malTunamcnte  per  difeE  ed  onor  di  Tofcana  , 
contrapporci  agli  collui  ferirti  , ancora  che  Dante  fufse  (lato , e non  la- 
feiar  la  chiarezza  della  verità  dall*  autorità  d'  un  fol'  uomo  ingiulUmcnte 
olcurare  : e molto  più  fe  egli  ( coni'  i dilli  ) non  è fermo  Tempre  in  que- 
lla fentenzia  lua  . 

Segue  il  teftimonlo  di  Carlo  L e n z o n r po/lo  a carte  1 y.  della  fua 
Difefa  della  Lingua  Fiorentina  , e di  Dame  ; per  eflcre  in 
materia  non  dijjìmile  dall'  antedetta  . 

SI  g.  Lic.  Voi  mi  loderete  di  tal  maniera  quella  vollra  urbanità,  che 
io  comincierò  finalmente  a credere , che  ella  fia  di  qualche  momento. 
Ma  ditemi  per  vollra  fede  ; ecci  egli  fiato  alcuno  forellicro  che  n'  abbia 
avuto  cognizione?  Gel.  Signor  si  , ma  non  molti.  Ed  a quelli  ha  ella 
Etto  onore  così  grande, che  e'  ne  fono  lodatiilimi  e celebratillimi . S.L.  No- 
minate di  grazia  alcuno  , acciò  leggendo  l' opere  loro  , più  largamente 
polla  io  comprendere , che  ornamento  e virtù  fia  quella  .Gel.  Volentie- 
ri a forvialo  voltro  ; ed  a gloria  , e onor  di  quelli.  Uno  fu  il  Conte  Bal- 
da s a a r e Castiglione;  la  onorata  memoria  del  quale  , con  i dottil- 
tìmi  fcritti  > mi  faranno  tempre  in  tomaia  venerazione . Prima  , per  ciò 
che  egli,  veduto  quanto  ella  importafie  , e dubitando  di  non  avere  intera- 
mente potuto  apprendere;  pure*  in  Firenze  , in  quel  tanto  di  tempo  che 
egli  ci  (lette  : e da  quelle  converlàzioni  Fiorentine  eh’  egli  ebbe  tanti 
anni  fuora  ; parte  per  non  potere  eflèrne  riprefo  ; e parte  per  motteggia- 
re alcuni  fcrupulofi  grammatici  de'  fuoi  tempi , i quali  diceva  egli  che  qua- 
li con  una  religione  , e millerj  ineffabili  di  quella  lingua  fpaveotavano  di 
modo  gli  alcoltanti  , che  inducevano  molti  uomini  nobili  , e littcrati  in 
tanta  timidità , che  e'  non  ofavano  aprir  la  bocca  , e confellavano  di  non 
làper  quella  lingua  che  elfi  avevano  imparata  dalle  nutrici  , infin  nelle 
Efce  dubitando  , dico  , di  quello  , con  ingegno  e giudizio  di  quel  perfet- 
to Cortigiano  che  egli  finge  ; difse  , Che  voleva  fcrivere  in  lingua 
Lombarda  , propria  fua , e non  Tolcana . E nondimeno  tanto  fcrifle  egli 
in  Lombardo  , quanto  fcrifle  per  avventura  qualcuno  di  que’  maeftri  in 
buon  folcano . Ed  è la  fua , al  parer  mio , una  delle  più  numerofe  , per- 
fètte , ed  eccellenti  profe  eh'  io  legga  , d' uomini  non  Toicani . Di  poi 
perchè  egli  ( fe  da'  limili  fi  può  prendere  qualche  argomento)  tacitamen- 
te dimoftrò  il  luogo  dove  la  detta  urbanità  fi  potefie  acquifiare  perfet- 
tamente ;e  come.  Il  che  fece  quando  , riprendendo  molti  Italiani  de' tem- 
pi fuoi  de'  mali  modi  che  c'  tenevano  ad  imitare  quella  naturale  vivaci- 
tà , e libertà  che  inoltrano  i Francefi  in  tutti  i moti  loro , conclufc  , che 
tale  imitazione  poteva  rade  volte  riulcir  bene  , eccetto  a quelli  che  fi 
fufsero  nutriti  in  Francia  , e da  fanciullo  avefser  prelo  quella  maniera  . 
S.  L.  Bello  fpirito  veramente  fu  quel  del  Conte  : e per  tale  Era  e'  co- 
nofeiuto  Tempre , dovunche  vivon  gli  fcritti  fuoi.  (i) 

Lodovico  Dolce  nelle  OjervaxJoni  . 

Che  fenza  le  altre  città  di  Tofcana  , molte  delle  noftre  ci  hanno  dato 
Poeti  c Scrittori  nobilifiimi  ; come  Napoli  il  Sanazzaro  , Modona  il  Mol- 
za , Ferrara  1'  Anello  , Caftiglione  il  Conte  Baldassare,  e Vinegia 
mia  patria  il  Bembo. 

Al- 
ti ) Due  teftimonj  del  Varchi  In  (emlgllantc  propolito  vedi  nelle  aanotatlonl  alla  Vita, 
a c.  aal.  c feg. 


Digitized  by 


407 

Alcune  altre  Teftimonianze  d’  Uomini  dotti 
intorno  alla  Perfona,  e agli  Scritti 
del  Castiglione. 

MaTTH/eus  C a s t i l i o n e il  s J.  C.  in  Commcntariis  de  Origine  , 
Rebus  Cejlis  , ac  Privile  gii*  Centi*  C ufi  ilio  ne*  pag.  31. 

De  Ba lthass are  hujus  nominis  fecundo , Chrillophori  filio. 

Qr  Tantum  vero  fplendoris , Quantum  gloria^  fublime  Balthassaris  ingeni  urti, 
e&  fingularts  viri us , CaftiUone * fumili*  settulerit , lucu lenta  clarifiimorum  viro- 
rum  preconi»  tefianrur . Qui  ottavo  idus  Decembris  , anno  mille  fimo  quadr  ingente fimo 
fc pi  uà?  e fimo  ottavo  natus  , ad  exaclam  principali*  ani * normam  , militari  civili qu  e 
mnnere  virstm  elegantem  inflittele , parique  difciplina  illtifirem  feminam  def cripti*  le  Hi  fi 
fimorum  morum  fini  bus  effinxit  : quo  opere  jucundiflimo  , Grece  Latin  eque  [acuitati* 
peramanos  ficres  decerpfiffe  viderur  , ut  in  unum  volumtn  nobilioris  vii * precepta  > 
olle  FI ameni  aque  honefii  ori*  eonferrentur . Piacere  fiquidem  magn*  fortuna  viris  , 
ut  fipe  iiterarsem  expertibus  , cupiebat  ; ob  idquc  maluit  vernatala  > quam  Latina 
lingua  yfiylum  Etrufca  molliorcm  exercuiffe  . Jure  igirur  is  hbcr  (1)  Hifpana  , Gal- 
lica , CT  Germanica  lingua  donatus  , auro  arqtse  ofiro  infignis  > omnium  Trinci - 
pum  atri a serque  ora  , CT  privatorum  *des  fcrlufirat . Quam  vero  excellenris  in- 
genti fuerit  in  poefi , declarat  dothjfimus  vir  Julius  Scaliger  in  libro  fexto  Poeti - 
ees  bis  verbi s:  Longe  cxcellcntiflimus  &e,  (vide  rcliqua  pag. 358.)  Sed  pau - 
ci*  Etrufcis  rhythmis  cum  amarorii  dolori*  finem  ftperba  comparatione  dcfpcrarct  , 
nobilit  Fon * famam  in  eo  quoque  pecfis  genere  tulifje  judicarur  • In  militari  au - 
lem  fago  , acque  toga  , b abili  pariter  ingenio  > paci s > C*  belli  muneribus  interfuit  : 
obivitque  fu  hi  caria*  legationes  ad  Reges , cy  Pontificete  cum  graviffimarum  rerum 
moment  a non  modo  pr/fìantis  animi  f idem  , fed  expediti  torpori t diligentiam  , ce- 
leritatemque  requìrerent . Atque  inter  alias  , Francifei  Mari * Feltrii  Urbinarnm 
Duci*  nomine  ad  H turi  cum  Oclavum  Britanni*  Regem  i mox  ad  Ludovicum 
Gallorum  Regem  , anno  millefimo  quingentefimo  duodecimo  ; deinde  prò  Federico 
Manta*  Principe  apud  Leonem  Decimata  Pontifico*. n Maximum  , autiere  Fran- 
eifeo  Guicciardino  in  X,  C?  X V.  Hifloriarum  fuarum  libro  ; in  quibus  J Irena a , fi- 
de li  que  navata  opera  , adeo  claruit , ut  iidem  Principe s 9 Henricns  Britanni*  Rex 
illum  militari  baltbeo  quem  Garteriac  appellant  , infigni  equtfiris  ordini s ma- 
xime decoro  , ornaverit  : F ranci feus  Maria  Dux  XJrbinatum  feudo  Cafri  Nubi  la- 
ri* in  dìtiono  Fifaurenfi  bonefiaverit  : Federicus  Manta*  Marchio  ampliffimis  im- 
muni tarum  privilegiis  auflum  , tarma  eatapbraflorum  equitum  prafreerit  • Uxorem 
duxit  Hippolytam  Taurei/am  , Guidoni s Corniti s > CT  Francifc * Bcntivol * fili  am  , 
tlariffimam  feminam  9 qm  (%)  in  poefi  txeellttie  , cujus  exflat  perclegans  Elegia 
ad  Baltxassakem  inter  Carmina  quinque  llluflrium  Poetammo  taleque  ba- 
betur  in  Tbeatro  Vita  Human*  elogiarne  Hippolyta  'laureila  , Baithas- 
«ari*  Casti  iionei  viri  dodiflfimi  , & apud  Lcouem  X.  Ponti- 
celli Oratoris  uxor  , in  poefi  excclluit , & primos  juventae  annos  vix  in- 
grell'a  , obiit  anno  CHRIS  TI  millefimo  quingentefimo  vigefimo,  in 

du- 

CO  Latina  ìrem  a d ivcrfì* , & noviflime  et-  (1)  Craflui  hlc  error  a nobi»  refeUltur 
lam  Anglica  , ut  videro  cft  in  Editionunu  pag-jéo.  & feq. 
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dubio  relinquens  > pulcbrior,  caftior , an  dofìior  fuerit  • Ex  hàt  Csmìllutn 
fu fc  e pii  , excelfi , atque  invidi  sitimi  virum  > omnibufque  numeri:  abfolutum  9 
quem  Philippus  Hi/paniarum  Rex  potenti  fi  mus  , ingeni  or  um  acerrimus  efiima- 
tor  , annuo  ftipendio  aureorum  nummorum  fexcentum  , ob  virrurem  militarem  do- 
navi: , facilitare  transferendi  quadringent a in  quem  mailer  ex  liberi s . Gu Hel- 
mut Manna  Dux  , Montisferrati  popnlis  fumma  cum  potè  fìat  e preferir  . Vincenti us 
Dux  Gulielmi  fili us  , iifdem  pepali:  prefeci  si  m , Cafro  Ber  ti  ano  , ac  Cimenti  Oppi- 
do  in  eadem  provincia  donavit  . Hi ir  vrr*  re  Catharina  Man  della  nobilljfima 
f emina  , uxore , fuflHht  libero s > Balthafjarem  Ordini:  Sancii  Stefbani  Equi- 
rem  maxime  Crucis  , 0*  Priori : Mentite  tiralo  infigmtum  , 0"  Ckriftophorum  » 
vi/*  Pretoriane  eqttirum  ìpfius  Duci:  Vincenti i prefedum  , eximie  vèrtuti:  viro : } 
dignamque  tanti : parentibus  , ó*  progenie  or  ibus  fobolem  . B a l- 

thassarfm  redcamus  , «ira*  defunfla  tìippolyta , Ciemintis  PV/.  Ponti- 
ficis nomine  apud  Carolimi  V,  Augtiftum  legationem  obiret , illìus  extmias  animi  > 
Ó1  eorporis  dote:  tanti  efiimavit  Cefar  , ut  invitum  > reluclantem  in  funefii fi- 
fi  ma  Urbis  augufliffìme  clade  , ad  Abulenfiem  Epifcopatum  provehendum  curare t ; 
CT  cum  Francifco  Gallorum  Rege  /iugulari  ccrtamine  pugnatitene  , gladiatoria 
exerci  rat  ioni  t fpeEiatorem  , 0*  ar  bit  rum  adhibtret  y ac  fi  pugna  ir,  e un  da  fior  et  » 
ratioque  perfione  quam  fuftinebar  , finirei  , inrer  duo* , trefve  ad  fummum  co- 
mète: , quibu:  cum  ad  valium  proficificeretur  , deligere  con flit uijfet  . m»/ri 

poft  purpure  defiinattts , morbo  ex  mocrore  animi  contrailo  , occulta  febre  fui  la- 
ta: eft  Toleti , perperam  fcripfìr  Jovius  , Mantue  in  Carpentanis  , *««0 

millefimo  quingentefimo  vigefimo  nono  . Funeri  torius  aule  procere s longo  Online 
Interfucrunt  . E)us  vero  cadaver  Aloyfie  matris  opera  in  patriam  relatum>  in  Aide 
{aera  Diva  Marie  Virginis  quam  Gratiarum  vocant  , marmoreo  fiepulcre  condii um 
efi  , cui  tale  inficriptum  eft  Epitaphium  , sudore  Petro  Bembo  Cardinali,  ( quod 
leges  pag.  xxvii.  ) 

PauuuS  Jovius  in  Elogiis  Virorum  literisìlluftrium . 

H/r  eft  ilio  Balthasar  Caste  luo  , Mantue  ( i ) » Af#/  , ingenii  laude 
Maroni  cìvi  fitto  piane  fiecundu : , «y«/  ex  adatti  principali s aula  normam  , 

militari  civilique  ninnerò  virum  elegantem  inftituit  : parique  di/ciplina  ili  ufi  rem 
„ fé  min  am  , drfcriptìs  lediffimorum  morum  finii  u:  effingit . <7*0  opere  fuc  un  di-fimo 
Greca  Latineqtte  facilitati:  peramacnos  fiore:  decerpfijfe  videtur  : ut  in  unum  vo- 
la men  nobilioris  vita  precepta  , obleclamentaque  honeftiffimi  ori : confcrrentar  . 
ffr*  fiquidem  magna  fortuna  viris  , «f  /epe  lilerarum  expertibus  » dpfifqtte  prefier- 
L firn  feminis  magnopere  cupìebat  : ob  idque  maluit  vernatala  , qtiam  Latina  Un - 
• SHM  > ftylum  Etrufca  molliortm  exercuijfe  : fcilicet , ut  imperiti  ex  antiqui:  arguta 
manti  ftrrepta  , translatayue  fcìtijjìme  , non  agnefeentes  , e a omnia  tamquam  no- 
va mirarenrur . Scripfìt  0*  Latina:  Elegia:  » 0*  grandi  Heroìco  Cleopatram  , /cd 
fauci:  admodum  Etrufcì : rhythmi:  , quitm  amatori i dolori:  finem  fuperba  compar- 
ratione  defperaret , nobili:  poeta  famam  tuli  fi  e judicarur  . In  fago  autem  togaqrte 
pari  ter  fiabili  ingenie  , 0*  generofo  nitide  m ore  > belliqtte  mane  ribus  inter fui  ty 

ebìvitque  f ubi: aria : legatione : ad  Rege : , atque  Pontifico:  , qttum  mementa  gra- 
vijfimantm  rerum  non  modo  preftantis  animi  fidtm  , Jed  expediti  eorporis  dili- 
gentiam , celent  atemque  requirerent  . Noviffime  annis  proveci  um  , fed  medicamen - 
tis  occultata  canitie  , 0*  multi s cultus  mundiriis  juvente  dectts  mffcd antem  » quum 
erudite  artes  in  to  vigerent  , Clemtns  ad  Carolum  V.  in  Hifpaniam  mifit  : ei 
non  dubio  honore  purpure  deftinato  > nifi  fortuna  Romane  urbi  immane  excidmm 

ftru- 

(1)  Non  Mantu*  , fed  Calatici,  In  agro  Mantnano.  Vide  pag.  *11. 
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firuens  , utriufque  vota  feftltifjtt . Corruit  tnlm  mox  Roma , Cefiarianorum  ducum 
fimulatis  inducili  prodita:  vidtrique  potuìt  Caste  l lio  in  oa  re  non  fiati/  dili - 
gentem  , aut  certi  parum  felicem  , operam  prefiiti/fe  , quum  delatnm  fibi  in  ea 
lugubri  clade  Epificopatum  Abulenfiem  munere  Cefaris  , (1)  accepifftt . Ve  rum  ea  digni- 
tari diu  perfrui , voi  uberlonm  exfipeffare  non  Hcuit . Sublatus  e/l  enim  occulta 
fibre , quum  vix  quinquagefimum  (l)  fextum  attìgi/fet  annum  , ad  Manta  am  ( fi) 
in  Carpentanis  • Funeri  ejus  aula  procens  officium  prefiitere  : nec  eum  chiromante/ 
priolus  fefellit , qui  ex  dextra  vola  linei/  , eum  dignitari  ar/ffum  (4)  Manna  , /ed 
nequaquam  in  Hi/pania , moriturum  predixerat . 

Jacobus  Sadoletus  Lib.  V.  Epiftolirum  EpiftoU  XVIII. 
quae  eft  ad  Angclum  Colotium . de  Bembo  prius  loquutus. 

Alter  qui  nuper  In  Hìfpania  dece/fìt  maximo  cum  mot  rore  omnium  quibus  fuerat 
notus  , hoc  e/l  piane  omnium  , Balthusak  Casti  lioneuj,  magna/ 
vir  inprimi s , nec  folum  nobilitate  , & genere , /ed  magnitudine  etìam  animi , CT 
omni  eximia  virtute  prefi ans  : quique  (quod  in  militari  viro  erat  admirandum  ) 
omnes  omnino  arte s libero  homine  dignas , Ó*  omnia  decitine  genera  comprthtnde- 
rat  : quem  ego  recordor  ,fiepe  , atque  hilare  nofiris  coetibus  interfuiffi  : & ip/um  f 
Ó*  eum  qui  panilo  ante  efi  mortali/,  fiamma  indole  ingenii , & /pe  maxime  vir» 
tutì/  , Joannem  Francifcum  Fumium  civtm  mtum  . Hamque  ho/  qui  modo  fiecur 
tu/  fiupremum  in  Calli  a obiit  diem  , pari  cum  illi/  virtute,  ér  nobilitate  prefi ans 
Andrea/  Navageriut , tametfi  nofiri/  cariba/  minuz  /epe  interfiuerat , propter  ex - 
cellentem  tamen  ite  Uteri s & fidenti  am  , CT  gloriam  a uobit  efi  perbibondus  . 

Joannes  Pierius  Valeriana*  de  Litteratorum  Infelicitate 
Libro  fecundo  , paullo  poft  initium . 

Tum  Colotius  alto  eum  gemiti/ , ( ad  nuncium  fc.  de  Naugerii  morte  ) Hoc 
unum  nofire  , inquit , aberat  calamitati  , hoc  reliquum  erat  boni/  littori/  infior- 
tunium  , ut  pofiquam  Hìfpania  uobit  Castilionem  ademerat , G alita  infitt- 
per  Navagerium  invideret  . fiocine  demum  fiata  perfieveranti  odio  lift  era/  infiequun- 
rur,  (t  voluti  reliquum  Italie  defolarunt  , ha s eriam  penitus  exfiinguere  confi» - 
tueruut  ? Traxerat  quidem  omnium  anime/  in  mccfiitiam  Navagerii  defiderium  „ 
forum  ubi  Colotiu/  Castilionem  fiuperaddidit  , ita  omnes  ingemificere  , af- 
figique  capimus  , ac  fi  totidem  fruire/,  aut  parente/  coram  exfiinffos  in  tu  tremar  « 

F f f M A r- 


(«)  Initno  entn  Epìfcopatom  conftantlflime, 
Se  pari  prudenti»  recufavlr,  ut  probat  Mar- 
lianus  inVita  pagxxiil. 

(a)  Hlc , Jovlua  turplter  admodum  lapfu» 
«ft  re  luce  meridiana  ciarloni  < Epltaphium 
«nlm  a Bembo  confcriptam  eum  admonere^, 
poterat  de  vera  Calili  Ioni!  arate  \ qua:  falt  an- 
nor.  L.  meni'.  II.  die!  I. 

(1*4)  Iddi  clvita* Prtdemaso 

eft  Maritila  Carpe  iati  or  um  /'non  Carpevtanormu  ) 
Ot  aftrmar  Chriftophoru*  Celiarlo*  lJb.II.  cap. 
«•pag-  ias>  fu*  Notiti*  Orbi*  Antiqui  , ubi 
•gens  de  CarperanI*  a]t:  Inttr  Coruplutmn  & 
Tofrtum,  Titulcia  Antonini , itintre  ab  Emerita 


Cafaramgujlam . A4  lata»  ttìAmam  Conflati  . 
Mantua  P telem  ai ; ki  loto  jet»  atbl  Mie  rtjla  Ht- 
fpanorwn  Madrid  : ami  preximt  tata  hi  pago  tgC- 
gua  VlIIaraanta.  tfjtr  Ludo»  co  Nonio  m fu*  Hi- 
fpanìa  cap.  LXXT.  Sed  rulr  undique  chiroman- 
ti* illius  varicinlum  & tagcnlofa  c|ufdcm  per 
iotlum  interpretarlo  t nani  Caftilioni’.i*  vero 
Toleti,  non  Matriti,  nec  Vlliamant*,  decef. 
fit-Vide  pag  xxv  & })*. 

Tandem  anloiadvertendam  ed  . In  totohoc 
lovll  de  Caftilione  Elogio  acre*  cenfura*  laa- 
dibut  effe  intermixtasi  U nlhllomlnu»  Mat- 
th*nm  Cadilioneum  in  fuo  Tuperlote  Elogia 
fere  totam,  & ad  yerbum,  lllud  exfcrlpfiHìc . 
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Maxius  Couadus  iib.  XIII.  de  Lingua  Latina  • 

Luferunt  alia  de  FU  fimi  viri , Pontanns  , Castillio,  Varchius  , /*.  Bapti - 
/?*  Are  ut  in  t , CorM  , Naugerius  , Fracaflorius  , Amai  thè  ut  , Marnllus  , Gambu- 
ta , Fafeir eliti s i quorum  tamen  fcriptis  non  minta  quam  Virgilii  , Horatii  , */;V- 
rurnque  veterum  , pojìeritas  omnis  adjuvabirur  . 

M.  Benedetto  Varchi  »*//*  Storia  Fiorentina  lib.  IV,  pag.  $7.  i 

M.  Baldassarri  Casticlioni  da  Mantova  » il  quale  era  , come 
ne  moftra  il  l'uo  libro  del  Cortigiano^  nelle  lettere  , e nell*  armi , 
e in  tutte  le  lodevoli  qualità  che  a leggiadro  uomo , c gentile  s'  appar- 
tengono , piuttofto  ringoiare,  che  raro. 

M.  Pietro  Bembo  nel  Libro  II  del  Voi.  III.  delle  fuo  Lettere  così  ferivo 
a'  9.  di  Settembre  1 506.  di  ÌTrbino  a M.  Latin  Jttvenale  a Roma  , 

Se  io  avelli  più  tempo  che  ora  non  ho,  di  quefto  ultimo  efcrcizio  (ciò) 
del  comporre  ) vi  manderei  con  quella  il  tettimonio  d’  una  bella  Canzone 
nata  quelli  giorni  di  M.  Baldassare  Castiglione  mio . Farol- 
lo  un'  altra  volta  • 

Hieronymos  Rubeus  Hiftoriae  Ravennatis  lib.  2. 

Tum  Baltkassare  Cast  ilio  neo,  viro  nobiUJJimo  , fummis  natu- 
ra dotibus  , bonifque  arribut  ornatijfimo  , ad  Regem  Gallorum  multa  ante  dtebus 
mijfo  &C. 


Joannes  Sambvcus  Dialogo  II.  de  Imitatone 
a Cicerone  pe  tenda  pag.  78. 

Sed  audi  q uomo  do  Galli , Ó*  Itali  fuam  locupletar  ant  linguam  . Nonne  tìbi  vi - 
detur  Balthassar  CaStilio  auliram  difciplinam  genere  difyutationis  , 
Ò*  formularum  de  Clceronis  Oratore  , pane  ad  pagina t exprefìffe  ? quid  Speronai? 
nonne  phrafim  Latinam  pane  ubique  in  Dialoga  redoler  , Philofophiam  Gracam  * 
6*  Latinam ? 

Edovardus  V e r v s , Comes  Oxoniae  , Vicecomes  Bulbeck , Dominus  de 

Scales  , Se  Badlifmcr  , D.  Magnus  Angliae  Camcrarius  in  Epiftola  ad 
Le&orem  pratfixa  Calili  ioni  i Aulico  per  Bartholomacum  Clerkc 
in  Latinam  Linguam  converfo , edit.  Londinenfis  an.i  577. 

Quid  enim  prr'mum  diffcilìus  quìfquam  , quid  praclarita  in  fe  fufeepit  ali  quan- 
do , quam  art'fex  ilio  Cast  ilio,  qui  e am  Aulici  formam  effigiemque  expref- 
fir  , cui  nihil  addi  poffìt  , in  quo  nihil  redundet , quem  fummum  hominem  Ó*  per - 
feFUjfimum  iudicemus  ? Atque  ita , ubi  natura  ipfa  nihil  omni  ex  parte  perfeFium 
expolivit  { hominum  antera  moret  eam  quam  tribuit  natura , dignitatem  perver- 
tane ; & feipfum  CaStilio  vicit , qui  reliquot  vincit , & naturam  fupera- 
vit  y qua  a nemine  umquam  fuperata  e fi . Huc  accedir  , quam  accurata  ret  fift 
quemadmodum  in  tanta  Aula  magnificentia  , tanto  fplendore  hominum  , tanto  ex - 
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ttrernm  eoncarfu  , in  ipfis  etiam  oculie  vnltuque  prineipit  vivendum  fit , preeeptee 
dare.  Qeeibus  piar  a eli  am , atquc  malora  Casti  lio  exprejfet , Quii  enim  de 
principibus  virìi  malore  gravitate  ? Quie  de  illuflribiee  feminie  dignitate  ampliori? 
*Jluìt  de  re  militari  ornar  imi  , de  erjiiornm  conearfionibus  apriut , de  conferendit  in 
precintiti  manibue  pretlarint , ant  adrnirablliue  ? Non  fcribam  , in  fu  minti  perfo- 
nie  i quanta  rum  concianitate  ò*  prejìantia  , virtatam  ornamenta  depinxerir  : nee 
in  Ut  qui  Aalici  effe  non  pcfjnnt , qnetxadmodtim  aat  viriam  aliquod  infìrne  tant 
ridUulum  ingenium  , aur  mirri  agreflet  ty  inurbano t , aat  fpeciem  dtformem  deli- 
ncarli . Quii quid  eft  in  fermonib.it  hominum  , in  congreffn  & focietate  civici 

aat  decorum  , acque  ingenuum  : aat  deforme , ry  turpe  ; id  eo  habita  illujlravit  s 
ut  etiam  oculit  cerni  poffe  vide  arar . 

Bartolommeo  Zucchi  nella  Idei  del  Segretario  della  edizione 
di  Venezia  fatta  da  Pietro  Du fine  Ili  nel  1614.  P.  1.  c.  15. 

Difcefc  il  Conte  Saldassero  dall’ antichilfima  caia  de' Caste- 
gl  ioni.  Avendo  egli  nella  tenera  età  di  moli  rato  maravigliofo  inge- 
gno, tu  da' parenti  applicato  alle  lettere  Latine  e Greche  , nelle  quali  fe- 
ce gran  riuscita , come  la  fece  ancora  in  tutto  ciò  a che  fi  applicò . In 
formila  , per  ritlringcrci , egli  venne  ornato  delle  più  belle  parti  che  a Ca- 
villerò appartengono . Sotto  Giulio  II.  fi  condulle  a Roma, e fu  da  S.  S. 
dato  per  fervidnrc  al  Duca  d'  Urbino . In  quella  Corte  tutta  fiorita  di 
tanti  rari  ingegni  che  vi  erano  , ficcome  è noto  a chi  legge  I- idorie , vide 
infiuo  a' tempi  di  Franccfco  Maria,  nipote  , e adottivo  figliuolo,  ed  crede 
di  Guido  Ubaldo  . Da  lui  egli  fu  poi  dellinato  Ainbafciadore  a Enrico 
Vili.  Re  d' Inghilterra  , da  cui  fu  onorato  del  collaro  della  Cartiera  , che 
folea  darli  a ben  pochi.  Fu  dallo  (ledo  Duca  mandato  ancora  Ambafcia- 
dore  al  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  Dopo  mole'  anni  di  fcrvitù  gli  fu 
da  quel  Signore  fatto  libero  dono  di  Novcllara  , caltello  aliai  principale 
nel  contado  di  Pcfaro . Ridottofi  a Roma , c avendo  un  pezzo  continuata 
quella  danza  , creato  Clemente  VII. , fu  da  S.  S.  fpedito  Nunzio  all'  Im- 
perador  Carlo  V.  dal  quale  gli  fit  data  la  Naturalezza  di  Spagna  : tanto 
l'amò.  Ellendo  quinquagenario  , ammalò  , e mori  l'anno  1519.  iu  Toledo; 
il  cui  corpo  fu  trafportato  a Mantova.  Fu  il  Conte  di  gran  bontà, intc- 

frità,  prudenza,  iuduftria  , vigilanza  , e d' ogni  altra  vircù  . Compofe  i 
bri  del  Cortigiano  ripieni  di  dottrina  e di  fpcrienza  ; c gli  compì 
in  Roma  l’anno  1516.  Senile  molte  Elegie  Latine,  la  Cleopatra  in  iftiie 
eroico,  e Rime  volgari  poche,  ma  eccellenti. 

. <■ 

■ Antonio  Beffa  Nigrini  ne’ fati  Elogi  degli  Mafie* 
Cafliglioni , a enne  414. 

Richiedo  il  Conte  Baldessare  più  volte  da  Alfonfo  Ariodo,  fratel- 
lo di  Lodovico,  fuo  cariflimo  amico,  a comporre  oggimai  il  fuo  Corti- 
giano; cominciò  a comporre  i quattro  libri  di  quello , i quali  in  pochi 
meli  ridulfe  a fine  in  Roma,  del  mefe  di  Marzo,  l'anno  iji6.  concepu- 
to  nell’  altifiima  tua  mente , ma  non  partorito  dal  fuo  divino  intelletto , 
molti  anni  prima  , per  contendere  , ficcome  ha  contefo , e forfè  luperato, 
con  tal  opera  in  molte  parti  la  Pedia  di  Ciro  , fatta  da  Senofonte  per 
l’ idea  del  vero  Re  ; l' Oratore  di  Cicerone  , per  efempio  de"  perfetti  Ora- 
tori ; e la  Repubblica  , per  avventura , di  Platone  , per  tipo  dell' ottime  Rc- 
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pubbliche;  pregiatiflimi  libri  > e opere  veramente  d’oro.  Ora  quelli  li» 
bri  del  Conte  fono  adunque  ( come  il  Marliani , con  fiumi  d'eloquenza  le 
fue  parole  irrigando  , in  loro  encomio  dice  ) quei  libri  tanto  rari , ed  ec- 
cellenti , e ripieni  di  tanta  dottrina  , ed  ifperienza  ; di  tanto  fuco  , e 
fbavità  ; che  bene  inoltrano , quanto  gentilmente  egli  andall'e  raccogliendo 
i fiori  , e i frutti  migliori  cosi  de’ Greci , come  de' Latini  fcrittori  ;e,  per 
avventura , alcuni  di  Giovanni  Boccaccio , e di  Francefco  Petrarca  , e del 
divino  Dante  Alighieri . Onde  non  è maraviglia  s’eflendo  poi  partita  quell’ 
opera  fuori  dell’  Italia,  le  famofiflime  Provincie  di  Spagna,  di  Francia, 
d'  Alemagna  , di  Fiandra,  d’Inghilterra,  ed  altre  ('abbiano  non  (blamen- 
te accettata  per  buona  , ma  trafportata  nelle  loro  lingue, come  opera  no- 
bile , e neceflària  tanto  a quelli  che  fcguitano  le  Corti  , quanto  a tutti 
coloro  che  di  nobiltà , e cavalleria  , e di  lodatirtinia  vita  fin  profertione  ; 
e che  , come  dice  il  Fornari  , forma  per  trafcorfo  un’  ottimo  Principe , 
con  tutte  quelle  qualità  che  fi  richieggono  per  formontare  al  più  fupre- 
mo  grado  di  perfezione.  Ma  fenza  che  noi  partiamo  a dirne  altro,  ben’ 
ella  da  li  (Iella  fa  palefe  la  fua  eccellenza  , e l' incredibile  giovamento 
che  fe  ne  tragge  da  qualunque  di  lei  fia  vago,  ed  oflcrvatore  . Ed  anco- 
ra che  il  Conte  ne  volefle  ornare  U lingua  noftra  , perchè  forte  letta  , c 
intefa  da  ogni  forte  di  perfona  gentile,  e intendente;  come  avrebbe  fat- 
to ancor’  eccellentiflimamcntc  la  Latina  ; ella  riefee  nondimeno  belliflim* 
nella  Latiua  traduzione  di  Giovanni  Riccio;  come  nella  lingua  Caftiglia- 
na  parimente  pare  che  fia  nata  in  quello  idioma  . Ma  quando  mancarti; 
ogn’ altro  argomento  della  fua  grandezza,  baderebbe  fol  quello  , che  del!  * 
anno  1585.  palfando  per  Mantova  Don  Mando  nipote  del  Re  di  Funge, 
Don  Michele  cugino  del  Re  di  Arima  , Don  Martino,  e Don  Giuliano, 
onoratiflimi  Signori  di  Stati  dcH’Ilble  del  Giapone , che  Antipodi  vengo- 
no (limati  a'  nollri  giorni , tutti  quattro  Ambalciatori  de’  Re  di  quei  luo- 
ghi ; venuti  a Roma  per  riconofccr’  il  Papa  , e la  fama  Fede  Crifliana  ; 
a Venezia  , ed  in  altre  città  ; fu  feelta  infieme  col  Decameronc  del  Boc- 
caccio, col  Canzoniere  del  Petrarca,  col  Furiofo  dell’  Ariorto  , e con  la. 
Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Taflo  ; per  libri  (àmofiflimi , e dignif- 
fimi  di  leggerli  cosi  in  quell’  altra  parte  del  mondo,  come  in  quella.  A 
quello  aggiungeremo  noi  folo  , che  Bernardino  Partenio , nelle  lingue  , nel- 
le (cienzc  , c nella  poefia  (ingoia  ri  (fimo  ; mentre  fi  ritrovavamo  a Vene- 
zia perla  (lampa  della  Vita  del  Conte  (atta  dal  Marliani  fuddetto , venu- 
ti a parlare  del  Cortigiano,  dille  per  artioma  , eh’  egli  per  ficurcz- 
za  di  vivere  immortale  nelle  carte  per  sèmpre , vorrebbe  aver  comporto 
o il  Decamerone , ovvero  il  Cortigiano;  ma  de’  due , il  folo  C or- 
ti- g 1 a k o piuttofto . Nel  qual  libro  Anonimo  da  Utopia  , nella  Sferza  fuz 
di  tutti  li  Scrittori,  non  trovò  in  che  adoprarla,  fe  non  in  darli  lode  di 
libro  in  ogni  parte  perfetto.  Ben  furono  fortunati  coloro  che  introdotti 
a ragionare  nel  Coitigiako,  o fidamente  mentovati  vi  furono  ; per- 
chè faranno  ficuri  dell'eternità  del  nome  loro.  Libro,  che  legato  in  por- 
pora, e in  oro  , flampato  in  tutte  le  forme  , ed  in  tutte  le  (lampe  del 
mondo , ed  oggimai  in  tutte  le  lingue  , fi  vede  fu  le  tavole  d’  Augurti  , 
di  Regi  , di  Principi  , c di  letterati  : oltre  che -non  è Signora  di  alto 
grado  , nè  Gentildonna  alcuna  di  nobile  fpirito  che  non  lo  legga , e da 
quello  non  impari  ; come  verrà  fatto  nel  Giapone  ; e come  , parlando  del 
ilio  autore  il  Poeta  Cernito  fopraddetto , difle  in  quelli  verfi: 

Mut  k*ud  rtjfont  duro,  ccUbrsn  Ubtru 
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Lo  JleJfo  Negri  ni , e carré  435, 

Ebbe  il  Castiglione  l'amicizia  di  quanti  letterati,  e virtuofi  di 
nome  furono  al  fuo  tempo,  che  fccolo  d’oro  veniva  chiamato;  tra'  quali 
furono  nella  patria  Battilla  Spagnuolo  Carmelita  ,e  Battida  Fiera  , che  di 
lui  ftupirono , nel  vedere  i Tuoi  Latini  componimenti , nella  maniera  che 
fece  Cicerone  udendo  Virgilio  a recitare  i luoi  ad  Augnilo  : Pietro  Bem- 
bo , Giacopo  Sadolcto , c Bernardo  Bibiena  , prima  , e dappoi  che  furono 
Cardinali  ; Lodovico  Arioilo  , Gabriele,  e Alfonfo  fuoi  fratelli , Pietro  Cap- 
pello , e Pietro  Barignano , Benedetto  Accolti  , Antonio  detto  1'  Unico , 
Paolo  Giovio , Francefco  Guicciardini  , ed  altri  molti  ; recandofi  ciafeuno 
a ventura,  il  poter'  introdurfi  nella  fua  amicizia.  Ebbe  egli  parimente  la 
grazia  di  tutti  i Papi  che  vilfero  mcntr'  ei  vide  ; di  Carlo  Quinto  , di 
Regi  di  Francia , d' Inghilterra  , di  Duchi,  di  Marche!! , c di  molti  altri 
Principi  fecolari  , e di  Cardinali  , e altri  Prelati  Eccleliadici  di  tutte  le 
dignità;  e finalmente  di  quanti  Cavaglieri  furono  di  pregio:  di  Duchef- 
fe , e d’altre  Principefle  , e Dame  Angolari  , e fpecialmente  della  divina 
Vittoria  Colonna , c di  Veronica  da  Gambata  , ficcom’  appare  nel  fuo 
C o a t e c 1 a n o , c nel  Regiftro  delle  fue  Lettere  . Dai  quali  letterati  fu 
egli  onorato  nelle  opere  loro  , nella  maniera  cb‘  anch'  egli  onorò  quelli 
nelle  fue. 


Scalisesana  editionis  auftioris  pag.  407. 

Hieronymut  Videe  excellentiffimui  Poeta  recentior  curn fequentibui  , quorum  vomi- 
rne funi  Ponteenut , Polìtieenus  , Sennexeriut , Fleeminiut , Molfee , B a l t h a s- 
iai  Castilioneus,  Keugerius  , Semini , Sedile!  ni , inlcr  quii  Merul- 
lum  , locum  intere  peline . 

Il  Dottijftmo  More  fi  gnor  Giusto  Fontani  ni  nel  [ho  Amiate 
Difefo , delC  Ldixion  Romane  e certe  164. 

Anche  Baldassa*  Castiglione  nel  lib.  1.  del  fuo  pcrfcttilTimo 
Coktegiano  tiene  , che  la  nollra  Lingua  fia  nata  in  tutta  l'Italia, 
ne’  primi  tempi  coltivata  più  che  altrove  in  Tofcana  , e poi  non  folamente 
in  Tolcana  , ma  in  tutta  l' Italia  perfezionata  dallo  Audio  degli  uomini 
nobili , e verfati  nelle  Corti , nelle  Lettere , c nelle  Armi . 

Il  Chine  iffimo  Signor  Mere  he  fe  Scipione  Maffm  nelle  Lettera  da  effo 

feriti  e da  Torino  a’  26.  di  Giugno  del  1711,  al  Signor  Apojlolo  Zeno  intorno 
elle  Pub  ilice  Librerie  di  Torino  ; te  quel  Lettere  forme  V Articolo 
XI IL  del  VL  Tomo  del  Giornale  de ’ Letterati  d' Italie  , e r.474. 

Fra'  Manofcritti  Italiani  vi  è un  volume  in  foglio  di  Lettere  del  Con- 
te Baldassak  Castiglione,  che  oltre  all’  edere  beni  (limo  fcritte 
fecondo  quell'aureo  fecolo , fono  anche  piene  di  belle  notizie  , come  det- 
tate quafi  tutte  in  tempo  di  fuo  miniflero , e fpettanti  ad  affari  grandi  , 
e pubblici . 


Fff  j A.  P. 
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A.  P.  Castiglione»  che  nel  1717.  pubblici  in  Londra  le  cefi 
del  Castiglione,  benché  fcarfamente  da  tu ! raccolte , 

' doto  la  Vita  dcW  Antere  ceti  dice  : 

1 * 

Baipassar  Castiglione,  oltre  il  Tuo  pregiatiflìmo  Corti- 
giano , eompole  molte  Poefie  Latine  , e Tofcane  , e fra  1'  altre  una 
bcllifUma  Feloga  in  morte  d’ un’  amico  , intitolata  Alton  , e la  Cleopatra 
in  clegantiffimo  ftile  eroico  , con  altri  Amili  componimenti  ; i quali  tut- 
ti ( elle  fi  fon  * potuti  trovare  ) fi  fou  porti  alla  fine  di  quefto  libro  , con 
alcune  Lettere  ; fra  le  quali  è da  notarli  quella  alla  Marchcfa  di  Pcfca- 
ra  , concernente  la  pubblicazione  del  Cortigiano.  Benché  poche  fìa- 
no  le  fue  Poefie  Italiane  , fono  però  rtimabilillìmc  : ed  in  ambe  le  lingue 
ha  confeguito  il  nome  di  degno  ed  ottimo  Poetale  fecondo  il  Giovio  r 
Giulio  Celare  Scaligero  , ed  altri  eminenti  Scrittori , è (lato  giudicato 
meritevole  del  fecondo  luogo  dopo  Virgilio.  Non  vi  fu  feienza  al  mon- 
do eh'  egli  non  fi  fludiafle  d'imparare,  o pur,  eh'  egli,  ftudiatala  , non 
ne  averte  perfetta  cognizione  . Fra  le  armi , e fra  i Senatori  era  di  natu- 
ra molto  confacevole  ed  amabile;  cfpertiflimo , e lineerò  nel  negoziare, 
vigilante  nello  fpedire  , giufto  nel  foddisfare  , e fopra  ogni  cofa  , circo- 
fpetto  e prudente  nello  antivedere . Era  egli  di  bellirtima  prefenza  , e 
d'afpetto  (ignorile,  come  può  vederfi  dal  fuo  ritratto,  che  fi  è' porto  al- 
la fronte  di  quella  edizione  ;e  può  dirfi , che  avelie  tutte  quelle  perfezio- 
ni ch'egli  al  fuo  Cortigiano  ha  preferitte:  e fu  tanttf  in  fua  vita- 
flimato , che  dopo  morte  il  fuo  credito  non  ha  potuto  più  oltre  innalzarli  , 


• Equa!  difficolti  cl  fu  di  ritrovare  ledue 
nobili  ili  me  Elegfc  del  Conte  mi  ?utlUm  in  fi - 
torc  etmlu/dntrm  Ce  fi  trovino  in  tutte  l«_# 
Edizioni  de’  Veri!  Latini  ^mìnqw  Ulojirlum 
Ttdthmm  ; che  non  ioti  COSÌ  poche? 
come  pure  rant' altre  cofc  da  noi  ritrovate' 
Quindi  fi  oflervl  . che  In  Italia  alle  volte  fi 
troncano  i libri  ingenuamente  o per  modc- 
ftia  o por  religione  o per  ubbidienza , ma 
in  altri  paefi  ciò  fpeflo  fi  fa  o per  incuria,  o 
occultamente  per  maligniti  , o per  altre  ca* 
pioni,  c fotle  lomiglianri  alle  nortre  ma  ical- 
tunciutf  difiimuUccj  come  pvc  chefir  lue* 


CA* 

ceduto  in  quella  edizione  ; eficndofi  rralafciV 
te  le  due  luddette  Eiegie.e  l'Epigramma-^ 
dimiemw , per  eflcrfi  perawenrura  giudicare  co- 
fe  troppo  vane  per  dedicarfi  ad  un  Rei  ben- 
ché poi  le  Statare , c alcuni  Sonetti, che  pur 
cl  fono,  pare  che  diftruggano  quella  noilra_-* 
conghiertura.  Onde  dovrebbono  ornai  ceflare 
gli  Oltramontani  di  querelarli  tanto  a torto  del- 
le (lampe  d’Italia  . Vedi  in  fimi! propoli to  la. 
no.lra  Prefazione  alle  Opere  de!  Vida  d%^» 
noi  ultimamente  con  tutto  il  decoro  potàbi- 
le pubblicare-  Intorno  all'  edizione  di  Lon* 
dra  del  1717.  fi  coalultl  il  Catalogo  fcgucntc. 
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DI  MOLTE  DELLE  T ^n^CIT^l  LI  EDIZIONI 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  CONTE  BALDESSAR.  CASTIGLIONE, 

Difpotlo  per  ordine  di  Cronologi*  , e arricchito 

di  qualche  ojcrvazjonc  da  0.  I'.  p 

1518.  IL  LIBRO  DEL  CORTEGIANO  DEL  CONTE 
BALDESAR  CASTIGLIONE. 

nello  lidio  frontifpicio  > dopo  1'  ancora  attortigliata  dal  delfino , chiu- 
fa  d'  ogni  intorno  da  linee , cosi  fi  legge: 

Halft  nel  privilegio  , e nella  grafia  ottenuta  dalla  llluflriflìma  Signoria , 
che  in  ejurjla  , ni  in  niun'  altra  Città  del  fuo  dominio  fi  pojfn  imprimere  , 
ni  altrove  impraf/o  vendere  fuejìo  libro  del  Cortigiano  per  X.  anni  /otto  lo 
pene  in  e/o  contenute . In  fine  poi  : In  l'inezia  nelle  cafe  et  Aldo  Roma- 
no , e d Andrea  et  A/ola  /no  Suocero,  nell'  anno  M.  D. XXVIII.  del  me- 
/e  * d Aprile  . 

Il  libro  è (Uniparo  in  foglio,  in  nobile  carattere  chiamato  Teflo  d'Al- 
do, perchè  torfe  Aldo  Hello  ne  farà  fiato  l' inventore , come  lo  fu  del 
corfivo,  che  fece  comparire  la  prima  volta  nel  fuo  rarillimo  Virgilio 
del  1501.  in  8.  La  carta  pure  di  quello  libro  è aliai  feelta , e confi- 
dente ; ma  la  correzione  potrebbe  cfi'cr  migliore . Quella  è la  prima 
edizione  di  quell'  Opera  ; ed  è divenuta  rariilima  , e di  non  poco  prezzo  . 
1518.  Ritlampa  latta  in  Firenze  per  li  eredi  di  Filipuo  di  Giunta  nell'  anno 
M.  f).  XXVIIt.  del  me/e  d Ottobre  . in  8.  Nell'  efèmplare  da  noi  polTe- 
duto  fi  vede  imprdl'o  fotto  al  XXVIII.  il  XXIX.  e fi  crede , che  il 
XXVIII.  fovA  inipretlò  fia  della  (Hmpa , e non  d'altro  inchioftro  ; 
mentre  , per  quanto  fi  fia  tentato  di  rimuoverlo , non  c'  è fiato  rime- 
dio ; onde  fi  può  conghietturare  che  veramente  i Giunta  lo  riftampafi- 
fero  lo  ftefl'o  anno  1518.  e che  voleflero  poi  cosi  rimediare  allo  sba- 
glio d'  efl'erfi  malamente  imprello  il  XXIX. 

15 ji.  Rifiampa  degli  llcfli  Giunta  di  Firenze  in  8. 

1531.  In  Parma,  p.r  Maeftr»  Antonio  di  Viotti,  in  8.  quantunque  in  fine  fi 
legga  M.  D.  XXXII. 

153X.  Il  medefimo  nevamente  /lampare  , e con  foYnma  diligenza  corretto.  In 
Parma  , per  M.ie/iro  Antoni > di  Viotti  , nell  Anno  M.  D.  XXXII.  del  me/e 
d Aprile  . in  8.  Ccfarc  Aquilio  in  una  piccola  prefazione  ai  lettori 

da 

• M.  Pietro  Bembo  nel  J.  libro  del  Voi  II-  ora  dimenticete.  E perni  le  li  dljt,  thè  non  Ufo* 
delle  lite  Lettere  ferire  di  Padova  a*  sa-  di  zio  .che  mel  mandaffr,  perirti  tele  evia  avute. 
Mario  131S.  a M.  Giovatnbatilla  Rannuiìo  a Se  cedri  ri  ere, le  peraveentnra  dette  altre , averi 
Vincgia.  di  quella  edislone  colli  He  avute  pii  dette  a vai,  rie  da  me  udite, 
fin  qua  e in, 7 ne  frinirmi  del  Cortigiana  - E pecchi  Di  ciò  li  raccoglie  la  dima  grande  che  del 
lene  più  dì,  che  neu  beavate  altre,  trevo,  che  Cortegiano  facevano  gli  uomini  dotti . mentre 
erte  di  M Andrro  J* .lieta  . che  a quelli  di  fu  a erano  Impacienti  di  Ic-gcrloi  c il  coàumc  di 
mi , neu  v' abbia  dette  fualeht  cela  che  vi  ritenga  quei  tempi  di  mandare  i libri  anche  a peno 
dal  mari, tarmi  gli  altri  Effe  ni  ‘anca  dette,  eie  a peno  fuori  delle  ftamgeflc  I il  che  In  oggi 
mi  dovrà  portate  il  primo  guhitmto , ma  fe  lo  a-  non  ! ufi . 
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dà  avvifo  , che  il  Viotti  aveva  cominciata  altra  edizione  a Cime 
Tanno  precedente:  e che  eflendogli  convenuto  di  lafciarnc  la  revifio- 
ne  ad  altra  perfona  , T Opera  era  ufcita  piena  d' errori  : il  che  lo  fe 
rivivere  a intraprenderne  pofcia  la  prefente  edizione  , la  quale  , di- 
ce egli } in  co] 4 alcuna  , per  minima  eh ' ella  fi  fia  , non  troverete  difiimile 
dalla  veneziana  • 

1533.  Collo  fteflo  frontifpizio  , e privilegio  della  prima  del  1518.  e colla  fe- 
guentc  lettera; 

Fraucefco  Afolano  alle  Gentili  Donne . 

VEggendo  io  , Valor ofe  Madonne  , il  Cortigiano  ( cosi  ) del  Conte  B%  Ca - 
giglione  » altre  volte  da  me  mandato  fuori  , ejjer  (lato  dal  mondo  ri- 
cevuto , e con  tale  , e tanto  univerfale  confentimento  abbracciato , con  chenta 
e quale  ninno  altro  al  fecol  noftro  ; ed  ejjendone  da  più  lati  anche  ftimulato 
da  amici  , che  q uè fio  ifiefio  giudicavano  con  ejfo  me  così  e fiere  altresì  , em- 
me parfo  , dover lovi  ancora  di  novo  ridonare  , Perche  indrizzolo  a voi  , c me - 
ritifii inamente  dedicolovi  , Signore  mie  grazio] e : non  filo  per  efiere  egli  ve  (ir  a 
fattura  , • voi  di  lui  prime  e fole  tutori  , ma  , e molto  più  ( effondo  il 
libro  tutto  ripieno  di  divini , e cort  tgi  ani  filmi  ammaefiramenti  ) per  conve- 
nire y e ftar  di  gran  lunga  meglio  in  nobile  Donzella  un  menomo  atro  leggia- 
dro y che  ’»  chi  che  fia  gran  Cavaliero  mille  eortefifiimi  fatti . Confiofftacofa- 
che  parmi  , ciò  , non  altrimenti  che  7 ricco  , vago  , ed  ornato  veflire  , ed  al- 
tri donnefehi  belletramcnti , efiere  propio  voflro  . Il  che  poi  che  tanto  conve- 
nevole , e natio  vi  è , quanto  troppo  manifeflamente  fi  vede  , pigliatelovi 
dunque , nobi Ufiime  Donne  , a cui  file  quella  Opera  è (lata  ifcritta  , ed  ab- 
bia: elevi  caro  quello  che  fovea  gli  altri  tutti  ciò  perfettamente  v infegnay  ag- 
giungendo alla  vojlra  ottima  , e prontijfìma  natura  il  fimmo  aiuto  di  queflo 
artificiofifiime  maeflro . Il  quale , eccolovi , eh'  io  lo  vi  dò  , e più  corretto  del 
primo  y fecondo  I efimplare  ifiritto  di  mano  propia  d'  e fio  Autore  , ed  in  for- 
ma più  picciola  y e maneggevole  ; acciò  femore  in  ogni  luogo  , e tempo  il  pof- 
fiate  a voflro  bello  agio  portare  in  ( ino  , ed  avere  a mano . 

In  fine  fi  legge  in  lettere  maiufcole  : In  Venezia  nllle  cafe  delti  eredi 
d?  Aldo  Romano  , e d'  Andrea  d"  Afila  fuo  Suocero  , nelP  anno  M.D.XXXIII, 
del  me  fi  di  Maggio,  in  8. 

1 537*  Tradotto  in  Francefe  da  Jehan  Chaperon  , A Paris  , chez  Vincent  Ser- 
tenas . M.  D.  XXXVII.  in  8.  „ du  Verdier  Biblioth.  pag.  671.  » Qu<*- 
fta  traduzione  è poco  ftimata . 

XJ38.  A Libro  del  Cortegiano  ec.  Sotto  il  titolo  v’è  una  Sirena  coronata.  In 
Vinegia  per  Vettor  de'  Rabaui  , e compagni , NelP  anno  M.  D.  XXXVIII* 
del  mefi  di  Luglio . in  8. 

1538.  Lo  fteflo.  In  Vinegia  nelle  cafe  di  Giovanni  Padovano  ftampadore  , ad 
infian^ay  e fpefa  del  Nobiluomo  M.Federico  Torrefano  d' Afila . M.D.  XXXVIII* 
in  8, 

1538.  Il  medefimo  • Ivi*  Per  Curzio  Novo  0 fratelli , Edizione  dedicata  dal 
Navo  al  Magnifico  e Nobilifismo  Aluigi  Giorgio , Gentiluomo  Viniziano . in  8* 
1539.  Riftampa  della  fuddetta  colla  ftefla  Dedicazione,  in  vinegia  per  Al - 
t tifo  Tortis  . in  8. 

1539.  Opera  fingularifiima  del  Cortegiano  in  brevità  redatta  nuovamente  per  il 
Nobil  Scipio  Claudio  Aprucefi , MDXXXIX.  in  8.  Non  v*è  il  luogo 
della  ftimpa  , nè  il  nome  dello  ftampatorc  * Scipio  Claudio  dedica 
q ucfto  compendio,  che  è di  fole  15.  carte,  agli  Nobili  Aprucefi.  In 

tutto 
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tutto  quello  libricciuolo  non  fi  legge  il  nome  del  Caftigliont , da  cui 
per  altro  il  fuo  Epi coniatore  l'ha  tratto. 

IJ4I.  U Litro  iti  Cortigiano  ec.  nuovamente  flampato  , t con  fommn  diligenza 
revi/lo  . In  Vinegia  nell'  anno  M.  D.  XXXXI.  in  cafa  ie'  Figliuoli  di  Aldo  . 
in  I.  edizione  aliai  leggiadra , c di  cui  fi  conferva  predo  di  noi  un* 
efemplare  intattiflimo . 

1541.  il  medefimo  nuovamente  ftampatt  , t con  fomma  diligenza  revijlo,  conia 
[ua  Tavola  di  nuovo  aggiunta , In  Vintila  per  Cabriti  loliro  de'  Ferrarli , 
M.  D.  XXXXI.  in  8.  Le  tavole  clic  in  quella  edizione)  e nelle  feguen- 
ti  fino  alla  nodra  fi  trovano , fono  di  pochilTimo , o nclTuno  ufo  , per 
la  negligenza  con  cui  fono  cedute  ; non  ell'endo  altro  per  lo  più  che 
le  poHille  de' margini  porte  forco  le  lettere  dell’ alfabeto  ; e creda  pu- 
re lo  rtudiofo  lettore» che  quanto  una  buona  Tavola  è utile  a'  buoni 
libri  , altrettanto  è difficile  il  farla  bene  ricercandoli  per  ciò  e mol- 
ta pazienza  » e non  mediocre  difeernimento  . 

1 544.  Rirtampa  della  fuddetea.  In  Venezia  » per  Gabriel  Giolito  de  Ferrarti, 
M.  D.  XI. Il  11.  in  8. 

z 544.  In  mezzo  a non  difpregevole  "cornice  intagliata  in  legno  : Il  Cor- 
tigiano del  C,  Baldejfar  Cafiiglione  novamente  ftampato  , e con  fomma  dili- 
genza reviflo  1 con  la  fua  Tavola  di  nuovo  aggiunta.  M.  D.  XLIIII.  non 
fi  accenna  nè  il  luogo , nè  l' imprellore . in  8.  Un  (àggio  della  ifqui- 
fita  correzione  di  quello  libro  è , che  nel  principio  dell'  Argomen- 
to del  libro  IV.  in  vece  di  leggcrfi  : Sei  Proemio  , fi  legge  : Nel  Pe- 
trarca , 

ij4j.  Rirtampa  in  foglio  della  prima  edizione,  ma  più  corretta  di  erta. 
In  Venezia  nelle  cafe  de'  Figliuoli  di  Aldo . M.  D.  XLV. 

1546.  In  Untila  , per  Cattici  Milito  di  Ferrarli,  M.  D.  XLVI.  in  8.  „ Butte!!, 
„ p.  aaj. ,, 

1 J47.  Di  nuovo  rincontrato  con  f originale  ferirlo  di  mano  dell ' Autori  : co n la 
Tavola  di  tutte  le  cofe  degne  di  notizia  ; t di  pii  con  una  tritvo  raccolta 
delle  condizioni  che  fi  ricercano  a perfetto  Cortegiano  , e a Donna  di  Palaz- 
ut . M.  D.  XLVII.  in  fine  : In  Vintela , nell'  anno  M.  D.  XLVII.  in  cafa 
de’  Figliuoli  di  Aldo . in  8.  Il  Chiariti.  P.  Zeno,  morto  ultinumcnte  con 
fommo  difpiaccre  di  tutti  i letterati  d' Italia  , i quali  gli  erano  per 
lo  più  dirtintamente  obbligati , ne  podedeva  un*  efemplare  corredato 
di  portille  MSS.  di  Atellàndro  Talloni  -,  in  una  carta  bianca , in  fine 
del  quale  fi  leggea  MS.  ( c non  iftampato , come  per  «baglio  da  noi 
fi  accennò  a c.  ari.)  il  Sonetto  dell'  Unico  Aretino  fopra  la  s.  por- 
tata in  fronte  dalla  Duchefla  d' Urbino. 

1547.  En  Vintela  por  Gabriel  de  Ferrari  in  Italiano,  ,,  Index  Libb.  Proh.  Se 
,,  Expurg.  Hifp.  pag.  116. ,,  dalla  quale,  c da  varie  altre  edizioni  fi 
troncano  pochi  parti  folamente  nel  libro  II. 

1549.  In  Venezia  apprtffo  il  Giolito,  M.  D.  XLIX.  in  ìa. 

1 549.  Litro  llamado  el  Cortcfano  , tradutfido  agora  nanamente  en  nutflro  vul- 
gar  Cafiellano  por  Bofcan  . M.  D.  XLÌX.  in  4.  Non  fi  accenna  nè  il  luo- 
go dell'  impreffione  , nè  il  nome  dello  llampatore . Giovanni  Bofcan, 
poeta  infigne  Spagnuolo  , dedica  quella  fua  traduzione  Alla  mur  Ma- 
gnifica Sennora  Donna  Geronima  Palova  de  Almogavar  s alla  quale  pu- 
re con  altra  lettera  la  accompagna  Garcila/fo  de  la  Voga  , poeta  non 
meno  celebre , e grande  amico  del  Bofcan . Egli  è da  notarfi , che  il 
Bofcan  divide  ognuno  de'  IV,  libri  del  Cortegiano  in  molti  capitoli , 

• , . . eor- 
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corredandoli  del  fuo  particolare  argomento,  il  libro  è Rampato  in  ca- 
rattere tondo  tirante  al  Gottico . 

1550.  Riftampa  dell'  edizione  Aldina  del  1 547.  la  Lime,  appreffo  CulUlmo 
Rovillìo . in  16. 

1551.  In  Tlnegia  , appreffo  Cr.br lei  Giolito  de' Ferrari  e Fruttili  M D LI.  in  12. 

1552.  Corretto , e riveduto  da  M.  Lodovico  Dolce  . In  Vintgia  , appreffo  li  Gioli- 
ti. in  8. 

1552.  In  Venezia , appreffo  Domenico  Giglio  . in  12. 

1556.  Jl  libro  del  Cortigiano  del  Conte  Balde/far  CafììgUone  nuovamente  con  di- 
ligenza revi/lo  per  M.  Lodovico  Dorce  fecondo  C efemplare  del  proprio  Auto- 
re , t nel  margine  apo/lillato  : con  la  Tavola  • la  Vmegia  appreffo  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari  . in  8. 

1559.  Riftampa  fomigliantc,  ma  con  V Aggiunta  degli  Argomenti  (forfè  qui- 
vi comparvero  la  prima  volta  ) per  ci  afe  un  libro  > e nel  margine  apolli - 
lato  (le  poftille  fono  forfè  diverfe  da  quelle  della  fu pe riore  edizione  ) 

0 con  la  Tavola  delle  cofe  più  notai-li  ; ( la  auale  è tettata  tutta  delle  fteftc 
poftille  ordinate  fotto  le  lettere  dell’  alfabeto,  con  pochiflima  utilità 
de’  lettori , principiando  i paragftfi  di  ella  Tavola  da  voci  troppo  ge- 
nerali , c comuni . ) fu  vintrU  , dmtrUl  Gioito  de'  Ferrarli  . in  S. 

Il  Dolce  dedica  il  libro  Al  Magnifico  signor  Giorgio  Gradenico . 

1559.  Riftampa  della  Traduzione  Spagnuola  del  Bofcan  pubblicata  del 
1549.  In  Tofrdo  , M.  D.  LIX.  in  4-  Nlccol.  Aat • Bibl.  Hìfp . T.  1 .Pag.  504. 

1560.  Replica  di  quella  del  Giolito  del  1559.  quando  non  fia  la  fteiTa  col 
frontifpizio  mutato . in  8. 

1361.  La  traduzione  in  volgar  Caftigliano  fatta  dal  fuddetto  Bofcan  riftam- 
pata  In  Anverfa  , aPpreflo  la  Vedova  di  Martino  NuxJo  . M.  D.  L X I.  in 
8.  Nicol.  Ant . /.  c. 

1362.  Il  libro  del  Cortegìano  ec.  aggiuntavi  la  Vira  del  Cadigliene  tratta  dagli 
Ffogì  di  Paolo  Giovio  . in  Vinegia  ( non  accennati  lo  ftampatorc  ) in  8. 

1562.  Revi/lo  da  M.  Lodovico  Dolce  foPra  V efemplare  del  proprio  Autore  ; e nel 
margine  annotato;  con  una  cot>iofìjji ina  Tavola  (la  quale  è aliai  divertii  da 
quella  polla  nell’  edizioni  precedenti  ) In  fine  ti  legge  il  Sonetto  dell* 
Accolti,  detto  f Unico  Aretino , recitato  da  lui  all’ improvvifo  fopra  la 
S.  d’oro  che  portava  in  fronte  la  Duchcflà  d’ Urbino;  il  quale  dice 
il  Rovillio  di  aver  ritrovato  mercè  di  M.  Baccio  Tinghi  , fuo  amicif- 
fimo  . ( Vedi  1’ edizione  Aldina  del  1547.  in  8.  ) In  Lione  , appreffo  Cui - 
glieimo  Rovillio.  in  16. 

«562.  Riftampa  dell’  ultime  del  Giolito.  In  Venezia  , appreffo  il  Giolito • 
M.  D.  LXII.  in  12. 

1363.  La  ftefta  edizione  , facilmente  col  principio  mutato,  in  12.  ivi. 

1565.  Il  medefimo , fopra  la  revifionc  del  Dolce.  In  Venezia , appreffo  Gio- 
vanni Cavalcabovo  . in  12. 

1569.  Aullcus  Baiti  1 far is  Cafltlionei  in  Latinam  linguam  converfus  ab  Hierony- 
mo  Turlero . Wi'teberg*  . in  8. 

1574.  En  Vinecia  por  Gabriel  de  Ferrari , en  italiano . fc  crediamo  all’In- 
dice di  Spagna  a c.  116.  benché  io  penfo  che  equivochi  colle  fe- 
guenti  due  edizioni . 

1574.  Riftampa  fomigliantc  a quella  del  1560.  M Venezia  , per  Comin  da 
Trino . in  8. 

1574.  Altra  pure.  In  Vintgia , appreffo  Domenico  Farri  in  8. 

>574*  Cortefano  ec.  traduzido  por  Bofcan  , In  Ambirti  , M,  D.  LXXIV. 

Ì»  BUnurf.  pag%  538,  1577. 
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1577.  EaltUjfarii  Caflilionii  de  Aulico  , Joanne  Rido , Hannoverenfi , interprete  , lì- 
ter  primttt . Argenterai! , excuiUb.it  Bernhard ut  Jebinus  . Anne  MDLXXVII. 
in  8.  Giovanni  Riccio  , da  Hannover,  dedica  quefk  traduzione  del  libro 
I.  del  Cortcgiano  all’  Imperadorc  Ridolfo  H.  con  una  lunga  prefazio- 
ne , nella  quale  dà  in  oltre  un'  analifi  di  tutti  e quattro  i libri  di 

3ueft'Opcra.  Dalle  parole  feguenti  di  Antonio  Beffa  Ncgrini , tratte 
a'fuoi  Elogj  a 0.415-  pare  che  il  Riccio  l'abbia  tradotta  tutta  in- 
tera : Ed  antera  che  il  Conte  ne  volefje  ornare  la  lingua  nojlra  , perche  [of- 
fe letta  , e intefa  da  ogni  forte  di  perfona  gentile  , e intendente  t come  a- 
vrebbo  fatto  ancor'  eccellenrijjìmamenre  la  Latina  1 ella  riefee  nondimeno  tei - 
lijfima  nella  Latina  traditecene  di  Gioii  anni  Riccio  1 come  nella  lìngua  Ca- 
fiigliana  parimente  pare  , che  [tu  nata  in  quelle  idioma  . 

1577.  Bah hafarie  Caflilionii  Corniti 1 de  Curiali  fleto  Aulico  litri  quatuor , ex  Ita- 
lico fermane  in  Larinum  converft.  Bart holomeo  Clerke  Angle  Cantabrigienfi 
Interprete . Kovijjìml  editi  Lendini  apud  Henricum  Bynneman  typographum  . 
Anno  Domini  1577.  in  8.  111  carattere  corfivu , c con  poftillc  ne’ mar- 
gini . Dalle  varie  lettere  prcmeUe  a quella  traduzione , qui  fotto  enu- 
merate , in  data  del  1571.  fi  può  conghietturare  , che  quella  fia  una 
rillampa . Viene  in  primo  luogo  la  Dedicazione  del  Clerke , elegan- 
te traduttore  , alla  Regina  fclifabetta  ; che  occupa  J.  pagine  ; poi 
una  lettera  dello  (ledo  , Ampliamo  viro  D.  Thoma  Sackville  Eqttiti  Au- 
rato , Domine  de  Buckhurfl  1 in  cui  rende  ragione  di  quella  fua  tradu- 
zione ; e ne  occupa  4-  Segue  la  rifpolla  di  collui  al  Clerke  in  i.  fac- 
ciate . Le  j.  foglienti  contengono  una  lettera  di  Giovanni  Cajo  al 
Traduttore  in  approvazione  di  quella  fua  fatica  ; altre  cinque  apprefib 
comprendono  una  lettera  che  fcrive  al  Lettore  Edovardui  Verni , Co- 
rnei Oxonia  , Viceeomei  hulbeck  , Dominai  de  Scalei  , ó*  Badlifmer  , D.  Ma- 
gnai Anglia  Camerarim  , in  lode  dell'Opera  e della  Traduzione  \ final- 
mente fi  legge  una  lettera  del  Glerke  al  Lettore  , intorno  alla  necefi- 
fità  di  adoperare  alcuni  vocaboli  nuovi  in  tradurre  quell’  Opera  ; ed  è 
lunga  poco  più  di  2.  pagine . In  fine  fi  leggono  quelli  verfi  : 


IN  BALTHASAR1S  CASTILIONIS  AULICUM 
a Bartholom.ro  Clercko  Latinum  ex  Italico  labium , 

T.  Bingus. 


Sualem  Flato  RemPublicam 
Divinus  o/im  finxit  , cr 
^ualem  Biatum  prodidie 
Regis  magifìer  maximi  , 

Et  illi  qualem  R.  iiatoriv 
Defcripfst  omnium  optimus 
R kit  or  Latin  us  Tulliusi 
Talem  Auucum  Cast  il  io 
Coloribus  verijfìmìs 
Depi  nx  ir  Hetrufcis  fuìs  • 

At  ìli  ad  0 faffttm  male  , 

Quod  non  erat  fas  gentibus 
Et  eeteris  cegnofccre 


Tarn  infìgniter  pictum  Aulicum! 
Donee  Quirinale  m togam  , 

Hctrufco  ablato  pallio  y 
ìnfìgni  huìc  dar  Aulico 
Clercus  Brit annui  aullcu s : 

Clercus  , Minerva  cui  favet  > 

Cui  lìngua  y cui  peclus  fapit  , 

Vulgate  qui  proferì  nihil • 

Ergo  illud  0 faElum  bene  , 

Quod  c et  tris  àr  gentibus 
Nunc , Clerce  , per  te  fas  fiet 
Slum  Aulicum  cognofcfre , 

Tarn  infigniter  psclum  Aulicum! 


Ju- 
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Julji  Borg  arucii  Do&oris  Medici  Carmen  Hendeca  fy  llabum  • 

Jjìos , dotte  , tuoi  labore  fummo 

pnter  , Clerkt  > animum  omnium  virorum  , 

F melos  , CT  falibur  libres  referto s 
Non  mirabitur  omnìs  hoc  far*  JEtOS  ? 

F melos  dixerit  ìpfe  nofier  auflor  f 
Qui  fi  viver  et  , ofeulis  Larmos  > 

Ornatos  melius  , farà  repletos  > 

F ixis  , i»  medio  finu  loemret  • 

OA  »w»r  Ah  foni  a ipfm  quid  fatetur  , 

Prifce  rum  videat  tuos  loquentes 
Anlia?  Deeut  omno  conferendo , 

Prifcms  y Clerkt  , tibi  Parai  coronms  . 

HtNRicua  OiiHiCfc  Oxoniensi • 

Tullìus  y Oforius  , Clerckus  , fios  , gloria  > laurus  , 

Florens  , , virens  , , abundat , <n/4f  # 

Tullìus  Attfonii  dicarur  fiofculus  /torti , 

Oforius  patrie  gloria  fola  fui  , 

Clerckus  & Angliaci  memoretur  germen  igeili , 

£/  merito  patria  laurea  lauta  fui . 

Si  chiude  il  libro  con  un’  imprefà  di  due  mani  che  foftengono  nn 
Tau  attortigliato  da  una  ferpe  > e fotto  , quelle  parole  : Londini  ex 
Officina  Typographica  Henrici  Bynnemaa  1577. 
ijto.  L#  Parfait  Court  fan  du  Conte  Baltafar  Caflillonnois  , « drjuc  lingue  s » 
refpondans  par  deux  colomnes  , /*  ma#  4 lontre  , 9*1  venlent  avoir 

1 intelligence  de  lune  f icelles . Df  la  traduRion  de  Gabriel  Chapuìs  Tou- 
rangeau . Ly#» , ^4r  Cloquemin . in  8.  Gabriel  Chapuis  fu  na- 
tivo d*  Ambuofa  in  Turrena  , e intendentiflìmo  della  coltra  lingua  9 
dalla  quale  trafportò  var)  libri  . 

• ••.  La  ftefl'a  edizione  Italiana,  c Francete  fu  ri  Rampata  A Paris  9 de  Hm- 
primerie  de  Nicola  Borfou . in  8.  fenza  accennarfcnc  1*  anno  • 

1585.  Altra  riftampa  A Lyon  ^ar  Jean  Huguetan . in  8.  » 

1584.  Il  Cortc/i*no  iti  Come  É*ld*/f*rre  Ctfli/liom , rivedute  , rimetti  ir  An- 
tonio decurtili  do  Fu  Ugni  , Dottori  in  Teologi*  i con  h Ojferv*xJone  foprm 
il  IV.  litro  fotti  dM  ifltffo . Al  Streuifi.  Si/.  Dnc*  <f  Urtino . Segue  un 
bello  feudo  con  l’ arme  de'  Duchi , c poi  : Jet  Veneti*  ntpreJTi  Birnird» 
B*f* . M.  D.  LXXX1V.  in  8.  11  Ciccarelli  dedica  quella  fua  Edizio- 
ne a Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d’  Urbino  con  una 
giudiciofa  lettera  , da  noi  fatta  riflampare  avanti  il  redo  dell'  Au- 
tore . Dopo  una  tale  Dedicazione  feguita  la  Tavola . quafi  affetto  li- 
mile a quella  del  Dolce.  Dipoi,  alcuni  Errori  d*  imendmfii  finalmen- 
te una  diligente  Vita*  del  Calliglione  fcritta  da  Bernardino  JVferlia- 

ni 

• 4? uriti  Vili  fu  Inferiti  Jl  ftfo.tnllr  teff-  fifoni  • «0J.  e fa.  "■  V*.*'  t"de  : Ma 

fimi  f nette  iti  Mulini , tendi  tritio  teliti  lei ■ noi  poveri  di  fapere.  c plb  di  facondia,  co- 
ttr folin  , e letreftluti , iil  Neee'mi  retti'  Ehgb  me  oferemo  di  il  gran  materia  favellare’ 
ili  enfiti  datori , Di  ibi  egli  ifnlimneti  fu  per-  minimamente  dopo  11  Giovlo,  facitore  d’oo 

bel- 
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ni  ( non  Mirimi , come  malamente  quivi  fi  legge  ) adornata  d'una  Pre- 
fazione dello  flefi'o  a*  Lettori.  Quella  è la  prima  Edizione  del  Cor- 
tegiano  fpurgata  in  Italia  da  certe  troppo  libere  facezie  che  per  en- 
tro di  erto  $’  incontravano  . Gl’  Inquiutori  di  Spagna  però  qualche 
tempo  avanti  aveano  accennati  nel  loro  grand’  Indice  de*  Libri  Proi- 
biti alcuni  luoghi  da  fpurgarfi  nel  foto  libro  U.  di  quell’  Opera . Il 
Ciccarclli  era  uomo  dotto  > ed  erudito , ma  non  di  quel  fino  , e di- 
iicato  gullo  nella  lingua  Tofcana  che  fi  ricercava  in  chi  dovea  por 
mano  in  così  celebre  Opera . Egli  poi  in  alcune  cofc  fu  troppo  fcrupu- 
lofo  , in  altre  troppo  libero . In  oltre  ebbe  pochiflìma  cura  che  la  fua 
Edizione  ufcifl’e  clatta  e corretta  in  ciò  che  riguarda  alla  {lampa  - in  cui 
fono  incredibili , e inoumerabili  errori  , e mancamenti  di  parole , c 
di  mezzi  periodi , per  fola  incuria  del  ncgligentiflimo  imprclfor  tra- 
la feiati , efiendo  indifferenti,  e di  Tana  dottrina  ; e pure  ogni  buona 
politica  ricercava  , che  riufeifie  anzi  correttilììma  , per  compenfàre  in 
parte  al  difgufio  che  potevano  avere  alcuni  fovcrchio  dilicati  » e qua- 
li fupcrllizioli  , a cagione  del  necefiario  troncamento  di  alcuni  luo- 
ghi troppo  liberi , meritamente  levati  > o mutati  . Finalmente  con 
troppa  confidenza  mefcolò  le  fuc  colle  parole  del  grande  Autore  ; ben- 
ché avelie  * 1*  efempio  del  Salviati  che  feparò  le  fue  da  quelle  del  Boc- 
caccio nello  fpurgare  il  Decamerone  di  efio  ; e ciò  per  comodo  degli  fiu- 
diofi  della  Tofcana  favella  ; i quali  non  è dovere  che  prendano  nè  le 
parole  del  Salviati  per  quelle  del  Boccaccio  ; nè  le  cofc  del  Cicca- 
relli  per  quelle  del  Cafiigliooe  • A tutti  quelli  difordini  abbiamo  noi  pro- 
curato di  porre  rimedio , come  fi  può  vedere  nella  noftra  Prefazione. 
Curiofa  è V ofièrvazionc  da  noi  fatta  in  quella  Edizione  ; cioè , che  fi 
trovano  di  cfla  efemplari  con  variato  frontifpizio  , fu  cui  in  vece  dell* 
arme  de’  Duchi  d’  Urbino  , è 1*  imprefa  del  Bafa  , che  rapprefenta 
appunto  una  bafe  di  colonna  » e in  cui  anche  mancano  le  parole  : 
Con  le  offervizioni  /opra  il  IV.  libro  fitte  dall  tfefjo . In  Citi  altresì  Icg- 
gefi  la  Dedicazione  in  diverfi  luoghi  differente;  ma  noi  abbiamo  tol- 
ta la  più  emendata  dall'  efemplare  coll’  arme  de'  Duchi  , che  fenza 
dubbio  è l’adottato  dall*  Autore  • 

15X7,  In  Verni!*  per  Domenico  Giulio,  in  1 1. 

G g g 1599. 


bclllffimo  Elogio  del  Conte  Baldefiare , fra  gtl 
altri  de’famofifliml  Guerrieri  ,e  Letterati  de’ 
fccoli  pittati,  e de’  Cuoi  templi  benché,  fe- 
condo lituo  cortame  .afpcrfo  d!  alcuna  forac- 
chia ironia  : e dopo  Simon  Fornarl  , nel 
Cemento  fopra  il  Furlofo  dell'  Arlotto  : e 

finalmente  . dopo  il  Slg  Bernardino  Madia 
ai . candidiamo  ieri t tote  diqacfti  tempi  .for- 
matore della  Vita  di  erto  Conte»  nella  qua- 
le leggiadramente  I ha  dipinto  al  viro  . (pie- 
gando le  foe  doti  del  corpo,  dell'  animo  . e 
ancora  della  fortuna,  con  le  grandette  e di 
gnltl  fuffeguenti  < e con  tintuttamento  di 
quanto  ditte  il  Glorio,  dure  poterà  dir  me- 
glio, o dorerà  tacere,  fecondo  Pittoriche  leg- 
gi . fondate  fopra  la  fola  verità.  E febben  noi 
non  potremo  fa  non  rottamente  adombrare* 


quello  difegno  \ nondimeno  . feguendo  l’ordi- 
ne de’noftri  Elogi,  nella  Marliana  figura  af- 
filiandoci, con  eff*  ora  io  tutto  , e ora  in 
parte  . rapprefenteremo  appunto  quello  cb* 
«gli  fcrlrte  : orvero  . che  verremo  talora  a_» 
raccogliere  le  fpiebe,  a lui  principale  mieti- 
tore cadute  di  mano . nel  campo  delle  loda- 
ridiale  anioni  dd  Cattigliene  1 o da  lui  lafc la- 
te a dietro  a bello  Audio,  perchè  noi,  e al- 
tri fe  ne  portano  ralere  alia  mette  di  Ini  ag- 
giungendole, perch'ella  fi  a una  fola,  ed  in- 
tera . ( E etti  éUUme  fétte  nei  , 4ìffe»mdel* 
teme  énnetézioni  fette  mite  Vite.  ) 

• Che  era  frefchlflimo,  mentre  del  i{Sx. 
comparve  la  I.  Editione  del  Decamerone.» 
fpurgaro  dal  SatvUrl  1 e dopo  due  anni  Jl 
Ciccarclli  fpurgb  il  Corteglano. 
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1599.  Lei  noevot  del  anno  « J99.  t«  Vinte ia  eflan  emendadoi  far  Amento  ( COSI  ) 
Cii trilli . „ Index  Libb.  Proh.  & Expurg.  Hifp.  pag.  116.  „ 

1606.  U Cortigiano  ec.  probabilmente  della  correzione  del  Ciccarelli , giac- 
ché altra  migliore  allora  non  v'  era  . In  Viotti » appreffo  Giovanni  Al- 
lerti , in  I. 

1717.  il  Cortigiane  , ir  thè  Coartici  Wrirten  hj  Centi  Baldaffar  Cafliglione, 
and  t orni/  Vegfion  ef  thè  ftmt  ioti  Englifh  . Togethtr  W.lh  Severml  ef  hit 
teltbrtled  Liuti  , ti  'Veli  Lttin  ti  Italian,  btth  io  Pre/e  and  Vtrft . L o W hitb 
is  frefix'  d , thè  Life  ef  thè  Aother . By  A,  P.  Cedigliene  , ef  thè  ftme  Fo- 
rnii?. London  : prlnted  by  W.  Bemyer  , fer  thè  Editor,  M D CC  XXVII. 
in  I.  Dirimpetto  al  frontifpizio  fi  vede  un  bel  Ritratto  dell'  Autore 
cavato  dall'originale  di  mano  di  Rafaello  (0  d' Urbino,  coll’arme  (a) 
Cafligliona  nel  giro  dell'ornato.  Il  libro  è dedicato  a Giorgio  Re 
della  Gran  Bretagna , e la  Lettera  di  Dedicazione  è fcritta  prima  in 
Italiano,  poi  in  lnglefe.  Sicgue  il  Catalogo  ben  numerofo  negli  Af- 
fociati  a quella  Edizione:  indi  la  Vita  dell'  Autore  delcritta  ai  nuo- 
vo da  A.P.  Cafliglione  nell’ una,  e nell'altra  lingua,  Copra  i vefligj  , 
e della  lunghezza  di  quella  del  Marliani  ; ma  non  apporta  alcuna  ra- 
ra notizia  . Non  ci  ione  Teilimoni , ah  Indici  di  forca  alcuna  . Il  Cor- 
tegiano  è impreffo  in  due  colonne  , l' una  Italiana  , e l' altra  lnglefe  : 
vi  fi  conferva  l' ortografia  vecchia  , ed  è piena  d'  accenti  fupertlui . 
Dietro  al  Cortegiano  viene  l'Opufcolo  de  Guido  triti  Ut  Metaorenfìom 
Dotti  pofeia  le  Lettere  Volgari , fra  le  quali  non  comparirono  quel- 
le tilt  Conttfft  di  Setldtfole  , al  Ctrdinal  de'  Medici  , a Latino  Ginn  naie, 
le  due  t M.  Pietre  Bembo  , e quella  a!  Vefcovo  di  Baiti  , eflratca  dalle 
Lettere  Facete . Indi  leggonfi  i feguenti  Veri!  Latini  (blamente  : Al- 
ton . Cleopatra  . Profopopa)a  Piti  Mirtndulani . De  Elifabellt  Gonzaga  , Hip- 
polyte  Balthaftari . De  morte  Raphteht  piclerit , De  P tallo  cantate  . De  Vi- 
ragine , cioè  I'  Epigramma  : Scmianimem  in  morii  ec.  Epitaphiom  Gra- 
tin potila,  c non  fi  fa  per  qual  fatatiti,  fra  gli  altri  verfi , mancano 
ancora  le  due  bclliflìme  Elegie  ad  Poelltm  in  Uteri  amiulantem  . Se- 
guono i Verfi  Volgari,  che  confifiono  nelle  Stanze;  nella  Canzone: 
Manca  il  fior  gìovtnil  ec,  c ne'  Sonetti  : Cantai  mentre  nel  cor  ec.  ed  : 
Euro  gentil  ec.  il  quale  fi  è fatto  vedere  a c.  317.  e Ceg.  non  edere 
del  Cafliglione.  Si  chiude  il  Volume  , affai  , come  fi  vede,  manche- 
vole , con  una  traduzione  in  verfi  Inglefi  dell’  Altane  Cafliglioniano , 
lavorata  dallo  fleffo  A.  P.  Cafliglione,  il  quale  in  quello  Loro  fi  van- 
ta d’ edere  della  (leffa  famiglia  del  Conte  Baldeffare  , fenza  ifeoprire 
mai  il  fuo  nome  . 

1731.  La  prefente  Edizione.  In  Padova  preffo  Giofeppe  Cornine  ; intorno  alla 
quale  leggi  la  Lettera  Dedicatoria  , che  ferve  anche  di  Prelazione . 

Notili  in  fine , che  il  Marliani  nella  Vita  del  uoflro  Autore  a carte 
xvi.  accenna  le  traduzioni  Tedefca  , e Fiamminga  di  aneli'  Opera  ; e il 
Negrini  a carte  «a;,  de'fuoi  Elogi  ne  tocca  una  lnglefe  antica, 

(0  Vedi  a e.  ]<>.  (a)  c a c-UJ.  c j«|.  c lag. 


TA- 
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DELLE  MATERIE  PRINCIPALI 

Contenute  nel  prefente  Volume^. 

DEdicazjone , che  ferve  anche  di  Lettera  ai  Lettori . 

Lettera  Ai  Antonio  decorrili  a Francefco  Maria  II.  Aella  povere 
Duca  VI.  A'  Urbino . a carte  * 

Lettera  Ai  Bernardino  Marliani  ai  Lettori . v 

Vita  Ael  Conte  BalAef.tr  Castiglione  Aefcritta  da  BernarAino  Marliani  ; 

con  alcune  Mnnotazjoni  Ai  G.  V. 

Baptifta  Fiera  in  UippJyta  Caftilionea  funere  Lacrima . 

Teftimonj  Atte  Ai  Benedetto  Varchi  intorno  alla  lingua  che  adopero  il  Cd~ 
ftiglione  nel  Cortegiano . 

Caftilionii  Epitaphium  a Bembo  eonferìptum  . ~ ~ xxy il 

Baptiila  Fiera  Epigramma  in  obiti! lajtilionii , ad  ClementerH  VII.  "Pont. 
Max. 

foni  Viralis , M.  Mntonii  Flaminii , (V  Latomi  Epigrammata  m funere 
Caftilionii . -SxTift 

Clementi s Topo  VII.  Epiftola  ad  Mluijìam  Gongagam  de  Caftilione  in 
obici*  B alt  ha1  lari  s filli . d’- 
argomenti de'  IV.  Libri  del  Cortegiano . ~ ^ XXXI 

Mvvìfo  al  Lettore  della  prefente  Edizjone  Ael  Cortegiano . _ _ . 

Dedicazione  Ael  Cortegiano  fatta  dall'  Murare  a Don  Michel  de  Silva 

Ve  ("covo  di  Vi  prò . 7 

Medaglia  del  Caftiglione  intagliata  in  rame  . 


Il  'Primo  Libro  del  Cortegiano 


Il  Secondo  Libro. 


“54 


Il  Terzjs  Libro. ■ 

.Annotatone  Unga , o fa  Antidoto , intorno  alla  preteja  capita  Ai  certa 
danna.  . . I6g 

.Awifo  a' giovani  intorno  alle  cofe  d'amore  trattate  nel  Cortegiano.  175 
Il  Quarto  Libro  del  Cortegiano  . 

Annotazioni  del  Ciccarelli  a quefto  TV.  libro  a c.  il 6.  ilj.  ilo.  1JI> 
aja.  a}4-  a3?.  aj 6.  i$y.  a38.  a39-  a40.  a4J.  a44 

.Annotazioni  Ai  G.  V.  a c.  a^t.  aj4.  aj6.  a44  . 

Ippologia  del  mede  fimo  per  un  lungo  pafo  re/iituito  nel  Cortegiano  . a4t 
Annotazioni  di  G-  A.  V.  I41-  M1'  *44 

Indice  di  tutte  le  cofe  pi»  notabili  contenute  nel  Cortegiano  , rifatto 
ora  tutto  di  pianta , con  ordine  molto  migliore , e arricchito  di  qualche 
ofervazjone  da  G.  V.  *47 

Lettere  del  Conte  Balde  fare  Caftiglione  raccolte  da  varj  libri , e difpofte 
ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia  . 

r G g g 1 '•  vii 
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I.  Al  Max.  M.  Tietro  Bembo. 

A 

279 

li.  Al  Cardinal  Giulio  de’  Medici  . 

280 

III.  A M.  Latino  Tuvenale. 

28l 

IV.  Al  Max.  M.  Tietro  Bembo . 

282 

V.  Al  Cardinal  di  Bibiena . 

ivi. 

Lettere  due  di  Monf.  di  Bajut  al  Conte  Baldeffar 

Caftiglione.  286.  e 289 

VI.  A Monftgnor  il  Ve  [covo  di  Bajut  . 

287 

VII.  Al  Signor  Marche  fé  del  Vafio . 

292 

Vili.  Alla  Sixnora  Vittoria  Colonna  Marchesa  di  Te  fiata. 

ivi . 

IX.  Alla  Signora  Contesa  della  Somiglia . 

*93 

X.  Alla  Signora  Marche  fa  di  Scaldafole  • 

294 

XI.  Al  Trotonotario  Gambata. 

*93 

XII.  Allo  fleTo  . 

ivi. 

XIII.  Alla  Marchefa  di  Tefcard . 

295 

XIV.  Alla  fteffa. 

ivi . 

XV.  A Tnpn.  Clemente  VII. 

297 

XVL  uAl  Conte  Lodovico  Canoff*  y*fcw  di  T riturico . 

303 

Lettera  di  Ijaff nello  da  Urbino  al  Gattigliane  . 

307 

Indicazione  de' luoghi  donde  Ji  Jon  tratte  le  Juddette  Lettere. 

307 

Te/Hmonianze  di  Antonio  Beffa  TI  egri  ni  intorni 

1 alte  fteffe  , e 

ad  altre 

Lettere  inedite  del  Caftiglione . 

308 

Lettera  di  Anton  Giacomo  Corjo  al  Cavalier  Bernardo . 

310 

Stanze  T sfiorali  del  Caftiglione . 31 1 

Due  Canzoni  dello  flefo  . 313.  31^ 

Cinque  Sonetti  del  medeftmo . 31 6.  327 

Sonetto  di  Ercole  Strozza  attribuito  al  Caftiglione  ; a cui  fi  fremette  un 
awifo.  317.  328 

» Alcune  Annotazioni  alle  Bfme  del  Caftiglione  . 318 

Traduzioni  in  ver  fi  Latini  del  Sonetto  dell'  Autore  che  incomincia:  Su- 
perbi colli,  e voi  facrc  ruinc  ec.  fatte  da  Giovanni  Fiammingo , t 
dal  Conte  piccolo  d' Arco . 

Verft  Tofcani  dell'  Ario  fio , di  Torquato  Taffo,  del  Trijfino,  di  Lodovica 
V aterno,  del  Dolce,  di  Cefare  Caporali,  e di  Vtcenzo  Gravina  in  lo- 
de del  Caftiglione . 3 }0.  e legg. 


Balthafjaris  Caflilionii  Carmina  . 

33? 

1. 

, Alton . 

ivi . 

IL 

Cleopatra. 

339 

III. 

Trofopopoeja  Ludovici  Tici  Mirandulani . 

340 

IV. 
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Lettera  non  più  ftampata  del  Conte 
BALDESSAR  CASTIGLIONE 

A PAPA  LEONE  X. 

Comunicataci , dopo  finito  il  Volume,  dal  Sig.  Alarcbefe 
Scipione  Maffei,  prejfo  il  quale  fi  confervava . 

O n o molti , Padre  Santiffimo , i quali  mifurando 
col  loro  picciolo  giudicio  le  cofc  grandiilìmc  che 
delli  Romani  circa  l’arme,  c della  Città  di  Ro- 
ma circa  al  mirabile  artificio,  ai  ricchi  ornamen- 
ti, e alla  grandezza  degli  cdificj  fi  feri vòno,  quel- 
le più  prcito  Rimano  favolofc , che  vere . Ma  altri- 
menti a me  fuole  avvenire  ; perche  confederando  , 
dalle  reliquie  che  ancor  fi  veggono  delle  ruinc  di  Roma , la  divi- 
nità di  quegli  animi  antichi,  non  ifUmo  luor  di  ragione  il  crede- 
re , che  molte  cofc  a noi  pajano  imponibili , che  ad  cfli  erano  fa- 
ciliffime.  Però  effcndo  io  Rato  affai  Rudiofo  di  qucRe  antiquità  , 
e avendo  poRo  non  picciola  cura  in  cercarle  minutamente , c mifu- 
rarlc  con  diligenza, c leggendo  i buoni  autori,  confrontare  I’  ope- 
re con  le  fcritturc,  pcnlo  di  aver  confeguito  qualche  notizia  dell' 
Architettura  antica . il  che  in  un  punto  mi  dà  grandiffimo  piacere, 
per  la  cognizione  di  cofa  tanto  eccellente;  c grandiffimo  dolore, 
vedendo  quali  il  cadavcro  di  quella  nobil  patria , che  c Rata  re- 
gina del  mondo,  così  miferamentc  lacerato.  Onde  fc  ad  ognuno 
c debita  la  pietà  vcrlo  i parenti,  c la  patria,  tengomi  obbligato 
di  cfporre  tutte  le  picciolc  forze  mie , acciocché  più  che  fi  può  re- 
Ri  vivo  un  poco  della  immagine,  c quafi  l’ombra  diqueRa,  che 
in  vero  è patria  univcrfalc  dt  tutti  li  CriRiani,e  per  un  tempo  c 
Rata  tanto  nobile,  e potente, che  già  cominciavano  gli  uomini  a 
credere , eh’ ella  fola  fotto  il  ciclo  lofl’c  fopra  la  fortuna , e , contro 
il  corfo  naturale  ,cfentc  dalla  morte,  c per  durare  perpetuamente. 
Però  parve,  clic  il  tempo, come  invidiofo  della  gloria  de’ mortali  , 
non  confidatoli  pienamente  delle  fue  forze  fole  , fi  accordafle  con 
la  fortuna,  c con  li  profani,  c fccllcrati  Barbari,  li  quali  alla__» 
edace  !ima,c  vencnato  morfo  di  quello  aggiungcflcro  l’empio  fu- 
rore, c’I  ferro,  c il  fuoco, c tutti  quelli  modi  che  baflavano  per 
minarla . Onde  quelle  famofe  opere  clic  oggidì  più  che  mai  fareb- 
bono  floride, c belle,  furono  dalla  fccllcrata  rabbia , c crudele  im- 
peto de’ malvagi  uomini,  anzi  fiere,  arfe,  c difiruttc  : fcbbcnt_» 
non  tanto, che  non  vi  refiafle quafi  la  macchina  del  tutto,  ma  fen- 
za  ornamenti , c , per  dir  così , l’ ofsa  del  corpo  fenza  carne . Ma 
perche  ci  dolcrcmo  noi  de’Gotti,  Vandali,  c d’altri  tali  perfidi 
nemici  ; fc  quelli  li  quali  come  padri  , e tutori  dovevano  difen- 
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«lere  quelle  povere  reliquie  di  Roma  , effi  medefimi  hanno  lun- 
gamente attclo  a didruggerle  ? Quanti  Pontefici , Padre  Santiflì- 
mo  , li  quali  avevanq  il  medefìmo  officio  che  ha  Vodra  Santità, 
ma  non  già  il  medefìmo  fapcrc , nè  il  medefimo  valore, e grandez- 
za d’  animo , nè  quella  clemenza  che  la  fa  Amile  a Diq  quanti , 
dico , Pontefici  hanno  attefo  a minare  tempj  antichi  , ftatue  , ar- 
chi , c altri  cdificj  gloriofi  ! Quanti  hanno  comportato  che  fola- 
mente  per  pigliar  terra  pozzolana  fi  fieno  fcavati  dei  fondamenti  ! 
onde  in  poco  tempo  poi  gli  edificj  fono  venuti  a terra.  Quanta 
calce  fi  c fatta  di  ftatue,  c d’altri  ornamenti  antichi!  che  ardirei 
dire  , che  tutta  quella  Roma  nuova , che  ora  fi  vede , quanto  gran- 
de ch’ella  fi  fia,  quanto  bella,  quanto  ornata  di  palagi , chicle  , c 
altri  edificj  , che  la  feopriamo,  tutta  è fabbricata  di  calce  di  marmi 
antichi.  Nè  fenza  molta  compaffionc  pofl'o  io  ricordarmi , che  poi 
ch’io  fono  in  Roma,  che  ancor  non  è l’undecimo  anno,  fono  Ha- 
te rumate  tante  cofe  belle,  come  la  Meta  che  era  nella  Via  Alef- 
fandrina  , l’Arco  mal’ avventurato , tante  colonne  , e tempj,  maf- 
fimamentc  da  M.Bartolommeo  ditta  RoYcrc  . Non  deve  adunque. 
Padre  Santiffimo,  edere  tra  gli  ultimi  penfieri  di  Voflra  Santità  Io 
aver  cura  che  quel  poco  che  rcfla  di  quella  antica  madre  della  glo- 
ria, c della  grandezza  Italiana,  per  teflimonio  del  valore,  e del- 
la virtù  di  quegli  animi  divini, che  pur  talor  con  la  loro  memo- 
ria eccitano  alla  virtù  gli  fpiriti  che  oggidì  fono  tra  noi,  non  fia 
eflirpato,  c guado  dalli  maligni,  e ignoranti;  che  pur  troppo  fi 
fono  infin  qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime  che  col  loro  (angue 
partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Ma  più  predo  cerchi  Vodra 
Santità,  lafciando  vivo  il  paragone  degli  antichi , agguagliarli  , c 
fupcrarli;  come  ben  fa  con  grandi  cdificj,  col  nutrire,  c favorire 
le  virtuti , rifvegliare  gl’ ingegni , dar  premio  alle  virtuofe  fatiche, 
fpargendo  il  fantiffimo  feme  della  pace  tra  li  Principi  Cridiani  : 
perchè  come  dalla  calamità  della  guerra  nafee  la  didruzionc,e  mi- 
na di  tutte  le  difciplinc , ed  arti;  così  dalla  pace  , e concordia  na- 
fee la  felicità  a’ popoli,  e il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  effe 
fi  può  dar  opera,  c farci  arrivare  al  colmo  dell’  eccellenza:  dove 
per  lo  divino  configlio  di  Vodra  Santità  fpcrano  tutti  che  fi  abbia 
da  pervenire  al  fccolo  nodro . c quedo  c lo  edere  veramente  Pa- 
dorc  clemcntiflimo , anzi  Padre  ottimo  di  tutto  il  mondo.  Eden- 
domi  adunque  comandato  da  Vodra  Santità  ch’io  ponga  in  dife- 
gno  Roma  antica,  quanto  conofccre  fi  può,  per  quello  che  oggidì 
fi  vede,  con  gli  cdificj  che  di  fc  dimodrano  tali  reliquie, che  per 
vero  argomento  fi  podono  infallibilmente  ridurre  nel  termine  pro- 
prio come  davano , facendo  quelli  membri  che  fono  in  tutto  mi- 
nati , nè  fi  veggono  punto  corrifpondenti  a quelli  che  rodano  in 
piedi,  e fi  veggono;  ho  ufato  ogni  diligenza  a me  poffibile , ac- 
ciocché l’animo  di  Vodra  Santità  redi  lenza  confufionc  ben  farif- 
fatto  : e benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori  Latini  quello  che 
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intendo  di  dimoftrare  , però  tra  gli  altri  principalmente  ho  fcgui- 
tato  * il  quale  per  efler  flato  degli  ultimi,  può  dar  più 

predo  particolar  notizia  delle  ultime  cofe . E perchè  forfè  a Voflra 
Santità  potrebbe  parere  che  diffidi  fofl'e  il  conofccre  gli  cdificj  an- 
tichi dalli  moderni,  o li  più  antichi  dalli  meno,  non  pretermet- 
terò ancor  le  vie  antiche,  per  non  Iafciar  dubbio  alcuno  nella  fua 
mente:  anzi  dico , che  con  poca  fatica  far  fi  può;  perchè  tre  forti 
di  edifici  in  Roma  fi  trovano,!’ una  delle  quali  fono  tutti  gli  an- 
tichità antichiflimi , li  quali  durarono  fìn'al  tempo  che  Roma  fu 
ruinata , c guada  da'Gotti,  e altri  Barbari:  l’altra,  tanto  che_» 
Roma  fu  dominata  da’Gotti, e ancor  cento  annidappoi:  l’altra, 
da  quello  fin’  alti  tempi  nodri . Gli  edificj  adunque  moderni , c 
de’  tempi  nodri  fono  notiffimi , si  per  efler  nuovi , come  ancor  per 
non  avere  la  maniera  cosi  bella  come  quelli  del  tempo  degl’  Im- 
peratori , ne  così  goffa  come  quelli  del  tempo  de’  Gotti  ; di  mo- 
do che  , benché  fiano  più  didanti  di  fpazio  di  tempo  , fono  però 
più  predimi  per  la  qualità,  e podi  quali  tra  l’uno  c l’altro.  E 
quelli  del  tempo~dc*Ootti  , benché  liano  proffimi  di  tempo  a quelli 
del  tempo  degl’  Imperatori,  fono  differentiflìmi  di  qualità,  e co- 
me due  effremi , lanciando  nel  mezzo  li  più  moderni.  Non  è a- 
dunque  difficile  il  conofcerc  quelli  del  tempo  degl’  Imperatori,  i 
quali  fono  li  più  eccellenti,  c fatti  con  grandifmna  arte,  c Bella 
maniera  d’ Architettura  ; c quedi  foli  intendo  io  di  dimodrarc  : nè 
bifogna  che  in  cuore  d’ alcuno  nafea  dubbio, che  degli  cdificj  an- 
tichi li  meno  antichi  fodero  men  belli, o meno  intefi , perchè  tut- 
ti erano  d’una  ragione.  E benché  molte  volte  molti  cdificj  dalli 
medefimi  antichi  fodero  indaurati  , come  fi  legge  che  nel  luogo 
dove  era  la  Cafa Aurea  di  Nerone, nel  medefimo  dappoi  furono  e- 
dificate  le  Terme  di  Tito,  e la  fua  Cafa,  e l’Anfiteatro;  niente- 
dimeno erano  fatte  con  la  medcfima  ragione  degli  altri  cdificj  an- 
cor più  antichi  che  il  tempo  di  Nerone  ,e  coetanei  della  Cafa  Au- 
rea. E benché  le  lettere,  la  fcultura,la  pittura,  e quali  tutte  1’ al- 
tre arti  fodero  lungamente  ite  in  declinazione , c peggiorando  fin’ 
al  tempo  degl’  ultimi  Imperatori , pure  l’Architettura  ii  oflervava, 
e mantenevali  con  buona  ragione  , e edificava!!  con  la  medclima 
che  li  primi:  equeda  fu  tra  l’ altre  arti  l’ultima  che  fi  perdè.  II 
che  fi  può  conofccre  da  molte  cofe;  e tra  l’ altre  dall’Arco  di  Co- 
dantino,  il  componimento  del  quale  è bello,  e ben  fatto  in  tutto 
quello  che  appartiene  all’Architettura:  ma  le  fculturc  del  mcdclì- 

mo  Arco  fono  fciocchiflimc , fenza  arte,  o bontate  alcuna.  Ma > 

quelle  che  vi  fono  delle  fpoglie  di  Trajano  , e d’Antonino  Pio, 
fono  cccellentidime , e di  perfetta  maniera.  Il  limile  lì  vede  nelle 
Terme  Dioclcziane;  che  le  fculture  fono  goffiffimc  , e le  reliquie 
di  pittura  che  vi  fi  veggono , non  hanno  che  fare  con  quelle  del 
tempo  di  Trajano,  c Tito:  pure  l’Architettura  è nobile, c bene 
i ftte  fa . Ma  poiché  Roma  da' Barbari  in  tutto  fu  minata,  c arfa , 
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parve  che  quello  incendio  , e mifera  ruina  ardeflie,  c ruin»lse_j, 
inficmc  con  gli  edificj , ancor  l’arte  dello  edificare.  Onde  cll'cn- 
dofi  tanto  mutata  la  fortuna  de'  Romani  , e fuccedcndo  in  Iuojjo 
delle  infinite  vittorie  , c trionfi  , la  calamità  , c mifera  fcrvitu; 
quali  che  non  convenire  a quelli  che  già  erano  foggiogati , c fat- 
ti fervi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo,  c con  quella  grandez- 
za che  facevano  quando  cfli  avevano  foggiogati  li  Barbari,  Libi- 
to, con  la  fortuna  li  mutò  il  modo  dell’ edificare , e dello  abitare: 
c apparve  un'eftremo  tanto  lontano  dall’  altro  , quanto  c lafervitù 
dalla  libertà  ;c  fi  riduflc  a maniera  conforme  alla  fua  miferia , fen- 
za  arte , fenza  mifura , e fenza  grazia  alcuna  ; e parve  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo,  inficme  con  la  libertà  perdclsero  tutto  l’in- 
gegno, c l’arte  ; perchè  divennero  tanto  goffi  , che  non  fcppcro 
fare  li  mattoni  cotti , non  che  altra  forte  d' ornamenti  : e fcroftava- 
no  li  muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte  ; c pillavano  li  mar- 
mi, c con  cfli  muravano  ; dividendo  con  quella  miftura  le  pareti  di 
pietra  cotta  3 come  ora  fi  vede  a quella  Torre  che  chiamano  dell 4 
Milìzia.  E così  per  buono  fp.ulò  lcguirono  con  quella  ignoranza 
che  in  tutte  le  cofc  di  quei  tempi  fi  vede  : e parve  che  non  loia- 
mente  in  Italia  vernile  quella  atroce, c crudele  procella  di  guerra, 
e diffrazione,  ma  li  ditfondclfc  ancora  nella  Grecia, dove  già  fu- 
rono gl’inventori,  c perfetti  macllri  di  tutte  l’arti.  Onde  di  là 
ancor  nacque  una  maniera  di  pittura , fcultura  , e Architettura  pef- 
fìma,  e di  neflun  valore.  Parve  dappoi,  che  iTedcfchi  cominctaf- 
fero  a rifvcgliarc  un  poco  quella  arte:  ma  negli  ornamenti  furo- 
no goffi,  c lontaniffimi  dalla  bella  maniera  de' Romani  ; li  quali  , 
oltre  la  macchina  di  tutto  l’edificio  , avevano  belliffimc  cornici, 
belli  fregi,  architravi,  colonne  ornatiffirac  di  capitelli,  e bali,  c 
mifuratc  con  la  proporzione  dell’uomo,  e della  donna:  c li  Tc- 
defehi  ( la  maniera  de’ quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  ) per  or- 
namento fpclfo  ponevano  folamente  un  qualche  figurino  rannic- 
chiato, e mal  fatto,  per  menfola  a follenere  un  trave;  c animali 
Urani, c figure, e fogliami  goffi,  c fuori  d'ogni  ragione  naturale. 
Pur’ ebbe  la  loro  Architettura  quella  origine, che  nacque  dagli  ar- 
bori non  ancor  tagliati , li  quali , piegati  li  rami,  c-  rilegati  in- 
ficmc , fanno  li  loro  terzi  acuti . E benché  quella  origine  non  lia 
in  tutto  da  fprczzare  ; pure  è debole  ; perchè  molto  più  reggerebbo- 
no  le  capanne  fatte  di  travi  incatenate, e polle  a ufo  di  colonne, 
con  li  culmini,  c coprimcnti , come  deferive  Vitruvio  della  origine 
dell’opera  Dorica,  che  gli  terzi  acuti, li  quali  hanno  due  centri: 
E però  molto  più  ancor  fofticne , fecondo  la  ragione  mattematica, 
un  mezzo  tondo , il  quale  ogni  fua  linea  tira  ad  un  centro  folo  : 
perchè,  oltre  la  debolezza , un  terzo  acuto  non  ha  quella  grazia  all’ 
octbio  nollro;  al  quale  piacela  perfezione  del  circolo:  onde  vcdeli 
che  la  Natura  non  cerca  quafi  altra  forma.  Ma  non  è neceflario 
parlare  dell'Architcttuia  Romana,  per  farne  paragone  con  la  Bar- 
bara ; 
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bara; perché  la  differenza  è notiflìma:  nè  ancor  per defcrivcrc  l'or- 
dine tuo,  effendonc  ilato  già  tanto  eccellentemente  fcritto  pcrVi- 
truvio . baftidunque  fapcrc,chc  gli  edifìcj  di  Roma  inlino  al  tem- 
po degli  ultimi  Imperatori  furono  femore  edificati  con  buona  ra- 

fione  ai  Architettura  , c però  concordavano  con  li  più  antichi  ; onde 
ifficoltà  alcuna  non  è ailccrncrli  da  quelli  che  furono  al  tempo 
de’Gotti,e  ancor  molti  anni  dappoi  ; perche  furono  quelli  quali  due 
eftrcmijcd  opporti  totalmente:  nè  ancor’ c malagevole  il  conofcerli 
dalli  noftri  moderni,  per  molte  qualità  , ma  lpccialmente  per  la 
novità,  che  li  fa  notifEmi . Avendo  dunque  abbartanza  dichiarato, 
quali  cdificj  antichi  di  Roma  fono  quelli  ch'io  intendo  di  dimo- 
ftrarc  a Volita  Santità  conforme  alla  fua  intenzione  ; ed  ancor  co- 
me facil  cofa  Ila  il  conofcere  quelli  dagli  altri;  retta  eh’ io  dica  il 
modo  che  ho  tenuto  in  mifurarli,  c difcgnarli,  acciocché  Voftra 
Santità  fappia  s’ io  averò  operato  l’ uno  c l’ altro  lenza  errore  : c 
perche  conofca  che  nella  dcfcrizionc  clic  fcguirà,non  mi  fono  go- 
vernato a calo  , c per  fola  pratica , ma  con  vera  ragione . E per 
non  aver’  io  infinga  mò  veduto  tcritto  , ne  intefo  che  fia  apprettò 
d' alcuno  antico  il  modo  di  mifurarc  con  la  budola  della  calami- 
ta; il  qual  modo  foglio  ufare  io;ftimo  che  lì  a invenzione  de’ mo- 
derni ; e però, volendo  anche  in  quello  ubbidire  al  comandamen- 
to di  Voftra  Santità  , dirò  minutamente  come  fi  abbia  da  adopera- 
re , prima  che  fi  palli  ad  altro . Faralfi  adunque  un’  inttromcnto 
tondo,  e piano,  come  un’  attrolabio  ; il  diametro  del  quale  farà 
-due  palmi,  o più,o  meno,  come  piace  a chi  vuole  adoperarlo:  e 
la  circonferenza  di  quello  inttromcnto  fi  partirà  in  otto  parti  giu- 
ftc,cd  a ciafcunadi  quelle  parti  fi  porrà  il  nome  d’uno  degli  ot- 
to venti;  dividendola  in  trentadue  altre  patti  picciolc , che  a chia- 
meranno gradi.  Così  dal  primo  grado  di  Tramontana  fi  tirerà  una 
linea  dritta  per  mezzo  il  centro  dell’ inttromcnto  fin’ alla  circonfe- 
renza, e quella  all’oppofito  del  primo  grado  di  Tramontana  farà 
il  primo  d' Olirò.  Mcdcfimamcntc  fi  tirerà  pur  dalla  circonferenza 
un’altra  linea,  la  quale  pattando  per  lo  centro , intcrfcchcrà  la  li- 
nea d’ Olirò,  c Tramontana,  e farà  intorno  al  centro  quattro  an- 
goli retti , c in  un  lato  della  circonferenza  fegnerà  il  primo  grado 
del  Levante,  nell’altro  il  primo  di  Ponente.  Così  tra  quelle  li- 
nee che  fanno  li  foprafcricti  quattro  venti  principali  , rellcrà  lo 
fpazio  degli  altri  quattro  collaterali,  che  fono  Greco,  Lcbccchio, 
Macllro , e Scirocco  ; e quelli  fi  defcrivcranno  con  li  mcdclimi  gra- 
di, e modi  che  fi  e detto  degli  altri.  Fatto  quello,  nel  punto  del 
centro,  dove  s’ intcrfccano  le  linee,  conficcheremo  un’umbilico  di 
ferro , come  un  chiodetto  , drittifiimo  , e acuto  ; c fopra  quello  fi 
metterà  la  calamita  in  bilancia,  come  fi  ufa  di  fare  negli  oriuoli 
da  Sola,  che  tutto  dì  veggiamo:  poi  chiuderemo  quello  luogo  del- 
la calamita  con  un  vetro , ovvero  con  un  fiottile  corno  truiparcn- 
tc  , ma  che  non  tocchi , per  non  impedire  il  moto  di  quella , nè 
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fia  sforzato  dal  vento.  Dappoi  per  mezzo  dell’  inftromcnto , come 
diametro,  fi  manderà  un’indice,  ri  quale  farà  Tempre  dimoftrativo 
non  folamente  degli  oppoliti  venti , ma  ancor  de’ gradi , come  l’ar- 
milla  nell’  aftrolaDio  ; c quello  fi  chiamerà  traguardo  ; c larà  ac- 
concio di  modo  , che  fi  potrà  volgere  intorno , dante  fermo  il  re- 
do dell’ inllromento . Con  quedo  adunque  mifureremo  ogni  forte 
di  edificio,  di  che  forma  fi  fia  , o tondo, o quadro,  o con  idrani 
angoli,  e fvoglimenti , quanto  dir  fi  poffare  il  modo  e tale.  Che 
nel  luogo  che  fi  vuol  mifurarc,  fi  ponga  lo  indromcnto  ben  pia- 
no, acciocché  la  calamita  vada  al  luo  dritto, e s'accodi  alla  par- 
te da  mifurarfi  quanto  comporta  la  circonferenza  dell’ indromcnto  ; 
c quedo  fi  vada  volgendo  tanto , che  la  calamita  dia  giuda  verfo 
il  vento  fegnato  per  Tramontana  ; c come  c ben  ferma  a quello 
verfo  , fi  dirizzi  il  traguardo  con  una  regola  di  legno  , o d'  ot- 
tone giudo  a filo  di  quella  parere  , o druda  , o altra  cofa  che  fi 
vuole  mifurare,  lafciando  lo  indromcnto  fermo,  acciocché  la  ca- 
lamita fervi  ii  fuo  diritto  verfo  Tramontana . Dappoi  guardili , a 
qual  vento,  e a quanti  gradi  è Volta  per  diritta  linea  quella  pa- 
rete, la  quale  fi  mifurcrà  con  la  canna,  o cubito,  o palmo,  fin’ 
a quel  termine  che  il  traguardo  porta  per  dritta  linea  ; e quedo 
numero  fi  noti;  cioè  tanti  cubiti , c tanti  gradi  di  Olirò,  o Sci- 
rocco , o quale  fi  fia . Dappoi  clic  il  traguardo  non  ferve  più  per 
dritta  linea,  dcvcli  allora  fvoglicrc , cominciando  l’altra  linea—, 
che  fi  ha  da  mifurarc , dove  termina  la  mifurata  ; e così  indrizzan- 
dolo a quella,  mcdcfimamentc  notare  i gradi  del  vento,  c il  nu- 
mero delle  mifurc  fin  tanto  che  fi  circuilca  tutto  l'edificio.  E 
quedo  dimo  io  che  balli  quanto  al  mifurarc  , benché  bifogna  in- 
tendere le  altezze  , c i tondi  ; li  quali  fi  mifurano  in  altra  ma- 
niera ; come  poi  fi  modrerà  a luogo  più  accomodato. 

Avendo  mi  furato  di  quel  modo  che  li  è detto,  c notate  tutte  le 
mifure,  e profpetti  , cioè  tante  canne,  o palmi,  a tanti  gradi  di 
tal  vento  ; per  difegnar  bene  il  tutto , è opportuno  aver’  una  carta 
della  forma, c mifura  propria  della  buffola  della  calamita,  e parti- 
ta appunto  di  quel  medefimo  modo,  con  li  medefimi  gradi  del  li 
venti  ; della  quale  ci  ferviremo  come  modrcrò . Piglierai!!  dunque 
la  carta  fopra  la  quale  fi  ha  a difegnar  Io  edificio,  c primamente 
fi  tirerà  fopra  d’ effa  una  linea,  la  quale  ferva  quali  per  maedra  , al 
diritto  di  Tramontana  ; poi  vi  fi  foprappone  la  carta  dove  fi  ha  di- 
fegnata la  buffola , e fi  dirizza  di  modo,  che  la  linea  di  Tramontana 
nella  buffola  difegnata  fi  convenga  con  quella  che  fi  c tirata  nella 
carta  dove  fi  ha  a difegnarc  lo  edificio.  Dappoi  guardali  il  numero 
dclli  piedi  che  fi  notarono  mifurando,  c li  gradi  di  quel  vento  ver- 
fo il  quale  è indirizzato  il  muro,o  via  che  fi  vuol  dilegnare:  e così 
trovali  il  medefimo  grado  di  quel  vento  nella  budola  difegnata  , te- 
nendola ferma  con  la  linea  di  Tramontana  fopra  l’altra  linea  deferit- 
ta  nella  carta:  c tirali  la  linea  di  quel  grado  diritta,  che  palli  per  lo 
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centro  della  buffala  difegnata  ,e  fi  deferive  nella  carta  dove  fi  vuole 
difegnarc.  Dappoi  riguardali,  quanti  piedi  fi  traguardò  per  dritto  di 
quel  grado;  e tanti  le  ne  regneranno  con  la  miiura  delli  nollri  pic- 
cioli piedi  fu  la  linea  di  quel  grado.  E fe,  verbi  grazia,  fi  tra- 

fuardò  in  un  muro  piedi  30.  a gradi  6.  di  Levante, fi  mifurano  pie- 
i 30.  e fiegnanfi . E così  di  mano  in  mano;  di  modo,  che  con  la 
pratica  fi  farà  una  facilità  grandillìma;  e farà  quello  quafi  un  dife- 
gno  della  pianta  , e un  memoriale  per  difegnare  tutto  il  retante . E 
perche , lecondo  il  mio  giudicio , molti  s' ingannano  circa  il  dife- 
gnare gli  cdificj  ; clic  in  luogo  di  far  quello  che  appartiene  all’Ar- 
chitetto , fanno  quello  che  appartiene  al  pittore , dirò  qual  modo  mi 
pare  che  s’  abbia  a tenere , perchè  fi  poisano  intendere  tutte  le  mi- 
lure  giuftamcntc;  e perche  fi  fappiano  trovare  tutti  li  membri  degli 
edificj  fenza  errore.  Ildifcgno  adunque  degli  cdificj  fidividc  in  tre 
parti  ; delle  quali  la  prima  e la  pianta  , o vogliamodire  difegno  pia- 
no: la  feconda  e la  parete  di  fuori,  con  li  luoi  ornamenti  : la  terza 
e la  parete  di  dentro  , pur  con  li  Tuoi  ornamenti . La  pianta  è quella 
che  comparte  tutto  lo  fpazio  piano  «lei  luogo  da  edificare  , o vo- 
gliamo dire  il  difegno  del  fondamento  di  tutto  lo  edificio  , quando 
già  e radente  al  piano  della  terra.  Il  qual  fpazio,  benché  folle  in 
monte , bifogna  ridurre  in  piano,  e far  che  la  linea  delle  bali  del 
monte,  fia  paralella  con  la  linea  delle  bafi  de’ piani  dello  edificio. 
E per  quello  devefi  pigliare  la  linea  dritta  del  piede  del  monte  , 
e non  la  circonfcrenzadell’altezza ,di  modo, che  fopra  quella  cadano 
piombati,  e pcrpendiculari  tutti  li  muri;  e chiamali  quello  difegno 
pianta;  quafi  che,  come  Io  fpazio  che  occupa  la  pianta  del  piede, 
che  è fondamento  di  tutto  il  corpo , così  qucfla  pianta  fia  fonda- 
mento di  tutto  Io  edifìcio.’  Difegnata  che  fi  ha  la  pianta,  e com- 
partitovi li  fuoi  membri  con  le  larghezze  loro,  o in  tondo,  o in 
quadro,  o in  qual’ altra  forma  fi  fia,  devefi  tirare  , milurando  fem- 
ore il  tutto  con  la  picciola  mifura , una  linea  della  larghezza  delle 
bali  di  tutto  lo  edificio  ; e dal  punto  di  mezzo  di  quella  linea  ti- 
rare un'  altra  linea  dritta  , la  quale  faccia  dall’  un  canto  e dall’ 
altro  due  angoli  retti  ; e quella  fia  la  linea  della  intrata  dello 
edifìcio:  dalle  due  ellrcmità  della  linea  della  larghezza  tireranfi 
due  linee  paralcllc  pcrpendiculari  fopra  la  linea  della  bafc;e  que- 
lle due  linee  fieno  alte  quanto  ha  da  cfscrc  l’edificio  : dappoi  tra 
quelle  due  ellrcmc  linee,  che  fanno  l’altezza,  fi  pigli  la  mifura 
delle  colonne,  pilallri , fincftrc , e altri  ornamenti  dileguati  nella 
metà  della  pianta  di  tutto  Io  edificio  dinanzi;  e da  ciafcun  pun- 
to delle  ellrcmità  delle  colonne,  o pilallri,  e vani,  ovvero  orna- 
menti di  fincftrc;  fi  farà  il  tutto  , fempre  tirando  linee paralellc 
a quelle  due  eftreme.  Dappoi  per  lo  traverfo  fi  ponga  l’altezza 
delle  bafi,  delle  colonne,  aclli  capitelli,  degli  architravi,  delle 
fincftrc,  fregi,  cornici,  e cofc  tali:  e quello  tutto  fi  faccia  con 
linee  paralellc  della  linea  del  piano  dello  edificio  ; ne  fi  diminui- 
ta 
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fca  nella  eftrcmità  dell’edificio,  ancorché  fofse  tondo,  nè  diicof 
fé  fofse  quadro  , per  fargli  moftrar  due  faccic  ; come  fanno  alcu- 
ni, diminuendo  quella  che  fi  allontana  più  dall'occhio:  perchè  iu- 
bito  che  li  difegni  diminuirono  , fono  fatti  con  intcrfecare  li  raggi 
piramidali  dell' occhio  ; che  e ragione  di  profpcttiva  , e appartiene 
al  pittore,  non  all’Architetto:  il  quale  dalla  linea  diminuta  non 
può  pigliare  alcuna  giufta  milura  ; il  che  è nccefsario  a quello  ar- 
tificio l che  ricerca  tutte  le  mifurc  perfette  in  fatto;  non  quelle 
che  appajono,  e non  fono.  Però  al  difegno  dell’Architetto  s'ap- 
partengono le  mifurc  tirate  Tempre  con  lince  paralcllc  per  ogni 
verfo.  E fe  le  mifurc  fatte  talora  fopra  pianta  di  forma  tonda 
(corcano , ovvero  diminuirono  t ovvero  fatte  pur  fopra  il  dritto 
in  triangolo,  o altre  forme;  fubito  fi  ritrovano  nel  difegno  del- 
la pianta:  e quello  che  feorta  nella  pianta,  come  volte,  archi,  e 
triangoli,  è poi  perfetto  nelli  fuoi  dritti  difegni;  e per  quello  è 
Tempre  bifogno  aver  pronte  le  mifurc  giulte  de' palmi,  piedi, di- 
ta , grani,  fino  alle  lue  parti  minime.  La  terra  parte  ai  quello 
difegno  è quella  che  abbiamo  chiamata  la  parete  di  dentro  con  li 
fuoi  ornamenti t e quella  è ncccfsaria  non  meno  , che  1’  altre  due; 
ed  è fatta  mcdclimamcntc  dalla  pianta  con  le  linee  paralelle , co- 
me la  parte  di  fuori,  e dimoilra  la  metà  dell’ edificio  di  dentro, 
come  fe  fofse  divifo  per  mezzo  : dimoilra  il  cortile;  la  corrifpon- 
denza  dell'altezza  del  la  cornici  di  fuori  con  quelle  di  dentro;  l'al- 
tezza delle  fincllrc , delle  porte;  gli  archi  delle  volte  a botte,  o 
a crociera , o a che  altra  foggia  fi  fieno  . In  fomma  con  quelli 
tre  modi  fi  pofsono  confiderarc  minutamente  tutte  le  parti  d’ogni 
edificio  dentro  , e fuori . E quella  via  abbiamo  feguitata  noi , co- 
me fi  vederi  nel  progrcfso  di  tutta  quella  nollra  defcrizionc  ; alla 
quale  cfsendo  ornai  tempo  eli’  io  dia  principio , porrò  prima  qui 
apprcfso  il  difegno  d’un  folo  edificio  in  tutti  tre  i fopradetti  mo- 
di , perche  appaja  ben  chiaro  quanto  ho  detto . Se  poi  nel  rima- 
nente io  averò  tanta  ventura  , quanta  mi  viene  in  ubbidire, e fcr- 
virc  a Vollra  Santità  , primo  e fupremo  Principe  in  terra  della 
Crillianità  , ficcomc  potrò  dire  d'  cfscr  fortunatilfimo  fra  tutti  li 
fuoi  più  devoti  fcrvitori  ; cosi  anderò  predicando  di  riconofccre  l’oc- 
calìone  di  cfsa  mia  avventura  dalla  Tanta  mano  di  Vollra  Beatitudi- 
ne ; alla  quale  bacio  umililfimamente  li  fantifiìmi  piedi . 

Manca  il  Difegno ; e la  Deferitone  di  Roma  antica. 


Q*e]to  tener o viene  occennoto  tisi  Morlioni  nell o Vii » elei.  Conte  , o torte 
xiv.  e dnl  Uterini  n torte  308.  nel  prefente  Volume. 
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